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REGIONE PIEMONTE BU6S2 09/02/2017 

 
Legge regionale 7 febbraio 2017, n. 1. 
Revisione della disciplina regionale in materia di sicurezza nella pratica degli sport montani 
invernali ed estivi e disciplina delle attività di volo in zone di montagna. Modifiche della legge 
regionale 26 gennaio 2009, n. 2. 
 
 
Il Consiglio regionale ha approvato 
 

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 
 

Promulga 
la seguente legge: 
 

Art. 1. 
(Sostituzione del titolo della legge regionale 26 gennaio 2009, n. 2) 

 1. Il titolo della legge regionale 26 gennaio 2009, n. 2 (Norme in materia di sicurezza nella pratica 
degli sport invernali da discesa e da fondo in attuazione della normativa nazionale vigente ed 
interventi a sostegno della garanzia delle condizioni di sicurezza sulle aree sciabili, 
dell'impiantistica di risalita e dell'offerta turistica) è sostituito dal seguente: “Norme in materia di 
sicurezza nella pratica degli sport montani invernali ed estivi e disciplina dell’attività di volo in 
zone di montagna”. 
 

Art. 2. 
(Modifiche dell’articolo 1 della l.r. 2/2009) 

 1. Il comma 1 dell’articolo 1 della l.r. 2/2009 è sostituito dal seguente: 
 “1. La Regione Piemonte, con la presente legge, nell'ambito dei principi contenuti nella 
legislazione nazionale vigente in materia di sicurezza nella pratica degli sport invernali da discesa e 
da fondo, disciplina la gestione e la fruizione in sicurezza delle aree sciabili e di sviluppo montano, 
la sicurezza nella pratica non agonistica degli sport invernali da discesa e da fondo e le attività 
ludico-sportive e ricreative invernali o estive.”. 
 2. Al comma 2 dell’articolo 1 della l.r. 2/2009, dopo le parole “aree sciabili” sono inserite le 
seguenti: “e di sviluppo montano”. 
 

Art. 3. 
(Modifica dell’articolo 2 della l.r. 2/2009) 

1. Il comma 1 dell’articolo 2 della l.r. 2/2009 è sostituito dal seguente: 
“1. La presente legge, al fine di riqualificare e razionalizzare le aree sciabili e di sviluppo montano 
ed assicurarne adeguate condizioni di agibilità nonché di garantire la salvaguardia ambientale e 
paesaggistica e la riduzione del consumo del suolo, disciplina il riconoscimento, la realizzazione, le 
modificazioni e l'esercizio delle aree sciabili e di sviluppo montano, con particolare riguardo 
all'aspetto della sicurezza nella pratica non agonistica dello sci di discesa e dello sci di fondo e allo 
sviluppo delle attività economiche nelle località montane.”. 
 

Art. 4. 
(Sostituzione della rubrica del capo II del titolo I della l.r. 2/2009) 

 1. La rubrica del capo II del titolo I della l.r. 2/2009 è sostituita dalla seguente: 
"INDIVIDUAZIONE DELLE AREE SCIABILI E DI SVILUPPO MONTANO”. 
 

 



 

 
Art. 5. 

(Modifiche dell’articolo 4 della l.r. 2/2009) 
 1. La rubrica dell’articolo 4 della l.r. 2/2009 è sostituita dalla seguente: “Definizione delle aree 
sciabili e di sviluppo montano e delle piste da sci”. 
 2. Il comma 1 dell’articolo 4 della l.r. 2/2009 è sostituito dal seguente: 
 “1. Sono definite aree sciabili e di sviluppo montano, ai sensi della normativa vigente, tutte le 
superfici innevate, anche attraverso la produzione di neve programmata, anche non battute, ad uso 
pubblico e comprendenti piste, snowpark, impianti di risalita e di innevamento, ivi comprese tutte le 
infrastrutture ad esse collegate sia aeree che interrate, nonché accessori e pertinenze diverse, 
abitualmente riservate alla pratica degli sport invernali sulla neve, quali lo sci nelle sue varie 
articolazioni, la tavola da neve "snowboard", lo sci da fondo, la slitta e lo slittino ed altri eventuali 
sport da neve. Fanno parte delle aree sciabili e di sviluppo montano gli impianti ludico-sportivi e 
ricreativi tipicamente montani, aventi utilizzo invernale ed estivo, teleferiche, slitte guidate e 
percorsi naturalistici attrezzati.”. 
 3. Alla lettera e) del comma 2 dell’articolo 4 della l.r. 2/2009, dopo le parole “aree sciabili” sono 
inserite le seguenti: “e di sviluppo montano”. 
 4. Alla lettera f) del comma 2 dell’articolo 4 della l.r. 2/2009, le parole “nell’area sciabile 
attrezzata” sono sostituite dalle seguenti: “nell’area sciabile e di sviluppo montano attrezzata”. 
 

Art. 6. 
(Sostituzione dell’articolo 5 della l.r. 2/2009) 

 1. L’articolo 5 della l.r. 2/2009 è sostituito dal seguente: 
 “Art. 5. (Individuazione e variazione delle aree sciabili e di sviluppo montano) 
 1. I comuni, ai fini dell'individuazione e della variazione di cui all'articolo 2, comma 3 della legge 
24 dicembre 2003, n. 363 (Norme in materia di sicurezza nella pratica degli sport invernali da 
discesa e da fondo), entro il 31 dicembre 2018, propongono con propria deliberazione alla Regione, 
in coerenza con la pianificazione regionale: 
 a) le aree sciabili e di sviluppo montano già attrezzate e quelle eventualmente interessate da 
interventi di ristrutturazione o di riordino; 
 b) le aree sciabili e di sviluppo montano parzialmente attrezzate, destinate ad interventi di 
potenziamento e di completamento delle piste esistenti e delle infrastrutture connesse; 
 c) le nuove aree sciabili e di sviluppo montano; 
 d) le zone nelle quali sia possibile la realizzazione dei bacini idrici necessari per l'innevamento 
programmato; 
 e) le variazioni delle aree sciabili e di sviluppo montano precedentemente individuate; 
 f) le aree destinate, durante il periodo estivo, alla pratica di attività ludico-sportive e ricreative. 
 2. La deliberazione di cui al comma 1 è trasmessa alla Regione, che approva l'individuazione delle 
aree sciabili e di sviluppo montano con deliberazione della Giunta regionale entro centocinquanta 
giorni dalla trasmissione. Trascorso tale termine, l'individuazione e variazione delle aree sciabili si 
intende approvata.”. 
 

Art. 7. 
(Inserimento dell’articolo 5 bis nella l.r. 2/2009) 

 1. Dopo l’articolo 5 della l.r. 2/2009 è inserito il seguente: 
 “Art. 5 bis. (Pianificazione degli interventi urbanistici nelle aree sciabili e di sviluppo montano) 
 1. I comuni, nel rispetto delle leggi regionali vigenti, contestualmente alla deliberazione di cui 
all’articolo 5, comma 1, avviano il procedimento di adeguamento del Piano regolatore generale 
comunale (PRGC) ai sensi dell’articolo 17, comma 5 della legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56 
(Tutela e uso del suolo). 



 

 2. Nelle aree sciabili e di sviluppo montano il PRGC impone le limitazioni all'edificazione e all'uso 
del suolo necessarie e fissa le relative modalità d'intervento, consentendo esclusivamente: 
 a) la ristrutturazione degli edifici esistenti con eventuale cambio di destinazione d’uso; 
 b) limitati ampliamenti degli edifici esistenti; 
 c) nuove edificazioni con finalità necessarie all’esercizio delle attività agricole o dell’attività 
sciistica; 
 d) la realizzazione di pubblici esercizi necessari alla pratica degli sport montani invernali o estivi. 
 3. Ai fini del mantenimento delle condizioni di sicurezza, fatte salve le disposizioni più restrittive 
imposte dal PRGC, non è consentito realizzare recinzioni fisse e piantumazioni né effettuare nuove 
edificazioni ad una distanza inferiore a venti metri dal confine esterno su entrambi i lati degli 
impianti di risalita, nel rispetto dei franchi minimi laterali previsti dal decreto del Direttore generale 
per il trasporto pubblico locale del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 16 novembre 2012, 
n. 337 (Disposizioni e prescrizioni tecniche per le infrastrutture degli impianti a fune adibiti al 
trasporto di persone. Armonizzazione delle norme e delle procedure con il decreto legislativo 12 
giugno 2003, n. 210, di attuazione della direttiva europea 2000/9/CE), delle attrezzature 
complementari e delle piste di cui all’articolo 4, comma 2, lettere a), b), c), d), e), g). 
 4. Nelle fasce di rispetto di cui al comma 3 è consentita la ristrutturazione edilizia degli edifici 
esistenti ed il loro eventuale ampliamento, avente un volume non superiore al 20 per cento del 
volume esistente, da realizzarsi sul lato opposto a quello della pista o dell’infrastruttura, o 
sopraelevando, nel rispetto del filo di fabbricazione, il fabbricato esistente. In ogni caso, le 
ristrutturazioni e gli ampliamenti sono realizzati in maniera tale da garantire il rispetto dei limiti 
previsti all'articolo 9 all'interno degli ambienti abitativi. All’interno delle fasce di rispetto di cui al 
presente comma è consentito realizzare infrastrutture, accessori e pertinenze diverse di cui 
all’articolo 4, comma 1. 
 5. Nelle aree comprese nelle fasce di rispetto di cui al comma 3 si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 27, comma 9 della l.r. 56/1977. 
 6. Nell’applicazione delle disposizioni dei commi 2, 3, 4 e 5 sono comunque rispettati e mantenuti i 
requisiti di sicurezza per la gestione delle piste all’interno dell’area sciabile e di sviluppo montano. 
 7. Sui terreni gravati da uso civico, ricompresi nelle aree sciabili e di sviluppo montano, l'esercizio 
del relativo diritto è comunque assicurato agli aventi titolo nel periodo dell'anno durante il quale 
non viene praticata l'attività invernale ed estiva subordinatamente a quanto previsto dall'articolo 21, 
comma 6. 
 8. Il PRGC, nel rispetto della normativa paesaggistica, idrogeologica e sismica, può prevedere, al 
fine dello sviluppo delle aree sciabili e di sviluppo montano, la riqualificazione a fini turistico-
ricettivi dei fabbricati anche funiviari di cui all'articolo 4, comma 1 dismessi e la loro volumetria 
può essere recuperata a destinazione turistico-ricettiva attraverso idonei strumenti urbanistici e può 
anche essere rilocalizzata nella misura dell’80 per cento in aree idonee già compromesse o a 
completamento del tessuto urbanizzato. In tali casi, ai fabbricati oggetto di riqualificazione non si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 12, comma 6 della l.r. n. 74/1989. In caso di 
rilocalizzazione, anche ai fini della parificazione del consumo di suolo, il fabbricato originario e 
tutti gli impianti connessi devono essere preventivamente demoliti, ripristinando completamente 
l’area dal punto di vista paesaggistico e ambientale.”. 
 

Art. 8. 
(Modifica dell’articolo 6 della l.r. 2/2009) 

 1. Il comma 1 dell’articolo 6 della l.r. 2/2009 è sostituito dal seguente: 
“1. Le piste di discesa e di fondo sono classificate sulla base di criteri definiti con deliberazione 
della Giunta regionale nel rispetto dei termini indicati all’articolo 7, commi 2 e 3.”. 
 
 
 



 

 
Art. 9. 

(Modifica dell’articolo 7 della l.r. 2/2009) 
 1. Il comma 5 dell’articolo 7 della l.r. n. 2/2009 è sostituito dal seguente: 
“5. La presentazione della domanda di classificazione costituisce condizione per l'accesso ai 
finanziamenti di cui ai successivi articoli, anche se il comune di riferimento non ha provveduto 
all’individuazione dell’area sciabile e di sviluppo montano ai sensi dell’articolo 5.”. 
 

Art. 10. 
(Modifiche dell’articolo 8 della l.r. 2/2009) 

1. La lettera b) del comma 2 dell’articolo 8 della l.r. 2/2009 è sostituito dal seguente: 
 “b) corografie dello stato di fatto, in scala non minore di 1:10000, che mettono in evidenza l'area 
sciabile e di sviluppo montano, ove già individuata, con indicazione del complesso delle piste e 
degli impianti esistenti e dei servizi ad essi funzionali, la viabilità di accesso all'area e le strade di 
servizio estive e invernali;”. 
 2. Alla fine del numero 3) della lettera e) del comma 2 dell’articolo 8 della l.r. 2/2009 sono 
aggiunte le parole: “e di sviluppo montano”. 
 3. Alla fine della lettera h) del comma 2 dell’articolo 8 della l.r. 2/2009 sono aggiunte le parole: “e 
di sviluppo montano”. 
 

Art. 11. 
(Modifiche dell’articolo 10 della l.r. 2/2009) 

 1. All’alinea del comma 2 dell’articolo 10 della l.r. 2/2009, dopo le parole “Nell’elenco regionale 
delle piste” sono inserite le seguenti: “, consultabile telematicamente,”. 
 

Art. 12. 
(Modifiche dell’articolo 11 della l.r. 2/2009) 

 1. La rubrica dell’articolo 11 della l.r. 2/2009 è sostituita dalla seguente: “Commissione tecnico-
consultiva per la classificazione delle piste”. 
 2. Il comma 1 dell’articolo 11 della l.r. 2/2009 è sostituito dal seguente: 
 “1. È istituita la Commissione tecnico-consultiva per la classificazione delle piste, quale organo 
tecnico dell’amministrazione regionale in materia.”. 
 3. La lettera h) del comma 2 dell’articolo 11 della l.r. 2/2009 è sostituita dalla seguente: 
 “h) un rappresentante delle organizzazioni sindacali di categoria maggiormente rappresentative 
presenti nella Regione e firmatarie del Contratto collettivo nazionale di lavoro (CCNL) per il 
trasporto a fune o dei contratti collettivi territoriali, ove presenti;”. 
 4. Al comma 4 dell’articolo 11 della l.r. 2/2009, dopo le parole “La Commissione esprime parere” 
sono inserite le seguenti: “vincolante e”. 
 5. Dopo il comma 6 dell’articolo 11 della l.r. 2/2009 è inserito il seguente: 
 “6. bis. La Commissione, alla chiusura dei lavori, redige il verbale delle sedute.”. 
 

Art. 13. 
(Modifiche dell’articolo 12 della l.r. 2/2009) 

 1. La lettera b) del comma 2 dell’articolo 12 della l.r. 2/2009 è sostituita dalla seguente: 
 “b) i comuni che eseguono opere al di fuori della propria competenza territoriale previa delega, le 
associazioni dei comuni e le unioni montane;”. 
 2. Dopo il comma 2 dell’articolo 12 della l.r. 2/2009 è aggiunto il seguente: 
 “2 bis. Non si applicano le disposizioni relative al rilascio del permesso di costruire se le opere di 
cui al comma 1 vengono eseguite dalle pubbliche amministrazioni ai sensi dell’articolo 7 del 
decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia edilizia).”. 



 

 
Art. 14. 

(Modifica dell’articolo 13 della l.r. 2/2009) 
1. Al comma 2 dell’articolo 13 della l.r. 2/2009, dopo la parola “ambientali,” è inserita la seguente: 
“ecologici,”. 
 

Art. 15. 
(Modifiche dell’articolo 14 della l.r. 2/2009) 

 1. La rubrica dell’articolo 14 della l.r. 2/2009 è sostituita dalla seguente: “Procedimento per 
l'imposizione della servitù di area sciabile e di sviluppo montano”. 
 2. Il comma 1 dell’articolo 14 della l.r. 2/2009 è sostituito dal seguente: 
 “1. L'individuazione delle aree sciabili e di sviluppo montano, comprendenti le piste ed i relativi 
impianti di innevamento e di risalita, con i loro accessori e pertinenze, nonché gli impianti ludico-
sportivi e ricreativi tipicamente montani, aventi utilizzo invernale ed estivo, teleferiche, slitte 
guidate e percorsi naturalistici attrezzati, equivale a dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità e 
urgenza della medesima opera, ai sensi dell'articolo 34, comma 6 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali) e costituisce titolo per la 
costituzione volontaria o coattiva di servitù connesse alla costruzione e gestione di tali impianti, 
fatto salvo il pagamento della relativa indennità. Per la costituzione coattiva di servitù di aree 
sciabili e di sviluppo montano e di impianti di risalita è dovuta esclusivamente un'indennità 
proporzionata al danno cagionato dal passaggio, limitatamente al periodo di utilizzo, tenuto conto 
delle eventuali migliorie apportate al fondo; non si presume alcuna indennità per le servitù che 
possono essere conservate senza danno o senza grave incomodo del fondo servente. La 
dichiarazione di pubblica utilità consente altresì l'applicazione delle procedure di esproprio secondo 
le modalità stabilite dal decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327 (Testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità); i 
gestori delle aree sciabili e di sviluppo montano, nonché i soggetti di cui all'articolo 3, comma 2 
sono pertanto titolati all'espletamento di tutte le iniziative ed attività necessarie per portare a 
compimento tali procedure.”. 
 3. Al comma 2 dell’articolo 14 della l.r. 2/2009, dopo le parole “area sciabile” sono inserite le 
seguenti: “e di sviluppo montano”. 
 

Art. 16. 
(Modifiche dell’articolo 15 della l.r. 2/2009) 

 1. La rubrica dell’articolo 15 della l.r. 2/2009 è sostituita dalla seguente: “Facoltà inerenti alla 
servitù di area sciabile e di sviluppo montano”. 
 2. L’alinea del comma 1 dell’articolo 15 della l.r. 2/2009 è sostituita dalla seguente: 
 “1. La servitù coattiva di aree sciabili e di sviluppo montano conferisce le seguenti facoltà:”. 
 3. La lettera h) del comma 1 dell’articolo 15 della l.r. 2/2009 è sostituita dalla seguente: 
 “h) realizzare, mantenere in efficienza e custodire impianti di risalita, pertinenze e accessori, 
impianti ludico-sportivi e ricreativi tipicamente montani aventi utilizzo invernale ed estivo, 
teleferiche, slitte guidate e percorsi naturalistici attrezzati, linee aeree e interrate connesse e 
funzionali all'utilizzo dell'area;”. 
 4. La lettera o) del comma 1 dell’articolo 15 della l.r. 2/2009 è sostituita dalla seguente: 
 “o) eseguire e mantenere ogni necessaria opera per la realizzazione e la manutenzione di sentieri 
pedonali, slitte guidate, percorsi naturalistici attrezzati e tracciati adibiti alle attività ludico-sportive 
e ricreative all’interno delle aree di utilizzo estivo;”. 
 5. Dopo la lettera p) del comma 1 dell’articolo 15 della l.r. 2/2009 è aggiunta la seguente: 
“p bis) realizzare, mantenere in efficienza, custodire e gestire sistemi di illuminazione notturna 
degli impianti di risalita e delle piste da sci di cui all’articolo 4, commi 1 e 2 e delle relative 
pertinenze ed accessori.”. 



 

 6. Al comma 4 dell’articolo 15 della l.r. 2/2009, dopo le parole “area sciabile” sono inserite le 
seguenti: “e di sviluppo montano”. 
 7. Dopo il comma 4 dell’articolo 15 della l.r. 2/2009 è aggiunto il seguente: 
 “4 bis. La Regione promuove e autorizza la realizzazione dei bacini di accumulo idrico di cui al 
comma 1, lettera g), comprese le relative opere accessorie e pertinenze e, in particolare, la 
realizzazione di invasi a cielo aperto, in considerazione della loro funzione e pubblica utilità ai fini 
agricoli, turistici e di antincendio.”. 
 

Art. 17. 
(Sostituzione della rubrica del capo IV del titolo 1 della l.r. 2/2009) 

 1. La rubrica del capo IV del titolo I della l.r. 2/2009 è sostituita dalla seguente: “NORME 
DISCIPLINANTI LA GESTIONE DELLE PISTE E LE ATTIVITA’ DI VOLO IN ZONE DI 
MONTAGNA”. 

 
Art. 18. 

(Modifiche dell’articolo 18 della l.r. 2/2009) 
 1. Dopo la lettera i) del comma 3 dell’articolo 18 della l.r. 2/2009 è inserita la seguente: 
 “i bis) comunicare all’utente l’obbligo del possesso della copertura assicurativa, di cui all’articolo 
32, comma 14 bis;”. 
 2. Dopo la lettera k) del comma 3 dell’articolo 18 della l.r. n. 2/2009 è aggiunta la seguente: 
 “k bis) dismettere temporaneamente dall’esercizio, anche a fronte di corrispettivo economico a suo 
favore, piste, impianti, percorsi e quant’altro necessario per l’organizzazione di eventi particolari 
turistico-sportivi, anche notturni, a cura di soggetti terzi; in questo caso e per tutta la durata della 
dismissione, il cui termine deve essere formalmente prestabilito, ogni responsabilità facente capo al 
gestore e al direttore delle piste è trasferita in capo all’organizzatore dell’evento stesso.”. 
 3. Il comma 4 dell’articolo 18 della l.r. 2/2009 è sostituito dal seguente: 
 “4. Gli interventi necessari ai fini dell'aumento della sicurezza, se effettuati all'interno e in 
prossimità dei bordi delle piste classificate, costituiscono intervento manutentivo e non necessitano 
della procedura di cui all'articolo 13, fatta salva l’acquisizione dell’autorizzazione paesaggistica se 
l’intervento ricade in ambito di tutela ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice 
dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137) e non 
rientra tra gli interventi non soggetti ad autorizzazione paesaggistica ai sensi dell’articolo 149 del 
d.lgs. medesimo o dell’articolo 3, comma 3 della legge regionale 1° dicembre 2008, n. 32 
(Provvedimenti urgenti di adeguamento al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 “Codice dei 
beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137”), nonché 
fatto salvo il rispetto delle misure di tutela e conservazione della biodiversità e delle procedure della 
valutazione di incidenza di cui all’articolo 43 della legge regionale 29 giugno 2009, n. 19 (Testo 
unico sulla tutela delle aree naturali e della biodiversità), laddove necessaria.”. 
 

Art. 19. 
(Modifiche dell’articolo 20 della l.r. 2/2009) 

 1. Il comma 2 bis dell’articolo 20 della l.r. 2/2009 è così modificato: 
 a) dopo le parole “vengono riconosciute le abilitazioni” sono inserite le seguenti: “per attività non 
professionale”; 
 b) alla fine del comma sono aggiunte le parole: “Tutti i soggetti sopraelencati sono certificati per la 
parte sanitaria dal Servizio di emergenza sanitaria territoriale 118 secondo le modalità stabilite con 
deliberazione della Giunta regionale.”. 
 2. Al comma 2 ter dell’articolo 20 della l.r. 2/2009, dopo le parole “vengono riconosciute inoltre le 
abilitazioni” sono inserite le seguenti: “per attività non professionale”. 
 3. Dopo il comma 2 ter dell’articolo 20 della l.r. 2/2009 è aggiunto il seguente: 



 

 “2 quater. Per il riconoscimento delle abilitazioni e l’iscrizione nell’elenco di cui all’articolo 10 dei 
soggetti di cui ai commi 2 bis e 2 ter si applicano le disposizioni dell’articolo 33 bis.”. 
 

Art. 20. 
(Modifica dell’articolo 21 della l.r. 2/2009) 

 1. Alla fine del comma 4 dell’articolo 21 della l.r. 2/2009 sono aggiunte le parole: “Gli 
attraversamenti stradali, anche a raso, devono essere segnalati sia in pista che sul ciglio della 
strada.”. 
 2. Dopo il comma 6 dell’articolo 21 della l.r. 2/2009 è aggiunto il seguente: 
 “6 bis. Gli interventi di cui all’articolo 15, comma 1, lettere c), d), e), f), h) e o), finalizzati a 
garantire la sicurezza delle piste nelle situazioni di emergenza anche dettate da eventi 
meteorologici, sono realizzati previa comunicazione dei lavori al comune territorialmente 
competente.”. 
 

Art. 21. 
(Modifiche dell’articolo 22 della l.r. 2/2009) 

 1. Il comma 1 dell’articolo 22 della l.r. 2/2009 è sostituito dal seguente: 
 “1. Il gestore assicura, sulle piste di cui all’articolo 4, comma 2, lettere a), b), c), d) e g), il servizio 
di soccorso provvedendo al recupero, primo intervento e trasporto degli infortunati con le modalità 
individuate dalla Giunta regionale, di concerto con il Servizio di emergenza sanitaria territoriale 
118, la Commissione tecnico-consultiva per la classificazione delle piste di cui all'articolo 11, 
informata la commissione consiliare competente.”. 
 2. Il comma 2 dell’articolo 22 della l.r. 2/2009 è sostituito dal seguente: 
 “2. Il servizio di soccorso è assicurato dal gestore mediante proprio personale, ovvero con 
affidamento del servizio a terzi regolato da appositi contratti o convenzioni. A tale personale, se alle 
dipendenze del gestore, qualora non faccia parte di enti abilitati o organizzazioni di volontariato ai 
sensi della legge regionale 29 agosto 1994, n. 38 (Valorizzazione e promozione del volontariato), è 
applicato il livello previsto dal CCNL del settore trasporto a fune o dai contratti collettivi 
territoriali, ove presenti. La figura dell'operatore di primo soccorso è prevista dal CCNL del settore 
trasporto a fune o dai contratti collettivi territoriali, ove presenti.”. 
 3. Al comma 7 dell’articolo 22 della l.r. 2/2009, dopo le parole “aree sciabili” sono inserite le 
seguenti: “e di sviluppo montano”. 
 

Art. 22. 
(Modifiche dell’articolo 24 della l.r. 2/2009) 

 1. Alla fine del comma 6 dell’articolo 24 della l.r. 2/2009 sono aggiunte le seguenti: “, previa 
verifica della compatibilità paesaggistica se l’intervento ricade in ambito di tutela ai sensi del d.lgs. 
42/2004 e nel rispetto delle misure di tutela e conservazione della biodiversità e delle procedure 
della valutazione di incidenza di cui all’articolo 43 della l.r. 19/2009, laddove necessaria”. 
 2. Dopo il comma 14 dell’articolo 24 della l.r. 2/2009 è inserito il seguente: 
 “14 bis. Il gestore non è responsabile nel caso di rimozione e alterazione della palinatura, della 
segnaletica e degli apprestamenti di sicurezza da parte di soggetti terzi o di eventi atmosferici.”. 
  3. Il comma 16 dell’articolo 24 della l.r. 2/2009 è sostituito dal seguente: 
“16. Al fine di ottimizzare la messa in sicurezza delle piste e di contenere l'impatto ambientale è 
consentita, su tutte le aree sciabili e di sviluppo montano comprese le strutture ricettive presenti 
sulle piste, la sola esposizione di messaggi pubblicitari del formato autorizzato dal gestore. È 
esclusa dalla predetta limitazione la pubblicità da apporre sugli impianti di risalita o su loro 
pertinenze, che si intende autorizzata, fatto salvo il rispetto della normativa vigente in materia di 
salvaguardia ambientale e paesaggistica.”. 
 

 



 

 
Art. 23. 

(Modifica dell’articolo 25 della l.r. 2/2009) 
 1. Dopo il comma 1 dell’articolo 25 della l.r. 2/2009 è aggiunto il seguente: 
 “1 bis. La vigilanza sull'osservanza delle disposizioni dell’articolo 28 bis è affidata: 
 a) al personale di vigilanza dipendente dagli enti regionali di gestione delle aree naturali protette di 
cui all'articolo 12 della l.r. 19/2009; 
 b) agli agenti di polizia locale; 
 c) agli agenti e agli ufficiali di polizia giudiziaria.”. 
 

Art. 24. 
(Modifiche dell’articolo 26 della l.r. 2/2009) 

 1. Il comma 2 dell’articolo 26 della l.r. n. 2/2009 è sostituito dal seguente: 
 “2. Il gestore non è in alcun modo responsabile degli incidenti che possono verificarsi al di fuori 
delle piste da sci di cui all’articolo 4, comma 2, lettere a), b) ed e), anche se accaduti su percorsi 
fuori pista serviti dagli impianti di risalita, né degli incidenti che possono verificarsi sui percorsi di 
cui all'articolo 4, comma 2, lettera f) o durante le gare e gli allenamenti o nelle aree attrezzate di cui 
all'articolo 4, comma 2, lettere c), d) e g). Il gestore non è altresì responsabile degli incidenti occorsi 
nel caso di dismissione temporanea dell’esercizio ai sensi dell’articolo 18, comma 3, lettera k bis).”. 
 2. Al comma 5 dell’articolo 26 della l.r. 2/2009, dopo le parole “aree sciabili” sono inserite le 
seguenti: “e di sviluppo montano”. 
 3. Dopo il comma 5 dell’articolo 26 della l.r. 2/2009 è inserito il seguente: 
 “5 bis. Il gestore non è in alcun modo responsabile per gli incidenti occorsi agli sciatori che non 
rispettano le norme di comportamento di cui all’articolo 32.”. 
 

Art. 25. 
(Modifiche dell’articolo 28 della l.r. 2/2009) 

 1. Al comma 1 dell’articolo 28 della l.r. 2/2009, dopo le parole “aree sciabili” sono inserite le 
seguenti: “e di sviluppo montano”. 
 2. Al comma 6 dell’articolo 28 della l.r. 2/2009, dopo le parole “aree sciabili” sono inserite le 
seguenti: “e di sviluppo montano”. 
 3. Dopo il comma 8 dell’articolo 28 della l.r. 2/2009 è inserito il seguente: 
 “8 bis. In ogni caso l’utilizzazione dei percorsi messi a disposizione dai comuni è subordinata 
all’osservanza del piano di sicurezza che i comuni stessi redigono ed approvano unitamente 
all’individuazione dei percorsi.”. 
 

Art. 26. 
(Inserimento dell’articolo 28 bis nella l.r. 2/2009) 

 1. Dopo l’articolo 28 della l.r. 2/2009 è inserito il seguente: 
 “Art. 28 bis. (Attività di volo in zone di montagna) 
 1. Al fine di garantire la salvaguardia dell'ambiente naturale e la difesa dall'inquinamento acustico, 
nel territorio della Regione, per tutte le zone site ad altitudine superiore a ottocento metri sul livello 
del mare, pari a duemilaseicentoventicinque piedi, sono vietati l'atterraggio e il decollo di 
aeromobili a motore, nonché il sorvolo delle stesse a quote inferiori a cinquecento metri, pari a 
milleseicentoquaranta piedi, dal suolo. 
 2. Al divieto di cui al comma 1 sono ammesse deroghe rilasciate dall’unione montana competente 
per territorio o dal comune, qualora l’unione montana non sia costituita, fermo restando: 
 a) l’assenso della struttura regionale competente in materia di conservazione e gestione della fauna 
selvatica nelle oasi di protezione della fauna di cui all’articolo 10, comma 8, lettera a) della legge 11 
febbraio 1992, n. 157 (Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo 
venatorio); 



 

 b) l’autorizzazione rilasciata a cura del soggetto gestore nelle aree naturali protette di cui 
all'articolo 10 della l.r. 19/2009 e nelle aree della rete Natura 2000, nel rispetto delle misure di tutela 
e conservazione della biodiversità e delle procedure della valutazione di incidenza di cui all’articolo 
43 della medesima legge regionale effettuate da parte della struttura regionale competente in 
materia di biodiversità e aree naturali; 
 c) il rispetto delle finalità e delle misure di tutela ambientale nelle restanti aree della rete ecologica 
regionale di cui all'articolo 2 della l.r. 19/2009. 
 3. I decolli avvengono da aviosuperfici ed elisuperfici di base e di recupero identificate nel rispetto 
della normativa vigente e riconosciute dall’unione montana competente per territorio o dal comune, 
qualora l’unione montana non sia costituita, dandone comunicazione alla Regione. 
 4. L'atterraggio in quota è consentito esclusivamente in aree identificate nel rispetto della 
normativa vigente e riconosciute dall’unione montana competente per territorio o dal comune, 
qualora l’unione montana non sia costituita, dandone comunicazione alla Regione. 
 5. Ferme restando le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e le procedure della valutazione 
d’incidenza di cui all’articolo 43 della l.r. 19/2009, il volo in zone di montagna finalizzato 
all’esercizio dell'attività di trasporto di sciatori con elicottero e di discesa fuori pista degli sciatori 
trasportati, di seguito denominato eliski, è consentito esclusivamente nei comuni sul cui territorio 
insistono impianti di risalita attivi ed è vietato nelle aree naturali protette di cui all'articolo 10 della 
l.r. 19/2009 e nelle aree della rete Natura 2000. L’eliski è regolamentato da apposita convenzione 
onerosa stipulata fra il comune competente per territorio o, se delegata, fra l’unione montana e il 
soggetto che offre al pubblico il servizio di eliski, individuato nel rispetto della legislazione vigente, 
dandone comunicazione alla Regione e agli organi di vigilanza. I proventi derivanti dalla 
convenzione sono impiegati dal comune sul territorio per le finalità di cui alla presente legge. 
 6. La convenzione di cui al comma 5 contiene, comunque: 
 a) il numero massimo di voli giornalieri e di elicotteri da utilizzare per l'organizzazione dell'attività, 
che devono essere dotati di certificato acustico conforme ai requisiti più restrittivi del pertinente 
capitolo dell'edizione in vigore dell'annesso 16, volume 1 dell'International Civil Aviation 
Organization (ICAO) o di norme equivalenti, ed essere idonei ad operare in ambiente ostile ed aree 
confinate; 
 b) l’individuazione delle piazzole di decollo e di atterraggio e gli itinerari di volo, che sono percorsi 
secondo il concetto di crociera silenziosa quale modalità per il contenimento del rumore; 
 c) le modalità per assicurare i collegamenti dei gruppi via radio durante le discese in sci, al fine di 
rendere possibile e tempestivo l'intervento dell'organizzazione della protezione civile nelle 
operazioni di soccorso che si rendessero necessarie; 
 d) i giorni di divieto della pratica dell'eliski, oltre ai giorni festivi; 
 e) il piano di monitoraggio, a carico del gestore del servizio di eliski, atto a valutare eventuali 
conseguenze negative derivanti dalla pratica dell’eliski sulla dinamica delle popolazioni della fauna 
alpina presente nei territori interessati, le cui risultanze devono essere comunicate alle strutture 
regionali competenti in materia di conservazione e gestione della fauna selvatica, turismo, 
biodiversità e aree naturali; 
 f) il monitoraggio, a carico del gestore del servizio di eliski, del manto nevoso nelle zone di attività, 
da rendere noto con comunicati da pubblicare, per ogni giorno di attività, sul sito internet del 
soggetto che gestisce il servizio di eliski. 
 7. Gli sciatori che si avvalgono del servizio di eliski si muniscono di appositi sistemi elettronici di 
segnalazione e ricerca, quali l’apparecchio di ricerca dei travolti in valanga (ARTVA), la pala e la 
sonda da neve e l’airbag, per garantire un idoneo intervento di soccorso e autosoccorso e sono 
accompagnati da maestri di sci o da guide alpine, computati in almeno una unità ogni quattro 
sciatori. 
 8. I piani di volo sono preventivamente comunicati al comune competente per territorio o, se 
delegata, all’unione montana, agli organi di controllo e agli enti di gestione delle aree naturali 
protette, qualora siano interessati ai sensi del comma 9. 



 

 9. In deroga al divieto di eliski di cui al comma 5 e fatte salve le altre disposizioni contenute nel 
medesimo comma, l'attività di eliski è assentibile nelle aree naturali protette di cui all’articolo 10 
della l.r. 19/2009 e nelle aree della rete Natura 2000, subordinatamente all’effettuazione della 
procedura della valutazione d’incidenza di cui all’articolo 43 della l.r. 19/2009 da parte della 
struttura regionale competente in materia di biodiversità e aree naturali e nel rispetto di quanto 
previsto dal presente articolo, qualora tale attività abbia ivi avuto già luogo prima del 30 giugno 
2016 e a condizione che siano concordate le modalità di svolgimento mediante convenzione tra il 
soggetto gestore del servizio di eliski e gli enti regionali di gestione di cui all'articolo 12 della l.r. 
19/2009. 
 10. Fatte salve le misure di tutela e conservazione della rete ecologica regionale di cui all’articolo 2 
della l.r. 19/2009, le procedure della valutazione di incidenza di cui all’articolo 43 della medesima 
legge e le autorizzazioni, il presente articolo non si applica: 
 a) ai servizi di trasporto di cose; 
 b) ai servizi inerenti alla gestione tecnica dei rifugi alpini e delle aree sciabili e di sviluppo 
montano di cui all’articolo 4, comma 1; 
 c) agli aeromobili utilizzati per servizio pubblico o per cause comunque riconosciute di pubblica 
utilità. 
 11. Sono esclusi dall’applicazione del presente articolo gli aeromobili impiegati per attività di 
soccorso, sicurezza pubblica e sicurezza connessa alla gestione degli impianti.”. 
 

Art. 27 
 (Modifica dell’articolo 30 della l.r. 2/2009) 

 1. Il comma 1 dell’articolo 30 della l.r. 2/2009 è sostituito dal seguente: 
 “1. I gestori delle piste da sci, le pubbliche amministrazioni locali e la Regione non sono in alcun 
modo responsabili degli incidenti che possono verificarsi al di fuori delle piste da sci di cui 
all’articolo 4, comma 2, lettere a), b), c), d) ed e), anche se accaduti su percorsi fuori pista serviti 
dagli impianti di risalita, né degli incidenti che possono verificarsi sui percorsi di cui all'articolo 4, 
comma 2, lettera f).”. 
 

Art. 28. 
(Modifiche dell’articolo 31 della l.r. 2/2009) 

 1. La rubrica dell’articolo 31 della l.r. 2/2009 è sostituita dalla seguente: “Utilizzo estivo dell’area 
sciabile e di sviluppo montano”. 
 2. Il comma 1 dell’articolo 31 della l.r. 2/2009 è sostituito dal seguente: 
 “1. L'area sciabile e di sviluppo montano, ivi comprese le piste di cui all'articolo 4, comma 2, 
lettere a), b), c), d), e) e f), può essere impiegata nel periodo estivo anche per la pratica di attività 
ludico-sportive e ricreative su aree e tracciati esclusivamente destinati a tali attività. La gestione 
degli stessi può essere esercitata prioritariamente dai gestori delle piste e in subordine da altro 
soggetto pubblico o privato, i quali, anche ai fini della manutenzione dei tracciati esistenti e delle 
nuove realizzazioni, possono attivare il procedimento di cui all'articolo 14.”. 
 3. Il comma 2 dell’articolo 31 della l.r. 2/2009 è sostituito dal seguente: 
 “2. Al di fuori delle aree di cui al comma 1, i tracciati destinati alla pratica di attività ludico-
sportive e ricreative sono individuati ed autorizzati dai comuni territorialmente competenti anche ai 
fini dell’individuazione del soggetto gestore, al quale è fatto obbligo di manutenere annualmente i 
tracciati medesimi e garantire la corretta regimazione delle acque superficiali, preservando i pendii 
da possibili fenomeni di dissesto idrogeologico direttamente derivanti dall’erosione del suolo in 
relazione al passaggio continuo dei mezzi circolanti.”. 
 4. Il comma 4 dell’articolo 31 della l.r. 2/2009 è sostituito dal seguente: 
 “4. Tali tracciati devono essere adeguatamente segnalati in tutto il loro sviluppo ed interdetti 
all'escursionismo pedestre. Possono attraversare altre infrastrutture viabili destinate al passaggio di 



 

veicoli, mezzi meccanici o pedoni. Tali intersezioni devono essere preventivamente segnalate a cura 
dei soggetti gestori dei tracciati sui tracciati medesimi e sull'infrastruttura attraversata.”. 
 5. Dopo il comma 4 dell’articolo 31 della l.r. 2/2009 è inserito il seguente: 
“4 bis. Nel caso di attività sportiva praticata con mountain bike su tracciati esclusivamente destinati 
a tale attività, denominati “bike park”, è richiesta la massima prudenza da parte dei conducenti, al 
fine di evitare incidenti, riducendo la velocità e usando i segnalatori acustici previsti. I conducenti 
garantiscono inoltre la precedenza ai mezzi ed ai veicoli che percorrono le infrastrutture ed ai 
pedoni in fase di attraversamento del tracciato.”. 
 

Art. 29. 
(Modifiche dell’articolo 32 della l.r. 2/2009) 

 1. Alla fine del comma 1 dell’articolo 32 della l.r. 2/2009, sono aggiunte le parole: “Lo sciatore è 
tenuto altresì ad un’adeguata preparazione psico-fisica per prevenire i rischi connessi all’esercizio 
di tale pratica e quelli intrinseci dell’ambiente in cui si svolge.”. 
 2. Il comma 4 dell’articolo 32 della l.r. 2/2009 è sostituito dal seguente: 
 “4. Lo sciatore si astiene dal percorrere piste di difficoltà superiore alle proprie capacità di sciata ed 
adegua la propria andatura al tipo della pista, alle proprie capacità, alle condizioni dell'attrezzatura 
utilizzata, che deve essere mantenuta in efficienza secondo la buona regola dell’arte, alle condizioni 
ambientali, allo stato della pista e del manto nevoso, all'affollamento della stessa ed alla visibilità 
nel momento della percorrenza della pista medesima. In ogni caso, la presenza sulle piste della 
segnaletica di cui all'articolo 24, seppur divelta dal vento, di pietre, di rami, di tratti ghiacciati o di 
irregolarità del manto nevoso causata da variazioni delle condizioni ambientali e atmosferiche, 
dall'usura giornaliera o da una parziale battitura della pista non sono da considerarsi ostacoli; spetta 
esclusivamente allo sciatore l'onere di far in modo che tali situazioni non rappresentino un fattore di 
pericolo. In generale, lo sciatore tiene una condotta tale da poter far fronte ai pericoli connessi con 
l’attività sciistica e alle insidie dell’ambiente montano; adotta, altresì, una linea di discesa tale da 
evitare uscite dal tracciato della pista stessa nonché di incorrere in situazioni di possibile pericolo.”. 
 3. Il comma 6 dell’articolo 32 della l.r. 2/2009 è sostituito dal seguente: 
 “6. In caso di sinistro chiunque è tenuto a prestare l’assistenza occorrente agli infortunati, ovvero a 
comunicare immediatamente il sinistro al gestore.”. 
 4. Il comma 8 dell’articolo 32 della l.r. 2/2009 è sostituito dal seguente: 
 “8. Fatte salve le deroghe di cui all'articolo 28, è vietato percorrere le piste con mezzi diversi dagli 
sci, nelle loro varie articolazioni. Sono sempre ammesse le specifiche attrezzature sciistiche ad uso 
delle persone con disabilità.”. 
 5. Alla fine del comma 13 dell’articolo 32 della l.r. 2/2009, sono aggiunte le parole: “e gli 
apprestamenti di sicurezza.”. 
 6. Il comma 14 dell’articolo 32 della l.r. 2/2009 è sostituito dal seguente: 
 “14. L’attività praticata nelle aree di cui all’articolo 31 durante il periodo estivo è assimilata 
all’attività sciistica e gli utenti delle stesse sono soggetti, per quanto compatibili, alle norme di 
comportamento del presente articolo.”. 
 7. Dopo il comma 14 dell’articolo 32 della l.r. 2/2009 è aggiunto il seguente: 
 “14 bis. Lo sciatore che utilizza le piste da sci deve possedere un'assicurazione in corso di validità 
che copre la propria responsabilità civile per danni o infortuni verso terzi, ivi compreso il gestore.”. 
 8. Dopo il comma 14 bis dell’articolo 32 della l.r. 2/2009 è aggiunto il seguente: 
 “14 ter. Nel caso di scontro fra sciatori, si presume, fino a prova contraria, che ciascuno di essi 
abbia concorso ugualmente a produrre gli eventuali danni.”. 
 9. Dopo il comma 14 ter dell’articolo 32 della l.r. 2/2009 è aggiunto il seguente: 
 “14 quater. Nei casi di infortunio con lesioni gravi gli sciatori sono sottoposti ad accertamenti 
alcolemici e tossicologici.”. 
 

 



 

 
Art. 30. 

(Modifiche dell’articolo 33 della l.r. 2/2009) 
 1. Dopo il comma 4 dell’articolo 33 della l.r. 2/2009 è inserito il seguente: 
 “4 bis. Ai soggetti titolari delle abilitazioni all’esercizio delle professioni di direttore delle piste e di 
operatore di primo soccorso di cui al comma 1, che sono comunque tenuti a frequentare i corsi di 
formazione e di aggiornamento ai sensi della presente legge, sono riconosciuti crediti formativi per 
le materie comuni alle suddette abilitazioni.” 
 2. Il comma 5 dell’articolo 33 della l.r. 2/2009 è sostituito dal seguente: 
 “5. È fatta salva la validità dei corsi in atto alla data di entrata in vigore della legge regionale 13 
dicembre 2011, n. 23 (Ulteriori modifiche della legge regionale 26 gennaio 2009, n. 2 “Norme in 
materia di sicurezza nella pratica degli sport invernali da discesa e da fondo in attuazione della 
normativa nazionale vigente ed interventi a sostegno della garanzia delle condizioni di sicurezza 
sulle aree sciabili, dell'impiantistica di risalita e dell'offerta turistica”) organizzati ai sensi della 
normativa previgente, che si convalidano in presenza dell’attestato formativo.”. 
 

Art. 31. 
(Modifica dell’articolo 33 bis della l.r. 2/2009) 

 1. Al comma 1 dell’articolo 33 bis della l.r. 2/2009, le parole “antecedentemente all'entrata in 
vigore della presente legge” sono sostituite dalle seguenti: “antecedentemente alla data di entrata in 
vigore della l.r. 23/2011”. 
 

Art. 32. 
(Modifiche dell’articolo 35 della l.r. 2/2009) 

 1. Il comma 3 dell’articolo 35 della l.r. 2/2009 è sostituito dal seguente: 
 “3. Le sanzioni di cui ai commi 1 e 2 sono irrogate e riscosse dal comune sul cui territorio si trova 
la pista da sci; per le piste che si estendono sul territorio di più comuni, è competente l'unione 
montana di riferimento. Le modalità e i tempi di riscossione sono stabiliti dall'ente irrogatore. Le 
sanzioni possono essere accertate ed irrogate, oltre che dai soggetti già titolati, anche da altri 
dipendenti del comune o dell'unione montana, ai quali il sindaco o il presidente dell'unione montana 
abbia conferito tale compito; tali dipendenti sono individuati tra coloro che hanno frequentato con 
profitto uno specifico corso di formazione, della durata di almeno dodici ore, organizzato dalle 
medesime amministrazioni, avente ad oggetto la presente legge nonché l'accertamento e 
l'applicazione delle sanzioni amministrative, finalizzato alla richiesta del decreto di guardia 
particolare giurata.”. 
 2. Dopo il comma 9 dell’articolo 35 della l.r. 2/2009 è aggiunto il seguente: 
 “9 bis. Se il fatto non costituisce reato, per le violazioni dei divieti e per l'inosservanza degli 
obblighi di cui all'articolo 28 bis si applicano le seguenti sanzioni amministrative pecuniarie: 
 a) per la violazione delle disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5 o per tutti coloro che gestiscono 
il servizio di eliski senza la prescritta convenzione di cui ai commi 5 e 6, la sanzione amministrativa 
pecuniaria di euro 15.000,00 a carico del soggetto che gestisce il trasporto aereo o il servizio di 
eliski, incrementata di euro 500,00 per ogni persona trasportata; 
 b) in caso di accompagnamento in discesa fuori pista di sciatori trasportati nell’ambito di un 
servizio di eliski in violazione delle disposizioni di cui ai commi 5, 6, 7, 8 e 9, la sanzione 
amministrativa pecuniaria di euro 500,00 a carico dell’accompagnatore incrementata di euro 100,00 
per ogni persona accompagnata; 
 c) in caso di inosservanza degli obblighi indicati nella convenzione ai sensi del comma 6 o delle 
modalità di svolgimento del servizio di eliski di cui al comma 9, la sanzione amministrativa 
pecuniaria da euro 1.500,00 a euro 6.000,00 a carico del soggetto che gestisce il servizio di eliski; 



 

 d) per la violazione delle disposizioni di cui al comma 7 in relazione alle dotazioni previste per 
garantire un idoneo intervento di soccorso e autosoccorso, la sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro 100,00 a euro 600,00.”. 
 3. Dopo il comma 9 bis dell’articolo 35 della l.r. 2/2009 è aggiunto il seguente: 
 “9 ter. In caso di recidiva, le sanzioni amministrative pecuniarie di cui al comma 9 bis sono 
raddoppiate. In seguito a due infrazioni dei divieti di cui al comma 9 bis, lettere a) e c), il soggetto 
che gestisce l'attività di trasporto aereo o di eliski responsabile delle violazioni è sospeso per due 
anni dall'esercizio dell'attività di volo in zone di montagna prevista dall'articolo 28 bis.”. 
 4. Dopo il comma 9 ter dell’articolo 35 della l.r. 2/2009 è aggiunto il seguente: 
 “9 quater. Per le sanzioni amministrative pecuniarie di cui al comma 9 bis, si applicano le 
disposizioni di cui ai commi 5 e 6. Le sanzioni amministrative pecuniarie di cui al comma 9 bis 
sono irrogate e riscosse dal comune competente per territorio. Il comune trasferisce annualmente 
agli enti regionali di gestione delle aree naturali protette, di cui all'articolo 12 della l.r. 19/2009, il 
50 per cento dei proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie relative alle violazioni accertate 
all'interno delle aree della rete ecologica regionale, di cui all’articolo 2 della l.r. 19/2009, gestite dai 
soggetti medesimi.”. 
 

Art. 33. 
(Modifica della rubrica del titolo II della l.r. 2/2009) 

 1. Nella rubrica del titolo II della l.r. 2/2009, dopo le parole “aree sciabili” sono inserite le seguenti: 
“e di sviluppo montano”. 
 

Art. 34. 
(Modifiche dell’articolo 36 della l.r. 2/2009) 

 1. La rubrica dell’articolo 36 della l.r. 2/2009 è sostituita dalla seguente: “Individuazione di 
servizio pubblico di interesse generale”. 
 2. Al comma 1 dell’articolo 36 della l.r. 2/2009, dopo le parole “aree sciabili” sono inserite le 
seguenti: “e di sviluppo montano”. 
 

Art. 35. 
(Modifiche dell’articolo 38 della l.r. 2/2009) 

 1. All’alinea del comma 1 dell’articolo 38 della l.r. 2/2009 le parole “La Giunta regionale, con 
apposita deliberazione, definisce” sono sostituite dalle seguenti: “Sono definite”. 
 

Art. 36. 
(Modifiche dell’articolo 39 della l.r. 2/2009) 

 1. Al comma 3 dell’articolo 39 della l.r. 2/2009, dopo le parole “aree sciabili” sono inserite le 
seguenti: “e di sviluppo montano”. 
 2. Al comma 4 dell’articolo 39 della l.r. 2/2009, dopo le parole “aree sciabili” sono inserite le 
seguenti: “e di sviluppo montano”. 
 

Art. 37. 
(Modifiche dell’articolo 40 della l.r. 2/2009) 

 1. Il comma 1 dell’articolo 40 della l.r. 2/2009 è sostituito dal seguente: 
 “1. Al fine di realizzare gli obiettivi e gli interventi previsti dalla presente legge, la Regione adotta 
misure di sostegno finanziario in relazione alle seguenti categorie di iniziative agevolabili: 
 a) categoria A: interventi relativi alla tutela della salute, alla garanzia e al mantenimento delle 
condizioni di sicurezza sulle aree sciabili e di sviluppo montano; 
 b) categoria B: investimenti relativi alla riqualificazione, alla sostenibilità paesaggistica, 
ambientale ed energetica, al potenziamento e alla valorizzazione del patrimonio impiantistico delle 
aree sciabili e di sviluppo montano e dell'offerta turistica; 



 

 c) categoria C: spese di funzionamento riconducibili alla gestione ordinaria e straordinaria delle 
microstazioni di cui all’articolo 38.”. 
 2. Il comma 1 bis dell’articolo 40 della l.r. 2/2009 è sostituito dal seguente: 
 “1 bis. La Giunta regionale, al fine di garantire efficacia e sostenibilità economica alle misure di 
sostegno finanziario di cui al comma 1, approva con proprie deliberazioni, acquisito il parere della 
commissione consiliare competente e nel rispetto della normativa comunitaria, dei principi di equità 
e trasparenza nonché di quanto previsto all’articolo 47, i criteri oggettivi per l’erogazione delle 
agevolazioni finanziarie a favore dei soggetti beneficiari ed in particolare: 
 a) le linee operative e gli indirizzi programmatici in relazione alle iniziative agevolabili e agli 
interventi di sostegno finanziario di cui al comma 1; 
 b) le priorità nella concessione delle agevolazioni, in relazione alla tipologia dell’iniziativa e alla 
sostenibilità economica e strategica della stessa; 
 c) i requisiti di accesso nonché i criteri per la determinazione delle spese ammissibili alle 
agevolazioni economiche e dei relativi livelli agevolativi accordabili in relazione alle singole 
tipologie di iniziativa; 
 d) le procedure attuative degli strumenti d'intervento.”. 
 

Art. 38. 
(Modifiche dell’articolo 42 della l.r. 2/2009) 

 1. La rubrica dell’articolo 42 della l.r. 2/2009 è sostituita dalla seguente: “Interventi relativi alla 
tutela della salute, alla garanzia e al mantenimento delle condizioni di sicurezza sulle aree sciabili e 
di sviluppo montano”. 
 2. All’alinea del comma 1 dell’articolo 42 della l.r. 2/2009 le parole “all’articolo 41” sono sostituite 
dalle seguenti: “all’articolo 40”. 
 3. Alla lettera e) del comma 1 dell’articolo 42 della l.r. 2/2009, dopo le parole “idrogeologico-
ambientale” sono inserite le seguenti: “e paesaggistico”. 
 4. Alla lettera f) del comma 1 dell’articolo 42 della l.r. 2/2009, dopo le parole “aree sciabili” sono 
inserite le seguenti: “e di sviluppo montano”. 
 5. Alla fine del comma 4 dell’articolo 42 della l.r. 2/2009 sono aggiunte le parole: “e di sviluppo 
montano”. 
 

Art. 39. 
(Modifiche dell’articolo 43 della l.r. 2/2009) 

 1. La rubrica dell’articolo 43 della l.r. 2/2009 è sostituita dalla seguente: “Investimenti relativi alla 
riqualificazione, alla sostenibilità paesaggistica, ambientale ed energetica, al potenziamento e alla 
valorizzazione del patrimonio impiantistico delle aree sciabili e di sviluppo montano e dell’offerta 
turistica”. 
 2. All’alinea del comma 1 dell’articolo 43 della l.r. 2/2009, le parole “all’articolo 41” sono 
sostituite dalle seguenti: “all’articolo 40”. 
 3. Alla lettera a) del comma 1 dell’articolo 43 della l.r. 2/2009, dopo le parole “miglioramento 
qualitativo” è inserita la seguente: “paesaggistico,”. 
 4. Al comma 3 dell’articolo 43 della l.r. 2/2009, dopo le parole “aree sciabili” sono inserite le 
seguenti: “e di sviluppo montano”. 
 

Art. 40. 
(Modifiche dell’articolo 44 della l.r. 2/2009) 

 1. Il comma 1 dell’articolo 44 della l.r. 2/2009 è sostituito dal seguente: 
 “1. Le agevolazioni previste per le iniziative riconducibili alla categoria C di cui all'articolo 40, 
comma 1, lettera c) possono essere concesse per le spese di funzionamento generali relative alla 
gestione ordinaria e straordinaria e non funzionali agli interventi per la messa in sicurezza delle aree 
sciabili e di sviluppo montano di cui alle iniziative appartenenti alla categoria A.”. 



 

 2. Al comma 2 dell’articolo 44 della l.r. 2/2009, le parole “Fondo per le spese di gestione degli 
impianti di risalita e aree sciabili” sono sostituite dalle seguenti: “Fondo per le spese di gestione 
degli impianti di risalita e delle aree sciabili e di sviluppo montano”. 
 

 
Art. 41. 

(Modifiche dell’articolo 45 della l.r. 2/2009) 
 1. Alla lettera b) del comma 1 dell’articolo 45, dopo le parole “aree sciabili” sono inserite le 
seguenti: “e di sviluppo montano”. 
 

Art. 42. 
(Modifiche dell’articolo 46 della l.r. 2/2009) 

 1. L’alinea del comma 1 dell’articolo 46 della l.r. 2/2009 è sostituita dalla seguente: 
 “1. Ai soggetti che attuano le iniziative riconducibili alla categoria A di cui all'articolo 40, comma 
1, lettera a) possono essere concesse le seguenti agevolazioni:”. 
 2. La lettera a) del comma 1 dell’articolo 46 della l.r. 2/2009 è sostituita dalla seguente: 
 “a) per gli interventi di cui all'articolo 42, commi 1 e 2, ad eccezione delle attività relative alla 
produzione di neve programmata di cui all'articolo 42, comma 2, lettera a), agevolazioni concesse in 
una percentuale delle spese complessive sostenute, ivi comprese quelle per il personale addetto, 
stabilita dalle deliberazioni della Giunta regionale di cui all’articolo 40, comma 1 bis ed 
eventualmente anche mediante coinvolgimento dei soggetti che a vario titolo beneficiano della 
presenza di aree sciabili e di sviluppo montano ai sensi dell'articolo 39, comma 3;”. 
 3. Alla lettera b) del comma 1 dell’articolo 46 della l.r. 2/2009, le parole “non superiore al 40 per 
cento” sono sostituite dalle seguenti: “non superiore al 60 per cento”. 
 4. All’alinea del comma 2 dell’articolo 46 della l.r. 2/2009, le parole “all’articolo 41” sono 
sostituite dalle seguenti: “all’articolo 40”. 
 5. Alla lettera a) del comma 2 dell’articolo 46 della l.r. 2/2009, le parole “nel programma triennale” 
sono sostituite dalle seguenti: “dalle deliberazioni della Giunta regionale di cui all’articolo 40, 
comma 1 bis”. 
 6. Il numero 2) della lettera b) del comma 2 dell’articolo 46 della l.r. 2/2009 è sostituito dal 
seguente: 
 “2) regime de minimis ai sensi della vigente normativa comunitaria.”. 
 7. Il comma 3 dell’articolo 46 della l.r. 2/2009 è sostituito dal seguente: 
“3. Per le iniziative riconducibili alla categoria C di cui all'articolo 40, comma 1, lettera c) possono 
essere concesse agevolazioni esclusivamente ai soggetti definibili come microstazioni ai sensi 
dell'articolo 38, in una percentuale delle spese complessive sostenute stabilita dalle deliberazioni 
della Giunta regionale di cui all’articolo 40, comma 1 bis e fino a un valore massimo pari a un terzo 
di tali spese.”. 
 

Art. 43. 
(Modifiche dell’articolo 47 della l.r. 2/2009) 

 1. All’alinea del comma 2 dell’articolo 47 della l.r. 2/2009, le parole “all’articolo 41” sono 
sostituite dalle seguenti: “all’articolo 40”. 
 2. La lettera c) del comma 2 dell’articolo 47 della l.r. 2/2009 è sostituita dalla seguente: 
 “c) delle spese sostenute, dichiarate o documentate.”. 
 3. Il comma 4 dell’articolo 47 della l.r. 2/2009 è sostituito dal seguente: 
 “4. Le agevolazioni delle iniziative riconducibili alla categoria B di cui all'articolo 40, comma 1, 
lettera b) sono erogate sulla base delle deliberazioni della Giunta regionale di cui all’articolo 40, 
comma 1 bis, in virtù di progetti che evidenziano e garantiscono una effettiva ricaduta 
dell'investimento sul territorio, di documentabile interesse anche in relazione al costo 
dell'investimento e della successiva gestione.”. 



 

 4. All’alinea del comma 5 dell’articolo 47 della l.r. 2/2009, le parole “articolo 41” sono sostituite 
dalle seguenti: “articolo 40”. 
 5. La lettera d) del comma 5 dell’articolo 47 della l.r. 2/2009 è sostituita dalla seguente: 
 “d) dell'applicazione in ogni sua parte del CCNL per il trasporto a fune o dei contratti collettivi 
territoriali, ove presenti;”. 
 

Art. 44. 
(Modifiche dell’articolo 49 della l.r. 2/2009) 

 1. Al comma 1 dell’articolo 49 della l.r. 2/2009, dopo le parole “aree sciabili” sono inserite le 
seguenti: “e di sviluppo montano”. 
 2. Il comma 3 dell’articolo 49 della l.r. n. 2/2009 è sostituito dal seguente: 
 “3. I soggetti che, a far data dal 1° gennaio 2004 e fino al 31 agosto 2013, dimostrano di avere 
svolto per almeno un triennio incarichi di direttore delle piste o funzioni corrispondenti a quelle di 
operatore di primo soccorso, anche in via non continuativa ed anche in assenza dei requisiti 
necessari, sono riconosciuti nella funzione svolta e sono iscritti nell'elenco regionale delle piste di 
cui all’articolo 10.”. 
 3. Il comma 4 dell’articolo 49 della l.r. 2/2009 è sostituito dal seguente: 
 “4. I soggetti che, a far data dal 1° gennaio 2004 e fino al 31 agosto 2013 dimostrano di avere 
svolto negli ultimi cinque anni incarichi di gestore delle piste di fondo per almeno un triennio, 
anche in assenza dei requisiti necessari, sono riconosciuti nella funzione di direttore delle piste di 
fondo e sono iscritti nell'elenco regionale delle piste di cui all’articolo 10 con la limitazione alle 
piste di fondo.”. 
 4. Al comma 6 bis dell’articolo 49 della l.r. 2/2009, le parole “competente commissione tecnico-
consultiva per le aree sciabili di cui all'articolo 11” sono sostituite dalle seguenti: “competente 
Commissione tecnico-consultiva per la classificazione delle piste di cui all'articolo 11”. 
 5. Dopo il comma 6 bis dell’articolo 49 della l.r. 2/2009 è inserito il seguente: 
 “6 ter. Le disposizioni di cui all’articolo 5 bis, comma 7 si applicano fino al 31 dicembre 2017 
anche per le aree sciabili e di sviluppo montano non ancora individuate.”. 
 6. Dopo il comma 6 ter dell’articolo 49 della l.r. 2/2009 è inserito il seguente: 
 “6 quater. Le disposizioni di cui all’articolo 28 bis si applicano a decorrere dal 1° giugno 2017.”. 
 7. Al comma 8 dell’articolo 49 della l.r. 2/2009, dopo le parole “aree sciabili” sono inserite le 
seguenti: “e di sviluppo montano”. 
 

Art. 45. 
(Modifiche dell’articolo 51 della l.r. 2/2009) 

 1. L’articolo 51 della l.r. 2/2009 è sostituito dal seguente: 
 “Art. 51 (Clausola valutativa) 
 1. La Giunta regionale rende conto al Consiglio regionale delle modalità di attuazione della 
presente legge e dei risultati ottenuti in termini di sicurezza delle aree sciabili e di sviluppo 
montano, della pratica non agonistica degli sport invernali ed estivi, della disciplina e delle attività 
di volo in zone di montagna, nonché della riqualificazione e del potenziamento del patrimonio 
impiantistico e dell’offerta turistica. 
 2. A tal fine la Giunta regionale, trascorsi due anni dall’entrata in vigore della presente legge e con 
periodicità biennale, presenta alla commissione consiliare competente e al Comitato per la qualità 
della normazione e la valutazione delle politiche, una relazione che contiene almeno le seguenti 
informazioni: 
 a) quali finalità della presente legge sono state programmate o perseguite con le forme previste 
dall’articolo 3; 
 b) una descrizione dettagliata delle modalità operative delle attività della Commissione tecnico-
consultiva per la classificazione delle piste di cui all’articolo 11; 



 

 c) la tipologia e le caratteristiche dei beneficiari e degli interventi per l’informazione previsti 
dall’articolo 34; 
 d) il numero complessivo delle iniziative agevolate riconducibili alle categorie di cui all’articolo 
40, il tipo di ciascuna iniziativa e la sua entità finanziaria, nonché la tipologia ed il numero dei 
beneficiari; 
 e) quali criticità sono emerse nell’attuazione della presente legge, anche in riferimento ai 
procedimenti per l’imposizione della servitù di area sciabile e di sviluppo montano. 
 3. Nelle relazioni, anche sulla base delle informazioni fornite dalle unioni montane e dai comuni, è 
inserita una apposita sezione riguardante le attività di volo in zone di montagna di cui all’articolo 28 
bis, che contiene in particolare:  
 a) i casi e le motivazioni del rilascio delle deroghe previste dal comma 2; 
 b) il numero di convenzioni stipulate ai sensi del comma 5, con una sintesi dei contenuti specifici; 
 c) le valutazioni e le eventuali iniziative intraprese a seguito della comunicazione delle risultanze 
del piano di monitoraggio di cui al comma 6, lettera e); 
 d) i casi di ammissione in deroga previsti dal comma 9 al divieto di eliski. 
 4. Ogni quadriennio, la relazione documenta inoltre le ricadute sul sistema economico montano 
delle iniziative attivate in tale periodo e fornisce in particolare le seguenti informazioni: 
 a) il contributo dato dalle iniziative agevolate al perseguimento delle finalità e degli obiettivi di cui 
agli articoli 1 e 2; 
 b) l’evoluzione dell’economia montana attribuibile all’attuazione delle iniziative, nel loro 
complesso e singolarmente per quelle di maggiore rilevanza; 
 c) una sintesi delle opinioni prevalenti tra gli operatori del settore riguardo l’efficacia delle 
iniziative e del complesso di azioni adottate nel favorire il miglioramento della sicurezza delle aree 
sciabili e di sviluppo montano e l’evoluzione delle attività economiche nelle località montane. 
 5. Le relazioni sono rese pubbliche unitamente agli eventuali documenti del Consiglio regionale 
che ne concludono l’esame. 
 6. I soggetti coinvolti nell’attuazione della legge, pubblici e privati, forniscono le informazioni 
necessarie all’espletamento delle attività previste dai commi 2, 3 e 4. Gli eventuali oneri relativi alle 
attività di cui ai commi 2, 3 e 4, trovano copertura negli stanziamenti di cui all’articolo 52.”. 
 

Art. 46. 
(Disposizioni transitorie) 

 1. Fino all’adeguamento dei PRGC alla nuova individuazione delle aree sciabili e di sviluppo 
montano di cui all’articolo 5 della l.r. 2/2009, come sostituito dall’articolo 6 della presente legge, 
sono fatte salve le perimetrazioni, le fasce, le previsioni urbanistiche e le relative disposizioni 
contenute nei PRGC vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge. 
 

Art. 47. 
(Disposizioni finali) 

 1. I comuni che, entro il 31 dicembre 2018, non hanno concluso le procedure per l’individuazione 
delle aree sciabili e di sviluppo montano ai sensi dell’articolo 5 della l.r. 2/2009, come sostituito 
dall’articolo 6 della presente legge, nonché la contestuale variante al PRGC non possono adottare 
procedimenti relativi a varianti ai PRGC vigenti o in salvaguardia che non contengano 
l’adeguamento alla l.r. 2/2009. 
 2. Si considerano, nelle more dell'individuazione dell'area sciabile e di sviluppo montano, piste di 
cui all'articolo 4, comma 2, lettere a) e b) della l.r. 2/2009 quelle classificate dalla Regione ai sensi 
dell'articolo 7 della medesima legge o, in carenza, quelle individuate come tali nella proposta 
presentata da uno dei soggetti di cui all'articolo 12, comma 2 della stessa, purché accompagnata da 
deliberazione del comune interessato. 



 

 3. La limitazione di cui al comma 1 non si applica ai comuni che non hanno provveduto 
all’individuazione dell’area sciabile e di sviluppo montano che comprende esclusivamente piste di 
fondo. 
 

Art. 48. 
(Abrogazioni) 

 1. Sono abrogate le seguenti disposizioni regionali: 
  a) l’ottavo comma dell’articolo 27 della l.r. 56/1977; 
  b) il comma 3 dell’articolo 31, i commi 2 e 3 dell’articolo 40 e l’articolo 41 della l.r. 2/2009; 
  c) l’articolo 3 della legge regionale 12 marzo 2009, n. 7 (Modifiche alla legge regionale 26 
gennaio 2009, n. 2 “Norme in materia di sicurezza nella pratica degli sport invernali da discesa e da 
fondo in attuazione della normativa nazionale vigente ed interventi a sostegno della garanzia delle 
condizioni di sicurezza sulle aree sciabili, dell'impiantistica di risalita e dell'offerta turistica”); 
  d) il comma 2 dell’articolo 44 della legge regionale 6 agosto 2009, n. 22 (Disposizioni collegate 
alla manovra finanziaria per l'anno 2009); 
  e) i commi 1, 2, 3 e 7 dell’articolo 16 della legge regionale 11 luglio 2011, n. 10 (Disposizioni 
collegate alla legge finanziaria per l'anno 2011); 
  f) l’articolo 10 della legge regionale 13 dicembre 2011, n. 23 (Ulteriori modifiche della legge 
regionale 26 gennaio 2009, n. 2 “Norme in materia di sicurezza nella pratica degli sport invernali da 
discesa e da fondo in attuazione della normativa nazionale vigente ed interventi a sostegno della 
garanzia delle condizioni di sicurezza sulle aree sciabili, dell'impiantistica di risalita e dell'offerta 
turistica”); 
  g) il comma 9 dell’articolo 44 della legge regionale 25 marzo 2013, n. 3 (Modifiche alla legge 
regionale 5 dicembre 1977, n. 56 “Tutela ed uso del suolo” e ad altre disposizioni regionali in 
materia di urbanistica ed edilizia). 
 

Art. 49. 
(Clausola di neutralità finanziaria) 

 1. Dalla presente legge non derivano oneri a carico del bilancio regionale. 
 

Art. 50. 
(Dichiarazione d’urgenza) 

 1. La presente legge è dichiarata urgente ai sensi dell'articolo 47 dello Statuto ed entra in vigore nel 
giorno della sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte. 
 
 
La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.  
E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione 
Piemonte. 
Data a Torino, addì   7  febbraio 2017 
 

Sergio Chiamparino 
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Note all’articolo 2 
 
- Il testo dell'articolo 1 della l.r. 2/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 1. (Finalità) 
   1. La Regione Piemonte, con la presente legge, nell'ambito dei principi contenuti nella legislazione nazionale vigente 
in materia di sicurezza nella pratica degli sport invernali da discesa e da fondo, disciplina la gestione e la fruizione in 
sicurezza delle aree sciabili e di sviluppo montano, la sicurezza nella pratica non agonistica degli sport invernali da 
discesa e da fondo e le attività ludico-sportive e ricreative invernali o estive. 
    2. Nell'ambito delle proprie competenze trasferite e delegate, la Regione riconosce e valorizza altresì l'essenziale 
valenza dei territori montani e di tutte le aree sciabili e di sviluppo montano in termini di coesione sociale, economica, 
territoriale e di sviluppo del turismo e sostiene le attività connesse alla pratica dello sci ed ogni altra attività sportiva, 
invernale ed estiva, che utilizzi impianti e tracciati destinati all'attività sciistica.”. 
 
 
Note all’articolo 3 
 
- Il testo dell'articolo 2 della l.r. 2/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 2. (Oggetto della legge e ambito di applicazione) 
   1. La presente legge, al fine di riqualificare e razionalizzare le aree sciabili e di sviluppo montano ed assicurarne 
adeguate condizioni di agibilità nonché di garantire la salvaguardia ambientale e paesaggistica e la riduzione del 
consumo del suolo, disciplina il riconoscimento, la realizzazione, le modificazioni e l'esercizio delle aree sciabili e di 
sviluppo montano, con particolare riguardo all'aspetto della sicurezza nella pratica non agonistica dello sci di discesa e 
dello sci di fondo e allo sviluppo delle attività economiche nelle località montane. 
   2. Gli impianti di risalita restano disciplinati dalla legge regionale 14 dicembre 1989, n. 74 (Disciplina degli impianti 
funiviari in servizio pubblico per il trasporto di persone).”. 
 
 
Note all’articolo 5 
 
- Il testo dell'articolo 4 della l.r. 2/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 4. (Definizione delle aree sciabili e di sviluppo montano e delle piste da sci) 
   1. Sono definite aree sciabili e di sviluppo montano, ai sensi della normativa vigente, tutte le superfici innevate, anche 
attraverso la produzione di neve programmata, anche non battute, ad uso pubblico e comprendenti piste, snowpark, 
impianti di risalita e di innevamento, ivi comprese tutte le infrastrutture ad esse collegate sia aeree che interrate, nonché 
accessori e pertinenze diverse, abitualmente riservate alla pratica degli sport invernali sulla neve, quali lo sci nelle sue 
varie articolazioni, la tavola da neve "snowboard", lo sci da fondo, la slitta e lo slittino ed altri eventuali sport da neve. 
Fanno parte delle aree sciabili e di sviluppo montano gli impianti ludico-sportivi e ricreativi tipicamente montani, aventi 
utilizzo invernale ed estivo, teleferiche, slitte guidate e percorsi naturalistici attrezzati. 
   2. A seconda delle rispettive caratteristiche funzionali le piste che al pari delle infrastrutture di cui al comma 1 sono 
da considerarsi di interesse pubblico, si suddividono nelle seguenti tipologie: 
  a) pista di discesa: tracciato, palinato ai sensi dell'articolo 23, delimitato dal bordo esterno della battitura quando 
battuto, e dalla linea teorica di congiunzione tra le paline quando non battuto, appositamente destinato alla pratica dello 
sci di discesa, normalmente accessibile quando sia preparato e controllato anche ai fini della verifica della sussistenza di 
pericolo di distacco di valanghe; 
  b) pista di fondo: tracciato appositamente destinato alla pratica dello sci di fondo, normalmente accessibile quando sia 
preparato, segnalato e controllato anche ai fini della verifica della sussistenza di pericolo di distacco di valanghe e di 
altri pericoli atipici; 
  c) piste per altri sport sulla neve, quali la slitta, lo slittino e lo snowtubing: aree esclusivamente destinate a tali attività, 
anche in forma di tracciati obbligati, normalmente accessibili, palinate o delimitate lateralmente, dotate di segnaletica e 
controllate; 
  d) aree riservate alla pratica di evoluzioni acrobatiche con lo sci e lo snowboard (snowpark): tracciati con 
caratteristiche miste finalizzati alle evoluzioni tipiche di tali tecniche e destinati esclusivamente agli utenti provvisti di 



  

sci e snowboard, normalmente accessibili e preparati, palinati o delimitati lateralmente, dotati di segnaletica e 
controllati; 
  e) percorsi di trasferimento: tracciati che collegano aree sciabili e di sviluppo montano differenti e annessi servizi, 
segnalati e controllati anche ai fini della verifica della sussistenza di pericolo di distacco di valanghe e di altri pericoli 
atipici; 
  f) percorso fuoripista o misto: itinerario sciistico, anche non compreso nell'area sciabile e di sviluppo montano 
attrezzata, che può essere segnalato con paletti indicatori di percorso e normalmente accessibile; per tale itinerario 
valgono le disposizioni di cui all'articolo 30 e pertanto viene percorso dall'utente a suo esclusivo rischio e pericolo; 
  g) piste per il salto con gli sci: aree riservate e dotate di trampolini per il salto con gli sci, accessibili, preparate, dotate 
di segnaletica e normalmente presidiate e controllate.”. 
 
 
Note all'articolo 8 
 
- Il testo dell'articolo 6 della l.r. 2/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 6. (Classificazione delle piste da sci) 
   1. Le piste di discesa e di fondo sono classificate sulla base di criteri definiti con deliberazione della Giunta regionale 
nel rispetto dei termini indicati all’articolo 7, commi 2 e 3. 
   2. Le piste di cui all'articolo 4, comma 2, lettere a), b) e d), normalmente adibite alla pratica non agonistica dello sci di 
discesa nelle sue varie articolazioni, dello snowboard e dello sci di fondo, o parti di esse, possono essere riservate allo 
svolgimento di allenamenti e competizioni agonistiche, secondo le disposizioni della Federazione italiana sport 
invernali (FISI) e della Fédération internationale de ski (FIS). In tal caso le aree interessate sono chiuse al pubblico per 
la durata dell'allenamento o della competizione. Gli organizzatori di gare o allenamenti autorizzati sono tenuti ad 
adottare tutte le misure di sicurezza necessarie per l'uso agonistico. 
   3. Le piste da sci, gli impianti di risalita e tutte le relative opere connesse costituiscono opere di urbanizzazione 
indotta ai sensi della vigente normativa in materia di urbanistica.”. 
 
 
Note all'articolo 9 
 
- Il testo dell'articolo 7 della l.r. 2/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 7. (Procedimento per il rilascio dell'atto di classificazione) 
   1. I soggetti di cui all'articolo 12, comma 2, presentano la domanda di classificazione al competente ufficio regionale. 
   2. L'ufficio regionale competente inoltra il progetto e i relativi elaborati alla Commissione di cui all'articolo 11 che 
esprime parere entro i successivi sessanta giorni. La Commissione può chiedere integrazioni documentali e chiarimenti 
al richiedente: in tal caso, il termine decorre nuovamente dalla data di ricezione delle integrazioni. 
   3. Acquisito il parere della Commissione, ovvero decorso infruttuosamente il termine di cui al comma 2 senza che la 
Commissione si sia pronunciata, il dirigente dell'ufficio regionale di cui al comma 1, entro trenta giorni, provvede con 
propria determinazione alla classificazione della pista. 
   4. La domanda di classificazione, corredata dagli elaborati di cui all'articolo 8, deve essere presentata entro un anno a 
decorrere dall'entrata vigore della legge. 
   5. La presentazione della domanda di classificazione costituisce condizione per l'accesso ai finanziamenti di cui ai 
successivi articoli, anche se il comune di riferimento non ha provveduto all’individuazione dell’area sciabile e di 
sviluppo montano ai sensi dell’articolo 5.”. 
 
 
Note all'articolo 10 
 
- Il testo dell'articolo 8 della l.r. 2/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 8. (Elaborati di progetto per la classificazione) 
   1. La domanda di classificazione delle piste di nuova realizzazione è corredata da tutti gli elaborati progettuali 
richiesti dalla normativa vigente in materia. 
   2. La domanda di classificazione delle piste esistenti è corredata dai seguenti elaborati: 
  a) documentazione fotografica dello stato dei luoghi interessati; 
  b) corografie dello stato di fatto, in scala non minore di 1:10000, che mettono in evidenza l'area sciabile e di sviluppo 
montano, ove già individuata, con indicazione del complesso delle piste e degli impianti esistenti e dei servizi ad essi 
funzionali, la viabilità di accesso all'area e le strade di servizio estive e invernali; 
  c) planimetrie a curve di livello, in scala minima non minore di 1:5000, delle piste esistenti sulle quali devono essere 
riportate: 
  1) gli eventuali sistemi di protezione di tipo fisso contro gli infortuni (reti A); 



  

  2) l'indicazione delle sezioni di cui alla lettera d; 
  d) sezioni longitudinali con indicazione delle pendenze per tratti significativi, riportanti anche, ove presenti, eventuali 
pendenze trasversali; 
  e) relazione tecnica articolata nei seguenti argomenti: 
  1) caratteristiche delle piste quali dislivello, lunghezza orizzontale e sviluppata sull'asse della pista, pendenza 
longitudinale media e massima, pendenze trasversali, larghezza massima, media e minima, superficie totale, 
orientamento dei versanti; 
  2) connotati dei siti attraversati quali morfologia e struttura del terreno, colture in atto, risorse idriche; 
  3) valutazioni dimensionali delle piste in relazione alla funzionalità dell'area sciabile e di sviluppo montano; 
  f) relazione di inquadramento territoriale ed urbanistico; 
  g) relazione descrittiva in merito ad eventuali usi civici gravanti sulle aree interessate; 
  h) estratto delle tavole di azzonamento del PRGC riportanti l'area sciabile e di sviluppo montano; 
  i) planimetria catastale in scala non minore di 1:2000; 
  j) proposta motivata di classificazione della pista.”. 
 
 
Note all'articolo 11 
 
- Il testo dell’articolo 10 della l.r. 2/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 10. (Elenco regionale delle piste) 
   1. È istituito, presso l'Assessorato regionale competente, l'elenco regionale delle piste di cui all'articolo 4, comma 2, 
lettere a) e b). 
   2. Nell'elenco regionale delle piste consultabile telematicamente sono indicate: 
  a) le piste classificate ai sensi dell'articolo 6; 
  b) generalità del gestore, del direttore delle piste e degli operatori di primo soccorso. 
   3. La redazione, gestione e aggiornamento dell'elenco regionale delle piste sono curati dai competenti uffici regionali 
sulla base delle indicazioni comunicate dal gestore.”. 
 
 
Note all'articolo 12 
 
- Il testo dell’articolo 11 della l.r. 41/1994, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 11. (Commissione tecnico-consultiva per la classificazione delle piste) 
   1. È istituita la Commissione tecnico-consultiva per la classificazione delle piste, quale organo tecnico 
dell’amministrazione regionale in materia. 
   2. Fanno parte della Commissione: 
  a) quattro dirigenti dei settori regionali competenti; 
  b) un rappresentante dei comuni di competenza territoriale; 
  c) un esperto designato dall'Associazione piemontese esercenti impianti a fune o un rappresentante dell'Associazione 
piemontese enti gestori di piste di sci di fondo o suo delegato, a seconda degli argomenti trattati; 
  d) un rappresentante del Collegio regionale dei maestri di sci; 
  e) un rappresentante delle organizzazioni di volontariato operanti nel soccorso piste; 
  f) un rappresentante del Collegio regionale Guide Alpine italiane; 
  g) un rappresentante della FISI; 
  h) un rappresentante delle organizzazioni sindacali di categoria maggiormente rappresentative presenti nella Regione e 
firmatarie del contratto collettivo nazionale di lavoro (CCNL) per il trasporto a fune o dei contratti collettivi territoriali, 
ove presenti; 
  i) un rappresentante del servizio medico di emergenza sanitaria territoriale 118; 
  j) un esperto designato dal Club Alpino Italiano (CAI) Piemonte. 
  j bis) un rappresentante dell'Associazione soccorso alpino e speleologico piemontese. 
   3. I componenti sono nominati con decreto del Presidente della Giunta regionale. La Commissione è presieduta da un 
dirigente regionale. Le funzioni di segreteria della Commissione sono svolte da personale regionale. 
   4. La Commissione esprime parere vincolante e motivato sulla domanda di classificazione entro il termine di sessanta 
giorni dal ricevimento, accertando la conformità della domanda medesima rispetto ai parametri di cui all'articolo 8. 
   5. I pareri della Commissione sono assunti con il voto favorevole della maggioranza dei presenti ed in caso di parità 
prevale il voto del Presidente. 
   6. Ai lavori della Commissione possono essere invitati tecnici ed esperti, il cui parere sia ritenuto utile o necessario 
nell'esame di singole questioni. La Commissione, ai fini dell'espletamento delle sue funzioni, può effettuare, comunque 
entro i termini previsti, ispezioni e sopralluoghi sulle aree interessate dalla richiesta di classificazione. 



  

   6 bis. La Commissione, alla chiusura dei lavori, redige il verbale delle sedute. 
   7. Ai componenti della Commissione estranei all'amministrazione regionale è corrisposto un rimborso di eventuali 
spese di trasferta nella misura e con le modalità previste dalle norme in vigore per il personale regionale.”. 
 
 
Note all'articolo 13 
 
- Il testo dell’articolo 12 della l.r. 2/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 12. (Realizzazione delle piste) 
   1. La realizzazione di nuove piste o di significative modifiche al tracciato di piste esistenti è assoggettata al rilascio di 
permesso di costruire gratuito. 
   2. Hanno titolo a richiedere il permesso di costruire: 
  a) il concessionario, ai sensi della l.r. 74/1989 , per la costruzione e la gestione dell'impianto di risalita funzionalmente 
collegato alla pista, nonché le persone fisiche o giuridiche da esso delegate; 
  b) i comuni che eseguono opere al di fuori della propria competenza territoriale previa delega, le associazioni dei 
comuni e le unioni montane; 
  c) la Regione Piemonte; 
  d) la Fondazione 20 marzo 2006; 
  e) i soggetti che, mediante convenzione, abbiano assunto l'obbligo di realizzare la pista quale opera a scomputo degli 
oneri di urbanizzazione dovuti; 
  f) il soggetto che si obbliga ad assicurare la preparazione, la manutenzione e la battitura della pista di fondo; 
  g) ogni altro soggetto pubblico o imprenditore privato.”. 
   2. bis. Non si applicano le disposizioni relative al rilascio del permesso di costruire se le opere di cui al comma 1 
vengono eseguite dalle pubbliche amministrazioni ai sensi dall’articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 6 
giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia).”. 
 
Note all'articolo 14 
 
Il testo dell’articolo 13 della l.r. 2/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 13. (Permesso di realizzazione delle piste) 
   1. I soggetti legittimati ai sensi dell'articolo 12, comma 2 presentano al comune domanda per il rilascio del permesso 
di costruire, corredata dai titoli che dimostrino la disponibilità dei terreni sui quali la pista deve essere realizzata, ovvero 
dall'indicazione delle servitù di cui chiedono la costituzione coattiva, nonché dal progetto e dai relativi elaborati. 
   2. Il rilascio del permesso di costruire è reso sulla base della contestuale valutazione degli aspetti urbanistici, 
programmatori, trasportistici, idraulici, idrogeologici, forestali, ambientali, ecologici, paesaggistici e valanghivi. Nella 
conduzione dell'istruttoria è facoltà del comune avvalersi del supporto dei competenti uffici dell'Agenzia regionale di 
protezione ambientale (ARPA). 
   3. Acquisito, ove necessario, il provvedimento di costituzione di servitù di pista, il permesso di costruire è rilasciato in 
conformità alle normative vigenti.”. 
 
 
Note all'articolo 15 
 
Il testo dell’articolo 14 della l.r. 2/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 14. (Procedimento per l'imposizione della servitù di area sciabile e di sviluppo montano) 
   1. L'individuazione delle aree sciabili e di sviluppo montano, comprendenti le piste ed i relativi impianti di 
innevamento e di risalita, con i loro accessori e pertinenze, nonché gli impianti ludico-sportivi e ricreativi tipicamente 
montani, aventi utilizzo invernale ed estivo, teleferiche, slitte guidate e percorsi naturalistici attrezzati, equivale a 
dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità e urgenza della medesima opera, ai sensi dell'articolo 34, comma 6 del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali) e costituisce titolo 
per la costituzione volontaria o coattiva di servitù connesse alla costruzione e gestione di tali impianti, fatto salvo il 
pagamento della relativa indennità. Per la costituzione coattiva di servitù di aree sciabili e di sviluppo montano e di 
impianti di risalita è dovuta esclusivamente un'indennità proporzionata al danno cagionato dal passaggio, limitatamente 
al periodo di utilizzo, tenuto conto delle eventuali migliorie apportate al fondo; non si presume alcuna indennità per le 
servitù che possono essere conservate senza danno o senza grave incomodo del fondo servente. La dichiarazione di 
pubblica utilità consente altresì l'applicazione delle procedure di esproprio secondo le modalità stabilite dal decreto del 
Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia 
di espropriazione per pubblica utilità); i gestori delle aree sciabili e di sviluppo montano, nonché i soggetti di cui 



  

all'articolo 3, comma 2 sono pertanto titolati all'espletamento di tutte le iniziative ed attività necessarie per portare a 
compimento tali procedure. 
   2. L'istanza di costituzione coattiva di servitù di area sciabile e di sviluppo montano è presentata all'amministrazione 
pubblica competente. 
   3. Ove non altrimenti costituita, la servitù di pista può essere imposta coattivamente anche sulle piste esistenti alla 
data di entrata in vigore della presente legge. 
   4. La Regione può intervenire sulla base di criteri e modalità definiti con apposita deliberazione per la copertura degli 
oneri di servitù alle amministrazioni comunali sulle quali grava la relativa indennità. 
   5. Entro il 31 marzo di ogni anno le amministrazioni comunali comunicano alla Regione gli esiti delle istanze ricevute 
per le costituzioni coattive di servitù e formulano eventuali richieste di contribuzione di cui al comma 4.”. 
 
 
Note all'articolo 16 
 
Il testo dell’articolo 15 della l.r. 2/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 15. (Facoltà inerenti alla servitù di area sciabile e di sviluppo montano) 
   1. La servitù coattiva di aree sciabili e di sviluppo montano conferisce le seguenti facoltà: 
  a) eseguire e mantenere opere di sbancamento, di livellamento, di riporto o, comunque, di modifica del profilo del 
terreno nonché ogni necessaria opera di sostegno e di drenaggio; 
  b) eseguire interventi di disboscamento, di taglio degli alberi, dei rami e del manto erboso ed interventi di 
reinerbimento; 
  c) eseguire e mantenere ogni necessaria opera a protezione della pista anche in relazione al rischio di distacco di 
valanghe; 
  d) eseguire e mantenere le canalizzazioni per la raccolta delle acque superficiali; 
  e) apporre cartelli indicatori e ogni altro apprestamento di sicurezza; 
  f) eseguire interventi di manutenzione e sistemazione della pista sia nel periodo invernale sia in quello estivo; 
  g) realizzare, mantenere in efficienza e custodire impianti e sistemi per la produzione di neve programmata, ivi 
comprese opere di captazione, condutture interrate di aria, di energia elettrica e di acqua comprensive di pozzetti e 
mantenere in efficienza e custodire bacini di accumulo e stazioni di pompaggio; 
  h) realizzare, mantenere in efficienza e custodire impianti di risalita, pertinenze e accessori, impianti ludico-sportivi e 
ricreativi tipicamente montani aventi utilizzo invernale ed estivo, teleferiche, slitte guidate e percorsi naturalistici 
attrezzati, linee aeree e interrate connesse e funzionali all'utilizzo dell'area; 
  i) posare nel sottosuolo e mantenere tubi e cavi per l'allacciamento degli impianti di innevamento di cui alla lettera g) e 
delle loro pertinenze alle rete elettrica e idrica; 
  j) eseguire ogni attività comunque connessa alla produzione della neve programmata, alla sua movimentazione ed alla 
preparazione e battitura della pista; 
  k) assicurare agli utenti l'accesso e l'utilizzo della pista; 
  l) inibire a chiunque l'accesso alla pista ove sussistano ragioni di sicurezza e, comunque, nelle ore di non apertura al 
pubblico durante la stagione invernale ed in occasione delle operazioni di battitura e di manutenzione anche estiva; 
  m) eseguire ogni altro intervento strettamente funzionale al buon utilizzo della pista; 
  n) accedere, durante ogni periodo dell'anno, a piedi, con veicoli e mezzi meccanici per eseguire le opere e gli interventi 
previsti dal presente articolo; 
  o) eseguire e mantenere ogni necessaria opera per la realizzazione e la manutenzione di sentieri pedonali, slitte 
guidate, percorsi naturalistici attrezzati e tracciati adibiti alle attività ludico-sportive e ricreative all’interno delle aree di 
utilizzo estivo; 
  p) assicurare agli utenti l'accesso e l'utilizzo dei sentieri e dei tracciati di cui alla lettera o); 
  p bis) realizzare, mantenere in efficienza, custodire e gestire sistemi di illuminazione notturna degli impianti di risalita 
e delle piste da sci di cui all’articolo 4, commi 1 e 2 e delle relative pertinenze ed accessori, 
   2. Gli interventi di cui al comma 1 sono effettuati nel rispetto delle normative vigenti in materia. 
   3. Il proprietario od il titolare di altro diritto reale sui terreni gravati dalla servitù non può, in ogni caso, realizzare 
opere di alcun genere su tali terreni né pregiudicare in alcun modo l'esercizio della servitù o renderlo più oneroso. 
   4. La servitù coattiva di area sciabile e di sviluppo montano è inamovibile fintanto che le piste siano mantenute in 
esercizio. 
   4 bis. La Regione promuove e autorizza la realizzazione dei bacini di accumulo idrico di cui al comma 1, lettera g), 
comprese le relative opere accessorie e pertinenze e, in particolare, la realizzazione di invasi a cielo aperto, in 
considerazione della loro funzione e pubblica utilità ai fini agricoli, turistici e di antincendio.”. 
 
 



  

Note all'articolo 18 
 
Il testo dell’articolo 18 della l.r. 2/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 18. (Obblighi del gestore) 
   1. L'apertura al pubblico di una pista è condizionata alla messa in sicurezza della stessa in considerazione di previsioni 
per la riduzione dei rischi connessi alle pratiche sportive ivi previste. 
   2. Il gestore assicura agli utenti la pratica dell'attività sportiva secondo le previsioni di cui alla presente legge. 
   3. Il gestore è tenuto a: 
  a) nominare un direttore della pista, comunicandone il nominativo all'ufficio regionale di cui all'articolo 10, ai fini del 
suo inserimento nell'elenco regionale delle piste; 
  b) assicurare la preparazione della pista in funzione delle condizioni meteorologiche, atmosferiche e di innevamento; 
  c) provvedere alla delimitazione della pista in conformità a quanto previsto all'articolo 23; 
  d) dotare la pista della segnaletica di cui all'articolo 24; 
  e) disporre la chiusura della pista, su segnalazione del direttore della stessa, nel caso in cui essa non presenti le 
necessarie condizioni di agibilità e di sicurezza, quando sussista un pericolo di distacco di valanghe ovvero la pista 
presenti altri pericoli atipici; 
  f) assicurare il servizio di soccorso e di trasporto degli infortunati in luoghi accessibili dai più vicini centri di 
assistenza sanitaria o di pronto soccorso secondo le disposizioni di cui all'articolo 22; 
  g) provvedere, su segnalazione del direttore della pista, agli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria 
necessari affinché la pista risulti in sicurezza; 
  h) provvedere agli interventi volti a garantire un adeguato innevamento delle piste, l'agibilità delle stesse e 
l'eliminazione, ove possibile, di eventuali elementi di pericolosità; 
  h bis) fornire agli utenti, di concerto con il Servizio sanitario regionale, tutte le informazioni utili in merito ai servizi 
sanitari e di primo soccorso a loro disposizione presenti sul territorio, mediante l'affissione di apposita cartellonistica o 
la produzione di materiale informativo; 
  i) stipulare apposito contratto di assicurazione della responsabilità civile inerente la propria attività per danni agli 
utenti e ai terzi per fatti derivanti da propria responsabilità anche in relazione all'uso della pista; la stipulazione di tale 
contratto costituisce condizione per l'apertura al pubblico della pista; 
  i bis) comunicare all’utente l’obbligo del possesso della copertura assicurativa, di cui all’articolo 32, comma 14 bis; 
  j) fornire annualmente all'ufficio regionale di cui all'articolo 10, l'elenco analitico degli infortuni verificatisi indicando, 
ove possibile, anche la dinamica degli incidenti; 
  k) effettuare le comunicazioni prescritte dall'articolo 10, comma 3, funzionali all'aggiornamento dell'elenco regionale 
delle piste. 
  k bis) dismettere temporaneamente dall’esercizio, anche a fronte di corrispettivo economico a suo favore, piste, 
impianti, percorsi e quant’altro necessario per l’organizzazione di eventi particolari turistico-sportivi, anche notturni, a 
cura di soggetti terzi; in questo caso e per tutta la durata della dismissione, il cui termine deve essere formalmente 
prestabilito, ogni responsabilità facente capo al gestore e al direttore delle piste è trasferita in capo all’organizzatore 
dell’evento stesso. 
   4. Gli interventi necessari ai fini dell'aumento della sicurezza, se effettuati all'interno e in prossimità dei bordi delle 
piste classificate, costituiscono intervento manutentivo e non necessitano della procedura di cui all'articolo 13, fatta 
salva l’acquisizione dell’autorizzazione paesaggistica se l’intervento ricade in ambito di tutela ai sensi del decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 
luglio 2002, n. 137) e non rientra tra gli interventi non soggetti ad autorizzazione paesaggistica ai sensi dell’articolo 149 
del d.lgs. medesimo o dell’articolo 3, comma 3 della legge regionale 1° dicembre 2008, n. 32 (Provvedimenti urgenti di 
adeguamento al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 “Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi 
dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137”), nonché fatto salvo il rispetto delle misure di tutela e conservazione 
della biodiversità e delle procedure della valutazione di incidenza di cui all’articolo 43 della legge regionale 29 giungo 
2009, n. 19 (Testo unico sulla tutela delle aree naturali e della biodiversità), laddove necessaria. 
   5. Il servizio di soccorso di cui al comma 3, lettera f), può essere istituito anche a pagamento, a condizione che il 
gestore proponga all'atto di acquisto del titolo di viaggio una polizza assicurativa, ancorché facoltativa, che ricomprenda 
la copertura di tali costi. In assenza di tale copertura assicurativa il costo del servizio è posto interamente a carico 
dell'utente. 
   6. Differisce dalla gestione del servizio di soccorso l'eventuale servizio di recupero di persone a mezzo impianti, o 
comunque tramite il personale di servizio, in accertati casi di negligenza degli utenti; tale servizio può essere istituito 
dal gestore anche a pagamento. 
   7. È fatta salva la possibilità da parte della Regione di esonerare alcune piste da fondo minori dal rispetto di alcuni 
obblighi generali di cui al comma 3.”. 
 
 



  

Note all'articolo 19 
 
Il testo dell’articolo 20 della l.r. 2/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 20. (Mansioni degli operatori di primo soccorso) 
   1. L'operatore di primo soccorso è il soggetto al quale sono affidate mansioni di recupero e di primo intervento di 
soccorso agli infortunati sulle piste da sci ed anche mansioni di diversa natura, in relazione all'organizzazione aziendale 
di ogni singola località, con particolare riferimento alle operazioni di manutenzione e messa in sicurezza delle piste, al 
servizio di apertura e chiusura delle stesse, alla verifica delle condizioni di sicurezza ed all'informazione agli utenti. 
   1 bis. La figura di operatore di primo soccorso si articola nelle categorie: 
  a) operatore di primo soccorso su piste da discesa; 
  b) operatore di primo soccorso su piste da fondo. 
   2. I requisiti ed il percorso di abilitazione degli operatori di primo soccorso sono disciplinati per mezzo di appositi 
provvedimenti della Giunta regionale. 
   2 bis. Sono fatte salve e vengono riconosciute le abilitazioni per attività non professionale al servizio di soccorso, ed i 
successivi aggiornamenti periodici, rilasciate ai soggetti appartenenti all'Esercito italiano, all'Arma dei Carabinieri, al 
Corpo della Guardia di Finanza, al Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, al Corpo forestale dello Stato ed alla Polizia 
di Stato, provenienti dalle rispettive scuole di addestramento alpino, ai soggetti appartenenti al Corpo nazionale 
soccorso alpino e speleologico provenienti dalle scuole nazionali di cui all' articolo 5 della legge 21 marzo 2001, n. 74 
(Disposizioni per favorire l'attività svolta dal Corpo nazionale soccorso alpino speleologico), nonché ai soggetti 
appartenenti alla Federazione italiana sicurezza piste sci (FISPS) che hanno ottenuto l'abilitazione come soccorritore o 
pattugliatore nei corsi tenuti dalla Scuola regionale o nazionale FISPS, in divisa ed in servizio nei comprensori sciistici 
della Regione. Tutti i soggetti sopraelencati sono certificati per la parte sanitaria dal Servizio di emergenza sanitaria 
territoriale 118 secondo le modalità stabilite con deliberazione della Giunta Regionale. 
   2 ter. Sono fatte salve e vengono riconosciute inoltre le abilitazioni per attività non professionale al soccorso su pista 
da discesa, ed i successivi aggiornamenti periodici, rilasciate ai volontari dell'Associazione nazionale pubbliche 
assistenze (ANPAS) e della Croce rossa italiana formati dalle rispettive scuole di soccorso piste e certificati dal Servizio 
di emergenza sanitaria 118 del Piemonte. 
   2 quater. Per il riconoscimento delle abilitazioni e l’iscrizione nell’elenco di cui all’articolo 10 dei soggetti di cui ai 
commi 2 bis e 2 ter si applicano le disposizioni dell’articolo 33 bis.”. 
 
 
Note all'articolo 20 
 
Il testo dell’articolo 21 della l.r. 2/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 21. (Manutenzione delle piste e garanzia delle condizioni di innevamento) 
   1. Il gestore delle piste di discesa e di fondo provvede all'ordinaria e straordinaria manutenzione delle stesse ai sensi 
dell'articolo 18, comma 3, lettera g). In particolare, ha l'obbligo di curare che le piste conservino i requisiti tecnici e di 
sicurezza previsti, anche con l'impiego dell'innevamento programmato e di altre moderne tecniche a basso impatto 
ambientale volte a garantire l'adeguato innevamento delle piste ai sensi dell'articolo 18, comma 3, lettera h). Al gestore 
compete la preparazione e la messa in sicurezza delle piste durante il periodo di utilizzo, compatibilmente con gli eventi 
meteorologici e atmosferici. 
   2. Le piste non battute, o che presentino cattive condizioni di fondo o che richiedano particolari capacità e tecniche di 
sciata ovvero l'utilizzo di attrezzature specifiche, possono essere aperte al pubblico, ma devono essere segnalate in 
corrispondenza degli accessi e delle stazioni di partenza degli impianti di risalita serventi. 
   3. Gli ostacoli presenti sulle piste che lo sciatore non può scorgere agevolmente devono essere rimossi. Nel caso di 
impossibilità di rimozione, gli ostacoli devono essere debitamente segnalati in modo tale da consentire all'utente un 
margine di prevedibilità con qualsiasi mezzo del pericolo e, se possibile, protetti. 
   4. I bordi delle piste in corrispondenza di dirupi, strapiombi o crepacci devono essere segnalati e, se possibile, protetti 
a mezzo di adeguati sistemi di protezione. Gli attraversamenti stradali, anche a raso, devono essere segnalati sia in pista 
che sul ciglio della strada. 
   5. Il gestore ha l'obbligo di chiudere le piste durante le operazioni di battitura con mezzi meccanici ed in caso di 
manifesto pericolo per gli utenti o di non agibilità. 
   6. Durante il periodo di non esercizio delle piste, la sistemazione dei terreni interessati è eseguita in modo da 
conservare la loro stabilità ed evitare il verificarsi di fenomeni di erosione e di degrado delle superfici.”. 
…6 bis. Gli interventi di cui al comma 1 dell’articolo 15, lettere c), d), e), f), h) e o), finalizzati a garantire la sicurezza 
delle piste nelle situazioni di emergenza anche dettate da eventi meteorologici, sono realizzati previa comunicazione dei 
lavori al Comune territorialmente competente.”. 
 
 



  

Note all'articolo 21 
 
Il testo dell’articolo 22 della l.r. 2/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 22. (Finalità e caratteristiche del servizio di soccorso) 
   1. Il gestore assicura, sulle piste di cui all’articolo 4, comma 2, lettere a), b), c), d) e g), il servizio di soccorso 
provvedendo al recupero, primo intervento e trasporto degli infortunati con le modalità individuate dalla Giunta 
regionale, di concerto con il Servizio di emergenza sanitaria territoriale 118, la Commissione tecnico-consultiva per la 
classificazione delle piste di cui all'articolo 11, informata la commissione consiliare competente. 
   2. Il servizio di soccorso è assicurato dal gestore mediante proprio personale, ovvero con affidamento del servizio a 
terzi regolato da appositi contratti o convenzioni. A tale personale, se alle dipendenze del gestore, qualora non faccia 
parte di enti abilitati o organizzazioni di volontariato ai sensi della legge regionale 29 agosto 1994, n. 38 
(Valorizzazione e promozione del volontariato), è applicato il livello previsto dal CCNL del settore trasporto a fune o 
dai contratti collettivi territoriali, ove presenti. La figura dell'operatore di primo soccorso è prevista dal CCNL del 
settore trasporto a fune o dai contratti collettivi territoriali, ove presenti. 
   3. Entro il 30 novembre di ogni anno, il gestore comunica all'ufficio regionale di cui all'articolo 10, comma 1 le 
modalità secondo le quali il servizio è espletato ai sensi del comma 2, nonché l'organico del personale addetto. 
   4. Salvo quanto previsto all'articolo 17, comma 2, nel servizio di soccorso possono essere impiegati unicamente 
addetti con abilitazione professionale di operatore di primo soccorso dotati di attrezzature ed equipaggiamenti idonei. 
Gli addetti al soccorso, compatibilmente con l'espletamento del servizio, possono essere adibiti anche alla manutenzione 
e messa in sicurezza delle piste, al servizio di apertura e chiusura delle stesse, alla verifica delle condizioni di sicurezza 
ed all'informazione agli utenti. 
   5. La direzione ed il coordinamento del servizio di soccorso possono essere affidati al direttore di pista ovvero, in 
alternativa, ad un operatore di primo soccorso con almeno tre anni di esperienza. 
   6. Il gestore può individuare, nell'ambito del proprio comprensorio, uno o più operatori di primo soccorso, con 
esperienza non inferiore a tre anni, cui affidare funzioni di coordinamento e di capo-pattuglia. 
   7. Fatti salvi i compiti spettanti al servizio sanitario regionale ed alla protezione civile, i gestori delle piste, nell'ambito 
dei compiti organizzativi e gestionali loro affidati, possono ricorrere all'impiego dell'elicottero; possono altresì 
organizzare, nelle aree sciabili e di sviluppo montano da essi gestite e senza oneri a carico della Regione, un'attività di 
trasporto non medicalizzato mediante l'uso di tale mezzo.”. 
 
 
Note all'articolo 22 
 
Il testo dell’articolo 24 della l.r. 2/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 24. (Obblighi di segnalazione sulle piste) 
   1. Le piste di sci di discesa e di fondo sono dotate di apposita segnaletica a cura dei gestori delle stesse. 
   2. La segnaletica, realizzata ai sensi del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti del 20 dicembre 2005 
(Segnaletica che deve essere apposta nelle aree sciabili attrezzate), ha lo scopo di fornire le necessarie indicazioni 
sull'agibilità e sulle caratteristiche delle piste. 
   3. Le piste vengono segnate e suddivise secondo il loro grado di difficoltà come segue: 
  a) piste facili, segnate in blu: la loro pendenza longitudinale e trasversale massima non può superare il 25 per cento, ad 
eccezione di brevi tratti inferiori a 50 metri in zone non delimitate; 
  b) piste di media difficoltà, segnate in rosso: la loro pendenza longitudinale e trasversale massima non può superare il 
40 per cento, ad eccezione di brevi tratti inferiori a 100 metri in zone non delimitate e la loro pendenza longitudinale 
media è superiore al 20 per cento; 
  c) piste difficili, segnate in nero: la loro pendenza longitudinale massima supera i valori massimi delle piste rosse e la 
loro pendenza longitudinale media è superiore al 20 per cento. 
   3 bis. È facoltà del gestore presentare motivata richiesta di classificazione differente della pista rispetto alle 
disposizioni di cui al comma 3 laddove ricorrano fattori differenti dalla pendenza che incidono comunque sul grado di 
difficoltà, quali a titolo esemplificativo e non esaustivo la larghezza della pista, la sua esposizione, la presenza di neve 
artificiale, la presenza di ostacoli naturali e non la consistenza del bordo pista. 
   4. Gli itinerari sciistici sono segnati in arancione e non vengono suddivisi secondo gradi di difficoltà. 
   5. Ai gestori è consentito a scopi commerciali di indicare in verde le piste molto facili la cui pendenza longitudinale e 
trasversale non può superare il 15 per cento, ad eccezione di brevi tratti in zone non delimitate. 
   6. Ai fini dell'incremento del livello di sicurezza delle piste la Regione autorizza le iniziative di incremento della 
larghezza delle stesse, ove fisicamente possibile, proposte dai soggetti di cui all'articolo 12, comma 2 e all'articolo 16, 
comma 1, ad una larghezza ritenuta idonea e sufficiente, previa verifica della compatibilità paesaggistica se l’intervento 
ricade in ambito di tutela ai sensi del d.lgs. 42/2004 e nel rispetto delle misure di tutela e conservazione della 
biodiversità e delle procedure della valutazione di incidenza di cui all’articolo 43 della l.r. 19/2009, laddove necessaria. 



  

   7. La segnaletica deve essere conforme ai requisiti della normativa di cui al comma 2; per le stazioni confinanti con 
altre stazioni di diverso Stato o regione è ammesso comunque l'impiego della segnaletica uniforme a quella impiegata 
dalla stazione confinante. 
   8. In corrispondenza degli impianti di risalita che costituiscono punti di accesso ai comprensori sciistici ovvero delle 
biglietterie ed in prossimità dei luoghi di partenza delle piste di sci di fondo è apposto un prospetto generale delle piste 
esistenti, riportante la denominazione, il numero ed il grado di difficoltà delle stesse. 
   9. In prossimità degli impianti di risalita serventi le piste di discesa è apposto un cartello riguardante le piste servite, 
sul quale è riportato il nome o il numero della pista, il grado di difficoltà, l'indicazione dell'apertura, della chiusura e 
l'orario di accesso. 
   10. In corrispondenza dei principali accessi alle piste di fondo è indicato il relativo orario di apertura e chiusura. 
   11. Gli accessi alle piste chiuse, anche temporaneamente, sono protetti, per l'intera larghezza, con idoneo mezzo di 
segnalazione preceduto dal segnale di pericolo. La chiusura della pista è tempestivamente segnalata nella stazione a 
valle dell'impianto servente nonché all'inizio della stessa ed alle biglietterie. 
   12. In corrispondenza delle biforcazioni e degli incroci tra piste sono posizionati segnali riportanti la direzione, la 
denominazione e il grado di difficoltà delle piste interessate, nonché le destinazioni raggiungibili. 
   13. Le piste non battute, quelle che presentano cattive condizioni del fondo o che richiedono particolari capacità e 
tecniche di sciata ovvero l'utilizzo di attrezzature specifiche possono essere aperte al pubblico, ma sono segnalate in 
corrispondenza degli accessi e delle stazioni di partenza degli impianti di risalita serventi. 
   14. La segnaletica è realizzata e posizionata considerando gli effetti di un eventuale urto da parte dello sciatore. 
   14 bis. Il gestore non è responsabile nel caso di rimozione e alterazione della palinatura, della segnaletica e degli 
apprestamenti di sicurezza da parte di soggetti terzi o di eventi atmosferici. 
   15. Nei luoghi di cui al comma 8 è fornita agli utenti ampia informazione sulle regole di comportamento fissate dalla 
l. 363/2003 e dal "Decalogo comportamentale dello sciatore" costituente l'allegato 2 del citato decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti 20 dicembre 2005. 
   16. Al fine di ottimizzare la messa in sicurezza delle piste e di contenere l'impatto ambientale è consentita, su tutte le 
aree sciabili e di sviluppo montano comprese le strutture ricettive presenti sulle piste, la sola esposizione di messaggi 
pubblicitari del formato autorizzato dal gestore. È esclusa dalla predetta limitazione la pubblicità da apporre sugli 
impianti di risalita o su loro pertinenze, che si intende autorizzata, fatto salvo il rispetto della normativa vigente in 
materia di salvaguardia ambientale e paesaggistica.”. 
 
 
Note all'articolo 23 
 
Il testo dell’articolo 25 della l.r. 2/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 25. (Vigilanza) 
   1. Ferma restando l'applicazione dell' articolo 21 della l. 363/2003 , esercitano inoltre la vigilanza sull'osservanza 
della legge le guardie ecologiche volontarie di cui all' articolo 37 della legge regionale 2 novembre 1982, n. 32 (Norme 
per la conservazione del patrimonio naturale e dell'assetto ambientale) limitatamente agli articoli 27, 28, 30, 31 e 32 
della presente legge. 
   1 bis. La vigilanza sull'osservanza delle disposizioni dell’articolo 28 bis è affidata: 
  a) al personale di vigilanza dipendente dagli enti regionali di gestione delle aree naturali protette di cui all'articolo 12 
della l.r. 19/2009; 
  b) agli agenti di polizia locale; 
  c) agli agenti e agli ufficiali di polizia giudiziaria.”. 
 
 
Note all'articolo 24 
 
Il testo dell’articolo 26 della l.r. 2/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 26. (Responsabilità) 
   1. Fatte salve le responsabilità del direttore della pista per le funzioni di propria competenza, il gestore è civilmente 
responsabile della regolarità e della sicurezza dell'esercizio della pista in relazione alle previsioni della presente legge. 
   2. Il gestore non è in alcun modo responsabile degli incidenti che possono verificarsi al di fuori delle piste da sci di 
cui all’articolo 4, comma 2, lettere a), b) ed e), anche se accaduti su percorsi fuori pista serviti dagli impianti di risalita, 
né degli incidenti che possono verificarsi sui percorsi di cui all'articolo 4, comma 2, lettera f) o durante le gare e gli 
allenamenti o nelle aree attrezzate di cui all'articolo 4, comma 2, lettere c), d) e g). Il gestore non è altresì responsabile 
degli incidenti occorsi nel caso di dismissione temporanea dell’esercizio ai sensi dell’articolo 18, comma 3, lettera k 
bis). 



  

   3. La pratica dello sci e qualsiasi attività allo stesso legata effettuata oltre le delimitazioni poste ai bordi delle piste e 
nell'inosservanza della segnaletica e delle disposizioni posizionate dal gestore è ad esclusivo rischio e pericolo 
dell'utente. 
   4. In caso di sinistro riferito ai commi 2 e 3, sia per danni o infortuni propri o cagionati a terzi, l'utente rimane l'unico 
responsabile del sinistro procurato ed ogni onere causato, di qualsiasi natura, anche inerente al soccorso, resta a carico 
dello stesso. 
   5. Il gestore non è comunque responsabile per fatti occorsi durante l'esercizio di attività sciistiche o collaterali, nelle 
aree sciabili e di sviluppo montano o in quelle ad esse adiacenti, ad opera di soggetti terzi. 
   5 bis. Il gestore non è in alcun modo responsabile per gli incidenti occorsi agli sciatori che non rispettano le norme di 
comportamento di cui all’articolo 32. 
   6. La responsabilità del gestore, per quanto attiene al soccorso, cessa con il trasporto dell'infortunato in luogo 
accessibile dai centri di assistenza sanitaria e di primo soccorso pubblici e privati oppure in seguito a esplicita 
liberatoria rilasciata dall'infortunato stesso o dai suoi familiari.”. 
 
 
Note all'articolo 25 
 
Il testo dell’articolo 28 della l.r. 2/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 28. (Mezzi meccanici) 
   1. Fatte salve le previsioni del presente articolo, è vietato per l'intera giornata l'uso di mezzi meccanici lungo le aree 
sciabili e di sviluppo montano di cui all'articolo 4, comma 2 lettere a), b), c), d), e) e g) nonché sulle rimanenti aree del 
territorio regionale. 
   2. I mezzi meccanici adibiti alla preparazione ed alla battitura delle piste possono accedervi al di fuori dell'orario di 
apertura al pubblico ovvero, nell'ambito di tale orario, solo se la pista è chiusa durante tutto lo svolgimento di tali 
operazioni. 
   3. I mezzi meccanici adibiti al servizio ed alla manutenzione degli impianti e delle piste possono accedervi solo fuori 
dall'orario di apertura al pubblico delle stesse, salvo i casi di necessità ed urgenza e, comunque, in questo caso previa 
autorizzazione del direttore delle piste e con l'ausilio degli appositi congegni di segnaletica luminosa ed acustica. 
   4. Nei casi previsti dal comma 3, gli sciatori sono tenuti a dare la precedenza ai mezzi meccanici di servizio, 
consentendo la loro agevole e rapida circolazione. 
   5. Il gestore delle piste, su espressa richiesta da parte di terzi interessati e fuori dall'orario di apertura delle piste, 
sentito il Comune interessato, può consentire accessi per raggiungere pubblici esercizi, o abitazioni private non 
altrimenti raggiungibili, nonché per ragioni di servizio o altra urgente necessità. 
   6. Nel caso specifico l'uso di motoslitte, quadricicli e mezzi assimilati durante il periodo invernale è consentito solo al 
di fuori delle aree sciabili e di sviluppo montano, lungo i percorsi autorizzati dai comuni e nelle aree o piste ad esse 
dagli stessi destinate. 
   7. L'uso di motoslitte e di mezzi assimilati, con le cautele di cui al comma 3, è comunque sempre consentito, anche al 
di fuori dei percorsi di cui all'articolo 4: 
  a) agli addetti al soccorso, antincendio, vigilanza; 
  b) al personale addetto alla fornitura di servizi primari; 
  c) agli agenti di polizia municipale, polizia di Stato, Arma dei Carabinieri, Guardia di finanza e Corpo forestale dello 
Stato, nonché agli addetti del comune per motivi di servizio; 
  d) al personale addetto agli impianti di risalita. 
   8. L'autorizzazione all'uso di motoslitte e relativi accessori o mezzi assimilabili su percorsi comunali stabiliti è 
rilasciata dal comune a residenti, proprietari, gestori o conduttori di strutture o immobili non accessibili da strade aperte 
al pubblico, o gestori di attività di trasporto a servizio delle strutture o immobili medesimi o, temporaneamente, per altri 
motivati scopi professionali.. Nel caso in cui simili percorsi interferiscano con le piste da sci, l'autorizzazione è 
rilasciata dal comune, previa concertazione con il gestore delle piste secondo quanto previsto dal provvedimento di cui 
al comma 9 . L'accesso pubblico alle aree o piste di cui al comma 6 è autorizzato dal comune previa verifica dei 
requisiti regolamentari e cartellonistici in materia previsti dalla Giunta regionale. 
   8 bis. In ogni caso l’utilizzazione dei percorsi messi a disposizione dai comuni è subordinata all’osservanza del piano 
di sicurezza che i comuni stessi redigono ed approvano unitamente all’individuazione dei percorsi. 
   9. La Giunta regionale, entro sessanta giorni dall'approvazione della legge, disciplina con successivo provvedimento 
deliberativo l'utilizzo di motoslitte o mezzi assimilabili, sentita la commissione consiliare competente.”. 
 
 
Note all'articolo 27 
 
Il testo dell’articolo 30 della l.r. 2/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 



  

“Art. 30. (Sci fuori pista) 
   1. I gestori delle piste da sci, le pubbliche amministrazioni locali e la Regione non sono in alcun modo responsabili 
degli incidenti che possono verificarsi al di fuori delle piste da sci di cui all’articolo 4, comma 2, lettere a), b), c), d) ed 
e), anche se accaduti su percorsi fuori pista serviti dagli impianti di risalita, né degli incidenti che possono verificarsi sui 
percorsi di cui all'articolo 4, comma 2, lettera f). 
   2. I soggetti che praticano lo sci alpinismo, lo sci fuori pista e le attività escursionistiche, in ambienti innevati, anche 
mediante le racchette da neve, al di fuori delle piste e aree, come definite all'articolo 4, comma 2, lettere a), b), c), d), e) 
e g), di eventuali percorsi individuati e segnalati dai comuni, lo fanno a proprio rischio e pericolo. I medesimi soggetti 
sono tenuti ad attenersi scrupolosamente alle informazioni che vengono diffuse da enti pubblici o da altri soggetti 
autorizzati a fornirle ufficialmente, relativamente ai rischi legati allo svolgimento di tale attività e a munirsi laddove, per 
condizioni climatiche e della neve, sussistono evidenti rischi di valanghe, di appositi sistemi elettronici di segnalazione 
e ricerca, pala, sonda da neve per garantire un idoneo intervento di soccorso. 
   2 bis. (abrogato).”. 
 
 
Note all'articolo 28 
 
Il testo dell’articolo 31 della l.r. 2/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 31. (Utilizzo estivo dell’area sciabile e di sviluppo montano) 
   1. L’area sciabile e di sviluppo montano, ivi comprese le piste di cui all'articolo 4, comma 2, lettere a), b), c), d), e) e 
f), può essere impiegata nel periodo estivo anche per la pratica di attività ludico-sportive e ricreative su aree e tracciati 
esclusivamente destinati a tali attività. La gestione degli stessi può essere esercitata prioritariamente dai gestori delle 
piste e in subordine da altro soggetto pubblico o privato, i quali, anche ai fini della manutenzione dei tracciati esistenti e 
delle nuove realizzazioni, possono attivare il procedimento di cui all'articolo 14. 
   2. Al di fuori delle aree di cui al comma 1, i tracciati destinati alla pratica di attività ludico-sportive e ricreative sono 
individuati ed autorizzati dai comuni territorialmente competenti anche ai fini dell’individuazione del soggetto gestore, 
al quale è fatto obbligo di mantenere annualmente i tracciati medesimi e garantire la corretta regimazione delle acque 
superficiali, preservando i pendii da possibili fenomeni di dissesto idrogeologico direttamente derivanti dall’erosione 
del suolo in relazione al passaggio continuo dei mezzi circolanti. 
   3. (abrogato). 
   4. Tali tracciati devono essere adeguatamente segnalati in tutto il loro sviluppo ed interdetti all'escursionismo 
pedestre. Possono attraversare altre infrastrutture viabili destinate al passaggio di veicoli, mezzi meccanici o pedoni. 
Tali intersezioni devono essere preventivamente segnalate a cura dei soggetti gestori dei tracciati sui tracciati medesimi 
e sull'infrastruttura attraversata. 
   4 bis. Nel caso di attività sportiva praticata con mountain bike su tracciati esclusivamente destinati a tale attività, 
denominati “bike park”, è richiesta la massima prudenza da parte dei conducenti, al fine di evitare incidenti, riducendo 
la velocità e usando i segnalatori acustici previsti. I conducenti garantiscono inoltre la precedenza ai mezzi ed ai veicoli 
che percorrono le infrastrutture ed ai pedoni in fase di attraversamento del tracciato. 
   5. Al di fuori dei tracciati individuati come bike park nei quali il transito è esclusivo, il passaggio delle mountain-bike 
è altresì autorizzato per attività di cicloescursionismo su tutte le strade, strade interpoderali destinate all'uso promiscuo 
da parte di veicoli, animali e persone. È altresì consentito il transito delle mountain-bike per attività 
cicloescursionistiche sui sentieri costituenti la rete sentieristica regionale nell'ambito di itinerari ciclopedonali 
escursionistici. Le caratteristiche, le modalità di individuazione di tali itinerari e di regolamentazione comportamentale 
in funzione dell'uso promiscuo sono disciplinati per mezzo di appositi provvedimenti della Giunta regionale. 
   6. I gestori dei bike park sono responsabili della gestione e della manutenzione esclusivamente dei tracciati dei bike 
park al fine di garantire la sicurezza degli stessi nella fruizione da parte dei frequentatori. I gestori dei bike park e delle 
piste non sono responsabili degli incidenti che possano verificarsi nei percorsi di cui al comma 5 ancorché serviti dagli 
impianti medesimi.”. 
 
 
Note all'articolo 29 
 
Il testo dell’articolo 32 della l.r. 2/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 32. (Norme di comportamento) 
   1. Nell'esercizio della pratica dello sci di discesa lo sciatore è tenuto al rispetto delle norme sancite dagli articoli 9, 10, 
11, 12, 13, 14 e 15 della l. 363/2003 , nonché delle regole previste nel "Decalogo comportamentale dello sciatore" di cui 
all'Allegato 2 del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 20 dicembre 2005. Lo sciatore è tenuto altresì 
ad un’adeguata preparazione psico-fisica per prevenire i rischi connessi all’esercizio di tale pratica e quelli intrinseci 
dell’ambiente in cui si svolge. 



  

   1 bis. L'utilizzo delle piste da sci è subordinato al possesso da parte dell'utente di un'assicurazione per la 
responsabilità civile per danni o infortuni che lo stesso può causare a terzi, ivi compreso il gestore. 
   2. Lo sciatore è tenuto ad esibire il titolo di viaggio secondo le disposizioni del gestore. 
   3. Lo sciatore è tenuto al rispetto delle indicazioni imposte dalla segnaletica ed è obbligato a tenere un comportamento 
specifico di prudenza e diligenza adeguato alla situazione della pista, alle sue caratteristiche e alle proprie attitudini e 
capacità, in modo da non costituire pericolo per l'incolumità propria e altrui e arrecare danno a persone e cose. 
   4. Lo sciatore si astiene dal percorre piste di difficoltà superiore alle proprie capacità di sciata ed adegua la propria 
andatura al tipo della pista, alle proprie capacità, alle condizioni dell'attrezzatura utilizzata, che deve essere mantenuta 
in efficienza secondo la buona regola dell’arte, alle condizioni ambientali, allo stato della pista e del manto nevoso, 
all'affollamento della stessa ed alla visibilità nel momento della percorrenza della pista medesima. In ogni caso, la 
presenza sulle piste della segnaletica di cui all'articolo 24, seppur divelta dal vento, di pietre, di rami, di tratti ghiacciati 
o di irregolarità del manto nevoso causata da variazioni delle condizioni ambientali e atmosferiche, dall'usura 
giornaliera o da una parziale battitura della pista non sono da considerarsi ostacoli; spetta esclusivamente allo sciatore 
l'onere di far in modo che tali situazioni non rappresentino un fattore di pericolo. In generale, lo sciatore tiene una 
condotta tale da poter far fronte ai pericoli connessi con l’attività sciistica e alle insidie dell’ambiente montano; adotta, 
altresì, una linea di discesa tale da evitare uscite dal tracciato della pista stessa nonché di incorrere in situazioni di 
possibile pericolo. 
   5. Lo sciatore che si immette su una pista deve dare precedenza a chi già la percorre. 
   6. In caso di sinistro chiunque è tenuto a prestare l’assistenza occorrente agli infortunati, ovvero a comunicare 
immediatamente il sinistro al gestore. 
   7. Nell'esercizio della pratica dello sci di discesa e dello snowboard è fatto obbligo ai minori di diciotto anni di 
indossare un casco protettivo omologato. Tale disposizione si applica a decorrere dal 1° novembre 2011. 
   8. Fatte salve le deroghe di cui all'articolo 28, è vietato percorrere le piste con mezzi diversi dagli sci, nelle loro varie 
articolazioni. Sono sempre ammesse le specifiche attrezzature sciistiche ad uso delle persone con disabilità. 
   9. È vietato percorrere a piedi le piste da sci, salvo i casi di urgente necessità o previa autorizzazione del gestore; chi 
percorre a piedi la pista da sci è obbligato, comunque, a tenersi ai bordi facendo particolare attenzione agli utenti e 
dando la precedenza agli stessi ed ai mezzi meccanici adibiti al servizio ed alla manutenzione delle piste e degli 
impianti, consentendone la agevole circolazione. 
   10. In occasione di gare è fatto divieto a chiunque, con l'esclusione dei soggetti individuati dall'organizzazione, di 
sorpassare i limiti segnalati, sostare sulla pista di gara o percorrerla. 
   11. La risalita di piste con gli sci ai piedi è consentita solo previa autorizzazione del gestore della pista che ne deve 
dare avviso mediante appositi cartelli a monte delle piste stesse o, in mancanza di tale autorizzazione, nei soli casi di 
urgente necessità. La predetta risalita deve comunque avvenire ai bordi della pista, avendo cura di evitare rischi per la 
sicurezza degli sciatori e nel rispetto di ogni eventuale prescrizione adottata dal gestore della pista, dando altresì la 
precedenza agli stessi ed ai mezzi meccanici adibiti al servizio ed alla manutenzione delle piste e degli impianti, 
consentendone la agevole circolazione. 
   12. In caso di sinistri verificatisi a causa della violazione da parte dell'utente delle disposizioni del presente articolo il 
gestore è esonerato da qualsiasi responsabilità. 
   13. È fatto espresso divieto a tutti gli utenti di alterare o rimuovere le indicazioni segnaletiche e gli apprestamenti di 
sicurezza. 
   14. L’attività praticata nelle aree di cui all’articolo 31 durante il periodo estivo è assimilata all’attività sciistica e gli 
utenti delle stesse sono soggetti, per quanto compatibili, alle norme di comportamento del presente articolo. 
   14 bis. Lo sciatore che utilizza le piste da sci deve possedere un'assicurazione in corso di validità che copre la propria 
responsabilità civile per danni o infortuni verso terzi, ivi compreso il gestore. 
   14 ter. Nel caso di scontro fra sciatori, si presume, fino a prova contraria, che ciascuno di essi abbia concorso 
ugualmente a produrre gli eventuali danni. 
   14 quater. Nei casi di infortunio con lesioni gravi gli sciatori sono sottoposti ad accertamenti alcolemici e 
tossicologici.”. 
 
 
Note all'articolo 30 
 
Il testo dell’articolo 33 della l.r. 2/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 33. (Corsi di formazione e aggiornamento) 
   1. I corsi per la formazione dei soggetti di cui all'articolo 17, comma 1, lettere a) e b) sono organizzati secondo i 
criteri e le modalità della legge regionale 13 aprile 1995, n. 63 (Disciplina delle attività di formazione e orientamento 
professionale). 
   2. Al termine del percorso formativo è rilasciato apposito attestato di abilitazione. 



  

   3. I soggetti abilitati all'esercizio delle professioni di direttore delle piste e di operatore di primo soccorso sono tenuti 
a frequentare con profitto ogni triennio un corso di aggiornamento professionale organizzato secondo i criteri e le 
modalità di cui al comma 1. Nel caso di impossibilità di frequenza di uno dei corsi entro il termine del triennio, gli 
interessati sono tenuti a frequentare il corso di aggiornamento immediatamente successivo, pena la sospensione 
dell'abilitazione fino alla frequenza di un corso di aggiornamento. 
   4. I contenuti e le modalità di gestione degli aggiornamenti sono definiti mediante apposito provvedimento della 
Giunta regionale. 
   4 bis. Ai soggetti titolari delle abilitazioni all’esercizio delle professioni di direttore delle piste e di operatore di primo 
soccorso di cui al comma 1, che sono comunque tenuti a frequentare i corsi di formazione e di aggiornamento ai sensi 
della presente legge, sono riconosciuti crediti formativi per le materie comuni alle suddette abilitazioni.” 
   5. È fatta salva la validità dei corsi in atto alla data di entrata in vigore della legge regionale 13 dicembre 2011, n. 23 
(Ulteriori modifiche della legge regionale 26 gennaio 2009, n. 2 “Norme in materia di sicurezza nella pratica degli sport 
invernali da discesa e da fondo in attuazione della normativa nazionale vigente ed interventi a sostegno della garanzia 
delle condizioni di sicurezza sulle aree sciabili, dell'impiantistica di risalita e dell'offerta turistica”) organizzati ai sensi 
della normativa previgente, che si convalidano in presenza dell’attestato formativo.”. 
 
 
Note all'articolo 31 
 
Il testo dell’articolo 33 bis della l.r. 2/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 33 bis. (Titoli conseguiti in altre Regioni e in altri Stati) 
   1. Coloro che sono in possesso di titoli professionali conseguiti in altre regioni o province autonome o in Stati membri 
dell'Unione europea diversi dall'Italia, ovvero conseguiti a seguito della frequenza di corsi riconosciuti o autorizzati 
dalla Regione Piemonte antecedentemente alla data di entrata in vigore della l.r. 23/2011, e intendono ottenere il 
riconoscimento della qualifica ai fini dell'iscrizione nell'elenco regionale ne fanno richiesta alla Regione, che verifica 
l'equivalenza del titolo e dei relativi contenuti e delle conoscenze professionali con quelli previsti dalla presente legge e 
dispone l'applicazione di eventuali misure compensative, con le modalità e secondo i criteri stabiliti con deliberazione 
della Giunta regionale, nel rispetto della normativa comunitaria e statale vigente in materia di riconoscimento delle 
qualifiche professionali. 
   2. In caso di soggetti provenienti da Stati non appartenenti all'Unione europea si applicano le disposizioni di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394 (Regolamento recante norme di attuazione del testo 
unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, a norma 
dell' articolo 1, comma 6, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 ).”. 
 
 
Note all'articolo 32 
 
Il testo dell’articolo 35 della l.r. 2/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 35. (Sanzioni) 
   1. Fatta salva l'applicabilità delle sanzioni penali ove il fatto costituisca reato, per le violazioni dei divieti e per 
l'inosservanza degli obblighi di cui alla presente legge si applicano le seguenti sanzioni amministrative pecuniarie: 
  a) 50,00 euro al metro quadrato per la realizzazione, anche parziale, di piste da sci permanenti in mancanza 
dell'autorizzazione prevista dall'articolo 12; 
  b) da 10.000,00 euro a 50.000,00 euro per la violazione delle prescrizioni contenute nel provvedimento autorizzativo 
di cui all'articolo 13 o stabilite da provvedimenti attuativi della presente legge; 
  c) la sanzione amministrativa di cui all' articolo 4, comma 2, della l. 363/2003 , a carico del gestore, per la violazione 
delle disposizioni di cui all'articolo 18, comma 3, lettera i) relative alla stipulazione del contratto di assicurazione da 
responsabilità civile; 
  d) a sanzione da euro 40,00 a euro 250,00, a carico dell'utente, per la violazione delle disposizioni di cui all'articolo 32, 
comma 1 bis, relative al possesso di un'assicurazione per responsabilità civile; 
  e) la sanzione amministrativa di cui all' articolo 7, comma 4 della l. 363/2003 , per la violazione delle disposizioni di 
cui all'articolo 18, comma 3, lettera e) relative all'obbligo di chiusura delle piste; 
  f) da 5.000,00 euro a 10.000,00 euro per la violazione delle disposizioni di cui all'articolo 18, comma 3, lettera g); 
  f bis) euro 10.000,00 a carico degli organizzatori di eventi o manifestazioni che prevedono l'utilizzo di motoslitte al di 
fuori delle aree o piste di accesso pubblico non preventivamente individuate e autorizzate ai sensi dell'articolo 28, 
comma 8, secondo periodo, incrementata di euro 1.000,00 per le manifestazioni fino a cinquanta partecipanti, di euro 
1.500,00 per le manifestazioni da cinquantuno a cento partecipanti, di euro 2.000,00 per le manifestazioni da centouno a 
duecento partecipanti, di euro 3.000,00 per le manifestazioni con più di duecento partecipanti. La stessa sanzione si 



  

applica agli organizzatori in caso di mancato rispetto delle prescrizioni impartite ai fini dello svolgimento delle 
manifestazioni e in caso di mancato ripristino ambientale dello stato dei luoghi. 
  g) la sanzione amministrativa di cui all' articolo 3, comma 3 della l. 363/2003 , per la violazione delle disposizioni di 
cui all'articolo 18, comma 3, lettera f) relative al servizio di soccorso e trasporto. 
   2. In attuazione dell' articolo 18, comma 2 della l. 363/2003 , in caso di violazione delle disposizioni poste a tutela 
della sicurezza degli sciatori, fatta salva l'applicabilità delle sanzioni penali ove il fatto costituisca reato, si applicano le 
seguenti sanzioni amministrative pecuniarie: 
  a) da 40,00 euro a 250,00 euro per la violazione delle disposizioni di cui all'articolo 18, comma 3, lettere a), j) e k); 
  b) da 40,00 euro a 250,00 euro per la violazione delle disposizioni di cui agli articoli 23 e 24; 
  c) da 40,00 euro a 250,00 euro per la violazione delle disposizioni di cui all'articolo 28, commi 2, 3 e 4; 
  d) da 400,00 euro a 2.500,00 euro per l'inosservanza delle disposizioni di cui all'articolo 28, comma 6; 
  e) da 400,00 euro euro a 2.500,00 euro per l'inosservanza delle disposizioni previste dal provvedimento deliberativo di 
cui all'articolo 28, comma 9 se non già sanzionate in modo specifico nel presente articolo; 
  f) da 400,00 euro a 2.500,00 euro per l'utilizzo di motoslitte, quadricicli e mezzi assimilati, in assenza 
dell'autorizzazione di cui all'articolo 28, comma 8, primo periodo; 
  g) 50,00 euro per metro quadro di terreno innevato per la violazione delle disposizioni di cui all'articolo 29, comma 3; 
  h) da 100,00 euro a 450,00 euro per la violazione delle disposizioni di cui all'articolo 29, comma 4; 
  i) da 40,00 euro a 250,00 euro per la violazione delle disposizioni di cui all'articolo 30, comma 2; 
  j) da 40,00 euro a 250,00 euro per la violazione delle disposizioni di cui all'articolo 32, commi 1 e 4; 
  k) da 250,00 euro a 500,00 euro per l'omessa esibizione del titolo di viaggio (skipass) di cui all'articolo 32, comma 2 o 
per l'esibizione di un titolo di viaggio non in corso di validità o riconducibile a persona diversa; 
  l) da 40,00 euro a 150,00 euro per la violazione delle disposizioni di cui all'articolo 32, comma 3; 
  m) la sanzione amministrativa di cui all' articolo 14 della l. 363/2003 , relativa all'omessa assistenza a persone 
infortunate, per la violazione delle disposizioni di cui all'articolo 32, comma 6; 
  n) la sanzione amministrativa di cui all' articolo 8, comma 2 della legge 24 dicembre 2003, n. 363 (Norme in materia 
di sicurezza nella pratica degli sport invernali da discesa e da fondo), per la violazione delle disposizioni di cui 
all'articolo 32, comma 7 relative all'obbligo del casco si applica ai minori di diciotto anni. 
  o) da 150,00 euro a 240,00 euro per la violazione delle disposizioni di cui all'articolo 27, comma 4 e all'articolo 32, 
commi 8, 9, 10, 11 e 13. 
   3. Le sanzioni di cui ai commi 1 e 2 sono irrogate e riscosse dal comune sul cui territorio si trova la pista da sci; per le 
piste che si estendono sul territorio di più comuni, è competente l'unione montana di riferimento. Le modalità e i tempi 
di riscossione sono stabiliti dall'ente irrogatore. Le sanzioni possono essere accertate ed irrogate, oltre che dai soggetti 
già titolati, anche da altri dipendenti del comune o dell'unione montana, ai quali il sindaco o il presidente dell'unione 
montana abbia conferito tale compito; tali dipendenti sono individuati tra coloro che hanno frequentato con profitto uno 
specifico corso di formazione, della durata di almeno dodici ore, organizzato dalle medesime amministrazioni, avente 
ad oggetto la presente legge nonché l'accertamento e l'applicazione delle sanzioni amministrative, finalizzato alla 
richiesta del decreto di guardia particolare giurata. 
   4. Per l'accertamento delle violazioni e l'applicazione delle sanzioni previste dal presente articolo si applicano le 
disposizioni di cui al capo I della legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifiche al sistema penale). 
   5. Qualora la violazione delle disposizioni sanzionate ai sensi dei commi 1 e 2 sia posta in essere da un cittadino di 
nazionalità straniera, è consentito al trasgressore di effettuare immediatamente, nelle mani dell'agente accertatore, il 
pagamento della sanzione in misura ridotta di cui all' articolo 16 della l. 689/1981 . 
   6. La Giunta regionale aggiorna la misura delle sanzioni amministrative pecuniarie, di cui ai commi 1 e 2, ogni due 
anni in misura pari all'intera variazione media nazionale, accertata dall'ISTAT, dell'indice dei prezzi al consumo per le 
famiglie di operai e impiegati verificatasi nei due anni precedenti. In base a tali criteri sono fissati, entro il 28 febbraio 
dell'anno successivo al biennio, i nuovi valori delle sanzioni amministrative pecuniarie che si applicano con decorrenza 
dal 1° aprile dell'anno successivo. 
   7. Il gestore delle piste, ai fini del controllo del regolare utilizzo dei biglietti ed abbonamenti per la risalita, ha facoltà 
di richiedere, anche tramite personale a ciò delegato, l'esibizione dei titoli di viaggio. In caso di esibizione di un titolo di 
viaggio non in corso di validità o riconducibile a persona diversa, oltre alle sanzioni pecuniarie di cui al comma 2, 
lettera k) è sempre disposto l'immediato ritiro del titolo di viaggio. 
   8. In caso di violazione delle prescrizioni in materia di utilizzo e conduzione di motoslitte, quadricicli e mezzi 
assimilati, che comportino le sanzioni pecuniarie di cui al comma 2, lettere d), e) e f) è sempre disposto il sequestro 
amministrativo del mezzo. 
   9. Nei casi in cui per l'utilizzo delle piste di sci di fondo è richiesto il pagamento di un biglietto di ingresso, allo 
sciatore che ne è sprovvisto è comminata una sanzione amministrativa pari a cinque volte il prezzo del biglietto 
medesimo. 
   9 bis. Se il fatto non costituisce reato, per le violazioni dei divieti e per l'inosservanza degli obblighi di cui all'articolo 
28 bis si applicano le seguenti sanzioni amministrative pecuniarie: 



  

  a) per la violazione delle disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5 o per tutti coloro che gestiscono il servizio di eliski 
senza la prescritta convenzione di cui ai commi 5 e 6, la sanzione amministrativa pecuniaria di 15.000,00 euro a carico 
del soggetto che gestisce il trasporto aereo o il servizio di eliski, incrementata di 500,00 euro per ogni persona 
trasportata; 
  b) in caso di accompagnamento in discesa fuori pista di sciatori trasportati nell’ambito di un servizio di eliski in 
violazione delle disposizioni di cui ai commi 5, 6, 7, 8 e 9, la sanzione amministrativa pecuniaria di 500,00 euro a 
carico dell’accompagnatore incrementata di 100,00 euro per ogni persona accompagnata; 
  c) in caso di inosservanza degli obblighi indicati nella convenzione ai sensi del comma 6 o delle modalità di 
svolgimento del servizio di eliski di cui al comma 9, la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.500,00 euro a 6.000,00 
euro a carico del soggetto che gestisce il servizio di eliski; 
  d) per la violazione delle disposizioni di cui al comma 7 in relazione alle dotazioni previste per garantire un idoneo 
intervento di soccorso e autosoccorso, la sanzione amministrativa pecuniaria da 100,00 euro a 600,00 euro. 
   9 ter. In caso di recidiva, le sanzioni amministrative pecuniarie di cui al comma 9 bis sono raddoppiate. In seguito a 
due infrazioni dei divieti di cui al comma 9 bis, lettere a) e c), il soggetto che gestisce l'attività di trasporto aereo o di 
eliski responsabile delle violazioni è sospeso per due anni dall'esercizio dell'attività di volo in zone di montagna prevista 
all'articolo 28 bis.”. 
   9 quater. Per le sanzioni amministrative pecuniarie di cui al comma 9 bis, si applicano le disposizioni di cui ai commi 
5 e 6. Le sanzioni amministrative pecuniarie di cui al comma 9 bis sono irrogate e riscosse dal comune competente per 
territorio. Il comune trasferisce annualmente agli enti regionali di gestione delle aree naturali protette di cui all'articolo 
12 della l.r. 19/2009 il 50 per cento dei proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie relative alle violazioni 
accertate all'interno delle aree della rete ecologica regionale, di cui all’articolo 2 della l.r. 19/2009, gestite dai soggetti 
medesimi.”. 
 
 
Note all'articolo 33 
 
Il testo della rubrica del titolo II della l.r. 2/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Interventi a sostegno della garanzia delle condizioni di sicurezza sulle aree sciabili e di sviluppo montano, 
dell'impiantistica di risalita e dell'offerta turistica”. 
 
 
Note all'articolo 34 
 
Il testo dell’articolo 36 della l.r. 2/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 36. (Individuazione di servizio pubblico di interesse generale) 
   1. In considerazione del rilevante interesse pubblico che rivestono le disposizioni in materia di tutela della salute, da 
realizzarsi anche attraverso l'obbligo della garanzia e del mantenimento di un adeguato livello di sicurezza delle aree 
sciabili e di sviluppo montano, la Regione individua i servizi, anche economici, resi a tali fini come di interesse 
generale, e incarica i soggetti pubblici o privati di cui all'articolo 45 dell'esecuzione dei servizi necessari a garantire la 
suddetta tutela.”. 
 
 
Note all'articolo 35 
 
Il testo dell’articolo 38 della l.r. 2/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 38. (Definizione di microstazioni) 
   1. Sono definite come microstazioni, nell'ambito delle stazioni definibili di interesse locale ai sensi dell'articolo 37, 
quante di esse soddisfino cumulativamente i seguenti criteri: 
  a) stazioni con un numero di impianti inferiore a nove e un numero di chilometri di pista inferiore a venti; 
  b) stazioni con un numero di unità lavorative annue (ULA) di personale dipendente inferiore a dodici; 
  c) stazioni con un fatturato netto annuo inferiore a euro 2.000.000,00.”. 
 
 
Note all'articolo 36 
 
Il testo dell’articolo 39 della l.r. 2/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 39. (Interventi regionali) 



  

   1. La Regione, in attuazione dell' articolo 7, comma 5, della l. 363/2003 e in considerazione dei maggiori oneri 
monetari e gestionali conseguenti all'introduzione delle norme di cui al Titolo I della presente legge, sostiene iniziative 
ed interventi funzionali agli obiettivi di tutela della salute e di sicurezza prefissati. 
   2. La Regione, riconoscendo l'elevata incidenza del comparto turistico nell'ambito dell'economia regionale e locale e 
la necessità di supportare il radicamento della popolazione ai territori montani contrastando le minacce di 
spopolamento, sostiene altresì iniziative ed interventi miranti a riqualificare e potenziare il patrimonio impiantistico e 
l'offerta turistica. 
   3. La Giunta regionale promuove il coinvolgimento dei soggetti che a vario titolo beneficiano della presenza di aree 
sciabili e di sviluppo montano al fine di coordinare e potenziare gli interventi di sostegno. 
   4. La Regione, riconosciuto l'elevato valore sociale e ambientale delle località montane e delle aree sciabili e di 
sviluppo montano, sostiene ed incentiva le strategie d'intervento a minore impatto ambientale.”. 
 
 
Note all'articolo 37 
 
Il testo dell’articolo 40 della l.r. 2/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 40. (Sostegni finanziari regionali e programmazione degli interventi) 
   1. Al fine di realizzare gli obiettivi e gli interventi previsti dalla presente legge, la Regione adotta misure di sostegno 
finanziario in relazione alle seguenti categorie di iniziative agevolabili: 
  a) categoria A: interventi relativi alla tutela della salute, alla garanzia e al mantenimento delle condizioni di sicurezza 
sulle aree sciabili e di sviluppo montano; 
  b) categoria B: investimenti relativi alla riqualificazione, alla sostenibilità paesaggistica, ambientale ed energetica, al 
potenziamento e alla valorizzazione del patrimonio impiantistico delle aree sciabili e di sviluppo montano e dell'offerta 
turistica; 
  c) categoria C: spese di funzionamento riconducibili alla gestione ordinaria e straordinaria delle microstazioni di cui 
all’articolo 38. 
   1 bis. La Giunta regionale, al fine di garantire efficacia e sostenibilità economica alle misure di sostegno finanziario di 
cui al comma 1, approva con proprie deliberazioni, acquisito il parere della commissione consiliare competente e nel 
rispetto della normativa comunitaria, dei principi di equità e trasparenza nonché di quanto previsto all’articolo 47, i 
criteri oggettivi per l’erogazione delle agevolazioni finanziarie a favore dei soggetti beneficiari ed in particolare: 
  a) le linee operative e gli indirizzi programmatici in relazione alle iniziative agevolabili e agli interventi di sostegno 
finanziario di cui al comma 1; 
  b) le priorità nella concessione delle agevolazioni, in relazione alla tipologia dell’iniziativa e alla sostenibilità 
economica e strategica della stessa; 
  c) i requisiti di accesso nonché i criteri per la determinazione delle spese ammissibili alle agevolazioni economiche e 
dei relativi livelli agevolativi accordabili in relazione alle singole tipologie di iniziativa; 
  d) le procedure attuative degli strumenti d'intervento. 
   2. (abrogato) 
   3. (abrogato) 
   4. La Regione dispone verifiche, accertamenti e controlli al fine di verificare la corretta attuazione delle opere 
finanziate e può, in caso di mancato rispetto degli obiettivi dichiarati, adottare gli opportuni provvedimenti fino alla 
revoca delle agevolazioni concesse e la conseguente restituzione delle somme erogate. 
   4 bis. In caso di situazioni climatiche straordinarie comportanti la prolungata carenza di neve naturale, tali da 
pregiudicare l'agibilità e la sicurezza delle piste, la Giunta regionale con propri provvedimenti può definire piani di 
intervento straordinario, finalizzati alla concessione di misure di sostegno finanziario ai soggetti di cui all'articolo 45. 
Tale sostegno finanziario viene reperito utilizzando le risorse stanziate sul bilancio regionale.”. 
 
 
Note all'articolo 38 
 
Il testo dell’articolo 42 della l.r. 2/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 42. (Interventi relativi alla tutela della salute, alla garanzia e al mantenimento delle condizioni di sicurezza sulle 
aree sciabili e di sviluppo montano) 
   1. Le agevolazioni previste per le iniziative riconducibili alla categoria A di cui all'articolo 40, comma 1, lettera a) 
possono essere concesse per: 
  a) l'installazione e la manutenzione di difese fisiche, di palinatura e di delimitazioni laterali, di apposita segnaletica e 
di sistemi informativi secondo gli standard previsti dalle disposizioni di cui alla presente legge; 
  b) gli interventi di manutenzione delle piste volti all'eliminazione degli ostacoli rimovibili, alla segnalazione e alla 
protezione con difese degli ostacoli fissi che non possano essere rimossi, alla segnalazione e messa in sicurezza dei 



  

passaggi stretti, dei percorsi di collegamento, degli incroci tra piste, degli attraversamenti od imbocchi da e per piste 
naturali e varianti, degli attraversamenti con strade carrozzabili, delle piste non battute e di quanto altro necessiti di tali 
interventi; 
  c) gli interventi di segnalazione e manutenzione in relazione al pericolo valanghe, nonché l'acquisto e l'installazione 
delle relative attrezzature, anche per il distacco artificiale delle stesse e la bonifica del territorio; 
  d) il servizio di vigilanza e il servizio di primo soccorso sulle piste; 
  e) gli interventi di riassetto idrogeologico-ambientale e paesaggistico finalizzati alla messa in sicurezza delle piste; 
  f) altri interventi non ricompresi nel presente elenco purché finalizzati alla messa in sicurezza delle piste o delle aree 
sciabili e di sviluppo montano di appartenenza; 
  g) i sistemi di sensibilizzazione, informazione, formazione e aggiornamento degli operatori del settore e del personale 
incaricato degli interventi per la sicurezza. 
   2. In caso di situazioni climatiche comportanti la carenza di neve naturale e in considerazione della necessità di un 
adeguato innevamento ai fini dell'agibilità delle piste in condizioni di sicurezza, le agevolazioni di cui al comma 1 
possono altresì essere concesse per gli interventi atti a garantire un corretto innevamento, tra cui risultano ricompresi: 
  a) la produzione di neve programmata in tutto il suo processo di lavorazione; 
  b) gli interventi di movimentazione, stesura, riporto e conservazione del manto nevoso, relativi sia alla neve 
programmata, sia alla neve naturale, anche per il tramite di appositi mezzi meccanici, con la creazione di zone d'ombra 
sulle piste, la predisposizione di barriere per controllare e contenere la discesa naturale della neve, la copertura del 
manto nevoso o dei ghiacciai con pellicole sintetiche riflettenti per impedirne lo scioglimento, il drenaggio di alcune 
zone per evitare lo scioglimento prematuro degli accumuli di neve; 
  c) gli interventi atti a contrastare l'usura del manto nevoso e a rendere necessaria ai fini della pratica dello sci una base 
innevata di spessore inferiore a quello altrimenti richiesto, anche mediante spietramenti. 
   2 bis. I soggetti di cui all'articolo 45, che siano proprietari o gestiscano piste da sci sulle quali insistono impianti di 
innevamento già di proprietà regionale trasferiti agli enti locali, non possono accedere alle agevolazioni previste dal 
comma 2 per le medesime piste. 
   3. Le agevolazioni previste per le iniziative di cui ai commi 1 e 2 devono essere riconducibili e funzionali, 
direttamente o indirettamente, agli obiettivi di sicurezza prefissati. 
   4. La gestione delle agevolazioni concesse per le iniziative di cui ai commi 1 e 2 avviene attraverso l'istituzione da 
parte della Regione di apposito Fondo per la sicurezza delle aree sciabili e di sviluppo montano.”. 
 
 
Note all'articolo 39 
 
Il testo dell’articolo 43 della l.r. 2/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 43. (Investimenti relativi alla riqualificazione, alla sostenibilità paesaggistica, ambientale ed energetica, al 
potenziamento e alla valorizzazione del patrimonio impiantistico delle aree sciabili e di sviluppo montano e dell’offerta 
turistica) 
   1. Le agevolazioni previste per le iniziative riconducibili alla categoria B di cui all'articolo 40, comma 1, lettera b) 
possono essere concesse per: 
  a) la sostituzione, la nuova realizzazione, il miglioramento qualitativo, paesaggistico, ambientale ed energetico o il 
potenziamento degli impianti di risalita per la pratica degli sport invernali, delle pertinenze e delle opere accessorie; 
  b) la sostituzione, la nuova realizzazione, il miglioramento qualitativo, ambientale ed energetico o il potenziamento 
delle piste da sci e degli impianti di innevamento programmato, delle pertinenze e delle opere accessorie; 
  c) altri investimenti, purché non riconducibili alla gestione ordinaria e coerenti con le finalità della presente legge, che 
richiedano la predisposizione di un progetto e l'implementazione di piani di lavoro anche complessi. 
   2. Gli impianti di innevamento programmato necessari per la produzione di neve di cui al comma 1, lettera b) 
costituiscono pertinenza delle piste da sci e sono riconosciuti unitamente ad esse dalla Regione per l'uso pubblico. 
   3. La gestione delle agevolazioni concesse per le iniziative di cui al comma 1, avviene attraverso l'istituzione da parte 
della Regione di apposito Fondo di investimenti per impianti di risalita, aree sciabili e di sviluppo montano e offerta 
turistica.”. 
 
 
Note all'articolo 40 
 
Il testo dell’articolo 44 della l.r. 2/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 44. (Spese di funzionamento riconducibili alla gestione ordinaria e straordinaria) 
   1. Le agevolazioni previste per le iniziative riconducibili alla categoria C di cui all'articolo 40, comma 1, lettera c) 
possono essere concesse per le spese di funzionamento generali relative alla gestione ordinaria e straordinaria e non 



  

funzionali agli interventi per la messa in sicurezza delle aree sciabili e di sviluppo montano di cui alle iniziative 
appartenenti alla categoria A. 
   2. La gestione delle agevolazioni concesse per le iniziative di cui alla categoria C avviene attraverso l'istituzione da 
parte della Regione di apposito Fondo per le spese di gestione degli impianti di risalita e delle aree sciabili e di sviluppo 
montano.”. 
 
 
Note all'articolo 41 
 
Il testo dell’articolo 45 della l.r. 2/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 45. (Soggetti beneficiari) 
   1. Le agevolazioni previste ai sensi della presente legge possono essere concesse: 
  a) agli enti pubblici, privati, alle imprese, alle associazioni e alle cooperative che siano proprietari o che gestiscano gli 
impianti a fune e le piste da sci, o che comunque operino con o senza scopo di lucro nell'ambito degli sport invernali; 
  b) a eventuali soggetti diversi affidatari o incaricati dell'esercizio di servizi sulle aree sciabili e di sviluppo montano di 
cui all'articolo 4.”. 
 
 
Note all'articolo 42 
 
Il testo dell’articolo 46 della l.r. 2/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 46. (Agevolazioni) 
   1. Ai soggetti che attuano le iniziative riconducibili alla categoria A di cui all'articolo 40, comma 1, lettera a) possono 
essere concesse le seguenti agevolazioni: 
  a) per gli interventi di cui all'articolo 42, commi 1 e 2, ad eccezione delle attività relative alla produzione di neve 
programmata di cui all'articolo 42, comma 2, lettera a), agevolazioni concesse in una percentuale delle spese 
complessive sostenute, ivi comprese quelle per il personale addetto, stabilita dalle deliberazioni della Giunta regionale 
di cui all’articolo 40, comma 1 bis ed eventualmente anche mediante coinvolgimento dei soggetti che a vario titolo 
beneficiano della presenza di aree sciabili e di sviluppo montano ai sensi dell'articolo 39, comma 3; 
  b) per gli interventi relativi alle attività di produzione di neve programmata di cui all'articolo 42, comma 2, lettera a), 
agevolazioni concesse nella misura non superiore al 60 per cento delle spese complessive sostenute in un arco 
temporale non superiore a centoventi giorni. Tali spese sono calcolate con specifici criteri tecnici tenuto conto dei costi 
energetici, di approvvigionamento idrico, di manutenzione, del personale specifico addetto alla produzione di neve e di 
ogni altro costo riconducibile alla produzione stessa. 
   2. Ai soggetti che attuano le iniziative riconducibili alla categoria B di cui all'articolo 40, comma 1, lettera b) possono 
essere concesse, attraverso l'erogazione di contributi a fondo perduto, le seguenti agevolazioni: 
  a) nel caso di stazione di interesse locale ai sensi dei criteri stabiliti all'articolo 37, agevolazioni concesse in una 
percentuale massima stabilita dalle deliberazioni della Giunta regionale di cui all’articolo 40, comma 1 bis; 
  b) nel caso di stazione non definibile di interesse locale ai sensi dell'articolo 37, al soggetto beneficiario è accordata 
facoltà di scelta tra i due seguenti regimi: 
  1) regime ordinario ai sensi del Regolamento CE 6 agosto 2008, n. 800/2008 (Regolamento della Commissione che 
dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato comune in applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato); 
  2) regime de minimis ai sensi della vigente normativa comunitaria. 
   3. Per le iniziative riconducibili alla categoria C di cui all'articolo 40, comma 1, lettera c) possono essere concesse 
agevolazioni esclusivamente ai soggetti definibili come microstazioni ai sensi dell'articolo 38, in una percentuale delle 
spese complessive sostenute stabilita dalle deliberazioni della Giunta regionale di cui all’articolo 40, comma 1 bis e fino 
a un valore massimo pari a un terzo di tali spese. 
   4. Le iniziative di cui al comma 2 possono essere realizzate direttamente, in tutto o in parte, dalla Regione. La 
Regione stessa, nel caso, è incaricata della successiva individuazione dei soggetti gestori.”. 
 
 
Note all'articolo 43 
 
Il testo dell’articolo 47 della l.r. 2/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 47. (Criteri per l'erogazione delle agevolazioni) 
   1. La Giunta regionale, ai sensi dell'articolo 40, stabilisce i criteri per la determinazione delle specifiche spese 
ammissibili e dei livelli agevolativi accordabili. 
   2. Per le iniziative riconducibili alla categoria A di cui all'articolo 40, comma 1, lettera a), limitatamente alle 
microstazioni di cui all'articolo 38, i criteri di cui al comma 1 devono tenere conto: 



  

  a) del numero di chilometri delle aree di cui all'articolo 4, comma 2 e del numero di chilometri di pista innevati 
attraverso la produzione di neve programmata; 
  b) del dislivello delle piste; 
  c) delle spese sostenute, dichiarate o documentate. 
   3. I gestori titolari di eventuali situazioni contrattuali in essere relative agli interventi di cui all'articolo 42, comma 2 
non possono cumulare, per singole piste innevate, tali benefici, né essere penalizzati in diminuzione rispetto a tali 
contratti. 
   4. Le agevolazioni delle iniziative riconducibili alla categoria B di cui all'articolo 40, comma 1, lettera b) sono erogate 
sulla base delle deliberazioni della Giunta regionale di cui all’articolo 40, comma 1 bis, in virtù di progetti che 
evidenzino e garantiscano una effettiva ricaduta dell'investimento sul territorio, di documentabile interesse anche in 
relazione al costo dell'investimento e della successiva gestione. 
   5. Per le iniziative riconducibili alla categoria C di cui all'articolo 40, comma 1, lettera c) i criteri di cui al comma 1 
devono in ogni caso tenere conto per i soggetti gestori delle aree di cui all'articolo 4, comma 2, lettere a), c), d), e) e g): 
  a) dei chilometri di pista; 
  b) del numero del personale dipendente ed assimilato in forza al soggetto gestore; 
  c) del fatturato complessivo; 
  d) dell'applicazione in ogni sua parte del CCNL per il trasporto a fune o dei contratti collettivi territoriali, ove presenti; 
  e) dell'applicazione della legge 3 agosto 2007, n. 123 (Misure in tema di tutela della salute e della sicurezza sul lavoro 
e delega al Governo per il riassetto e la riforma della normativa in materia) e del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 
(Attuazione dell' articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123 , in materia di tutela della salute e della sicurezza nei 
luoghi di lavoro) e relativi allegati. 
   6. Per i soggetti gestori delle aree di cui all'articolo 4, comma 2, lettera b), limitatamente alle microstazioni di cui 
all'articolo 38, i criteri di cui al comma 1 devono tenere conto: 
  a) dei chilometri di pista; 
  b) del numero del personale dipendente ed assimilato in forza al soggetto gestore; 
  c) del fatturato complessivo.”. 
 
 
 
Note all'articolo 44 
 
Il testo dell’articolo 49 della l.r. 2/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 49. (Disposizioni transitorie) 
   1. Per le piste già esistenti alla data di entrata in vigore della presente legge e le relative aree sciabili e di sviluppo 
montano, come individuate ai sensi dell'articolo 5, è costituito a tutti gli effetti titolo autorizzativo senza ulteriore 
procedura, con conseguente valenza di cui all'articolo 14. 
   1 bis. In considerazione della particolare importanza ai fini della sicurezza, i provvedimenti di cui al comma 1 
dell'articolo 7, già presentati al competente ufficio regionale alla data di entrata in vigore della presente legge, si 
considerano approvati ai sensi del comma 1 dell'articolo 6. Analogamente risultano contestualmente approvate le 
proposte di cui al comma 1 dell'articolo 5, così come presentate dai soggetti di cui all'articolo 7, comma 1 e di cui 
all'articolo 16, commi 1 e 2, unitamente ai provvedimenti di cui sopra. 
   2. Le disposizioni di cui all'articolo 18, comma 3, lettere a), c), d), f), i) e j), si applicano decorsi centottanta giorni 
dall'entrata in vigore della presente legge. 
   2 bis. In deroga al comma 2, le disposizioni di cui all'articolo 18, comma 3, lettere a), c), d) ed f), si applicano a 
decorrere dal 31 maggio 2010. 
   2 ter. (abrogato) 
   3. I soggetti che, a far data dal 1° gennaio 2004 e fino al 31 agosto 2013, dimostrano di avere svolto per almeno un 
triennio incarichi di direttore delle piste o funzioni corrispondenti a quelle di operatore di primo soccorso, anche in via 
non continuativa ed anche in assenza dei requisiti necessari, sono riconosciuti nella funzione svolta e sono iscritti 
nell'elenco regionale delle piste di cui all’articolo 10. 
   4. I soggetti che, a far data dal 1° gennaio 2004 e fino al 31 agosto 2013 dimostrano di avere svolto negli ultimi 
cinque anni incarichi di gestore delle piste di fondo per almeno un triennio, anche in assenza dei requisiti necessari, 
sono riconosciuti nella funzione di direttore delle piste di fondo e sono iscritti nell'elenco regionale delle piste di cui 
all’articolo 10 con la limitazione alle piste di fondo. 
   5. (abrogato) 
   6. (abrogato) 
   6 bis. Ai fini dell'accesso alle agevolazioni finanziarie previste per l'anno 2009 e fino all'anno 2016, nelle more del 
perfezionamento delle procedure amministrative volte al rilascio dell'atto di classificazione in seno alla competente 
Commissione tecnico-consultiva per la classificazione delle piste di cui all'articolo 11, è consentita la presentazione, in 



  

luogo dell'istanza prevista all'articolo 7, comma 4, di una autocertificazione comprovante il possesso dei requisiti 
richiesti agli articoli 42, 43 e 44. Qualora vengano accertate difformità tra l'atto finale di classificazione e 
l'autocertificazione presentata, si procederà ai necessari conguagli economici sulle agevolazioni concesse ai soggetti 
beneficiari. 
   6 ter. Le disposizioni di cui all’articolo 5 bis, comma 7 si applicano fino al 31 dicembre 2017 anche per le aree sciabili 
e di sviluppo montano non ancora individuate. 
   6 quater. Le disposizioni di cui all’articolo 28 bis si applicano a decorrere dal 1° giugno 2017. 
   7. Per tutto quanto non disciplinato dalla presente legge valgono la normativa quadro nazionale di cui alla l. 363/2003 
e le disposizioni di legge regionale vigenti al momento dell'entrata in vigore della presente legge. 
   8. La Giunta regionale entro centottanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge presenta alla competente 
commissione consiliare un dettagliato censimento degli impianti di risalita e delle aree sciabili e di sviluppo montano 
dislocate sul territorio piemontese e uno studio che, sulla base dei mutamenti climatici in atto e del loro effetto sulle 
località montane e sulle stazioni esistenti, proponga un quadro di interventi, con particolare attenzione alla 
riqualificazione ambientale, a favore del sistema turistico piemontese da sviluppare negli anni futuri.”. 
 
 
Note all'articolo 45 
 
Il testo dell’articolo 51 della l.r. 2/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 51. (Clausola valutativa) 
   1. La Giunta regionale rende conto al Consiglio delle modalità di attuazione della legge e dei risultati ottenuti in 
termini di sicurezza delle aree sciabili e di sviluppo montano, della pratica non agonistica degli sport invernali e della 
riqualificazione e del potenziamento del patrimonio impiantistico e dell'offerta turistica. 
   2. A tal fine la Giunta regionale, trascorsi due anni dall'entrata in vigore della legge e con periodicità biennale, 
presenta alla commissione consiliare competente una relazione che contiene almeno le seguenti informazioni: 
  a) quali finalità della legge sono state programmate o perseguite con le forme previste dall'articolo 3; 
  b) una descrizione dettagliata delle modalità operative e delle attività della Commissione tecnico-consultiva per la 
classificazione delle piste; 
  c) la tipologia e le caratteristiche dei beneficiari e degli interventi per l'informazione previsti dall'articolo 34; 
  d) il numero complessivo delle iniziative agevolate riconducibili alle categorie di cui all'articolo 40, il tipo di ciascuna 
iniziativa e la sua entità finanziaria, nonché la tipologia ed il numero dei beneficiari; 
  e) quali criticità sono emerse nell'attuazione della legge, anche in riferimento ai procedimenti per l'imposizione della 
servitù di area sciabile e di sviluppo montano. 
   3. Ogni quadriennio, la relazione documenta inoltre le ricadute sul sistema economico montano delle iniziative 
attivate in tale periodo, e fornisce in particolare le seguenti informazioni: 
  a) il contributo dato dalle iniziative agevolate al perseguimento delle finalità e degli obiettivi di cui agli articoli 1 e 2; 
  b) l'evoluzione dell'economia montana attribuibile all'attuazione delle iniziative, nel loro complesso e singolarmente 
per quelle di maggiore rilevanza; 
  c) una sintesi delle opinioni prevalenti tra gli operatori del settore riguardo l'efficacia delle iniziative e del complesso 
di azioni adottate nel favorire il miglioramento della sicurezza delle aree sciabili e di sviluppo montano e lo sviluppo 
delle attività economiche nelle località montane. 
   4. Le relazioni previste ai commi 2 e 3 sono rese pubbliche unitamente agli eventuali documenti del Consiglio 
regionale che ne concludono l'esame. 
   5. I soggetti coinvolti nell'attuazione della legge, pubblici e privati, forniscono le informazioni necessarie 
all'espletamento delle attività previste dai commi precedenti. Tali attività sono finanziate a valere sugli stanziamenti di 
cui all'articolo 52.”. 
 
 
Note all'articolo 48 
 
Il testo dell’articolo 27 della l.r. 56/1977, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 27. (Fasce e zone di rispetto) 
   [1] A protezione dei nastri e degli incroci stradali, attrezzati e non, all'esterno dei centri edificati deve essere prevista 
una adeguata fascia di rispetto, comunque non inferiore a quella disposta dal decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 
(Codice della strada), che garantisca la visibilita', gli ampliamenti delle corsie e l'inserimento di ulteriori eventuali 
allacciamenti. 
   [2] Nelle aree di espansione degli abitati la distanza fra gli edifici ed il ciglio delle strade principali non deve essere 
inferiore a mt. 10,00; in particolari situazioni orografiche e di impianto urbanistico questa puo' essere ridotta a mt. 6,00. 



  

   [3] Nelle fasce di rispetto, di cui ai commi 1 e 2, è fatto divieto di nuove costruzioni; è ammessa la realizzazione di 
percorsi pedonali e ciclabili, piantumazioni e sistemazioni a verde, coltivazioni agricole e parcheggi pubblici. Il PRG 
può prevedere che in tali fasce possa essere concessa, a titolo precario, la costruzione di impianti per la distribuzione di 
carburante o per il lavaggio delle autovetture, opportunamente intervallati. 
   4. I PRG individuano e disciplinano le fasce di rispetto delle ferrovie, ai sensi della normativa statale e regionale. 
   5. I cimiteri devono essere collocati alla distanza di almeno 200 metri dal centro abitato, così come definito 
dall'articolo 12, comma 2, numero 5 bis). 
   6. È fatto divieto di costruire intorno ai cimiteri nuovi edifici entro una fascia di 200 metri dal perimetro dell'impianto 
cimiteriale quale risultante dagli strumenti urbanistici vigenti nel comune, fatto salvo quanto previsto nei commi 6 bis, 6 
ter e 6 quater. 
   6 bis. Il consiglio comunale può approvare, previo parere favorevole della competente azienda sanitaria locale (ASL), 
la costruzione di nuovi cimiteri o l'ampliamento di quelli già esistenti ad una distanza inferiore a 200 metri dal centro 
abitato, purché non oltre il limite di 50 metri, quando ricorrano, anche alternativamente, le seguenti condizioni: 
  a) risulti accertato che, per particolari condizioni locali, non sia possibile provvedere altrimenti; 
  b) l'impianto cimiteriale sia separato dal centro urbano da infrastrutture stradali, ferroviarie o da elementi naturali quali 
dislivelli rilevanti, fiumi, laghi. 
   6 ter. Per consentire la previsione di opere pubbliche o interventi urbanistici, pubblici o privati di rilevante interesse 
pubblico, purché non ostino ragioni igienico-sanitarie, il consiglio comunale può approvare, previo parere favorevole 
della competente ASL, la riduzione della fascia di rispetto dei cimiteri, purché non oltre il limite di 50 metri, tenendo 
conto di eventuali elementi di pregio presenti nell'area. 
   6 quater. Nella fascia di rispetto dei cimiteri è consentita la realizzazione di infrastrutture, parchi, giardini, parcheggi 
pubblici o di uso pubblico e attrezzature di servizio all'impianto cimiteriale; all'interno di tale fascia sono consentiti, per 
gli edifici esistenti, gli interventi di cui all'articolo 13, comma 3, lettere a), b), c) e d), nonché l'ampliamento funzionale 
all'utilizzo degli edifici stessi, nella percentuale massima del 10 per cento della superficie utile lorda. 
   6 quinquies. La procedura di cui al comma 6 bis è ammessa esclusivamente per i comuni che abbiano proceduto 
all'approvazione dell'apposito piano regolatore cimiteriale, nel rispetto della normativa statale vigente. 
   [7] Il Piano Regolatore Generale determina, nel rispetto delle normative di settore, le fasce di rispetto attorno agli 
edifici industriali, ai depositi di materiali insalubri e pericolosi, alle pubbliche discariche, alle opere di presa degli 
acquedotti, agli impianti di depurazione delle acque di rifiuto e le caratteristiche delle colture arboree da piantare in 
dette fasce. Il Piano Regolatore determina altresi' le distanze delle stalle dalle abitazioni del proprietario ed altrui, e 
dalle altre zone abitabili, nonché le distanze delle nuove abitazioni dalle stalle esistenti. 
   8. (abrogato). 
   [9] Le aree comprese nelle fasce o aree di rispetto e di protezione di cui ai commi precedenti possono essere 
computate, ai fini della edificabilità nelle aree limitrofe, in quanto ammesso dal Piano Regolatore Generale e nei limiti 
da esso prescritti. 
   [10] Nel caso di esproprio di edificio di abitazione per la realizzazione di strade o loro ampliamenti e di opere 
pubbliche in genere e nei casi di demolizione e ricostruzione per inderogabili motivi statici o di tutela della pubblica 
incolumità, può essere consentita la ricostruzione di uguale volume su area agricola adiacente, quand'anche questa 
risulti inferiore alle norme di edificabilità su dette aree e purchè non in contrasto con le disposizioni di cui al d.lgs. 
42/2004. 
   [11] I Piani Regolatori prevedono le zone di rispetto per gli impianti aeroportuali nell'osservanza delle norme vigenti: 
in esse sono ammessi esclusivamente edifici al servizio diretto o indiretto dell'attivita' aeroportuale, con assoluta 
esclusione della residenza. 
   12. Negli edifici esistenti nelle fasce di rispetto di cui ai commi 1 e 4, possono essere autorizzati dal PRG aumenti di 
volume non superiori al 20 per cento del volume preesistente, per sistemazioni igieniche o tecniche; gli ampliamenti 
devono avvenire sul lato opposto a quello dell'infrastruttura viaria o ferroviaria da salvaguardare o sopraelevando, nel 
rispetto del filo di fabbricazione, il fabbricato esistente. 
   [13] Nelle fasce di rispetto di cui ai commi precedenti possono essere ubicati impianti ed infrastrutture per la 
trasformazione ed il trasporto dell'energia, ad esclusione degli impianti di produzione, nonche' le attrezzature di rete per 
la erogazione di pubblici servizi.”. 
 
Il testo dell’articolo 31 della l.r. 2/2009 è riportato in nota all’articolo 28. 
 
Il testo dell’articolo 40 della l.r. 2/2009 è riportato in nota all’articolo 37. 
 
Il testo dell’articolo 44 della l.r. 22/2009, come modificata dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 44. (Modifiche alla legge regionale 26 gennaio 2009, n. 2) 
   1. Dopo la lettera j) del comma 2 dell'articolo 11 della legge regionale 26 gennaio 2009, n. 2 (Norme in materia di 
sicurezza nella pratica degli sport invernali da discesa e da fondo in attuazione della normativa nazionale vigente ed 



  

interventi a sostegno della garanzia delle condizioni di sicurezza sulle aree sciabili, dell'impiantistica di risalita e 
dell'offerta turistica) è aggiunta la seguente: 
  ‘j bis) un rappresentante dell'Associazione soccorso alpino e speleologico piemontese.’. 
   2. (abrogato).”. 
 
Il testo dell’articolo 16 della l.r. 10/2011, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 16. (Modifiche alla legge regionale 26 gennaio 2009, n. 2 ) 
   1. (abrogato). 
   2. (abrogato). 
   3. (abrogato). 
   4. Il comma 2 dell'articolo 9 della l.r. 2/2009 è sostituito dal seguente: 
   ‘2. A completamento di quanto previsto dalla legge regionale 20 ottobre 2000, n. 52 (Disposizioni per la tutela 
dell'ambiente in materia di inquinamento acustico) e dei successivi provvedimenti di attuazione, tutte le aree sciistiche 
di cui all'articolo 5, comma 1, sono oggetto di specifica classificazione acustica in base all'effettivo utilizzo delle stesse 
nel periodo invernale ed estivo. I comuni provvedono entro sei mesi all'adeguamento dei propri piani di zonizzazione 
acustica secondo i disposti della presente legge’. 
   5. Il comma 4 dell'articolo 9 della l.r. 2/2009 è sostituito dal seguente: 
   ‘4. Il disposto di cui al comma 3 è accompagnato dalla previsione di apposite fasce di pertinenza acustica, per le piste 
di nuova realizzazione come previsto dall'allegato 1, Tabella 1, punto c1 del decreto del Presidente della Repubblica 30 
marzo 2004, n. 142 (Disposizioni per il contenimento e la prevenzione dell'inquinamento acustico derivante dal traffico 
veicolare, a norma dell'articolo 11 della 1. 447/1995), per le piste esistenti e per quelle classificate ai sensi dell'articolo 6 
della presente legge, si applica l'allegato 1, Tabella 2, punto Cb del medesimo decreto’. 
   6. Dopo il comma 5 dell'articolo 9 della l.r. 2/2009 sono aggiunti i seguenti:  
   ‘5 bis. Con riferimento ai disposti dell' articolo 6 ter del decreto legge 30 dicembre 2008, n. 208 (Misure straordinarie 
in materia di risorse idriche e di protezione dell'ambiente) convertito dalla legge 27 febbraio 2009, n. 13 , il rispetto dei 
limiti di normale tollerabilità previsti dall' articolo 844 Codice Civile si intende soddisfatto mediante l'applicazione 
delle norme contenute nella presente legge’. 
   ‘5 ter. Ai sensi dell' articolo 2, comma 2, della l. 447/1995 , con specifico riferimento a quanto previsto all'articolo 2, 
comma 1, lettera b) della medesima norma, le misure previste all'Allegato B, punto 5, del decreto del Ministro 
dell'ambiente 16 marzo 1998 (Tecniche di rilevamento e di misurazione dell'inquinamento acustico), nel periodo 
invernale di svolgimento delle attività di cui alla presente legge, si effettuano solo a finestre chiuse. Analogamente, con 
specifico riferimento a quanto previsto all' articolo 2, comma 1, lettera a) della l. 447/1995 , le misure previste 
all'Allegato B, punto 6, del medesimo decreto nel periodo invernale di svolgimento delle attività di cui alla presente 
legge, si effettuano nell'ambiente esterno solo in presenza di una dimostrata attività umana compatibile con i luoghi e le 
condizioni climatiche. Per la misura del rumore stradale, con riferimento al disposto di cui al comma 5, si applica 
quanto previsto al punto 2 dell'Allegato C del medesimo decreto’. 
   7. (abrogato). 
   8. Al comma 8 dell'articolo 28 della l.r. 2/2009 , come modificato dall'articolo 2 della legge regionale 12 marzo 2009, 
n. 7, dopo la parola ‘medesimi’ sono aggiunte le parole ‘o, temporaneamente, per altri motivati scopi professionali’. 
   9. Il comma 7 dell'articolo 32 della l.r. 2/2009 è sostituito dal seguente: 
   ‘7. Nell'esercizio della pratica dello sci di discesa e dello snowboard è fatto obbligo ai minori di diciotto anni di 
indossare un casco protettivo omologato. Tale disposizione si applica a decorrere dal 1° novembre 2011’. 
   10. La lettera n) del comma 2 dell'articolo 35 della l.r. 2/2009 è sostituita dalla seguente: 
  ‘n) la sanzione amministrativa di cui all' articolo 8, comma 2 della legge 24 dicembre 2003, n. 363 (Norme in materia 
di sicurezza nella pratica degli sport invernali da discesa e da fondo), per la violazione delle disposizioni di cui 
all'articolo 32, comma 7 relative all'obbligo del casco si applica ai minori di diciotto anni’. 
   11. Dopo il comma 1 dell'articolo 49 l.r. 2/2009 è aggiunto il seguente: 
   ‘1 bis. In considerazione della particolare importanza ai fini della sicurezza, i provvedimenti di cui al comma 1 
dell'articolo 7, già presentati al competente ufficio regionale alla data di entrata in vigore della presente legge, si 
considerano approvati ai sensi del comma 1 dell'articolo 6. Analogamente risultano contestualmente approvate le 
proposte di cui al comma 1 dell'articolo 5, così come presentate dai soggetti di cui all'articolo 7, comma 1 e di cui 
all'articolo 16, commi 1 e 2, unitamente ai provvedimenti di cui sopra.’”. 
 
 
Il testo dell’articolo 44 della l.r. 3/2013, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 44. (Modifiche all' articolo 27 della l.r. 56/1977) 
   1. Al comma 1 dell'articolo 27 della l.r. 56/1977 , le parole ‘D.M. 1 aprile 1968, n. 1404" sono sostituite dalle 
seguenti: ‘decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 (Codice della strada)’. 



  

   2. Il comma 3 dell'articolo 27 della l.r. 56/1977 è sostituito dal seguente: ‘3.Nelle fasce di rispetto, di cui ai commi 1 e 
2, è fatto divieto di nuove costruzioni; è ammessa la realizzazione di percorsi pedonali e ciclabili, piantumazioni e 
sistemazioni a verde, coltivazioni agricole e parcheggi pubblici. Il PRG può prevedere che in tali fasce possa essere 
concessa, a titolo precario, la costruzione di impianti per la distribuzione di carburante o per il lavaggio delle 
autovetture, opportunamente intervallati’. 
   3. Il comma 4 dell'articolo 27 della l.r. 56/1977 è sostituito dal seguente: ‘4. I PRG individuano e disciplinano le fasce 
di rispetto delle ferrovie, ai sensi della normativa statale e regionale.’. 
   4. Il comma 5 dell'articolo 27 della l.r. 56/1977 è sostituito dal seguente: ‘5.I cimiteri devono essere collocati alla 
distanza di almeno 200 metri dal centro abitato, così come definito dall'articolo 12, comma 2, numero 5 bis).’. 
   5. Il comma 6 dell'articolo 27 della l.r. 56/1977 è sostituito dal seguente: ‘6. È fatto divieto di costruire intorno ai 
cimiteri nuovi edifici entro una fascia di 200 metri dal perimetro dell'impianto cimiteriale quale risultante dagli 
strumenti urbanistici vigenti nel comune, fatto salvo quanto previsto nei commi 6 bis, 6 ter e 6 quater.’. 
   6. Dopo il comma 6 dell'articolo 27 della l.r. 56/1977 , sono inseriti i seguenti:  
   ‘6 bis. Il consiglio comunale può approvare, previo parere favorevole della competente azienda sanitaria locale (ASL), 
la costruzione di nuovi cimiteri o l'ampliamento di quelli già esistenti ad una distanza inferiore a 200 metri dal centro 
abitato, purché non oltre il limite di 50 metri, quando ricorrano, anche alternativamente, le seguenti condizioni:  
  a) risulti accertato che, per particolari condizioni locali, non sia possibile provvedere altrimenti; 
  b) l'impianto cimiteriale sia separato dal centro urbano da infrastrutture stradali, ferroviarie o da elementi naturali quali 
dislivelli rilevanti, fiumi, laghi.’. 
   ‘6 ter. Per consentire la previsione di opere pubbliche o interventi urbanistici, pubblici o privati di rilevante interesse 
pubblico, purché non ostino ragioni igienico-sanitarie, il consiglio comunale può approvare, previo parere favorevole 
della competente ASL, la riduzione della fascia di rispetto dei cimiteri, purché non oltre il limite di 50 metri, tenendo 
conto di eventuali elementi di pregio presenti nell'area.’. 
   ‘6 quater. Nella fascia di rispetto dei cimiteri è consentita la realizzazione di infrastrutture, parchi, giardini, parcheggi 
pubblici o di uso pubblico e attrezzature di servizio all'impianto cimiteriale; all'interno di tale fascia sono consentiti, per 
gli edifici esistenti, gli interventi di cui all'articolo 13, comma 3, lettere a), b), c) e d), nonché l'ampliamento funzionale 
all'utilizzo degli edifici stessi, nella percentuale massima del 10 per cento della superficie utile lorda.’. 
   ‘6 quinquies. La procedura di cui al comma 6 bis è ammessa esclusivamente per i comuni che abbiano proceduto 
all'approvazione dell'apposito piano regolatore cimiteriale, nel rispetto della normativa statale vigente.’. 
   7. Al primo periodo del comma 7 dell'articolo 27 della l.r. 56/1977, dopo la parola ‘determina’, sono inserite le 
seguenti: ‘, nel rispetto delle normative di settore,’. 
   8. Al secondo periodo del comma 7 dell'articolo 27 della l.r. 56/1977 , le parole: ‘, in sede di norme di attuazione,’ 
sono soppresse e sono aggiunte, in fine, le parole: ‘, nonché le distanze delle nuove abitazioni dalle stalle esistenti’. 
   9. (abrogato). 
   10. Al comma 10 dell'articolo 27 della l.r. 56/1977 , le parole ‘la legge 29 giugno 1939, n. 1497 e non si tratti di aree 
di particolare pregio ambientale‘ sono sostituite dalle seguenti: ‘le disposizioni di cui al d.lgs. 42/2004’. 
   11. Il comma 12 dell'articolo 27 della l.r. 56/1977 è sostituito dal seguente: 
   ‘12. Negli edifici rurali ad uso residenziale, esistenti nelle fasce di rispetto di cui ai commi 1 e 4, possono essere 
autorizzati dal PRG aumenti di volume non superiori al 20 per cento del volume preesistente, per sistemazioni igieniche 
o tecniche; gli ampliamenti devono avvenire sul lato opposto a quello dell'infrastruttura viaria o ferroviaria da 
salvaguardare o sopraelevando, nel rispetto del filo di fabbricazione, il fabbricato esistente.’. 
   12. Al comma 13 dell'articolo 27 della l.r. 56/1977, dopo la parola ‘energia,’ sono inserite le seguenti: ‘ad esclusione 
degli impianti di produzione,’.”. 
 
 
Note all'articolo 50 
 
- Il testo dell’articolo 47 dello Statuto è il seguente: 
“Art. 47 (Promulgazione e pubblicazione della legge) 
   1. La legge regionale è promulgata dal Presidente della Giunta regionale entro quindici giorni dall'approvazione. 
   2. La legge regionale è pubblicata entro dieci giorni dalla promulgazione ed entra in vigore il quindicesimo giorno 
successivo alla pubblicazione, salvo che la legge stessa stabilisca un termine diverso. 
   3. Al testo della legge segue la formula: "La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della 
Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione Piemonte".”. 
 



REGIONE PIEMONTE BU6S2 09/02/2017 
 
Deliberazione della Giunta Regionale 23 gennaio 2017, n. 1-4578 
Variazione al Bilancio di previsione per l'anno finanziario 2017. Variazioni compensative per 
far fronte ad urgenti impegni assunti in ambito sanitario. 
 

A relazione del Vicepresidente Reschigna: 
 
Con nota del 13 gennaio 2017, la Direzione regionale Sanità, ha chiesto di variare il bilancio 

regionale per l’anno 2017, effettuando variazioni compensative tra capitoli appartenenti alla stessa 
missione e programma, per far fronte ad impegni in ambito sanitario; 

 
la variazione compensativa richiesta riguarda i capitoli di spesa 157318 (EROGAZIONI 

ALLE AZIENDE SANITARIE LOCALI DELLE SOMME NECESSARIE PER SPESE CORRENTI 
(LEGGE 23 DICEMBRE 1978,N.833 E D.LGS. N.502/92 E S.M.I.) e 182019 (TRASFERIMENTI 
ALLA FONDAZIONE ORDINE MAURIZIANO A TITOLO DI INDENNIZZO PER L'UTILIZZO 
DEI PRESIDI OSPEDALIERI DI LANZO E VALENZA DA PARTE DEL SERVIZIO SANITARIO 
REGIONALE (PROTOCOLLO D'INTESA REP. N^ 8706 DELL'11 DICEMBRE 2003 - ART 15 
L. N^. 241/1990), al primo verrà sottratto l’importo di € 2.115.431,79, di conseguenza tale importo 
si addiziona agli stanziamenti del secondo capitolo; 

 
la variazione verrà imputata nella procedura di contabilità non appena la stessa verrà resa 

operativa; 
 
al fine di provvedere all’adempimento della richiesta in parola, si ritiene opportuno variare il 

bilancio di previsione finanziario 2017, secondo le indicazioni di cui ai paragrafi precedenti; 
 
visto l’articolo 51 del D.Lgs. n.118/2011 e s.m.i.; 

 
vista la legge regionale 29 dicembre 2016 n. 28 “Autorizzazione all’esercizio provvisorio 

del bilancio della Regione per l’anno 2017 e disposizioni finanziarie”; 
 

vista la D.G.R. n. 3-3122 del 11 aprile 2016 “Legge regionale 6 aprile 2016, n. 6 “Bilancio 
di previsione finanziario 2016-2018”. Approvazione del documento tecnico di accompagnamento: 
ripartizione delle unità di voto del bilancio in categorie e macroaggregati. Contestuale approvazione 
del bilancio finanziario gestionale 2016-2018: ripartizione delle categorie e dei macroaggregati in 
capitoli ai fini della gestione e della rendicontazione”; 
 

attestata la regolarità amministrativa del presente provvedimento, ai sensi DGR 1-4046 del 
17 ottobre 2016; 
 

la Giunta Regionale, unanime, 
 

delibera 
 
di variare gli Allegati 1, 2 e 3 alla D.G.R. n. 3-3122 del 11 aprile 2016, secondo quanto indicato in 
premessa. 
 La presente deliberazione sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte ai 
sensi dell'articolo 61 dello Statuto e dell’articolo 5 della L.R. n.22/2010. 
 

(omissis) 



REGIONE PIEMONTE BU6S2 09/02/2017 
 
Deliberazione della Giunta Regionale 23 gennaio 2017, n. 2-4579 
Autorizzazione a costituirsi nel giudizio proposto da privati avanti il Tribunale di Verbania 
per ottenere il risarcimento di asseriti danni patrimoniali e non patrimoniali. Patrocinio nel 
giudizio e nella successiva esecuzione dell'avv. Alessandra Rava. 

 
(omissis) 

LA GIUNTA REGIONALE 
a voti unanimi... 

delibera 
 

di autorizzare il Presidente della Giunta regionale a costituirsi nel giudizio il Tribunale di Verbania 
in premessa descritto ed alle conseguenti attività processuali a tutela dell’interesse dell’Ente nel 
giudizio e nella eventuale successiva esecuzione, mediante la rappresentanza e difesa dell’avv. 
Alessandra Rava eleggendo domicilio presso la stessa in Torino, C.so Regina Margherita 174. 
 
 La presente deliberazione sarà pubblicata sul B.U. della Regione Piemonte ai sensi dell’art. 
61 dello Statuto e dell’art. 5 della L.R. n. 22/2010. 
 

(omissis) 



REGIONE PIEMONTE BU6S2 09/02/2017 
 
Deliberazione della Giunta Regionale 23 gennaio 2017, n. 3-4580 
Finpiemonte S.p.A. - Assemblea ordinaria del 25 gennaio 2017. Indirizzi al rappresentante 
regionale. 
 

A relazione del Vicepresidente Reschigna: 
 
Visto l’avviso di convocazione dell’ Assemblea ordinaria di Finpiemonte S.p.A. (società 

finanziaria controllata dalla Regione Piemonte) per il giorno 25 gennaio 2017, recante il seguente 
ordine del giorno: 

 
1. Autorizzazione, ai sensi dell’art. 2364, comma 1 n. 5 c.c. e dell’art. 11 comma 3, 

lettera a) dello statuto sociale all’attuazione dei documenti di programmazione – 
budget 2017 e Piano Industriale 2017 – 2019 

 
2. Deliberazioni inerenti e conseguenti 

 
Visti i documenti di cui al punto 1., approvati dal Consiglio di Amministrazione in data 21 

dicembre 2016 e comprensivi dei costi per la gestione degli affidamenti e del Quadro degli 
investimenti. 

 
Considerato che i documenti presentano i risultati attesi nel triennio 2017 – 2019 in 

relazione ai volumi di attività connessi alle aree di operatività di Finpiemonte sia a valere su fondi 
regionali sia a valere su fondi propri. 

 
Posto che: 
 

 in vista della prevista presentazione dell’istanza di autorizzazione per l’iscrizione 
all’Albo degli Intermediari Finanziari e in virtù delle previsioni statutarie, 
Finpiemonte aveva predisposto il proprio Piano Industriale 2016 – 2018, approvato 
dal Consiglio di Amministrazione e dall’Assemblea dei Soci, rispettivamente in data 
4 febbraio 2016 e 8 febbraio 2016 e trasmesso alla Banca d’Italia, nell’ambito del 
Programma di Attività allegato all’istanza in discorso, il 12 febbraio 2016; 
la Giunta regionale si era espressa favorevolmente all’autorizzazione ed attuazione 
del predetto Piano con D.G.R. 11-2884 dell’8 febbraio 2016; 

 
 a distanza di un anno si rende opportuno, come richiesto da Banca d’Italia a seguito 

di stress test,  procedere ad una revisione dei dati previsionali riepilogativi dei profili 
economico, patrimoniale e finanziario attesi nel triennio 2017 – 2019, in base ad 
ipotesi più prudenziali, in relazione ai volumi di attività connessi alle diverse aree di 
operatività; 

 
 a seguito di quanto sopra descritto, a partire dal 2016 alle tradizionali aree di 

operatività di Finpiemonte S.p.A. date da Gestione dei Fondi Pubblici, Attivazione 
Fondi BEI per attività di finanziamento, Gestione delle Partecipazioni, Sviluppo e 
gestione progetti, si sono aggiunte attività di credito bancario (relative a 
Finanziamenti e Co-finanziamenti) e non bancario (relative a Minibond, Venture 
Capital/Fondi di debito e Partenariato pubblico privato/Project Bond); 

 



 per ciascuna delle suddette attività i documenti proposti all’approvazione 
dell’Assemblea riportano il cronoprogramma per il periodo considerato nonché il 
raffronto fra il Business Plan relativo al periodo 2016-2018 e il Business Plan 
relativo al periodo 2017-2019; 

 
 la revisione dei dati previsionali di cui sopra conduce ad una sensibile riduzione 

dell’utile lordo atteso per il 2017 (da € 497.196 a € 177.939,00, -64%), imputabile 
essenzialmente ad una riduzione degli interessi attivi; 

 
 per gli esercizi 2018 e 2019 si prevede un utile lordo, rispettivamente, di euro 

845.115,64 e di euro 2.292.719,61, imputabili essenzialmente ad una crescita del 
livello degli stessi interessi attivi; 

 
 è previsto che il capitale sociale raggiunga l’importo di euro 358.487.062,00 nel 

2017, di euro 412.127.617,00 nel 2018 e di euro 461.251.236,00 nel 2019 (per tali 
aumenti di capitale il Consiglio di Amministrazione è già stato autorizzato 
dall’Assemblea degli azionisti); 

 
 i suddetti aumenti di capitale avverranno secondo quanto stabilito dal terzo comma 

dell’art. 19 della l.r. 6/2016, come già nell’aumento di capitale di cui alle DGR nn. 2-
3277 del 10 maggio 2016 e 18-3328 del 23 maggio 2016, ed ai sensi della DGR n. 2-
4356 del 13 dicembre 2016. 

 
Posto che, da statuto sociale, all’assemblea ordinaria spetta fra l’altro, ai sensi 

dell’art. 2364, comma 1, n. 5 c.c., la competenza ad autorizzare i documenti di 
programmazione e il piano industriale di Finpiemonte S.p.A. predisposti dal Consiglio di 
Amministrazione. 

 
Ritenuto che i documenti proposti da Finpiemonte S.p.A. all’approvazione 

dell’Assemblea degli azionisti, nel rispetto del mandato e degli indirizzi espressi dalla 
Giunta regionale con deliberazione n. 14-2857 del 1° febbraio 2016, siano conformi alle 
finalità svolte dalla Società ai sensi della l.r. n. 17/2007, nonché all’assetto organizzativo “in 
house” di cui alla l.r. n. 1/2015. 

 
Ritenuto pertanto di ravvisare i presupposti per la valutazione positiva di quanto 

illustrato nei documenti. 
 

Informata la commissione consiliare competente ai sensi dell’art. 2 della l.r. n. 
17/2007. 

 
Attestata la regolarità amministrativa del presente atto, ai sensi della DGR 1-4046 del 

17/10/2016. 
 
Tutto ciò premesso la Giunta regionale, all’unanimità, 
 

 
delibera 

 
‐  di fornire l’indirizzo di cui in premessa, consistente nell’esprimersi favorevolmente 

all’autorizzazione all’attuazione dei documenti di programmazione – budget 2017 e 



Piano Industriale 2017 – 2019, al rappresentante della Regione Piemonte che interverrà 
all’Assemblea ordinaria del 25 gennaio 2017 di Finpiemonte S.p.A. 

 
La presente deliberazione sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte ai 

sensi dell’art. 61 dello Statuto e dell’art. 5 della l.r. n. 22/2010. 
 

(omissis) 



REGIONE PIEMONTE BU6S2 09/02/2017 
 
Deliberazione della Giunta Regionale 23 gennaio 2017, n. 4-4581 
Erogazione compensi per attivita' svolte in condizioni particolarmente disagiate di cui all'art. 
17, comma 2, lettera e del CCNL dell'1.4.1999. Atto di indirizzo. 
 

A relazione dell'Assessore Ferraris: 
 
Premesso che: 

 
- In data 8 giugno 2016 le parti hanno sottoscritto il contratto decentrato per l’anno 2015 che 

prevedeva per l’anno 2016 una verifica complessiva dei compensi relativi alle attività 
particolarmente disagiate; 

- la tematica di cui trattasi è stata oggetto di numerosi incontri tra amministrazione e sindacati 
durante i quali sono state valutate le diverse posizioni; 

- con D.G.R. n. 31-3976 del 26.9.2016 e D.U.P. n. 100 del 27.9.2016 sono state quantificate 
le risorse decentrate 2016 relative al personale delle categorie e sono stati forniti indirizzi 
alla delegazione trattante di parte pubblica relativamente alla definizione di nuove modalità 
per l’attribuzione, tra gli altri, dei compensi per le attività particolarmente disagiate per le 
categorie B e C, affinché la suddetta attribuzione fosse maggiormente selettiva e coerente 
con l’evoluzione dell’organizzazione del lavoro e delle tecnologie utilizzate; 

- in data 30.9.2016 le parti hanno sottoscritto l’ipotesi di contratto decentrato per l’anno 2016, 
concordando, per l’anno in questione, di attribuire tali compensi con le modalità già 
individuate dai precedenti contratti decentrati, compreso il contratto per l’anno 2015; le 
parti, in tale ipotesi di contratto hanno inoltre concordato che i contratti vigenti si sarebbero 
applicati sino al 31.12.2016; 

- in seguito alla certificazione rilasciata dal Collegio dei Revisori in data 19.12.2016, con 
D.G.R. n. 37-4404 del 19.12.2016 e con D.U.P. n. 176 del 20.12.2016 la delegazione 
trattante di parte pubblica è stata autorizzata a sottoscrivere il contratto decentrato relativo al 
trattamento accessorio del personale di categoria per l’anno 2016; 

- in data 21.12.2016 le parti hanno sottoscritto il contratto decentrato per l’anno 2016, 
confermando il contenuto dell’ipotesi sottoscritta in data 30.9.2016; in particolare sono stati 
confermati, per l’anno 2016, i criteri previsti dai contratti precedenti per l’istituto del disagio 
ed è stato stabilito espressamente che i contratti vigenti in materia si sarebbero applicati sino 
al 31.12.2016; 

- l’art. 1, comma 8bis, della L.R. 1 dicembre 1998 n. 39 prevede che al personale addetto alla 
guida degli automezzi in dotazione ai componenti della Giunta regionale e del Consiglio 
regionale, sia corrisposta, per il periodo di svolgimento delle mansioni, un'indennità in 
dodici mensilità, sostitutiva dei compensi per lavoro straordinario e per attività svolta in 
condizioni particolarmente disagiate. L'indennità viene fissata annualmente con 
provvedimento della Giunta regionale, d'intesa con l'Ufficio di Presidenza del Consiglio 
regionale. 

 
Considerato che: 

 
- a fronte della previsione sulla efficacia dei contratti sino al 31/12/2016, si rende necessario, 

a far data dall’1.1.2017 e nelle more della nuova disciplina, affrontare la questione relativa 
all’erogazione di alcune indennità, quali quella per la conduzione di automezzi e quella per 
il trasporto del gonfalone, che rientrano tra i compensi per attività svolte in condizioni 
particolarmente disagiate di cui all’art. 17, comma 2, lettera e) del CCNL dell’1.4.1999 e di 
cui alla legge regionale citata, e che vengono attribuite mensilmente ai dipendenti che 
svolgono tali servizi, legati ad attività istituzionali dell’Ente; 



- le OOSS sono tempestivamente state messe al corrente della problematica, ma non hanno 
ritenuto fosse necessaria una integrazione al Contratto decentrato 2016, che dettasse le 
regole della fase transitoria. 

 
Ritenuto opportuno, in assenza della legge di bilancio 2017, fornire indicazioni agli Uffici 

competenti della Giunta regionale in merito all’erogazione dei compensi per la conduzione di 
automezzi e per il trasporto del gonfalone, affinché possano continuare ad essere liquidate 
mensilmente a titolo di anticipazione e salvo conguaglio; 
 

ritenuto altresì, in via prudenziale, che gli importi liquidati relativi alle indennità di cui sopra 
non possano eccedere il 90% delle somme previste per tali istituti nei contratti vigenti al 
31/12/2016. 
 

Dato atto che gli importi di che trattasi trovano copertura all’interno dei capitoli di spesa 
101757/2017 e 102372/2017, compresi nell’impegno 2017/150 – D.D. 2015/816 del 30.12.2015 e 
nell’impegno 2017/141 – D.D. 2015/816 del 30/12/2015. 
 

Attestata la regolarità amministrativa del presente provvedimento ai sensi della D.G.R. n. 1-
4046 del 17.10.2016; 
 

tutto ciò premesso e considerato, la Giunta regionale a voti unanimi, resi nelle forme di 
legge,  
 

delibera 
 

- di determinare, nelle more della nuova disciplina come narrato in premessa, quale atto di 
indirizzo agli Uffici competenti della Giunta regionale, che il pagamento delle indennità per 
la conduzione di automezzi e per il trasporto del gonfalone, possano continuare ad essere 
liquidate mensilmente a titolo di anticipazione e salvo conguaglio; 

 
- che gli importi liquidati relativi alle indennità di cui sopra non possano eccedere il 90% 

delle somme previste per tali istituti nei contratti vigenti al 31/12/2016; 
 

- che gli importi di che trattasi trovano copertura all’interno dei capitoli di spesa 101757/2017 
e 102372/2017, compresi nell’impegno 2017/150 – D.D. 2015/816 del 30/12/2015 e 
nell’impegno 2017/141 – D.D. 2015/816 del 30/12/2015. 

 
La presente deliberazione sarà pubblicata sul B.U. della Regione Piemonte ai sensi dell’art. 

61 dello Statuto e dell’art. 5 della L.R. n. 22/2010. 
 

(omissis) 
 



REGIONE PIEMONTE BU6S2 09/02/2017 
 
Deliberazione della Giunta Regionale 23 gennaio 2017, n. 5-4582 
Programma di Sviluppo Rurale 2014-2020. Annualita' 2017: Misura 3 "regimi di qualita'" - 
Approvazione criteri di selezione dei progetti e delle Linee di indirizzo e di orientamento per 
l'attuazione degli interventi sulle sottomisure 3.1 e 3.2- Misura 16 "cooperazione" - 
Approvazione dei criteri per la selezione dei progetti presentati sulle sottomisure 16.3 e 16.4. 
 

A relazione dell'Assessore Ferrero: 
 
Considerata l’importanza del sistema agricolo e agroalimentare piemontese, per le sue 

grandi dimensioni economiche e produttive e per la sua alta incidenza nel valore dell’export 
complessivo del Piemonte. 
 

Rilevato, altresì, che le produzioni agroalimentari piemontesi, per le loro caratteristiche 
peculiari e di adesione ai sistemi di qualità, per la loro storia, e il legame con i rispettivi territori di 
coltivazione e lavorazione, presentano un alto valore aggiunto e contribuiscono anche a far crescere 
l’immagine e l’accoglienza del Piemonte. 
 

Rilevato che tali importanti elementi che distinguono il settore agricolo e agroalimentare 
piemontese, sempre più apprezzati dai consumatori, sono anche i frutti di una intensa e costante 
attività di tutela, valorizzazione, promozione svolta dalla Regione e da tutto il sistema istituzionale, 
dai produttori e dalle loro organizzazioni di tutela, economiche e professionali. 
 
 Ritenuto, pertanto, importante consolidare e far crescere la qualità delle produzioni  
agroalimentari piemontesi e sostenere le attività di promozione e valorizzazione a favore di tali 
produzioni. 

 
Rilevato che lo strumento programmatico e finanziario in assoluto più importante e 

strategico per il sostegno al sistema agricolo, compresa l’attività di qualificazione e promozione, è 
costituito dal Programma di Sviluppo Rurale del Piemonte 2014-2020, approvato con la Decisione 
della Commissione  Europea C(2015)7456 del 28 Ottobre 2015 e recepito dalla Regione Piemonte  
con la  DGR n. 29-2396 del 9 novembre 2015. 

 
Visto che il Programma di Sviluppo Rurale  2014-2020 del Piemonte prevede: 
-all’art. 16 la misura M 3 “Regimi di qualità dei prodotti agricoli e agroalimentari” con la 

sottomisura 3.1 “sostegno alla nuova adesione a regimi di qualità” - Operazione 3.1.1 
“partecipazione ai regimi di qualità” e la sottomisura 3.2 “sostegno per attività di informazione e 
promozione, svolte da associazioni di produttori nel mercato interno” - Operazione 3.2.1  
“Informazione e promozione dei prodotti agricoli e alimentari di qualità” 

-all’art. 35 la misura M16 “Cooperazione” con la sottomisura 16.3 “cooperazione tra piccoli 
operatori per organizzare processi di lavoro in comune e condividere impianti e risorse, nonché per 
lo sviluppo/la commercializzazione del turismo” - ’Operazione 16.3.1 “organizzazione di processi 
di lavoro comuni e servizi di turismo rurale e la sottomisura 16.4 “sostegno alla cooperazione di 
filiera, sia orizzontale che verticale, per la creazione e lo sviluppo di filiere corte e mercati locali e 
sostegno ad attività promozionali a raggio locale connesse allo sviluppo delle filere corte e dei 
mercati locali” - Operazione 16.4.1 “creazione di filiere corte, mercati locali e attività 
promozionali”. 

 
Preso atto che i termini per la conclusione dei procedimenti in merito alla Misura 3 sono 

stabiliti dalla DGR n. 21 - 2864 del 01.02.2016 e poi recepiti dalla D.G.R. n. 41-4515 del 29 
dicembre 2016. 



 
Considerato che i termini per la conclusione dei procedimenti in merito all’Operazione 

16.3.1 e all’Operazione 16.4.1, tenuto conto della sostenibilità dei tempi sotto il profilo 
dell'organizzazione amministrativa, della natura degli interessi pubblici tutelati e della particolare 
complessità dei procedimenti, sono i seguenti: 
 
Procedimento: ”Approvazione della graduatoria delle domande presentate nell’ambito 
dell’Operazione 16.3.1”: 
Termine di 90 giorni a partire dal giorno successivo alla scadenza del bando. 
 
Procedimento: ”Approvazione della graduatoria delle domande presentate nell’ambito 
dell’Operazione 16.4.1”: 
Termine di 90 giorni a partire dal giorno successivo alla scadenza del bando. 
 

In considerazione di quanto su esposto si integra, per i procedimenti di competenza della 
Direzione Agricoltura, la  DGR n. 41-4515 del 29 dicembre 2016 avente ad oggetto 
“Aggiornamento della ricognizione dei procedimenti amministrativi di competenza della Direzione 
Agricoltura ed individuazione dei relativi termini di conclusione. Revoca delle deliberazioni della 
Giunta regionale 27 settembre 2010, n. 64-700, del 28 luglio 2014, n. 26-181 e del 16 marzo 2016, 
n. 14-3031”. 

 
Ritenuto necessario, al fine di procedere nella predisposizione dei bandi di apertura dei 

termini di presentazione delle domande annualità 2017 per  l’Operazione 3.1.1 “partecipazione ai 
regimi di qualità”, l’Operazione 3.2.1  “Informazione e promozione dei prodotti agricoli e 
alimentari di qualità”, l’Operazione 16.3.1 “organizzazione di processi di lavoro comuni e servizi di 
turismo rurale Azione 1, Azione 2 e l’Operazione 16.4.1 “creazione di filiere corte, mercati locali e 
attività promozionali”, recepire i criteri di selezione delle domande allegati alla presente (Allegato 
1, Allegato 2, Allegato 3, Allegato 4 e Allegato 5) già approvati dal Comitato di Sorveglianza e dai 
servizi comunitari. 

 
Considerato inoltre opportuno approvare le “Linee di indirizzo e di orientamento” per 

l’attuazione degli interventi sull’Operazione 3.1.1 “partecipazione ai regimi di qualità”, e 
sull’Operazione 3.2.1  “Informazione e promozione dei prodotti agricoli e alimentari di qualità”, 
allegate alla presente deliberazione per farne parte integrante e sostanziale (Allegato 6 e Allegato 7) 
nelle quali sono state individuate le manifestazioni fieristiche ritenute strategiche a seguito del 
confronto con le rappresentanze del mondo agricolo nella seduta del 20.01.2017. 

 
Si ritiene necessario rinviare a successiva deliberazione le “Linee di indirizzo e 

coordinamento” in merito all’Operazione 16.3.1 “organizzazione di processi di lavoro comuni e 
servizi di turismo rurale e all’Operazione 16.4.1 “creazione di filiere corte, mercati locali e attività 
promozionali” allo scopo di poter effettuare ulteriori opportune valutazioni. 

 
Rilevato che i suddetti orientamenti mirano a creare i presupposti per incrementare la 

ricaduta del valore aggiunto sul comparto agricolo, valorizzare le produzioni di qualità, evitare 
dispersioni e frammentazioni di risorse, stimolare le sinergie e le collaborazioni tra soggetti, 
favorendo anche le aggregazioni  dei soggetti e delle produzioni. 
 

Rilevato che gli elementi contenuti negli allegati (Allegato 1, Allegato 2, Allegato3, 
Allegato 4, Allegato 5 e Allegato 6)  della presente deliberazione sono coerenti con le disposizioni 
degli artt. 16 e 35 del regolamento (UE) n. 1305/2013 del parlamento europeo e del Consiglio 



riguardanti l’attuazione della misura M3 “Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari” e 
della misura M16 “cooperazione”. 

 
Stabilito di destinare per l’annualità 2017, al finanziamento della misura M 3 sottomisure 

3.1  e 3.2 di cui al PSR 2014-2020, risorse finanziarie pari a € 6.100.000,00 di spesa pubblica, con 
fondi cofinanziati di cui quota UE (43,120%) € 2.630.320,00, quota Stato (39,816%) € 
2.428.776,00. e quota Regione (17,064%) € 1.040.904,00. 

 
Stabilito altresì di destinare per l’annualità 2017, al finanziamento della Sottomisura 16.3 di 

cui al PSR 2014-2020, risorse finanziarie pari a €  1.400.000,00 di spesa pubblica, con fondi 
cofinanziati di cui quota UE (43,120%) € 603.680,00, quota Stato (39,816%) € 557.424,00. e quota 
Regione (17,064%) €  238.896,00. 

 
Di destinare per l’annualità 2017, al finanziamento della misura Sottomisura 16.4 di cui al 

PSR 2014-2020, risorse finanziarie pari a € 2.160.000,00 di spesa pubblica, con fondi cofinanziati 
di cui quota UE (43,120%) € 931.392.00, quota Stato (39,816%) € 860.025,60 e quota Regione 
(17,064%) €  368.582,40. 

 
Allo scopo di rendere efficiente l’utilizzo delle risorse disponibili le economie maturate nel 

2016 e nel 2017 potranno essere utilizzate per incrementare la dotazione finanziaria dei bandi 
attivati sulla sottomisura 3.1.1 e sottomisura  3.2.1 indipendentemente dalla dotazione iniziale della 
sottomisura stessa. 

 
Considerato che la gestione dei flussi finanziari del Programma di Sviluppo Rurale è 

effettuata, dal punto di vista operativo, dall’organismo pagatore ARPEA e che i contributi sono co-
finanziati con i fondi provenienti da tre fonti separate, secondo il seguente schema: 

- la quota Comunitaria viene versata direttamente dalla UE all’organismo pagatore; 
- la quota Nazionale e Regionale è suddivisa per il 70% a carico dello Stato che la versa 

direttamente all’organismo pagatore e per il 30% a carico della Regione Piemonte che, sulla base 
delle risorse finanziarie stanziate sull’apposito capitolo di spesa  262963 della Missione 16 
Programma 1 del Bilancio di previsione della Regione Piemonte, viene, di volta in volta, impegnata 
e liquidata ad ARPEA con Determinazioni Dirigenziali dalla Direzione Agricoltura e 
successivamente trasferita all’Organismo Pagatore. 

 
Preso atto che, per quanto riguarda la quota regionale complessiva pari ad € 1.648.382,40  

(unico onere a carico del Bilancio regionale), trova copertura sul capitolo di spesa  262963 Missione 
16 programma 1 (Imp. n. 10/2018 € 27.000.000,00,) finora utilizzate per  € 7.858.488,19  risultando 
disponibili € 19.141.511,81. 

 
Visti gli articoli 8 e 9 della L.R. 1 del 5 febbraio 2014 relative a misure per la transizione della 

programmazione 2007-2013 alla programmazione 2014-2020 dello Sviluppo rurale ed al 
finanziamento del Programma di Sviluppo rurale 2014-2020 con cui, per il periodo di 
programmazione 2014-2020 è autorizzata la spesa di 27 milioni per ciascun esercizio finanziario dal 
2014 al 2020 e disposto che le quote di cofinanziamento regionale trasferite o da trasferire 
all'Organismo pagatore regionale, istituito con la legge regionale 21 giugno 2002, n. 16 (Istituzione 
in Piemonte dell'organismo per le erogazioni in agricoltura di aiuti, contributi e premi comunitari) e 
non utilizzate possono essere destinate al cofinanziamento regionale per il periodo di 
programmazione 2014-2020 dello sviluppo rurale ai sensi del Regolamento UE 1305/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 sul sostegno allo sviluppo rurale da parte 
del Fondo Europeo Agricolo per lo Sviluppo Rurale (FEASR). 

 



Preso atto della nota prot. n. 52643/A17.05 del 22.12.2016 da parte dell’Autorità di Gestione 
del PSR di risposta alle osservazioni formulate dalla Commissione europea in merito alla esenzione 
dei regimi di aiuto PSR 2014-2020 che riguarda tra l’altro anche la Misura 3 e riporta la seguente 
precisazione: 
“i pagamenti verranno effettuati solo successivamente all’approvazione della modifica delle 
relative misure nell’ambito del PSR e all’ottenimento delle relative esenzioni”. 
 

Attestata la regolarità amministrativa del presente provvedimento ai sensi della DGR n. 1-
4046 del 17/10/2016. 
 

La Giunta Regionale, unanime, 
 

delibera 
 
-Di destinare per l’annualità 2017, al finanziamento della misura M 3 sottomisure 3.1  e 3.2 di cui al 
PSR 2014-2020, risorse finanziarie pari a €  6.100.000,00 di spesa pubblica, con fondi cofinanziati 
di cui quota UE (43,120%) € 2.630.320,00, quota Stato (39,816%) € 2.428.776,00 e quota Regione 
(17,064%) € 1.040.904,00. 

 
-Di destinare per l’annualità 2017, al finanziamento della sottomisura M 16.3 di cui al PSR 2014-
2020, risorse finanziarie pari a €  1.400.000,00 di spesa pubblica, con fondi cofinanziati di cui quota 
UE (43,120%) € 603.680,00, quota Stato (39,816%) € 557.424,00 e quota Regione (17,064%) €  
238.896,00. 
 
-Di destinare per l’annualità 2017, al finanziamento della sottomisura M 16.4 di cui al PSR 2014-
2020, risorse finanziarie pari a €  2.160.000,00 di spesa pubblica, con fondi cofinanziati di cui quota 
UE (43,120%) € 931.392.00, quota Stato (39,816%) € 860.025,60 e quota Regione (17,064%) €  
368.582,40. 

 
Che il finanziamento della quota regionale complessiva pari ad € 1.648.382,40 (unico onere 

a carico del Bilancio regionale), trova copertura sul capitolo 262963 Missione 16 programma 1 
(Imp. n. 10/2018)  € 27.000.000,00. 
 
-Di disporre che le economie maturate nel 2016 e nel 2017 nell’ambito della Misura 3 potranno 
essere utilizzate per incrementare la dotazione finanziaria dei bandi attivati sulla sottomisura 3.1.1 e 
sottomisura 3.2.1 indipendentemente dalla dotazione iniziale della sottomisura stessa. 
 
-Di recepire i criteri di selezione delle domande presentate sull’Operazione 3.1.1 “partecipazione ai 
regimi di qualità”, Operazione 3.2.1  “Informazione e promozione dei prodotti agricoli e alimentari 
di qualità”, Operazione 16.3.1 “organizzazione di processi di lavoro comuni e servizi di turismo 
rurale Azione1, Azione 2 e Operazione 16.4.1 “creazione di filiere corte, mercati locali e attività 
promozionali”, già approvati dal Comitato di Sorveglianza e dai servizi comunitari e allegati alla 
presente per farne parte  integrante e sostanziale  (Allegato 1, Allegato 2, Allegato 3 e Allegato 4, 
Allegato 5). 

 
-Di approvare le “Linee di indirizzo e di orientamento” per l’attuazione degli interventi 
sull’Operazione 3.1.1 “partecipazione ai regimi di qualità” e Operazione 3.2.1 “Informazione e 
promozione dei prodotti agricoli e alimentari di qualità”, allegate alla presente per farne parte 
integrante e sostanziale  (Allegato 6 e Allegato 7). 

 



-Di rinviare a successiva deliberazione le Linee di indirizzo e orientamento in merito all’Operazione 
16.3.1 “organizzazione di processi di lavoro comuni e servizi di turismo rurale e all’Operazione 
16.4.1 “creazione di filiere corte, mercati locali e attività promozionali”. 

 
-Di integrare la DGR n. 41-4515 del 29 dicembre 2016 avente ad oggetto “Aggiornamento della 
ricognizione dei procedimenti amministrativi di competenza della Direzione Agricoltura ed 
individuazione dei relativi termini di conclusione. Revoca delle deliberazioni della Giunta regionale 
27 settembre 2010, n. 64-700, del 28 luglio 2014, n. 26-181 e del 16 marzo 2016, n. 14-3031”, 
approvando i termini, di cui in premessa dei procedimenti di competenza della Direzione 
Agricoltura relativi alle sottomisure 16.3 e 16.4. 

 
-Di dare mandato alla Direzione Agricoltura di procedere alla predisposizione dei bandi di apertura 
dei termini di presentazione delle domande a valere sull’Operazione 3.1.1 “partecipazione ai regimi 
di qualità” e sull’Operazione 3.2.1 “Informazione e promozione dei prodotti agricoli e alimentari di 
qualità”. 

 
-Di dare mandato alla Direzione Agricoltura di attuare il più ampio coordinamento tra gli strumenti 
di comunicazione attivabili nell’ambito del  PSR 2014-2020. 
 

L’erogazione dei pagamenti di cui alla Misura 3 e Misura 16 sottomisure 16.3 e 16.4 del 
PSR 2014-2020 rientra nelle competenze dell’Agenzia regionale Piemontese per le Erogazioni in 
Agricoltura (ARPEA). 

 
Avverso la presente deliberazione è ammesso ricorso al TAR entro 60 giorni dalla data di 

comunicazione o piena conoscenza dell’atto, ovvero ricorso straordinario al Capo dello Stato entro 
120 giorni da tale data, ovvero l’azione innanzi al giudice ordinario per tutelare un diritto 
soggettivo, entro il termine di prescrizione previsto dal Codice civile.  
 

La presente deliberazione sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte ai 
sensi dell'art. 61 dello Statuto e dell’art. 5 della L.R. n. 22/2010, nonché ai sensi dell'art. 26, comma 
1 del D.Lgs. n. 33/2013 nel sito istituzionale dell'Ente, nella sezione “Amministrazione 
Trasparente”. 

 
(omissis) 

Allegato 
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ALLEGATO 1 
 
     MISURA 3     -      SOTTOMISURA 3.1 SOSTEGNO ALLA NUOVA ADESIONE A REGIMI DI QUALITA' 
  

Principio di selezione 
 

Criterio di selezione Specifiche 

Punteggio 
massimo 

attribuibile al 
criterio 

1 - individuazione di priorità tra 
regimi di qualità, privilegiando 
nell'ordine i regimi di qualità di cui 
all'articolo 16, paragrafo 1, lettera a) 
del Reg. UE n. 1305/2013 e quelli di 
cui alla lettera b) 

nuova adesione ai sistemi di 
qualità: 

non cumulabile   

  Dop/IGP/Doc/docg   30 
  Biologico   30 

  
Sistema di qualità nazionale 
zootecnia 

  20 

  
sistema di qualità nazionale 
produzione integrata  

  20 

  sistemi di qualità regionali   20 

  
bevande spiritose/vini 
aromatizzati 

  10 

        

  
sistemi di certificazione 
volontari 

  10 

        

2 - Regimi di qualità caratterizzati da 
maggior sostenibilità ambientale 

nuova adesione a sistemi di 
qualità caratterizzati da 
sostenibilità ambientale 
(differenti dai precedenti)  

criterio che da un 
punteggio aggiuntivo 
al precedente 

5 

    

3 - prodotti con maggiori fabbisogni 
in termini di certificazione 

comparti caratterizzati da 
bassa incidenza di 
certificazioni lettera (a) reg. 
1305/2013 

sulla base della 
classificazione OTE 
dell'azienda 

  

  comparto zootecnico   5 

  
comparto 
ortofrutticolo/cerealicolo 

  5 

        

4 - adesioni ad altri tipi di operazione 

 Il beneficiario aderisce ad 
almeno una delle operazioni 
inerenti le misure: 3.2, 4.1, 4.2, 
16.4 

  5 

        

5 - approcci collettivi 

La domanda si inserisce in un 
progetto di qualificazione delle 
produzioni attraverso 
l'integrazione di filiera 
nell'ambito di Bandi finalizzati. 

  10 

  punteggio max 55 
  punteggio minimo 15 



 1

 
 

ALLEGATO 2 
 
SOTTOMISURA 3.2 SOSTEGNO PER ATTIVITA’ DI INFORMAZIONE E PROMOZIONE, SVOLTE DA 
ASSOCIAZIONI DI PRODUTTORI, SUL MERCATO INTERNO  

Principio di selezione 
 

Criterio di selezione Specifiche 

Punteggio 
massimo 

attribuibile al 
criterio 

Nuove produzioni approvate 
nell’ambito dei Reg. (UE) n. 
1151/2012 e n. 1308/2013 
(dop/igp/doc/docg): 

32  

Dop/IGP/Doc/docg 30 
Biologico 30 
Sistema di qualità nazionale 
zootecnia 

20 

sistema di qualità nazionale 
produzione integrata  

20 

sistemi di qualità regionali 20 
bevande spiritose/vini aromatizzati 10 
    

1 - individuazione di priorità tra 
regimi di qualità, privilegiando 
nell'ordine i regimi di qualità di cui 
all'articolo 16, paragrafo 1, lettera a) 
del Reg. UE n. 1305/2013 e quelli di 
cui alla lettera b) 
  
  
  
  
  
  
  
  

sistemi di certificazione volontari 

 
 
 
 
 
 
non cumulabile 
  
  
  
  
  
  
  
  

10 

2 - adesioni ad altri tipi di operazione 

 Il beneficiario aderisce ad almeno 
una delle operazioni inerenti le 
misure: 1.2, 3.1, 4.2, 16.1, 16.3, 
16.4. 

Punteggio massimo 
non cumulabile. Per 
beneficiario si intende 
l’associazione che 
presenta il progetto 
non i suoi singoli 
componenti. 

5 

3- qualità delle azioni progettuali in 
termini di coerenza fra obiettivi e 
strategie proposte e di prevedibile 
ricaduta del valore aggiunto su tutti i 
componenti 

Le strategie di informazione e 
promozione del progetto 
presentato sono coerenti con gli 
obiettivi stabiliti e le azioni 
proposte, sono articolate in modo 
da sfruttare tutti gli strumenti 
promozionali ed innovative, 
oggetto di un progetto di filiera che 
ne permetta la ricaduta del valore 
aggiunto su tutti i componenti,  

Articolato in 4 livelli di 
qualità: 0-10, 11-20, 
21-30, 31-40. 

0_40 

Sono presenti azioni indirizzate 
allo sviluppo della domanda dei 
prodotti oggetto di un progetto di 
filiera di un solo comparto, con 
indicatori ben articolati per singola 
azione e per progetto complessivo

 0_10 

4 – impatto della realizzazione delle 
azioni progettuali in termini di 
sviluppo della domanda dei relativi 
prodotti 

Sono presenti azioni indirizzate 
allo sviluppo della domanda dei 
prodotti oggetto di un progetto di 
filiera di più comparti, con 
indicatori ben articolati per singola 
azione e per progetto complessivo

 11_20 



 2

 
 

> 200 10  

51 _ 199 6 
11 _ 50 4 

5 – numero di produttori aderenti al 
beneficiario. 
 
  

0 _ 10 

 
 Rappresentatività del 
beneficiario 
  
  2 

> 60 10 

31 _  59 8 

11 _ 30 6 

6 _ 10 4 

6 – numero di produttori aderenti 
attivamente al progetto. 
 

3 _ 5 

 

2 

7 – Regimi di qualità caratterizzati 
da maggior sostenibilità ambientale. 

Il progetto presenta prevalenza 
di azioni indirizzate 

all’informazione e promozione 
riguardo ai regimi di qualità 

caratterizzati da sostenibilità 
ambientale 

Criterio che da un 
punteggio aggiuntivo 
Per prevalenza si 
intende il 51% 
dell’importo complessivo. 

5 

Progetti di informazione e 
promozione riguardanti in 
prevalenza prodotti di comparti 
caratterizzati da bassa 
incidenza di certificazioni 
lettera (a) reg. 1305/2013 

Criterio che da un 
punteggio aggiuntivo 
Per prevalenza si 
intende il 51% 
dell’importo complessivo 

  

comparto zootecnico (carne/ 
latte) 

  5 

8 - prodotti con maggiori fabbisogni 
in termini di certificazione 
  
  

comparto 
ortofrutticolo/cerealicolo 

  5 

Punteggio max   127 
Punteggio minimo   25 
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ALLEGATO 3 
MISURA 16 -  16.3.1 ORGANIZZAZIONE DI PROCESSI DI LAVORO COMUNI E SERVIZI DI TURISMO RURALE 
AZIONE 1 – creazione di nuove forme di cooperazione produttiva e/o commerciale tra piccoli operatori indipendenti fra loro operanti 
nei diversi settori dell’economia rurale con lo scopo di raggiungere economie di scala non raggiungibili isolatamente per 
organizzare processi di lavoro in comune, condividere strutture e risorse per la diminuzione dei costi e il miglioramento della 
competitività. 

Principio di selezione 
 

Criterio di selezione Specifiche 

Punteggio 
massimo 

attribuibile al 
criterio 

 
 
 
1 - contribuzione 
dell’operazione ai principi 
trasversali 
  
   

Adeguatezza del progetto intesa 
come coerenza ed efficacia delle 
azioni in termini di ricaduta del 
valore aggiunto sui componenti 
nonché sui territori e le filiere di 
riferimento e sotto il profilo 
dell'innovazione, dell'ambiente e 
della mitigazione del cambiamento 
climatico 

0: bassa; 4: sufficiente; 8: buona; 
12: discreta; 16: elevata; 20: molto 
elevata; 

20  

2 - presenza di 
microimprese coinvolte 

numero di aziende rispondenti a 
tale definizione 

0:meno di 5; 10: 6-10; 20: 11-15; 
30: più di 15. 

30 

3 - presenza di aziende 
agricole condotte da 
giovani agricoltori (persone 
di meno di 40 anni che si 
insediano per la prima 
volta come titolari di 
un'azienda agricola o che 
si sono insediati in 
un'azienda agricola nei 
cinque anni che precedono 
la prima presentazione 
della domanda nell'ambito 
del regime di pagamento di 
base) 
  

numero di aziende rispondenti a 
tale definizione 

Con riferimento al numero totale di 
aziende agricole coinvolte: 0: 
nessuna; 3,75: almeno una, sino 
al 25%; 7,50: da più del 25% sino 
al 50%; 11,25: da più del 50% sino 
al 75%; 15: da più del 75% sino al 
100%. 
  
  
  

15 

4 - presenza di 
imprenditrici donne 

 numero di aziende rispondenti a 
tale definizione 

Con riferimento al numero totale di 
imprese coinvolte: 0: nessuna; 
3,75: almeno una, sino al 25%; 
7,50: da più del 25% sino al 50%; 
11,25: da più del 50% sino al 75%; 
15: da più del 75% sino al 100% 

15 

5 - localizzazione in zone 
di montagna, in zone 
Natura 2000 o in altre aree 
ad alto valore naturalistico 

numero di aziende localizzate in 
tali aree 

 Con riferimento al numero totale 
di imprese coinvolte: 0: nessuna; 
3,75: almeno una, sino al 25%; 
7,50: da più del 25% sino al 50%; 
11,25: da più del 50% sino al 75%; 
15: da più del 75% sino al 100% 

15 
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6 - adesione ad approcci 
collettivi 
  
  

Il progetto di cooperazione si 
inserisce in un progetto di 
qualificazione delle produzioni 
attraverso l'integrazione di filiera 
nell'ambito di Bandi finalizzati o 
attraverso l'attivazione delle 
Operazioni 16.1.1, 16.3.1, 16.4.1 
ed eventualmente 16.3.2 

I progetti devono essere mirati 
alla diminuzione dei costi ed al 
miglioramento della competitività, 
nonché alla qualificazione delle 
produzioni 
  
  

5 

  Il punteggio minimo per l'ammissibilità è pari a 30 punti 
complessivi; inoltre non può essere ammessa a 
finanziamento una domanda che nel criterio riferito al 
principio "contribuzione dell'operazione ai principi 
trasversali" abbia ricevuto 0 punti. punteggio max 100 
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ALLEGATO 4 
MISURA 16  - 16.3.1 ORGANIZZAZIONE DI PROCESSI DI LAVORO COMUNI E SERVIZI DI TURISMO RURALE 
AZIONE 2 – creazione di nuove forme di cooperazione commerciale tra piccoli operatori indipendenti fra loro con lo scopo di fornire 
servizi inerenti al turismo rurale 

Principio di selezione 
 

Criterio di selezione Specifiche 

Punteggio 
massimo 

attribuibile al 
criterio 

 
 
 
1 - contribuzione 
dell’operazione ai principi 
trasversali 
  
   

Adeguatezza del progetto intesa 
come coerenza ed efficacia delle 
azioni in termini di ricaduta del 
valore aggiunto sui componenti 
nonché sui territori e le filiere di 
riferimento e sotto il profilo 
dell'innovazione, dell'ambiente e 
della mitigazione del cambiamento 
climatico 

0: bassa; 4: sufficiente; 8: buona; 
12: discreta; 16: elevata; 20: molto 
elevata; 

20  

2 - presenza di 
microimprese coinvolte 

numero di aziende rispondenti a 
tale definizione 

0:meno di 5; 10: 6-15; 20: 16-25; 
30: più di 25. 

30 

3 - presenza di aziende 
agricole condotte da 
giovani agricoltori (persone 
di meno di 40 anni che si 
insediano per la prima 
volta come titolari di 
un'azienda agricola o che 
si sono insediati in 
un'azienda agricola nei 
cinque anni che precedono 
la prima presentazione 
della domanda nell'ambito 
del regime di pagamento di 
base) 
  

numero di aziende rispondenti a 
tale definizione 

Con riferimento al numero totale di 
aziende agricole coinvolte: 0: 
nessuna; 3,75: almeno una, sino 
al 25%; 7,50: da più del 25% sino 
al 50%; 11,25: da più del 50% sino 
al 75%; 15: da più del 75% sino al 
100%. 
  
  
  

15 

4 - presenza di 
imprenditrici donne 

 numero di aziende rispondenti a 
tale definizione 

Con riferimento al numero totale di 
aziende agricole coinvolte: più del 
50% di presenza di imprenditrici 
donne 

5 

5 - localizzazione in zone 
di montagna, in zone 
Natura 2000 o in altre aree 
ad alto valore naturalistico 

numero di aziende localizzate in 
tali zone al di fuori delle aree 
ricoperte dai Gal 

 Con riferimento al numero totale 
di aziende agricole coinvolte: 0: 
nessuna; 3,75: almeno una, sino 
al 25%; 7,50: da più del 25% sino 
al 50%; 11,25: da più del 50% sino 
al 75%; 15: da più del 75% sino al 
100%.  

15 
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6 - adesione ad approcci 
collettivi 
  
  

Il progetto di cooperazione si 
inserisce in un progetto di 
qualificazione delle produzioni 
attraverso l'integrazione di filiera 
nell'ambito di Bandi finalizzati o 
attraverso l'attivazione congiunta 
delle Operazioni 16.3.2 e 16.4.1, o 
il collegamento del progetto di 
cooperazione con iniziative 
sinergiche promosse da Enti o 
soggetti collettivi operanti sul 
territorio.   

0: non esistente; da 1 a 15 con 
adesione ad approccio collettivo, 
in base alla ricaduta ed 
all'efficacia delle iniziative ed alla 
sinergia tra componenti turistiche, 
di valorizzazione territoriale e 
componenti di tipo commerciale 
  
  

15 

  Il punteggio minimo per l'ammissibilità è pari a 30 punti 
complessivi; inoltre non può essere ammessa a 
finanziamento una domanda che nel criterio riferito al 
principio "contribuzione dell'operazione ai principi 
trasversali" abbia ricevuto 0 punti. punteggio max 100 
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ALLEGATO 5 
MISURA 16     -      16.4.1 CREAZIONE DI FILIERE CORTE, MERCATI LOCALI E ATTIVITA’ PROMOZIONALI  

Principio di selezione 
 

Criterio di selezione Specifiche 

Punteggio 
massimo 

attribuibile al 
criterio 

Progetti di cooperazione riguardo 
alla filiera corta ed attività 
promozionali connesse in merito ai 
seguenti regimi di qualità 

non cumulabile   

Dop/IGP/Doc/docg   35 
Biologico   35 
Sistema di qualità nazionale 
zootecnia 

  25 

sistema di qualità nazionale 
produzione integrata  

  25 

sistemi di qualità regionali   25 
bevande spiritose/vini aromatizzati   10 
      
sistemi di certificazione volontari   5 
      
regimi di qualità che contemplano 
razze a rischio di estinzione 
(allegato misura 10) e varietà 
vegetali da conservazione 

criterio che da un punteggio 
aggiuntivo 

10 

1 - individuazione di 
priorità tra regimi di 
qualità nel quadro di una 
strategia di sviluppo 
individuando i settori 
maggiormente in 
sofferenza o strategici 
  
  
  
  
  
  
  
  
  

regimi di qualità che contemplano 
coltivazioni sopra i 500 m di 
altitudine con pendenza superiore 
al 30% 

criterio che da un punteggio 
aggiuntivo (verifica attraverso il 
GIS) 

10 

2 - Regimi di qualità 
caratterizzati da maggior 
sostenibilità ambientale 

cooperazione tra soggetti riguardo 
alla filiera corta che operano in 
regimi di qualità sostenibili 

criterio che da un punteggio 
aggiuntivo 

5 

> 116 30  

76 _ 115 25 
46 _ 75 20 
26 _ 45 15 
11_25 10 

3 - numero di produttori 
aderenti attivamente al 
progetto 
  
  
  

 3 _ 10 

aderenti al progetto 
  
  
  

 5 

4 - adesioni ad altri tipi di 
operazione 

 I Il beneficiario aderisce ad 
almeno una delle operazioni 
inerenti le misure:3.1,  3.2, 16.3, 
4.1, 4.2 

  5 

5 - approcci collettivi 

Il progetto di cooperazione si 
inserisce in un progetto di 
qualificazione delle produzioni 
attraverso l'integrazione di filiera 
nell'ambito di Bandi finalizzati o 
attraverso l'attivazione delle 
Operazioni 16.3.2 e 16.4.1, o  il 
collegamento del progetto di 
cooperazione con iniziative 
sinergiche promosse da Enti o 
soggetti collettivi operanti sul 
territorio.   

 0: non esistente; da 1 a 15 con 
adesione ad approccio collettivo, 
in base alla ricaduta ed 
all'efficacia delle iniziative ed alla 
sinergia tra componenti turistiche, 
di valorizzazione territoriale e 
componenti di tipo commerciale. I 
progetti devono essere mirati ad 
ampliare la ricaduta e l'efficacia 
delle iniziative e la sinergia tra 
componenti turistiche e 
componenti di tipo commerciale 

15 
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6 - contribuzione 
dell’operazione ai principi 
trasversali 
  
  

Adeguatezza del progetto intesa 
come coerenza ed efficacia delle 
azioni in termini di ricaduta del 
valore aggiunto sui componenti 
nonché sui territori e le filiere di 
riferimento e sotto il profilo 
dell'innovazione, dell'ambiente e 
della mitigazione del cambiamento 
climatico 

0: bassa; 4: sufficiente; 8: buona; 
12: discreta; 16: elevata; 20: molto 
elevata; 
  
  
  

20 

  
Il punteggio minimo per l'ammissibilità è pari a 30 punti 
complessivi; inoltre non può essere ammessa a 
finanziamento una domanda che nel criterio riferito al 
principio "6-contribuzione dell'operazione ai principi 
trasversali" abbia ricevuto 0 punti. punteggio max 130 
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ALLEGATO 6 
  
Linee di indirizzo e di orientamento per l’attuazione degli interventi sulla Misura 3  - 
Sottomisure 3.1. “Sostegno alla nuova adesione a regimi di qualità” del Programma di 
Sviluppo  Rurale 2014-2020 del Piemonte.  
 
La misura 3 contribuisce a valorizzare e rafforzare le produzioni di qualità migliorando il loro 
posizionamento sui mercati, migliorando la competitività del settore agricolo, incrementando le 
opportunità di lavoro e contribuendo allo sviluppo delle zone rurali. La partecipazione degli 
agricoltori ai regimi di qualità, in un mercato sempre più complesso e globalizzato, può migliorare 
l'offerta ai consumatori e rafforzare la competitività delle imprese agricole e agroalimentari con 
ricadute di sviluppo sui territori di produzione.  
 
Dato che la produzione di prodotti qualitativamente superiori comporta il rispetto di vincoli e il 
sostegno di costi aggiuntivi si rende opportuno incentivare le aziende agricole alla partecipazione ai 
regimi di qualità attraverso il riconoscimento dei relativi costi di adesione. 
 
L'operazione sostiene gli agricoltori e loro associazioni che partecipano per la prima volta, dopo la 
presentazione della domanda di aiuto, ai regimi di qualità ammissibili: 
 
Dop/IGP/Doc/docg/ IG 
Biologico 
Sistema di qualità nazionale zootecnia 
Sistema di qualità nazionale produzione integrata  
Sistema di qualità regionale (dalla sua attivazione) 
Bevande spiritose/vini aromatizzati 
  
Sistemi di certificazione volontari elencati nella scheda di misura 3 approvata dalla UE 
 
In merito alla definizione dei beneficiari del sostegno della sottomisura 3.1 si specifica che il 
soggetto beneficiario è l’azienda agricola singola o associata. 
 
I costi ammissibili sono quelli per l’accesso e la partecipazione al regime di qualità nel periodo 
successivo alla presentazione della domanda di aiuto, valutati nella loro ragionevolezza per gli 
specifici regimi di qualità in cui gli organismi di certificazione vengono autorizzati/individuati dal 
Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali (DOP, IGP, Biologico, SQNZ, SQNPI) 
sulla base del preventivo e del tariffario ufficiale dell’organismo di certificazione prescelto; per i 
regimi di certificazione volontari, per cui non è presente tale autorizzazione / individuazione degli 
organismi di certificazione da parte del Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali, 
con la presentazione di tre preventivi. 
 
La partecipazione ai regimi di qualità in particolare induce i produttori a integrarsi tra di loro e a 
dotarsi di regole comuni per garantire la qualità dei loro prodotti attraverso la condivisione di 
procedure produttive con standard qualitativi superiori e strutture organizzative aziendali 
maggiormente competitive ed efficienti. 
 
In alcuni casi, come ad esempio nei regimi di qualità nazionali approvati ai sensi dell’art. 16 
paragrafo 1 lettera b) del Regolamento (UE) n. 1305/2013, ad oggi Sistema di Qualità Nazionale 
Zootecnia (SQNZ) e Sistema di Qualità Nazionale di Produzione Integrata (SQNPI), tale 
integrazione dei produttori vede una importante attività svolta da parte di organismi associati che 
promuovono e coadiuvano i singoli all’adeguamento e all’adesione a tali nuovi regimi di qualità. 
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In particolare i regimi SQNZ e SQNPI prevedono disciplinari e piani di controllo approvati dal 
Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali in cui è presente la figura degli operatori 
associati: esiste infatti la duplice possibilità per i produttori di aderire come singolo operatore o 
come operatore aderente ad un gruppo di filiera. In tale ultimo caso gli operatori designano un 
capofiliera che coordina il gruppo di filiera, è responsabile della conformità del metodo di 
produzione e/o del prodotto ottenuto da parte di tutti gli operatori del gruppo di filiera, ed è titolare 
del certificato di conformità. 
 
Si riconosce l’importanza e si sostiene l’adesione dei produttori a questi nuovi regimi di qualità 
attraverso i gruppi di filiera, sia per il ruolo degli organismi associati che possono promuovere, 
coordinare e agevolare l’adesione dei singoli, sia per quello dei capofiliera che possono svolgere 
una importante attività di controllo sulla adesione alle regole del regime di qualità. 
 
Tra i costi di certificazione ammissibili al sostegno possono essere quindi compresi anche i costi 
sostenuti verso il soggetto capofiliera riconosciuto dall’Organismo di Controllo, sulla base di un 
piano dei controlli approvato dal Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali, che 
svolge specifici compiti di verifica e controllo sugli operatori del gruppo di filiera. 
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ALLEGATO 7 
Linee di indirizzo per l’apertura Bandi 2017 per il sostegno di interventi nell’ambito della 
sottomisura 3.2 “Sostegno per attività di informazione e promozione, svolte da associazioni di 
produttori nel mercato interno”. 
 
La strategia regionale per la valorizzazione dei prodotti agroalimentari piemontesi deve essere 
attuata  integrando differenti livelli comunicativi: 

a) il nome PIEMONTE, che è un valore riconosciuto all’area geografica (territorio) sulla base 
di un insieme di significati (country image) legato alle sue caratteristiche naturali, sociali, 
culturali, stratificatesi nel tempo e di cui il consumatore è a conoscenza spesso in maniera 
superficiale o attraverso mode o stereotipi.  

b) i marchi collettivi di valorizzazione dell’origine (DOC, DOCG, DOP, IGP, IG) o di specifici 
sistemi produttivi (BIO) che agiscono generalmente su specifici ambiti territoriali; un ruolo 
prioritario nella loro gestione è svolto dai Consorzi di tutela che, in Piemonte, sono 
numerosi ma soprattutto tutelano la maggior parte dei marchi collettivi e – recentemente – lo 
fanno in forme aggregate anche complesse di consorzi e associazioni; 

c) i marchi aziendali (corporate brand) o di prodotto (brand) che sono specifici della 
sensibilità e della strategia commerciale di ogni azienda. 

 
Tali strumenti comunicativi sono infatti espressione dalle caratteristiche del sistema produttivo 
piemontese che è caratterizzato da produzioni agroalimentari di qualità, tra cui svolgono un ruolo 
prioritario le Denominazioni d’Origine Protette (DOP), le Indicazioni Geografiche Protette (IGP), le 
Denominazioni di Origine controllata e le Denominazioni di Origine Controllata e Garantita per i 
vini e le Produzioni Biologiche), che offrono ai consumatori prodotti garantiti da disciplinari di 
produzione e sottoposti a controlli da parte di organismi indipendenti. Tali elementi vengono 
soprattutto veicolati attraverso il marchio collettivo di riferimento  che permette ai produttori di 
comunicarne la qualità superiore. 
 
Per il Piemonte è quindi elemento peculiare la promozione di un il prodotto legato all’origine, e ad 
un sistema di qualità, in una maniera tale da renderlo distintivo proprio in virtù delle specificità del 
territorio di provenienza. Questo elemento è particolarmente forte per il prodotto agro-alimentare le 
cui caratteristiche dipendono fortemente dalle condizioni ambientali correlate con il know how 
stratificato nel tempo dagli imprenditori per trovare il miglior equilibrio economico tra ambiente, 
coltura/allevamento e prodotto da commercializzare. 
 
Peraltro, questi elementi sono fortemente esaltati in Piemonte, i cui prodotti  agroalimentari  per lo 
più  legati  all’origine sono “specialità ad alto valore aggiunto” che necessariamente si collocano 
nella  fascia medio-alta del mercato e nel rapporto con un  consumatore attento e consapevole e 
sono il risultato di un sistema caratterizzato da complessità produttiva, da tante peculiarità e 
garanzie qualitative, e da una forte connotazione di valori immateriali; tutto ciò, ovviamente si deve 
poter tradurre in una predisposizione del consumatore al pagamento di un prezzo più elevato e 
adeguato, ovvero un prezzo che sia remunerativo per l’azienda senza ridurne la capacità competitiva 
in un mercato sempre più globalizzato. Anche di questi ultimi elementi occorre tenere ben conto 
nella ideazione ed elaborazione delle strategie e dei programmi di promozione. 
 
L’obiettivo della promozione, per le produzioni interessate, è quello di svilupparne la conoscenza 
nel consumatore, agendo sulla sua curiosità, gestendo la sua propensione all’acquisto e 
fidelizzandolo attraverso gli standard qualitativi. 
 
Risulta evidente che l’azione promozionale ha come riferimento i prodotti e dato che i prodotti che 
valorizzano l’origine sono tutelati da una denominazione collettiva diventa prioritaria l’azione dei 
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Consorzi di tutela  che attraverso strategie di valorizzazione del proprio marchio collettivo  devono 
tenere conto da un lato delle esigenze delle aziende e dall’altro del Brand  Piemonte in quanto 
valore percepito che deve essere mantenuto/sostenuto in risposta al disorientamento del 
consumatore rispetto ad un’offerta ridondante di soluzioni proposte dalla globalizzazione dei 
mercati. 
 
Diventa prioritario quindi sostenere il ruolo collettivo dei Consorzi di tutela, favorire forme di 
aggregazione e associazione tra aziende, sviluppare attività di collaborazione pubblico-privato al 
fine di massimizzare le sinergie, valorizzare le competenze di ognuno e ottimizzare i costi 
nell’ottica del servizio reso al sistema regionale nel suo complesso. In questo senso deve essere 
intensificata la collaborazione e il coordinamento tra Regione e le forme aggreganti dei Consorzi di 
tutela e delle Associazioni di produttori nonché con gli  altri soggetti Istituzionali. 
 
In tale contesto si innesta e si sviluppa l’azione prevista dalla sottomisura 3.2 che è uno strumento 
di valorizzazione delle produzioni di qualità  sostenendo le attività di informazione e promozione 
che le associazioni di produttori intendono realizzare sul mercato interno della UE. 
 
I sistemi di qualità, oggetto dell’intervento della misura M3, secondo la scheda di misura già 
approvata dalla UE, sono i seguenti:  
 
Dop/IGP/Doc/docg/ IG 
Biologico 
Sistema di qualità nazionale zootecnia 
sistema di qualità nazionale produzione integrata  
sistemi di qualità regionale (dalla sua attivazione) 
bevande spiritose/vini aromatizzati 
 
sistemi di certificazione volontari elencati nella scheda di misura  3 approvata dalla UE 
 
In merito alla definizione dei beneficiari del sostegno si specifica che i soggetti beneficiari sono 
forme associate di produttori coinvolte in uno o più regimi di qualità ai sensi del comma 1 art. 16 
del regolamento n. 1305/2013, costituiti in qualsiasi forma giuridica, ed in particolare: 

- le organizzazioni di produttori e le loro associazioni, riconosciute ai sensi della normativa 
UE, nazionale e regionale; 

- le organizzazioni interprofessionali riconosciute ai sensi della normativa unionale, nazionale 
e regionale; 

- i gruppi definiti all’art. 3, comma 2, del Reg. UE 1151/2012, compresi i consorzi di tutela 
delle dop, igp e stg riconosciuti ai sensi della normativa nazionale, in particolare dell’art. 53 
della legge 128/1998 come sostituito dall’art. 14 della legge 526/1999; 

- i gruppi di produttori indicati all’art. 95 del Reg. UE n. 1308/2013, compresi i consorzi di 
tutela riconosciuti ai sensi della normativa nazionale, in particolare dell’art. 17 del dlgs 
61/2010; 

- le associazioni di produttori agricoli costituite ai sensi della normativa nazionale; 
- le cooperative agricole e loro consorzi; 
- reti di imprese, gruppi o aggregazioni costituite in ATI o ATS e altre forme associative; 

costituite con atto ad evidenza pubblica. 
 
Per gli interventi sulla sottomisura 3.2 si applicano i  principi e i criteri di priorità approvati dal 
Comitato di Sorveglianza e dai servizi comunitari e contenuti nell’allegato 2 alla presente e per 
l’annualità 2017 viene messa a bando una dotazione finanziaria di euro 4.000.000,00 più eventuali 
economie maturate nell’anno 2016. 



Orientamenti promozione 2017/2018  

 3

 
In riferimento alla scheda di misura si specifica che per l’annualità 2017 la spesa massima 
ammissibile per beneficiari quali gruppi riconosciuti dal reg. UE 1151/2012 associati tra loro o da 
gruppi riconosciuti dal reg. UE 1308/2013 associati tra loro è di 2.000.000,00 e di euro 600.000,00 
per le altre categorie di beneficiario. 
 
In considerazione di quanto sopra detto, si propone un programma operativo per l’annualità  2017 
che contempli l’apertura di bandi annuali, o più bandi nello stesso anno se vi fossero delle 
economie, secondo le seguenti linee di intervento: 
 
1) Bando Tipologia A 
Apertura Bandi per le azioni di informazione e promozione da svolgere nell’ambito di fiere e 
manifestazioni a carattere internazionale o nazionale di rilevanza e quindi ritenute strategiche per la 
loro dimensione e importanza, e nelle quali risulti una forte partecipazione e interesse del mondo 
produttivo piemontese espressione delle produzioni di qualità e ritenute interessanti per la 
promozione dei prodotti agricoli di qualità del Piemonte ed individuate nel presente documento 
 
I bandi dovranno  rendere più efficace, omogenea, coerente e funzionale l’attività pubblica e creare 
i presupposti per massimizzare le ricadute positive delle  azioni promozionali messe in atto, e 
dovranno favorire una partecipazione alle manifestazioni fieristiche oggetto dei bandi in forma 
collettiva e coordinata nell’ottica della promozione di sistema del brand Piemonte e dei regimi di 
qualità dell’UE secondo i seguenti indirizzi: 
 
- I progetti potranno essere presentati per una o più manifestazioni fieristiche  relative a specifiche 
produzioni e regimi di qualità come elencato nella seguente tabella con indicazione delle spese 
massime ammissibili e contributo massimo concedibile: 

Tabella 1 
Fiere e Manifestazione 

Date (2017) 
Comparti e regimi di qualità 

interessati 

Importo di 
spesa 

massimo 
ammissibile  

Contributo 
massimo 

concedibile 

Biofach Vivaness - 
Norimberga 

Febbraio 2017 BIO ortofrutta 70.000,00 
 

49.000,00 

Fruit Logistica - Berlino Febbraio 2017 DOP – IGP ortofrutta 80.000,00 
 

56.000,00 

Prowein - Dusseldorf Marzo 2017  DOCG – DOC – IG vitivinicolo 215.000,00 
 

150.500,00 
 

Vinitaly - Verona Aprile 2017 DOCG – DOC – IG vitivinicolo 700.000,00 
 

490.000,00 
 

Golosaria (Casale 
Monferrato/Milano) 

Aprile 2017 
Novembre 2017 

BIO/DOP, IGP, DOCG, DOC  
ortofrutticolo/vitivinicolo lattiero 
caseario/zootecnia 

50.000,00 
 

35.000,00 

 
London Wine Fair 
 

Maggio 2017 DOCG – DOC – IG vitivinicolo 70.000,00 
    
   49.000,00 

Tutto Food – Fruit Innovation 
Milano 

Maggio 2017 
DOP – IGP 
ortofrutticolo/vitivinicolo lattiero 
caseario/zootecnia 

75.000,00 
 

52.500,00 
 

Vinexpo - Bordeaux Giugno 2017  DOCG – DOC – IG vitivinicolo 130.000,00 
 

91.000,00 
 

Sana - Bologna Settembre 2017 
BIO ortofrutticolo/vitivinicolo 
lattiero caseario/zootecnia 

33.000,00 
 

23.100,00 
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MacFrut - Cesena Settembre 2017 DOP – IGP ortofrutta 33.000,00 
 

23.1.000,00 

Cheese - Bra Settembre 2017 DOP – IGP lattiero-caseari 140.800,00 
  
  98.560,00 

 

Anuga - Colonia Ottobre 2017 DOP – IGP lattiero-caseari 50.000,00 
 

35.000,00 
 

Merano Wein Festival Novembre 2017 DOCG - DOC vitivinicolo 16.500,00 
 

11.550,00 

Biofach Vivaness - 
Norimberga 

Febbraio 2018 BIO ortofrutta 77.000,00 
 

53.900,00 

Fruit Logistica - Berlino Febbraio 2018 DOP – IGP ortofrutta 110.000,00 
 

77.000,00 

Bocuse d’Or - Torino 2018 
BIO/DOP, IGP, DOCG, DOC  
ortofrutticolo/vitivinicolo lattiero 
caseario/zootecnia 

50.000,00 
 

35.000,00 

 
- Considerato che il calendario degli eventi fieristici prevede la realizzazione di manifestazioni 
fieristiche nei primi mesi di ciascun anno, si ritiene opportuno, al fine di agevolare la partecipazione 
delle aziende che devono organizzare la propria presenza con congruo anticipo,  estendere le attività 
ammissibili  a febbraio 2018. 
 
- Al fine di evitare un eccessivo concentrarsi di spese sulle singole iniziative si ritiene necessario 
individuare una dotazione massima per iniziativa fieristica. Gli importi sono stabiliti commisurando 
la rilevanza dell’iniziativa stessa, l’andamento della spesa storica sostenuta  nella passata 
programmazione e nell’annualità 2016  con la possibilità di un possibile incremento di spesa per le 
attività di promozione ed informazione collaterali all’evento stesso; l’importo massimo di 
contributo per manifestazione è stabilito nella tabella 1 e nel caso di domande aggregate sarà 
determinato dalla somma dei singoli importi. 
 
- I soggetti beneficiari dovranno essere rappresentativi delle produzioni e dei regimi di qualità 
caratterizzanti le manifestazioni fieristiche su elencate e nei progetti presentati dovranno indicare 
chiaramente a quale o quali manifestazioni fieristiche, aggregate per specializzazione produttiva-
espositiva e relativi regimi, intendono partecipare; conseguentemente, nella valutazione del 
progetto, non saranno tenute in considerazione eventuali partecipazioni per le quali non esista tale 
corrispondenza ossia il beneficiario non risulta essere rappresentativo delle produzioni e dei regimi 
di qualità oggetto del progetto. 
  
- I progetti presentati saranno valutati secondo  principi e criteri di selezione elencati nell’allegato 2 
e in merito alla valutazione della qualità delle azioni progettuali si premieranno le ipotesi 
progettuali collettive con la più ampia ricaduta del valore aggiunto su tutti i componenti della filiera 
e che attivino tutti gli strumenti di marketing in modo innovativo anche attraverso l’attivazione o la 
riproposizione di sinergie con iniziative del mondo della Cultura Piemontese, quali ad esempio: 
Artissima, il sistema museale piemontese e le residenze sabaude etc…; si ritiene inoltre importante 
prevedere forme di promozione dei prodotti di qualità del Piemonte attraverso il sistema delle fiere 
eno-gastronomiche locali. 
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- La struttura regionale competente, con l’applicazione dei suddetti criteri, definirà quindi le 
graduatorie di merito dei progetti presentati per ciascuna manifestazione elencata nella tabella 1. 
 
- Nel caso di iniziative che prevedono l’organizzazione di collettive, queste dovranno rispondere a 
criteri di trasparenza, libertà accesso per tutti i produttori che ne abbiano i requisiti e 
rappresentatività delle produzioni interessate. 
 
- Al fine di  incentivare gli operatori economici ad operare in modo coordinato per obiettivo / 
tematica comune e quindi rendere maggiormente efficace l’attività promozionale sostenuta dalla 
misura del PSR regionale, si prevede di attivare due distinte fasi nella procedura del bando così 
strutturate: 
 

- una prima fase dove sarà messa a disposizione una procedura telematica per dare la 
possibilità ai soggetti interessati di comunicare la loro espressione di interesse, con specifica 
degli eventi, delle attività e dei prodotti oggetto del progetto promozionale; tali espressioni 
di interesse saranno rese pubbliche nei giorni a seguire tramite sito web della Regione 
Piemonte e permetteranno ai soggetti, se lo riterranno, di coordinarsi tra di loro; la 
partecipazione a tale fase costituirà adempimento obbligatorio per accedere alla fase 
successiva. 

- una seconda fase di apertura dei termini di presentazione delle effettive domande di 
sostegno alla misura; la partecipazione alla prima fase costituirà requisito obbligatorio per 
l’accesso alla seconda fase. 

 
- In applicazione dell’art. 49 del regolamento UE 702/2014 le azioni di informazione e promozione 
legate a imprese specifiche o a marchi commerciali non possono beneficiare del sostegno della 
misura 3, per cui i progetti promozionali approvati dovranno attenersi a tali disposizioni. 
 
- Considerato inoltre che le manifestazioni fieristiche su elencate oggetto dei bandi  contribuiscono 
alla creazione dell’immagine del Piemonte e delle sue produzioni di maggior qualità caratterizzate 
dai marchi collettivi di origine (DOC, DOCG, DOP, IGP, IG) o di specifici processi produttivi 
(BIO) con notevoli ricadute su tutta l’economia regionale e in considerazione di quanto precisato 
nel punto precedente gli stessi progetti saranno sottoposti ad un’attività di monitoraggio in itinere  
da parte della Direzione Agricoltura con riguardo alla realizzazione delle attività; le modalità di tale 
monitoraggio verranno definite con i successivi provvedimenti dirigenziali; 
 
- Al fine di incrementare l’efficacia delle risorse attivate e per contribuire alla valorizzazione del 
brand Piemonte le strutture regionali sono disponibili a collaborare nelle fasi attuative dei progetti 
promozionali approvati attraverso la collaborazione con proprio personale e attraverso la messa a 
disposizione del: 

- sito web istituzionale della Regione, in particolare l’area tematica “Agricoltura”, all’interno 
del quale è attiva la sottosezione “Promozione e valorizzazione”; nonché tutti i nuovi 
strumenti della comunicazione (Facebook, Twitter, Youtube) e nuovi portali come “Piemonte 
Agri Qualità” e “Piemonteitalia.eu” 

- la rivista Quaderni Agricoltura, trimestrale, distribuita a 60.000 aziende agricole piemontesi e 
principale canale informativo istituzionale della Direzione Agricoltura 

- la newsletter mensile “Agricoltura news”, inviata a circa 5.000 contatti e-mail. 
- Materiali divulgativi e la messa a disposizione di testi e di documenti mirati alla diffusione 

delle peculiarità storiche, culturali, paesaggistiche dell’agricoltura piemontese. 
- la messa a disposizione del container Piemonte PIE3 – 40, In relazione agli allestimenti, dello 

stesso container e degli stand espositivi, sarà possibile utilizzare documenti, opuscoli, 
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pubblicazioni, video filmati e altro materiale che verrà realizzato  nell’ambito del piano di 
comunicazione del nuovo PSR 2014-2020. 

- Le economie maturate nel Bando A, nonché quelle generate nel 2016, potranno essere utilizzate ad 
incrementare le risorse dei bandi attivati sulla sottomisura 3.2. 
 
2) Bandi tipologia B 
Apertura Bandi per il sostegno delle attività di informazione e promozione svolte da asscociazioni 
di produttori nel mercato interno della UE ed in particolare: 

- fiere e manifestazioni non contemplate nel bando A Tabella 1 e di carattere nazionale, 
regionale o locale,  ritenute, anche per il numero di visitatori, oggettivamente interessanti; 

- per tutte le attività di informazione e  promozione dei prodotti di qualità da svolgersi sul 
territorio UE; 

- realizzazione di seminari tecnici, degustazioni guidate, incontri B2B, azioni promozionali 
rivolte al  circuito HORECA, nonché la predisposizione di materiale promopubblicitario, 
informativo, divulgativo e di iniziative promopubblicitarie con i mezzi di informazione e 
azioni di educazione alimentare 

- iniziative di accoglienza e promozione correlati ai temi del paesaggio agrario e in particolare 
quello di Langhe Roero e Monferrato riconosciuti dall'UNESCO e altre iniziative collaterali  
da svolgere presso e in collaborazione con soggetti come le Enoteche regionali e altre  sedi 
istituzionali. 
 

I bandi dovranno  rendere più efficace, omogenea, coerente e funzionale l’attività pubblica e creare 
i presupposti per massimizzare le ricadute positive delle azioni promozionali messe in atto, e 
dovranno favorire la partecipazione in forma collettiva e coordinata nell’ottica della promozione di 
sistema del brand Piemonte e dei regimi di qualità dell’UE secondo i seguenti indirizzi: 

 
- I progetti presentati saranno valutati secondo  principi e criteri di selezione elencati nell’allegato 2 
e in merito alla valutazione della qualità delle azioni progettuali si premieranno le ipotesi 
progettuali collettive con la più ampia ricaduta del valore aggiunto su tutti i componenti della filiera 
e che attivino tutti gli strumenti di marketing in modo innovativo anche attraverso l’attivazione o la 
riproposizione di sinergie con iniziative del mondo della Cultura Piemontese, quali ad esempio: 
Artissima, il sistema museale piemontese e le residenze sabaude etc…; si ritiene inoltre importante 
prevedere forme di promozione dei prodotti di qualità del Piemonte attraverso il sistema delle fiere 
eno-gastronomiche locali. 
 
- I soggetti beneficiari dovranno essere rappresentativi delle produzioni e dei regimi di qualità 
caratterizzanti i progetti presentati  e dovranno indicare chiaramente le produzioni e i  relativi 
regimi che saranno oggetto di promozione e, conseguentemente, nella valutazione del progetto, non 
saranno tenute in considerazione eventuali partecipazioni per le quali non esista tale corrispondenza 
ossia il beneficiario non risulti essere rappresentativo delle produzioni e dei regimi di qualità 
oggetto del progetto. 

 
- La struttura regionale competente, sulla base dell’applicazione dei criteri di selezione elencati 
nell’allegato 2, definirà quindi la graduatoria di merito dei progetti presentati. 
 
- Al fine di  incentivare gli operatori economici ad operare in modo coordinato per obiettivo / 
tematica comune e quindi rendere maggiormente efficace l’attività promozionale sostenuta dalla 
misura del PSR regionale; si prevede di attivare due distinte fasi nella procedura del bando così 
strutturate: 

- una prima fase dove sarà messa a disposizione una procedura telematica per dare la 
possibilità ai soggetti interessati di comunicare la loro espressione di interesse, con specifica 



Orientamenti promozione 2017/2018  

 7

degli eventi, delle attività e dei prodotti oggetto del progetto promozionale; tali espressioni 
di interesse saranno rese pubbliche e permetteranno ai soggetti, se lo riterranno, di 
coordinarsi tra di loro; la partecipazione a tale fase costituirà adempimento obbligatorio per 
accedere alla fase successiva. 

- una seconda fase di apertura dei termini di presentazione delle effettive domande di 
sostegno alla misura. 

 
- Al fine di sostenere progetti che permettano la maggior ricaduta delle azioni promozionali sulle 
produzioni di qualità e le filiere di riferimento, in particolare le produzioni legate all’origine, e nel 
contempo evitare l’eccessivo frazionamento del sostegno verranno individuati degli importi 
massimi e minimi per beneficiario: 

 
- 230.000,00 euro di contributo massimo ammissibile per beneficiario nel caso di progetti di 

valorizzazione presentati da gruppi riconosciuti dal reg. UE 1151/2012 (Consorzi di tutela 
dop/igp) associati tra loro o da gruppi riconosciuti dal reg. UE 1308/2013 (Consorzi di tutela 
doc/docg) associati tra loro anche in modo non esclusivo che riguardano tutte le produzioni 
rappresentate e almeno due regimi di qualità, tra quelli sotto riportati, relativi a produzioni di 
comparti produttivi diversi; 

 
- 200.000,00 euro di contributo massimo ammissibile per beneficiario nel caso di progetti di 

valorizzazione che riguardano almeno due regimi di qualità, tra quelli sotto esplicitati, 
relativi a produzioni di comparti produttivi diversi; 

 
- 100.000,00 euro di contributo massimo ammissibile per beneficiario nel caso di progetti di 

valorizzazione che riguardano un solo regime di qualità, tra quelli sotto esplicitati, e un solo 
comparto. 

 
- 50.000,00 euro di contributo minimo ammissibile per beneficiario ad eccezione del 

comparto biologico per cui l’importo minimo di contributo ammissibile è pari a 30.000,00 
euro. 

Per regimi di qualità si intendono i seguenti: 
- Reg. Ue 1151/2012 Dop/Igp; 
- Reg. Ue 1308/2013 Doc/docg; 
- Reg. Ce 824/2007 Biologico; 
- Reg. Ce 110/2008 bevande spiritose; 
- Reg. Ue 1251/201 Vini aromatizzati; 
- Sistema di qualità nazionale zootecnia (SQN); 
- Sistema di qualità nazionale produzione integrata (SQNPI); 
- Sistema di qualità regionale (dalla sua attivazione); 
- Sistemi di certificazione volontari (elencati nella scheda di misura 3 approvata dalla UE); 

Per comparti produttivi si intendono i seguenti: 
- lattiero caseario; 
- ortofrutticolo/cerealicolo; 
- vitivinicolo; 
- zootecnico. 

- In merito alle disposizioni riguardo al monitoraggio in itinere delle attività approvate e agli 
strumenti messi a disposizione della Regione Piemonte si applicano le disposizioni specificate nel 
Bando tipologia A. 
 
- Le economie maturate nel Bando B, nonché quelle generate nel 2016, potranno essere utilizzate ad 
incrementare le risorse dei bandi attivati sulla sottomisura 3.2. 



REGIONE PIEMONTE BU6S2 09/02/2017 
 
Deliberazione della Giunta Regionale 23 gennaio 2017, n. 8-4585 
Legge Regionale 4/2009, art. 9 - Approvazione del Piano Forestale Regionale 2017-2027. 
 

A relazione dell'Assessore Valmaggia: 
 
Premesso che: 

 
l’art. 117 della Costituzione prevede che spetti alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad 
ogni materia non espressamente riservata alla legislazione dello Stato, tra le quali la materia 
forestale; 
 
la disciplina della gestione delle foreste a livello nazionale è prevista dal Decreto Legislativo 18 
maggio 2001, n. 227 Orientamento e modernizzazione del settore forestale, a norma dell'articolo 7 
della legge 5 marzo 2001, n. 57, che all'art. 3 nel confermare in capo alle Regioni la competenza a 
redigere i Piani Forestali stabilisce che le Regioni definiscano le linee di tutela, conservazione, 
valorizzazione e sviluppo del settore forestale nel territorio di loro competenza; 
 
il suddetto articolo 3, al comma 1 del Decreto Legislativo 18 maggio 2001, n. 227 affida al 
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e al Ministero delle politiche agricole e forestali, 
ciascuno per quanto di propria competenza, l'incarico di emanare linee guida in materia forestale, in 
relazione alle quali le Regioni definiscono le linee di tutela, conservazione, valorizzazione e 
sviluppo del settore forestale nel territorio di loro competenza, attraverso la redazione e la revisione 
di propri piani forestali; 
 
con il D.M. 16 giugno 2005 sono state emanate Linee guida di programmazione forestale, che 
hanno lo scopo di valutare lo stato di conservazione del settore in relazione alla tutela della 
biodiversità e di individuare elementi di indirizzo per la programmazione che le Regioni attueranno 
nel rispetto degli impegni internazionali e della normativa comunitaria e nazionale in materia ed in 
considerazione delle strategie, dei criteri e degli indicatori da essi individuati; 
 
con la Legge Regionale 10 febbraio 2009, n. 4 la Regione Piemonte si è dotata di una normativa 
organica in materia di gestione delle foreste, al fine di promuovere la gestione forestale sostenibile e 
la multifunzionalità delle foreste; tutelare e valorizzare il patrimonio forestale pubblico e privato;  
sviluppare le filiere del legno derivato dalle foreste e dall'arboricoltura; promuovere l'impiego del 
legno come materia prima rinnovabile; incentivare la gestione associata delle foreste; migliorare le 
condizioni socio-economiche delle aree rurali; promuovere la crescita e qualificare la 
professionalità delle imprese e degli addetti forestali; accrescere le conoscenze scientifiche e 
tecniche in campo forestale, promuovendo la ricerca e l'innovazione in materia;  aumentare la 
sensibilità e la consapevolezza sociale circa il valore culturale, ambientale ed economico delle 
foreste e degli alberi, disciplinando al Capo II la Pianificazione e Programmazione in campo 
forestale; 
 
in particolare l’articolo 8 stabilisce che la pianificazione ha come presupposto fondamentale la 
conoscenza delle risorse del territorio in rapporto ai fattori ambientali, sociali ed economici, ed è 
rivolta prioritariamente all'individuazione delle modalità gestionali, delle azioni di valorizzazione, 
tutela e ricostituzione degli ecosistemi forestali; 
 
ai sensi del successivo articolo 9 il Piano Forestale Regionale rappresenta il quadro strategico e 
strutturale all'interno del quale sono individuati, gli obiettivi e le strategie da perseguire nel periodo 
della sua validità. Costituiscono parte essenziale del piano forestale regionale la relazione, 



l'inventario e la cartografia tematica delle foreste e delle relative infrastrutture; le linee guida di 
politica per le foreste, ivi inclusi i settori prioritari di intervento e finanziamento; l'individuazione 
delle aree forestali di riferimento per la pianificazione forestale territoriale; le metodologie di 
verifica e valutazione dei risultati delle strategie adottate. Il Piano Forestale Regionale ha validità 
decennale; 
 
l'approvazione del PFR rappresenta uno dei punti di attuazione dell'Accordo interregionale sul 
prelievo legnoso in ambito boschivo e sulla filiera legno, il cui schema è stato approvato dalla 
Regione Piemonte con D.G.R. n. 37-2335 del 26.10.2015 e che è stato successivamente firmato in 
data 26 febbraio 2016 dall'Assessore competente. 
 

Premesso, inoltre, che: 
 
nell’ambito del procedimento di redazione della Proposta di Piano Forestale Regionale 2017-2027, 
il Settore Foreste della Direzione Opere pubbliche, Difesa del suolo, Montagna, Foreste, Protezione 
civile, Trasporti e Logistica, in coerenza con quanto previsto dalla Direttiva 2001/42/CE e dalla 
Parte II del Decreto Legislativo 152/2006, ha avviato il procedimento di valutazione ambientale 
strategica relativamente alla fase di specificazione in data 21 aprile 2016 e con successive note (agli 
atti del Settore medesimo) ha provveduto a indire la consultazione dei soggetti con competenza 
ambientale, che hanno espresso il proprio contributo, in particolare sulla portata delle informazioni 
ambientali da includere nel Rapporto Ambientale; 
 
con Deliberazione di Giunta Regionale n. 51- 3712 del 25 luglio 2016, è stata adottata la Proposta 
di Piano Forestale Regionale 2017-2027, di cui il Rapporto Ambientale, comprensivo della 
Valutazione d’incidenza, del Piano di Monitoraggio e la relativa sintesi non tecnica, è parte 
integrante; 
 
sul Supplemento Ordinario n. 1 al Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte n. 30 del 28 luglio 
2016, la Direzione Opere pubbliche, Difesa del suolo, Montagna, Foreste, Protezione civile, 
Trasporti e Logistica ha dato comunicazione dell’adozione della Proposta di Piano Forestale 
Regionale 2017-2027 e all’avvio del procedimento di VAS, relativamente alla fase di Valutazione, 
ai sensi dell'art. 14 del D.lgs. 3 aprile 2006, n. 152; 
 
ai fini della consultazione prevista nell’ambito del procedimento di VAS, relativamente alla fase di 
Valutazione, la Proposta di Piano e la documentazione per la valutazione ambientale e per la 
valutazione d’incidenza sono rimasti a disposizione del pubblico presso il Settore Foreste della 
Direzione Regionale Opere pubbliche, Difesa del suolo, Montagna, Foreste, Protezione civile, 
Trasporti e Logistica per 60 giorni a partire dalla pubblicazione della Comunicazione relativa 
all’adozione della Proposta di Piano Forestale Regionale 2017-2027 e all’avvio del procedimento di 
VAS ai sensi dell'art. 14 del d.lgs. 3 aprile 2006, n. 152, e sono rimasti consultabili on-line sui siti 
istituzionali della Direzione Ambiente Ambiente, Governo e Tutela del territorio e della Direzione 
Opere pubbliche, Difesa del suolo, Montagna, Foreste, Protezione civile, Trasporti e Logistica; 
 
in data 26 luglio 2016 il Settore Foreste della Direzione Opere pubbliche, Difesa del suolo, 
Montagna, Foreste, Protezione civile, Trasporti e Logistica, ai fini della consultazione pubblica di 
cui all’art. 14 del D.lgs. 152/2006, ha trasmesso la Proposta di Piano Forestale Regionale 2017-
2027 e il Rapporto Ambientale comprensivo della Valutazione d’Incidenza, della Sintesi non 
tecnica e del Piano di Monitoraggio, al Settore Valutazioni Ambientali e Procedure Integrate della 
Direzione Ambiente, Governo e Tutela del territorio; 
 



in ultimo, sempre ai fini della consultazione pubblica per la Fase di Valutazione della procedura di 
VAS ai sensi del D.lgs.152/2006, il Settore Foreste della Direzione Opere pubbliche, Difesa del 
suolo, Montagna, Foreste, Protezione civile, Trasporti e Logistica, in data 28 luglio 2017, ha dato 
comunicazione dell’adozione della Proposta di Piano Forestale Regionale 2017-2027 comprensivo 
della Valutazione d’incidenza, del Piano di Monitoraggio e la relativa sintesi non tecnica, agli stessi 
soggetti individuati per la fase di specificazione della procedura di VAS; 
 
al fine di attivare l’iter di revisione nell’ambito della Procedura di Valutazione Ambientale 
Strategica del Piano Forestale Regionale, ai sensi dell’art. 15 c. 2, parte II del D.lgs. 152/06 e smi  il 
settore foreste in data 22 novembre 2016 ha trasmesso il Piano Forestale Regionale 2017-2027, il 
Rapporto Ambientale comprensivo della Valutazione d’Incidenza, della Sintesi non tecnica e del 
Piano di Monitoraggio e la Dichiarazione di sintesi comprensivi delle proposte di revisione al 
settore competente in materia di VAS; 
 
in data 14 dicembre 2016 il Settore Valutazioni ambientali e Procedure Integrate ha trasmesso le 
considerazioni in merito alle proposte di revisione del Piano ai sensi dell’art. 15, c.2 del D.lgs. 
152/2006. 
 

Dato atto che: 
 
sulla base delle osservazioni e indicazioni pervenute e in coerenza con la disciplina nazionale e 
regionale, il Piano Forestale Regionale 2017-2027, analizza la situazione esistente, definisce gli 
obiettivi programmatici per la gestione delle foreste, nonché la strategia operativa, le azioni, gli 
strumenti e le risorse da attivare per l’attuazione della pianificazione regionale; 
 
in particolare, il Piano Forestale Regionale 2017-2027, considerata l’ampia valenza temporale del 
Piano stesso ed il suo ruolo di orientamento della politica forestale regionale, nonché di quadro di 
riferimento per gli strumenti di pianificazione forestale di livello territoriale e locale-aziendale, 
individua gli obiettivi e le relative strategie in relazione alle quattro componenti che caratterizzano 
le risorse forestali ovvero Produzione, economia e mercato, Aspetti ambientali e funzioni pubbliche, 
Aspetti sociali, Governance; 
 
nell’ambito della componente Produzione, economia e mercato il Piano Forestale Regionale 2017-
2027: 
 promuove lo sviluppo dell’economia forestale quale obiettivo prioritario della politica 

forestale regionale, attraverso la gestione attiva e sostenibile del bosco, basata sulle 
approfondite conoscenze disponibili della risorsa; 

 considera la piena valorizzazione mercantile dei prodotti legnosi locali in tutti gli assortimenti 
attuali e potenziali quale presupposto per assicurare anche le funzioni prettamente pubbliche e 
sociali del bosco; 

 promuove la meccanizzazione razionale, il miglioramento dell’accessibilità dei boschi anche 
con sistemi di esbosco innovativi, la professionalità delle imprese del settore e lo sviluppo di 
centri di trasformazione e consumo dei prodotti legnosi locali quali presupposti per il 
rafforzamento del ruolo economico del bosco; 

 
nell’ambito della componente Aspetti ambientali e funzioni pubbliche, il Piano Forestale Regionale 
2017-2027 promuove: 
 il mantenimento e ove necessario il miglioramento delle foreste, favorendo i processi della 

dinamica forestale naturale o prossima alla natura, orientati alle principali funzioni pubbliche 
ovvero la protezione del territorio dai dissesti, del suolo, del clima e delle risorse idriche; 



 la conservazione della biodiversità specifica e genetica delle piante e degli animali 
caratteristici delle diverse categorie forestali regionali, della complessità delle relazioni interne 
all’ecosistema forestale, con ambienti ricchi di nicchie ecologiche nello spazio e nel tempo; 

 la caratterizzazione della qualità ecologica e percettiva dell’ambiente paesaggio; l’offerta di 
aree idonee alla fruizione pubblica, mediante attività culturali, turistiche e ricreative all’aperto 
a basso impatto; 

 
nell’ambito della componente Aspetti sociali il Piano Forestale Regionale 2017-2027: 
 riconosce il valore delle attività forestali, anche per il presidio e la conservazione dell’identità 

e della vitalità del territorio, con particolare riferimento alle aree svantaggiate; 
 promuove la formazione, la qualificazione, l’aggiornamento professionale e l’immagine degli 

operatori forestali quali aspetti fondamentali per il rilancio del settore, per fare emergere 
pienamente il contributo alla economia ed alla occupazione offerta dalle ditte boschive 
operanti sul territorio montano e rurale; 

 
nell’ambito della componente Governance, il Piano Forestale Regionale 2017-2027 trae 
fondamento dalla recente legge forestale regionale, dalla quale derivano varie disposizioni 
normative già vigenti (Regolamento forestale, Albo imprese forestali; Indirizzi metodologici per la 
pianificazione forestale aziendale) o in fase di definizione ( procedure per la trasformazione delle 
aree boscate, disciplina dei boschi da seme), a loro volta coordinate con norme specifiche per aree 
con vincoli e problematiche (Aree protette, Siti Natura 2000, fasce fluviali). 
 

Dato atto, inoltre, che: 
 
il Piano Forestale Regionale 2017-2027 è coerente con il Piano Paesaggistico Regionale (PPR), con 
il quale condivide l’inquadramento tipologico e cartografico dei boschi quali bene paesaggistico; 
 
il quadro conoscitivo del Piano Forestale Regionale 2017-2027 è basato su approfondite indagini 
delle risorse, raccolte nel Sistema Informativo Forestale Regionale (SIFOR), che comprende la 
registrazione sistematica delle segnalazioni di taglio boschivo e nel cui ambito sono realizzati, a 
partire dalle informazioni degli studi per i piani forestali territoriali, sia l’inventario forestale 
regionale sia la cartografia tematica delle foreste e delle relative infrastrutture; 
 
il Piano Forestale Regionale 2017-2027 promuove l’aggiornamento del suddetto SIFOR, per 
supportare in modo adeguato la politica forestale regionale e per lo sviluppo mirato ed efficiente 
della pianificazione operativa su base aziendale. 
 

Tenuto conto che la Proposta di Piano Forestale Regionale 2017-2027 ha avuto parere 
favorevole del Comitato Tecnico Regionale per le Foreste e il Legno di cui all’art. 33 della l.r. 
4/2009 nella seduta del 12 febbraio 2016 e che la DGR n. 12-8931 del 9 giugno 2008 in materia di 
valutazione ambientale strategica sulla VAS prevede che qualora eventuali procedure derivanti da 
norme settoriali di riferimento non prevedano forme di consultazione e pubblicità, è necessario 
siano messe in atto specifiche modalità per garantire la partecipazione dei soggetti competenti in 
materia ambientale e del pubblico. 
 

Dato atto, infine, che: 
 
la Giunta Regionale con Deliberazione n. 32-4203 del 14/11/2016 ha espresso parere motivato di 
compatibilità ambientale, nell’ambito dello svolgimento del procedimento di VAS ai sensi del 
D.lgs. 152/2006; 
 



il Piano Forestale Regionale 2017-2027 ha avuto parere favorevole della Competente Commissione 
Consiliare nella seduta del 18/01/2017, ai sensi dell’articolo 9, comma 3, della Legge Regionale 10 
febbraio 2009, n. 4. 
 

Tutto ciò premesso; 
 

visto il Decreto Legislativo 18 maggio 2001, n. 227; 
 

visto il D.M. 16 giugno 2005; 
 

visto il Programma Quadro per il Settore Forestale (PQSF, 2008); 
 

vista la Legge Regionale 10 febbraio 2009, n. 4; 
 

visto il Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152; 
 

vista la Legge Regionale del 14 dicembre 1998, n. 40; 
 

vista la Deliberazione della Giunta Regionale 9 giugno 2008, n. 12-8931 in materia di 
valutazione ambientale strategica; 
 

vista la Deliberazione della Giunta Regionale 25 Luglio 2016, n. 51-3712; 
 

vista la Deliberazione della Giunta Regionale n. 32-4203 del 14/11/2016; 
 

visto il  parere favorevole della Competente Commissione Consiliare del 18/01/2017; 
 

visto il Decreto Legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
 

vista la Legge Regionale n. 23 del 28 luglio 2008; 
 

vista la Legge 8 giugno 1990, n. 142; 
 

vista la Legge regionale n. 14 del 14 ottobre 2014; 
 

vista la Legge Regionale 11 aprile 2001, n. 7. 
 

Attestata la regolarità amministrativa del presente provvedimento ai sensi della DGR 1-4046 
del 17 ottobre 2016. 
 

Tutto ciò premesso, la Giunta regionale, unanime, 
 

delibera 
 
- di approvare, ai sensi dell’articolo 9 della Legge Regionale 4/2009, il Piano Forestale Regionale 
2017-2027, allegato alla presente deliberazione per farne parte integrante e sostanziale; (allegato 
A);  
 
- di prendere atto del Rapporto ambientale, che costituisce parte integrante del Piano Forestale 
Regionale, ai sensi dell’articolo 13 del Decreto Legislativo 152/2006 e che è allegato alla presente 
deliberazione per farne parte integrante e sostanziale (allegato B); 



 
- di approvare i seguenti elaborati, allegati alla presente deliberazione per farne parte integrante e 
sostanziale, quali documenti di accompagnamento al Piano Forestale Regionale:  
a) il Piano di Monitoraggio (allegato C);  
b) la Valutazione di incidenza (allegato D); 
c) la Sintesi non tecnica (allegato E); 
d) la Dichiarazione di sintesi (allegato F). 
 

La presente deliberazione sarà pubblicata sul B.U. della Regione Piemonte ai sensi dell’art. 
61 dello Statuto e dell’art. 5 della l.r. n. 22/2010; nonché ai sensi dell’articolo 40 del dlgs 33/2013 
sul sito istituzionale dell’ente nella sezione Amministrazione trasparente. 

 
(omissis) 

Allegato 



ALLEGATO A 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 

PIANO FORESTALE REGIONALE 
2017 – 2027 

 
Art. 9 Legge Regionale 10 febbraio 2009, n. 4 
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Legge regionale 10 febbraio 2009 n. 4 
 

Art. 9. 
(Piano forestale regionale)  

1. Il piano forestale regionale rappresenta il quadro strategico e strutturale all'interno del quale 
sono individuati, in coerenza con le finalità di cui all'articolo 2 e in armonia con la legislazione 
nazionale e comunitaria, gli obiettivi e le strategie da perseguire nel periodo della sua validità.  

2. Costituiscono parte essenziale del piano forestale regionale:  

a) la relazione, l'inventario e la cartografia tematica delle foreste e delle relative infrastrutture;  

b) le linee guida di politica per le foreste, ivi inclusi i settori prioritari di intervento e finanziamento;  

c) l'individuazione delle aree forestali di riferimento per la pianificazione forestale territoriale;  

d) le metodologie di verifica e valutazione dei risultati delle strategie adottate.  

3. La Giunta regionale, acquisito il parere della competente commissione consiliare, approva il 
piano forestale regionale entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge.  

4. Il piano forestale regionale ha validità decennale e può essere sottoposto a modifiche o 
integrazioni prima della sua scadenza con le modalità di cui al comma 3.  
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1. Obiettivi del PFR 
 
Il Piano Forestale Regionale (PFR) è lo strumento fondamentale per orientare la politica forestale 
regionale, definendo obiettivi e azioni prioritari nel quadro dell’attuazione delle norme e 
orientamenti emanati a livello nazionale, dell’Unione europea e degli accordi internazionali a scala 
globale.  
 
In particolare il PFR è delineato in armonia con gli indirizzi del Programma quadro nazionale per il 
settore forestale (PQSF, 2008) e con i principi della legge forestale Regionale (n. 4/2009), che 
sono di seguito richiamati (art. 1): 

1. La Regione Piemonte, considera le foreste come bene a carattere ambientale, culturale, 
economico e paesaggistico di irrinunciabile valore collettivo da utilizzare e preservare a 
vantaggio delle generazioni future. 

2. Le foreste sono riconosciute quale risorsa di materie prime ed energie rinnovabili, per il 
loro apporto al benessere degli individui, per la protezione del territorio, della vita umana e 
delle opere dell'uomo dalle calamità naturali e per la tutela della biodiversità. 

3. Sono ritenute indispensabili la pianificazione degli interventi di gestione forestale, basata 
su un'approfondita conoscenza del territorio, e la programmazione degli stessi nel rispetto 
del ruolo delle autonomie locali... 

4. La Regione riconosce il ruolo di interesse pubblico delle attività selvicolturali svolte 
secondo i principi della gestione forestale sostenibile e finalizzate al mantenimento della 
multifunzionalità delle foreste.  

Le finalità della legge forestale cui il PFR dà attuazione sono definiti all’art. 2. 

La Regione, in armonia con gli indirizzi definiti dalla legislazione comunitaria, nazionale e regionale 
e dagli accordi internazionali in tema di gestione forestale sostenibile, mitigazione dei cambiamenti 
climatici, tutela dell'ambiente e del paesaggio, si propone, in particolare, di: 

a) promuovere la gestione forestale sostenibile e la multifunzionalità delle foreste; 

b) tutelare e valorizzare il patrimonio forestale pubblico e privato; 

c) sviluppare le filiere del legno derivato dalle foreste e dall'arboricoltura; 

d) promuovere l'impiego del legno come materia prima rinnovabile; 

e) incentivare la gestione associata delle foreste; 

f) migliorare le condizioni socio-economiche delle aree rurali; 

g) promuovere la crescita e qualificare la professionalità delle imprese e degli addetti forestali; 

h) accrescere le conoscenze scientifiche e tecniche in campo forestale, promuovendo la 
ricerca e l'innovazione in materia; 

i) aumentare la sensibilità e la consapevolezza sociale circa il valore culturale, ambientale ed 
economico delle foreste e degli alberi. 

Considerata l’ampia valenza temporale del PFR ed il suo ruolo di orientamento della politica 
forestale regionale, nonché di quadro di riferimento per gli strumenti di pianificazione forestale di 
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livello territoriale e locale-aziendale, gli obiettivi e la strategia operativa del piano sono definiti in 
relazione alle quattro componenti che caratterizzano le risorse forestali.  

Produzione, economia e mercato 

Il PFR promuove lo sviluppo dell’economia forestale quale obiettivo prioritario della politica 
forestale regionale, sancito fin dal titolo stesso della legge forestale regionale, attraverso la 
gestione attiva e sostenibile del bosco, basata sulle approfondite conoscenze disponibili della 
risorsa. Il PFR considera la piena valorizzazione mercantile dei prodotti legnosi locali in tutti gli 
assortimenti attuali e potenziali quale presupposto per assicurare anche le funzioni prettamente 
pubbliche e sociali del bosco. Il PFR promuove la meccanizzazione razionale, il miglioramento 
dell’accessibilità dei boschi anche con sistemi di esbosco innovativi, la professionalità delle 
imprese del settore e lo sviluppo di centri di trasformazione e consumo dei prodotti legnosi locali 
quali presupposti per il rafforzamento del ruolo economico del bosco. 

Aspetti ambientali e funzioni pubbliche 

Attraverso il PFR la Regione Piemonte promuove il mantenimento e ove necessario il 
miglioramento delle foreste, favorendo i processi della dinamica forestale naturale o prossima alla 
natura, orientati alle principali funzioni pubbliche: 

� protezione del territorio dai dissesti, del suolo, del clima e delle risorse idriche;  
� conservazione della biodiversità specifica e genetica delle piante e degli animali 

caratteristici delle diverse categorie forestali regionali, della complessità delle relazioni 
interne all’ecosistema forestale, con ambienti ricchi di nicchie ecologiche nello spazio e nel 
tempo; 

� caratterizzazione della qualità ecologica e percettiva dell’ambiente paesaggio; 
� offerta di aree idonee alla fruizione pubblica, mediante attività culturali, turistiche e 

ricreative all’aperto a basso impatto. 

Allo scopo il PFR delinea i seguenti obiettivi e strumenti gestionali: 

� conservare una copertura forestale il più possibile continua e con il rilascio di biomassa in 
foresta (piante vecchie e di grosse dimensioni, con cavità o nidi, legno morto in piedi e a 
terra qualora non di pregiudizio fitosanitario); 

� favorire le specie legnose autoctone, mantenendo o ricercando la mescolanza di specie, e 
contrastare la diffusione delle specie alloctone invasive, valorizzando particolarmente 
quelle sporadiche, rare o di più difficile rinnovazione; 

� aumentare la stabilità fisica ed ecologica dei popolamenti, ricercandone la diversità 
strutturale in tutte le fasi della gestione, dai tagli intercalari, alla rinnovazione e alla raccolta 
del legname; 

� proteggere i biotopi particolari associati al bosco (zone umide, fasce rocciose, riparie, di 
transizione, di cresta, sommitali ecc.); 

� gestire attivamente la densità della fauna che interferisce con l’equilibrio dell’ecosistema 
forestale pregiudicandone la continuità delle funzioni, valorizzandola come prodotto 
dell’ambiente; 

� integrare pienamente i temi della biodiversità nella pianificazione e nella gestione forestale; 
� diffondere metodi di utilizzazione forestale con meccanizzazione adeguata, che 

contemplino opere accessorie di impatto ridotto; 
� promuovere la segnalazione di itinerari di fruizione e di aree attrezzate in foresta mantenuti 

e in sicurezza. 
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Aspetti sociali 
 
Il PFR riconosce il valore delle attività forestali, anche per il presidio e la conservazione dell’identità 
e della vitalità del territorio, con particolare riferimento alle aree svantaggiate. 
Il PFR promuove la formazione, la qualificazione, l’aggiornamento professionale e l’immagine degli 
operatori forestali quali aspetti fondamentali per il rilancio del settore, per fare emergere 
pienamente il contributo alla economia ed alla occupazione offerta dalle ditte boschive operanti sul 
territorio montano e rurale.  
 
Governance 
 
Il PFR trae fondamento dalla recente legge forestale regionale, dalla quale derivano varie 
disposizioni normative già attive (Regolamento forestale, Albo imprese forestali) o in fase di 
definizione (Indirizzi metodologici per la pianificazione forestale aziendale, procedure per la 
trasformazione delle aree boscate, disciplina dei boschi da seme), a loro volta coordinate con 
norme specifiche per aree con vincoli e problematiche (Aree protette, Siti Natura 2000, fasce 
fluviali). 
Il PFR è coordinato con il Piano Paesaggistico Regionale (PPR), con il quale condivide 
l’inquadramento tipologico e cartografico dei boschi quali bene paesaggistico. 
Il quadro del PFR è basato sulle approfondite conoscenze delle risorse, raccolte nel Sistema 
informativo forestale regionale, a partire dalle informazioni degli studi per i piani forestali territoriali 
fino alla registrazione sistematica delle segnalazioni di taglio boschivo, e ne promuove 
l’aggiornamento, per adeguare la politica forestale regionale e per lo sviluppo mirato ed efficiente 
della pianificazione operativa su base aziendale. 
L’aggiornamento professionale dei tecnici e degli operatori forestali, nonché l’informazione al 
grande pubblico sul bosco e sulle sue molteplici funzioni sono considerati obiettivi strumentali 
fondamentali da perseguire per l’adeguamento delle conoscenze e delle competenze al divenire 
delle norme e delle priorità gestionali, e per creare un’immagine rappresentativa e condivisa del 
sistema foresta-legno-ambiente. 
La piena valorizzazione dell’operatività delle Squadre idraulico-forestali, dei Vivai forestali regionali 
e dell’IPLA, insieme alla promozione delle forme associative e della certificazione della gestione 
forestale sostenibile rappresentano impegni fondamentali per il rafforzamento dell’azione pubblica 
nell’ambito del settore forestale. 
In particolare si evidenzia il fatto che è in corso una revisione organizzativa del sistema forestale 
piemontese (con la previsione da parte del Consiglio Regionale alla Giunta, di costituzione di una 
Agenzia Forestale Regionale) e del sistema regionale degli Enti Locali. 

Il documento del PFR è stato redatto con taglio sintetico e operativo, rimandando per gli 
approfondimenti conoscitivi ad allegati tecnici e al sito istituzionale della Regione Piemonte – 
Settore Foreste (http://www.regione.piemonte.it/foreste/it/ ), in modo da dedicare il massimo 
spazio agli aspetti interpretativi e propositivi, anche in vista del nuovo periodo di programmazione 
strutturale e dello sviluppo rurale che da tempo rappresenta la principale se non l’unica fonte di 
incentivazione e orientamento del settore forestale. 
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1.1. Quadro internazionale 
 
Le foreste sono gli ecosistemi terrestri più complessi e importanti per la vita sulla terra e pertanto 
sono oggetto di numerosi accordi e convenzioni internazionali ed europee. 
A livello globale gli accordi ed i documenti di orientamento più rilevanti da ricordare per la loro 
cogenza e le ricadute sulla programmazione e pianificazione forestale sono richiamati di seguito. 
La Conferenza delle Nazioni Unite su Ambiente e Sviluppo (UNCED - Rio de Janeiro 1992) ha 
definito il concetto di Gestione Forestale Sostenibile (GFS), nelle tre principali dimensioni: 
ecologica (conservazione delle risorse boschive), sociale (impatti sociali positivi) ed economica 
(efficienza nell’organizzazione dell’offerta dei prodotti e servizi forestali); ha delineato i 15 “Principi 
forestali”, orientati a conseguire la gestione, la conservazione e lo sviluppo sostenibile di tutte le 
tipologie di foreste; ha individuato la strategia contro la deforestazione nell’ambito di Agenda 21. 
Nella stessa sede è stata sottoscritta la Convenzione sulla Biodiversità (CBD); nel corso della 
Sesta conferenza delle parti firmatarie (Aja 2002), è stato adottato un programma di lavoro per la 
conservazione della biodiversità forestale. 
La Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici (UNFCCC), adottata a New 
York nel 1992, contiene il collegato Protocollo di Kyoto (1997) e riconosce alle foreste un ruolo 
significativo nelle politiche di mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici. 
Il Forum delle Nazioni Unite sulle Foreste (UNFF), processo globale forestale avviato a partire dai 
principi di Rio de Janeiro, nel 2007 ha adottato uno strumento per la gestione delle foreste 
mondiali (NLBI) che, pur non essendo direttamente vincolante per gli Stati, rappresenta un primo 
approccio globale alla protezione delle foreste, valido fino al 2015; esso sottolinea il ruolo dei 
programmi forestali nazionali in materia di attuazione della gestione forestale sostenibile. 
 

1.2. Europa 
 
In Europa è stato avviato il Processo Paneuropeo delle Conferenze Ministeriali per la Protezione 
delle Foreste (MCPFE, 1990), ora denominato Forest Europe, con lo scopo di promuovere la 
protezione e la gestione sostenibile delle foreste nell’intero continente; esso si è articolato in una 
serie di conferenze ministeriali: Strasburgo (1990), Helsinki (1993), Lisbona (1998), Vienna (2003), 
Varsavia (2007) e Oslo (2011), che hanno portato alla definizione di numerose Dichiarazioni e 
Risoluzioni. In particolare la Risoluzione H1 di Helsinki prevede l’attuazione nelle politiche 
nazionali di una gestione forestale sostenibile; la quinta Conferenza (Varsavia) impegna i governi 
alla promozione del legno come energia rinnovabile, ed alla valorizzazione del ruolo delle foreste 
per la salvaguardia del patrimonio idrico nel contesto dei cambiamenti climatici.  
Convenzione per la protezione delle Alpi (Salisburgo, 1991), che fissa gli obiettivi per una corretta 
politica ambientale a salvaguardia dell’ecosistema alpino e degli interessi economici delle 
popolazioni residenti. Contiene un protocollo per le foreste montane, finalizzato a conservarle 
come habitat e migliorarne la stabilità. 
L’Unione Europea ha promosso diverse azioni rivolte al settore forestale, nell’ambito delle politiche 
agricola ed ambientale; in particolare alcuni regolamenti relativi alla protezione delle foreste nella 
Comunità dall’inquinamento atmosferico (n. 3528/86) e dagli incendi (n. 3529/86, n. 2158/92, n. 
2152/2003, n. 614/2007 LIFE+) hanno finanziato attività di studio, monitoraggio delle foreste e 
misure di prevenzione. 
Le azioni di politica forestale sono state promosse nell’ambito della Politica Agricola Comune 
(PAC) e poi  con i Regolamenti sullo sviluppo rurale, a partire da Agenda 2000 ove si delinea la 
strategia comunitaria per le foreste, che ha come principi guida quello di favorire una gestione 
sostenibile. Con i regolamenti per il sostegno allo sviluppo rurale sono state attivate specifiche 
misure forestali finalizzate al miglioramento economico, ecologico e protettivo delle foreste, agli 
investimenti sulla filiera produttiva. 
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Con l’approvazione della Risoluzione sulla Strategia forestale dell’Unione europea (1999/C/56/01) 
si ribadisce la centralità dell’attuazione della gestione forestale sostenibile e della promozione del 
ruolo multifunzionale delle foreste, esplicitamente collegata agli accordi internazionali già citati. 
Nel 2006 nasce il Piano d’Azione dell’Ue per le Foreste, che rappresenta un quadro unitario 
d’orientamento per gli interventi forestali realizzati dagli Stati membri, da finalizzare al 
rafforzamento del ruolo multifunzionale delle foreste attraverso una gestione attiva e consapevole, 
con quattro obiettivi: competitività, protezione dell’ambiente, miglioramento della qualità della vita 
coordinamento e comunicazione. 
A partire dal 2003 con il Piano d’azione dell’UE contro il commercio nell’Unione europea del legno 
tagliato illegalmente (FLEGT) e il successivo REGOLAMENTO (UE) N. 995/2010 del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 20 ottobre 2010 che stabilisce gli obblighi degli operatori che 
commercializzano legno e prodotti da esso derivati, denominato “Due Diligence”, gli Stati membri 
si impegnano a rendere tracciabile l’importazione e il commercio del legno interno all’UE vigilando 
sugli obblighi degli operatori. 
Sul tema più generale di conservazione della biodiversità nel 1995 viene adottato il Pan European 
Biological and Landscape Diversity Strategy (PEBLDS) da più di 50 paesi aderenti alla piattaforma 
riguardante misure per contrastare la perdita di biodiversità.  
Con la Direttiva “Habitat” (92/43/CEE) relativa alla conservazione degli habitat naturali e 
seminaturali e della flora e della fauna selvatiche” l’UE mira a salvaguardare la biodiversità 
mediante la conservazione degli habitat naturali, nonché della flora e della fauna selvatiche nel 
territorio europeo degli Stati membri al quale si applica il trattato, con ricadute dirette sulla gestione 
forestale. 
Fin dal 1979 il Consiglio delle Comunità europee con la Direttiva “Uccelli” (79/409/CEE sostituita 
dalla 147/2009), ha emanato misure specifiche per la conservazione dell’avifauna selvatica 
attraverso il mantenimento e il ristabilimento di superfici sufficienti di habitat per tutte le specie, 
molti dei quali sono forestali. 
Le zone tutelate ai sensi delle direttive Habitat e Uccelli costituiscono la rete Natura 2000. 
Nel 1998 l’UE adotta la Biodiversity Conservation Strategy (ECBS), dalle cui successive modifiche 
e integrazioni nasce la Comunicazione della Commissione Europea sull’arresto della perdita di 
biodiversità entro il 2010 COM(2006).  
La conservazione della biodiversità rientra tra i principali obiettivi del Sesto Programma di azione 
dell’Unione Europea in materia di ambiente. Per monitorare i risultati ottenuti l’Unione Europea, 
con il contributo dell’Agenzia Europea per l’Ambiente, ha predisposto 26 indicatori specifici, 
attivando il programma SEBI (2010). 
Nel 2011 viene integrata la strategia europea sulla biodiversità fino al 2020, che contiene 6 obiettivi 
e 20 azioni, molte delle quali riguardano direttamente il patrimonio forestale. 
Con Decisione N° 1386/2013/UE del parlamento europeo e del consiglio del 20 novembre 2013 su 
un programma generale di azione dell’Unione in materia di ambiente fino al 2020 «Vivere bene 
entro i limiti del nostro pianeta» è stato adottato un programma generale di azione dell’Unione in 
materia di ambiente per il periodo fino al 31 dicembre 2020 («7o  programma di azione per 
l’ambiente» o «7o  PAA»), che persegue i seguenti obiettivi prioritari:  
a) proteggere, conservare e migliorare il capitale naturale dell’Unione;  
b) trasformare l’Unione in un’economia a basse emissioni di carbonio, efficiente nell’impiego delle 
risorse, verde e competitiva;  
c) proteggere i cittadini dell’Unione da pressioni e rischi d’ordine ambientale per la salute e il 
benessere;  
d) sfruttare al massimo i vantaggi della legislazione dell’Unione in materia di ambiente 
migliorandone l’applicazione;  
e) migliorare le basi cognitive e scientifiche della politica ambientale dell’Unione;  
f) garantire investimenti a sostegno delle politiche in materia di ambiente e clima e tener conto 
delle esternalità ambientali;  
g) migliorare l’integrazione ambientale e la coerenza delle politiche;  
h) migliorare la sostenibilità delle città dell’Unione;  
i) aumentare l’efficacia dell’azione unionale nell’affrontare le sfide ambientali e climatiche a livello 
internazionale. 
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Con Legge 28 dicembre 2015, n. 221, Disposizioni in materia ambientale per promuovere misure 
di green economy e per il contenimento dell'uso eccessivo di risorse naturali, all’ Art. 70 si 
conferisce Delega al Governo per l'introduzione di sistemi di remunerazione  dei  servizi 
ecosistemici e ambientali . 

Si cita in ultimo la Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo 
all’inclusione delle emissioni e degli assorbimenti di gas a effetto serra risultanti dall’uso del suolo, 
dal cambiamento di uso del suolo e dalla silvicoltura nel quadro 2030 per il clima e l’energia e 
recante modifica del regolamento (UE) n. 525/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio 
relativo a un meccanismo di monitoraggio e comunicazione delle emissioni di gas a effetto serra e 
di comunicazione di altre informazioni in materia di cambiamenti climatici (n. COM (2016) 479 
definitivo). 
 
 

1.3. Quadro Nazionale e interregionale 
 
In Italia il D.lgs n. 227/2001 è il punto di riferimento normativo per le Regioni, che definisce i criteri 
generali nella programmazione del settore forestale e  prevede l’emanazione a loro cura delle linee 
di tutela, di conservazione, valorizzazione e sviluppo del settore forestale con propri Piani e 
programmi forestali Regionali. 
Il DM 16/6/2005 recante “Linee guida di programmazione forestale” prevede lo strumento del 
Piano forestale regionale attraverso cui le regioni attuano i 6 criteri con i relativi indicatori per la 
gestione sostenibile definiti nella risoluzione della Conferenza ministeriale di Lisbona (1998). 
Le regioni pianificano la gestione e lo sviluppo del settore forestale mediante la redazione di piani 
forestali che tengano conto del ruolo multifunzionale della foresta e che rispondano agli obiettivi 
strategici e agli indirizzi internazionali, comunitari e nazionali sopra  richiamati, al fine di conseguire 
una gestione ottimale degli ecosistemi forestali. 
Il documento nazionale più recente è il Programma Quadro per il Settore Forestale (PQSF, 2008), 
redatto dal Ministero  delle politiche agricole alimentari e forestali, con i rappresentanti delle 
Regioni ed il coordinamento dell’INEA. Esso ribadisce che l’obiettivo fondamentale è di potenziare 
e valorizzare le risorse forestali , attraverso la “gestione attiva”, facendo propri gli indirizzi suggeriti 
in sede nazionale ed europea, relativi alla “Gestione Forestale Sostenibile”. Sulla base della 
normativa nazionale la pianificazione forestale di orientamento e di dettaglio si articola su tre livelli, 
di cui il superiore contiene le “Linee di indirizzo di carattere generale”; partendo da tale base 
comune le Regioni, cui la materia forestale è trasferita per gli aspetti tecnico-economici e delegata 
per quelli ambientali, adeguano o redigono i propri programmi pluriennali per orientare la propria 
politica forestale in modo coerente con il quadro generale. 
Con tali obiettivi è stato costruito il presente Piano Forestale Regionale (PFR) della Regione 
Piemonte, che è inoltre coerente con il Quadro Nazionale delle Misure Forestali per lo Sviluppo 
Rurale 2014-2020 sancito con l’intesa dalla Conferenza Stato-Regioni nella seduta del 27.12.2014. 
Esso, infine, rappresenta ad un medesimo tempo obiettivo e attuazione dell’Accordo Interregionale 
sul prelievo legnoso in ambito boschivo approvato con D.G.R. n. 37-2335 del 26.10.2015 e firmato 
a Verona in data 26.02.2016. 
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2. Quadro normativo regionale 
 

2.1.  Le norme regionali 
 
A distanza di 30 anni dalla prima legge forestale regionale (n. 57/1979), con la L.r. n. 4/20091 la 
Regione Piemonte si è dotata di uno strumento programmatico ampio e articolato, orientato alla 
valorizzazione multifunzionale delle foreste e dell’economia del legno.  
La legge forestale prevede, per la sua completa attuazione, diversi Regolamenti o altri strumenti 
da attivare. 
Alcuni di questi sono stati già predisposti, approvati e resi operativi, altri restano invece da 
approvare. 
Tra i primi: 

a) il Regolamento (ai sensi dell’art. 13 della legge) che definisce le procedure e norme di 
gestione dei boschi per l’esecuzione di interventi selvicolturali (DPGR n. 4/R 2010 sostituito 
con il n. 8/R 20112 ,  integrato con il n. 2/R 2013 e il 4/R 2015). Il Regolamento forestale  è 
valido su tutto il territorio regionale e sostituisce le previgenti Prescrizioni di massima e di 
polizia forestale redatte su base provinciale. Tale Regolamento è inoltre raccordato con le 
Misure di conservazione per la tutela dei siti della Rete Natura 2000 (DGR n. 54-7409 del 
07.04.2014 s.m. con DGR 17-2814 del 18.01.2016). Nell’ambito della sua attuazione è 
stato reso operativo il Registro Regionale dei martelli forestali , dove sono raccolte le 
informazione relative ai soggetti abilitati alla contrassegnatura delle piante. 

b) è stata resa operativa la rete regionale degli sportelli forestali  prevista dall’art. 15 della 
legge, 

c) è stata individuata e caratterizzata la rete regionale dei popolamenti da seme  (art. 22 
della legge), poi confluita nel Registro regionale dei materiali di base , redatto ai sensi del 
D.Lgs. 386/2003, istituito con DGR n. 36-8195 del 11.02.2008, 

                                                 
1 La legge regionale 10 febbraio 2009, n. 4 . (Testo coordinato) sulla “Gestione e promozione economica delle foreste” 
definisce, in armonia con gli indirizzi definiti dalla legislazione comunitaria, nazionale e regionale e dagli accordi 
internazionali in tema di gestione forestale sostenibile, mitigazione dei cambiamenti climatici, tutela dell'ambiente e del 
paesaggio, le finalità per la politica forestale regionale. La legge fornisce la definizione di bosco e/o foresta (Art. 3), 
distinguendo l’arboricoltura da legno ( art. 4), e inoltre stabilisce la natura del interventi selvicolturali e tagli colturali (art. 
6). 
La pianificazione forestale risulta strutturata su tre livelli regionale, territoriale e aziendale (art. 8, 10 e 11) mentre le 
procedure per la realizzazione di interventi selvicolturali sono demandati a specifico regolamento (art. 13). Le procedure 
per la realizzazione degli interventi selvicolturali, in considerazione della loro natura ed entità, è soggetta a uno dei 
seguenti adempimenti: comunicazione semplice, comunicazione corredata da relazione tecnica o autorizzazione 
regionale (art. 14). Le istanze sono presentate per via telematica o attraverso gli Sportelli forestali (art. 15), che hanno 
compito di assistenza al pubblico per gli aspetti forestali. La legge promuove le forme di gestione forestale associata (Art. 
18), la tutela delle superfici forestali dalle trasformazioni (art. 19), la biodiversità (Art. 22 e art 23) anche attraverso 
l’istituzione dei Centri regionali per lo studio e la tutela della biodiversità vegetale forestale e per la castanicoltura (Art. 
24). Prevede azioni di sviluppo dei prodotti forestali (Art. 25), la Formazione professionale e aggiornamento tecnico (Art. 
30) e l’istituzione di un Albo delle imprese forestali (art. 31). Sono inoltre istituiti organismi e strumenti di attuazione quali 
il “Comitato tecnico regionale per le foreste e il legno” (Art. 33) e il “Sistema informativo forestale regionale” (art. 34). 
 
2 Regolamento forestale (Decreto del Presidente della Giunta Regionale 20 settembre 2011 n. 8/R e ss.mm.ii) 
Il regolamento forestale di attuazione dell’articolo 13 della l. r. 4/2009, definisce le procedure per la realizzazione degli 
interventi selvicolturali (artt. 3-10), le procedure per l’approvazione e la revisione dei piani forestali aziendali (art. 11), le 
norme per la gestione dei boschi, anche con riferimento a quelli inseriti in aree protette e nei siti della rete natura 2000 
(artt. 12-30), le modalità di esecuzione degli interventi selvicolturali (artt. 31-34); precisa inoltre le modalità di gestione 
dei boschi in situazioni speciali (Boschi da seme, Rimboschimenti e imboschimenti, Aree di pertinenza dei corpi idrici e 
Aree di pertinenza di reti tecnologiche) (artt. 35-38), le modalità per la prevenzione dei danni e il ripristino (artt. 39-41), 
conservazione della biodiversita’ (art. 42), le norme per l’arboricoltura (artt. 43-44), il pascolo (artt. 45-46) e i contesti non 
boscati (art. 47), le opere accessorie e infrastrutture (artt. 48-52), con la disposizione di norme particolari per robinieti e 
castagneti (art 55 e 56). 
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d) ai sensi dell’art. 30 della legge, sono stati definiti i profili professionali degli operatori 
forestali e i relativi percorsi formativi. I corsi di formazione professionale sono stati realizzati 
e sono in corso di realizzazione mediante l'utilizzo delle risorse del PSR 2007-2013, 

e) il Regolamento sull’Albo delle Imprese Forestali (DPGR n. 2/R 20103 e ss.mm.ii), ai sensi 
dell’art. 31 della legge forestale, 

f) è stato istituito (ai sensi dell’art. 33 della legge) il Comitato Tecnico Regionale Foreste e 
Legno  (D.G.R. n. 1-12432 del 02.11.2009). 

g) attività di ricerca e comunicazione  realizzate direttamente o tramite IPLA, Università e 
Politecnico di Torino. 

 
Restano peraltro ancora da attuare o completare altre importanti previsioni della legge forestale: 

1) gli strumenti per la pianificazione forestale (artt. 10 e 11 della legge forestale), 
rispettivamente: i Piani Forestali Territoriali (PFT) oggi predisposti a livello tecnico ma da 
aggiornare e approvare e i Piani Forestali Aziendali (PFA), per i quali sono state approvate 
delle norme tecniche per consentirne la redazione con fondi afferenti al PSR 2007-2013, 

2) la tematica della gestione associata delle foreste (art. 18 della legge), 
3) il Regolamento sulla trasformazione del bosco (art. 19 della legge), da coordinarsi con le 

altre normative di tutela ambientale, 
4) la gestione del materiale di propagazione forestale (art. 23 della legge), 
5) i programmi di sviluppo economico e di ricerca (artt. dal 25 al 29), collegati al fondo 

forestale regionale, negli ultimi anni non finanziati, 
6) il Sistema Informativo Forestale Regionale (SIFOR), in parte già realizzato ma che 

necessita di importanti aggiornamenti. 
 
Si cita inoltre la L.r. 19/2009 “Testo unico sulla tutela delle aree naturali e della biodiversità”, in 
particolare per quanto riguarda gli strumenti di pianificazione delle Aree Naturali Protette e la Rete 
Natura 2000, le Misure di Conservazione generali e sito specifiche e la Valutazione di incidenza di 
cui agli artt. 43 e 44; 
 
Inoltre per quanto riguarda i siti della Rete Natura 2000, con la D.G.R. n. 54-7409 del 7/4/2014 
sono state approvate le “Misure di Conservazione per la tutela della Rete natura 2000”, in 
attuazione dell’art. 40 della legge regionale 29 giugno 2009, n. 19, poi modificate con la D.G.R. n. 
22-368 del 29/09/2014 e ulteriormente integrate con DGR 17-2814 del 18/01/16. 
Tali Misure sono costituite da una serie di disposizioni, riguardanti anche gli ambienti forestali, 
articolate in buone pratiche, obblighi e divieti di carattere generale, efficaci per tutti i siti della Rete 
Natura 2000, unitamente a disposizioni specifiche relative a gruppi di habitat costituenti tipologie 
ambientali prevalenti presenti in ciascun sito, così come previsto dal D.M. 17 ottobre 2007 e s.m.i., 
recante “Criteri minimi uniformi per la definizione di misure di conservazione relative a Zone 
speciali di conservazione (ZSC) e a Zone di protezione speciale (ZPS)”. Le Misure forniscono 
inoltre indirizzi per la futura redazione delle misure sito-specifiche e dei piani di gestione.

                                                 
3 Regolamento regionale 8 febbraio 2010, n. 2/R. "Disciplina dell'albo delle imprese forestali del Piemonte 
(articolo 31, legge regionale 10 febbraio 2009, n. 4)" e e ss.mm.ii 
Con questo regolamento la Regione ha disciplinato l'Albo delle imprese forestali del Piemonte, istituito ai sensi 
dell'articolo 31 della l.r. 4/2009 (art 1). Le imprese forestali sono state distinte, in base al tipo di attività, in diverse 
categorie (art 2); l’iscrizione all’Albo prevede alcune agevolazioni e la possibilità di accedere ad attività esclusive (Art. 3). 
Vengono definiti la struttura (art 4), le modalità di gestione (Art 5), i requisiti per l’accesso all’Albo e le procedure per 
l’iscrizione, sospensione, reintegrazione, cancellazione (Artt 6-11); è stata inoltre definita l’equivalenza con analoghe 
qualifiche acquisite in altre regioni, province autonome o altri Stati membri dell'Unione europea (Art 11 bis). La Regione 
promuove e finanzia la formazione professionale in campo forestale ai sensi dell'articolo 30 della l.r. 4/2009 (art 11). 
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2.2. La pianificazione e la programmazione 
 
La L.r. 4/2009 articola la pianificazione forestale su tre livelli: 

- Piano Forestale Regionale (PFR), documento di indirizzo e di strategia politica; 
- Piani Forestali Territoriali (PFT), documenti conoscitivi di dettaglio e di scelte di 

destinazioni funzionali prevalenti; 
- Piani Forestali Aziendali (PFA), documenti gestionali di supporto alla 

programmazione economica e con valore di norma selvicolturale. 
 

In base all’Art. 9 della Legge Regionale 4 del 2009 costituiscono parte essenziale del piano 
forestale regionale l'individuazione delle aree forestali di riferimento per la pianificazione forestale 
territoriale. In tal senso il Piano Forestale Regionale  nella sua prima redazione definisce le Aree 
Forestali (AF) omogenee in cui è suddiviso il territorio regionale ai fini della pianificazione Forestale 
Territoriale di secondo livello. Le Aree Forestali (Figura 1, Tabella 1) sono identificate su base 
fisiografica, articolata in bacini per le zone montane alpine e appenniniche, e su base 
amministrativa di area vasta per le zone di collina e pianura. In tutti i casi sono rispettati i limiti 
comunali.  

Figura 1 – suddivisione del territorio regionale in Aree Forestali omogenee  
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Tabella 1 – Aree Forestali omogenee 

Codice Area Forestale 
01 Valli Curone, Grue e Ossona 
02 Val Borbera 
03 Alta Val Lemme e Alto Ovadese 
04 Alta Valle Orba e Valle Erro 
05 Langa Astigiana - Val Bormida 
06 Valli Po Bronda Infernotto 
07 Valle Varaita 
08 Valle Maira 
09 Valle Grana 
10 Valle Stura 
11 Valli Gesso, Vermenagna e Pesio 
12 Valli Monregalesi 
13 Alta Val Tanaro, Mongia e Cevetta 
14 Langa cuneese 
15 Valli Antigorio e Formazza 
16 Valle Vigezzo 
17 Valle Antrona 
18 Valle Anzasca 
19 Valle Ossola 
21 Valle Strona, Cusio, Mottarone e Orta 
23 Val Grande - Alto Verbano - Val Cannobina 

25 Val Pellice 

26 Valli Chisone e Germanasca 
28 Pinerolese Pedemontano - Val Sangone 
29 Bassa Valle Susa e Val Cenischia 
30 Alta Valle di Susa 
32 Valli di Lanzo 

33 Val Ceronda Casternone, Alto Canavese e Pianura Torinese 
Settentrionale 

34 Valli Orco e Soana 
36 Valle Sacra - Val Chiusella - Dora Baltea Canavesana 
38 Val Sesia 

41 Alta Valle Cervo - Bassa Valle Cervo - Valle Sessera - Valle Mosso - 
Prealpi Biellesi 

44 Baragge Novaresi 
45 Alta Valle Elvo - Bassa Valle Elvo 
51 Monferrato Casalese 
52 Pianura Alessandrina settentrionale 
53 Basso Monferrato Astigiano 
54 Alto Monferrato Astigiano 
55 Roero 
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56 Pianura Cuneese 
57 Pianura Torinese Meridionale 
58 Collina e fascia fluviale del Po 
59 Canavese - Serra di Ivrea 
60 Pianura Vercellese 
61 Baragge Biellesi e Vercellesi 
62 Pianura Novarese 
63 Pianura Alessandrina meridionale 

 
In base alle molteplici funzioni riconosciute ai boschi dagli accordi internazionali e dalle norme 
forestali, nazionali e regionali, che superano gli aspetti puramente produttivi e protettivi, un tempo 
gli unici considerati, si individuano le seguenti destinazioni funzionali prevalenti dei boschi 
piemontesi, rimandando al paragrafo 3.1.3 per una descrizione di maggior dettaglio: 

- Protettiva 
- Naturalistica 
- Turistico–ricreativa 
- Evoluzione libera 
- Produttiva 
- Protettivo–produttiva 

 
I Piani Forestali Territoriali  per la valorizzazione polifunzionale del patrimonio forestale e 
pastorale (PFT) rappresentano la pianificazione forestale di secondo livello e sono redatti per 
ciascuna delle Aree Forestali omogenee.  
Il PFT è lo strumento di conoscenza e valorizzazione del territorio che, oltre ai boschi, prende in 
considerazione anche le praterie e le aree naturali non forestali, con grado e tipo di 
approfondimento variabile a seconda delle realtà locali e della rilevanza in senso multifunzionale. 
Contiene tutti gli elementi conoscitivi per essere di supporto negli altri strumenti di pianificazione 
territoriale e settoriale della Regione Piemonte. 
I contenuti del PFT sono sintetizzati nello schema che segue: 
 
 

.  

Figura 2 – Elaborati dei Piani Forestali Territoriali 

Gli studi per i PFT sono stati redatti sull’intera superficie regionale e costituiscono la fonte di dati 
rilevati con metodologia omogenea e codificata che ha permesso l’elaborazione dell’inventario e 
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delle carte tematiche forestali regionali, base conoscitiva del sistema informativo forestale 
regionale del Piemonte (SIFOR). 
Gli studi sono precedenti all’emanazione della Legge forestale e rappresentano uno strumento 
conoscitivo molto approfondito, multidisciplinare e completamente informatizzato. 
Il mutato quadro istituzionale e organizzativo degli Enti Locali nelle zone montane, unitamente alla 
mancanza di risorse specifiche, non ha reso finora possibile la loro approvazione. 

Tenuto conto che la predisposizione dei Piani Forestali Territoriali, ai sensi della Legge regionale 
29 ottobre 2015, n. 23 -Riordino delle funzioni amministrative conferite alle Province in attuazione 
della legge 7 aprile 2014, n. 56 (Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle unioni e 
fusioni di comuni) - è in capo alla Città metropolitana di Torino e alla Provincia del Verbano Cusio 
Ossola per le aree forestali di loro competenza, sulla base delle norme tecnico-procedurali stabilite 
con provvedimento della Giunta regionale e in coerenza con i contenuti del Piano Forestale 
Regionale, e sono approvati dalla Giunta Regionale e che nel restante territorio regionale è 
necessario individuare enti e loro forme di aggregazione, differenti da quelle inizialmente 
ipotizzate, sono obiettivi del presente Piano Forestale Regionale la predisposizione delle norme 
tecnico procedurali e parallelamente la definizione di una proposta di un quadro di riferimento 
istituzionale che consenta di operare sulla base delle aree omogenee individuate. 
I Piani Forestali Territoriali, ai sensi dell’art. 6, c. 2 del D.lgs. 152/2006, sono soggetti a Valutazione  
Ambientale  Strategica,  in  quanto  si  configurano  come  piani  territoriali, finalizzati  a  definire  le  
diverse  destinazioni  d’uso  dell’area  forestale  di  riferimento  e individuarne gli indirizzi di 
gestione. 
 
Il Piano Forestale Aziendale (PFA)  è invece lo strumento di  programmazione locale 
particolareggiata che costituisce l’evoluzione del piano d’assestamento forestale previsto dalla 
precedente normativa; possono dotarsi di PFA le proprietà significative per caratteristiche 
tecnico/economiche (pubbliche, private, consortili, singole o associate) per assicurare maggior 
dettaglio conoscitivo e continuità gestionale del proprio patrimonio. La redazione del PFA è affidata 
dalla proprietà a tecnici forestali abilitati i quali, seguendo le indicazioni tecnico-metodologiche 
predisposte dagli uffici forestali regionali, inquadrano l’elaborato nell’ambito di destinazioni, obiettivi 
e prescrizioni contenuti nel PFT.  
Sono stati presentati 66 PFA (10 riguardano Aree Protette), di cui 19 sono stati approvati (6 in 
Aree Protette), 19 non hanno concluso l’iter di approvazione ed i rimanenti 28 sono in fase 
d’istruttoria. 
La procedura di approvazione dei PFA è caratterizzata da numerose criticità legate alla difficile 
armonizzazione delle norme forestali ed ambientali e necessitano di una semplificazione. 
La superficie forestale interessata dalla pianificazione aziendale (PFA approvati + PFA in 
istruttoria) è di circa 95.000 ha. Modesta in relazione alla superficie forestale regionale (11%) ma 
significativa se posta in relazione con la superficie a gestione attiva servita da viabilità (quasi 40%). 
Nell’immagine seguente è raffigurata la distribuzione sul territorio regionale (per facilità di 
rappresentazione ogni punto indicato sul cartogramma può comprendere più PFA o riguardare più 
Comuni). 
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Figura 3 – distribuzione dei PFA sul territorio regionale 

Anche i Piani Forestali di Aree Protette e di Siti della Rete Natura 2000 sono assimilabili a PFA; in 
particolare l’art. 12 della L.r 4/2009 prevede che “i piani forestali aziendali che interessano, in tutto 
o in parte, siti della Rete Natura 2000, ne recepiscono gli strumenti specifici di gestione forestale”, 
e al contrario, “in assenza di strumenti di pianificazione con valenza forestale specifici per queste 
aree e in presenza di superfici boscate significative, i soggetti gestori possono predisporre piani 
forestali aziendali”. 

In aderenza alla DGR n° 27-3480 del 13/06/2016, I Piani Forestali Aziendali che ricadono in Aree 
Naturali Protette e Rete Natura 2000, sono redatti in coerenza con gli indirizzi contenuti in 
eventuali strumenti di pianificazione vigenti (es. piano naturalistico, piano d’area, piano di 
gestione). 
Per la Rete Natura 2000, devono essere coerenti con gli obiettivi di conservazione del sito, in 
particolare con le Misure di Conservazione per la tutela della Rete Natura 2000 del Piemonte 
(DGR 54-7409 del 7/4/2014 e smi) e con le Misure di Conservazione sito specifiche approvate per 
i singoli siti della Rete Natura 2000. Devono inoltre essere sottoposti a Valutazione d’Incidenza ai 
sensi dell’articolo 44 della l.r. 19/2009, secondo le procedure codificate nel Regolamento Forestale 
(Decreto del Presidente della Giunta Regionale 20 settembre 2011 n. 8/R e ss.mm.ii). 
 
Relativamente alla gestione della vegetazione riparia e delle fasce perifluviali si evidenzia il ruolo 
dei “Piani di gestione conservativa della vegetazione riparia”. Tali piani, ai sensi della DGR 13 
giugno 2016, n. 27-3480 “Legge regionale 10 febbraio 2009 n. 4, art. 11 - Approvazione delle 
nuove indicazioni tecnico-metodologiche per la redazione dei Piani Forestali Aziendali in 
sostituzione dell'allegato alla DGR 53-12582 del 16 novembre 2009”, sono riconducibili ai Piani di 
gestione della vegetazione (PGV) avviati di recente in Piemonte e sono assimilabili ai Piani 
Forestali Aziendali speciali per il contesto fluviale.  
 
 
Con i fondi strutturali del PSR 2007-2013 è stata avviata la redazione di PFA che interessano circa 
100 tra Comuni e Aree Protette in corso di redazione conformemente alle Indicazioni tecnico-
metodologiche approvate con DGR n°27/3480 del 2016. Una significativa parte di questi sono 
revisioni di piani già esistenti giunti a scadenza  
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Ponendo invece l’attenzione solo per i siti della rete Natura 2000, sono finora stati redatti, sulla 
base di norme tecniche regionali, una cinquantina di studi per i Piani di gestione non ancora 
approvati, gran parte dei quali interessano superfici forestali a potenziale gestione attiva. 
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3. Quadro conoscitivo  
 

3.1. Le risorse forestali  
  
L’intero apparato informativo e valutativo alla base del Piano Forestale Regionale è consultabile 
sul portale SistemaPiemonte: le informazioni contenute nel SIFOR 
(http://www.regione.piemonte.it/foreste/it/servizi.html), istituito con l’art. 34 della L.r. 4/2009, 
relative ai tematismi della carta forestale e delle altre coperture del territorio, della carta delle 
destinazioni funzionali prevalenti e del livello informativo relativo alla viabilità forestale esistente 
costituiscono parte integrante del presente Piano Forestale Regionale, in base all’art 9 della L.r. 
4/2009.  
L’inventario e le carte tematiche forestali, realizzate con gli studi per i PFT, sono stati redatti 
sull’intera superficie regionale e costituiscono la fonte di dati rilevati con metodologia omogenea e 
codificata che ha permesso l’elaborazione dell’inventario e delle carte tematiche forestali regionali. 
Le informazioni ecologico-stazionali e sulle cenosi vegetali sono inquadrate secondo la Tipologia 
Forestale regionale4 (21 categorie e un centinaio di tipi) ed i relativi assetti evolutivo-colturali; 
questi costituiscono gli elementi delle carte forestali e il fondamento per la valutazione delle 
potenzialità dei boschi, propedeutica alla definizione delle scelte gestionali, articolate per 
destinazioni dei boschi, interventi e relative priorità. 
 
 

Superfici  ettari  %  
Superficie territoriale 
regionale  2.538.297  100  

Superficie forestale  boschi  874.660  34  
 arboricoltura da 

legno  48.206  2  

 totale  922.866  36  
Superficie boscata pubblica   262.398  30  
Superficie boscata privata   612.262  70 

 
Tabella 2 – Quadro d’insieme delle superfici forestali 

 
La superficie forestale occupa più di 1/3 del territorio regionale, con un indice di boscosità medio 
pari al 36% (34% boschi e 2% arboricoltura da legno). 
 
 

 
 

Figura 4 – Suddivisione percentuale delle principali categorie di coperture del territorio 
 

                                                 
4 Camerano P., Gottero F., Terzuolo P.G., Varese P. (2008). Tipi forestali del Piemonte. Regione Piemonte, Blu Edizioni, Torino. 
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Osservando i dati inventariali confrontabili disponibili per il Piemonte a partire dagli anni ‘80 del 
1900 si osserva che la superficie forestale in circa 25 anni è aumentata del 25%, in seguito alla 
colonizzazione spontanea ed in minima misura al rimboschimento artificiale di zone agricole-
pastorali marginali progressivamente abbandonate, soprattutto in territorio collinare o montano. La 
diffusione dei boschi di neo formazione è un fenomeno rilevante e tuttora in atto che da un lato 
contribuisce a stabilizzare il territorio non più coltivato e a immagazzinare la CO2 dall’altro sta 
modificando sensibilmente il paesaggio e le condizioni di fruibilità. 
 

 anno ettari 
Carta forestale IPLA/Regione 
Piemonte 1981 718.137 

Inventario Forestale Nazionale Italiano  1985 743.400 
ISTAT 1994 665.001 
Carta forestale da Piani Forestali 
Territoriali 2004 922.000 

Inventario Nazionale delle Foreste e 
del Carbonio 2005 940.116 

 
Tabella 3 – Dinamica delle superfici forestali: confronto tra fonti diverse 

 

3.1.1. I boschi 

 
Dalla carta forestale regionale l’estensione complessiva dei boschi piemontesi risulta pari a 
874.660 ha, di cui ben il 60% è costituito da 4 sole categorie tra le 21 individuate: Castagneti 
(23%), Faggete (16%), Robinieti (12%), Larici-cembrete (9%). 
Tra le fasce altimetriche la massima diffusione dei boschi è in montagna (circa il 72% del totale); 
segue la collina (circa 18%) e la pianura (circa 10%). 
 

Fasce 
altimetriche  

Superfici 
[ha]  

% su totale 
boschi 

Indice di boscosità 
[%]  

Montagna  627.259  72 54 
Collina  157.025  18 38 
Pianura  90.376  10 9 
Totale  874.660  100 34 

 
Tabella 4 – Boschi: ripartizione per fasce altimetriche 

 
L’assetto evolutivo-colturale nettamente prevalente è il ceduo semplice (42%), con o senza 
matricine, la cui età tuttavia risulta spesso superiore al turno massimo di ceduazione 
consuetudinario o consentito. Le fustaie propriamente dette costituiscono poco più del 20% e, 
aggiungendo i rimboschimenti, i boschi di neoformazione e i popolamenti senza gestione, arrivano 
ad eguagliare l’estensione dei cedui; infine quasi il 20% dei boschi è a governo misto (ceduo e 
fustaia), derivato da antichi cedui composti o più spesso da gestione forestale variata nel tempo o 
assente. 
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Figura 5 – Boschi: ripartizione per assetti evolutivo-colturali 
 

3.1.2. Proprietà e struttura fondiaria 

 
Il patrimonio forestale è in gran parte ricadente in proprietà privata (circa il 70%) per lo più di ridotte 
estensioni unitarie. La proprietà pubblica è concentrata essenzialmente in montagna, quasi 
assente in collina mentre in pianura è legata alle fasce demaniali dei corsi d’acqua. 
 

Proprietà  Montagna %  Collina %  Pianura %  

Proprietà pubblica  40  3  16  
Proprietà privata  60 97  84 

 
Tabella 5 – Boschi: ripartizione delle superfici per fascia altimetrica e proprietà 
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Categorie forestali Superficie Provvigione  Incremento 
corrente 

Gestione  
attiva 5 

Ripresa 
potenziale 6 

Proprietà 
pubblica  

Proprietà 
privata  

 [ha]  % [m 3/ha]  [m 3/ha/anno]  % [m 3/anno]  [%]  [%]  
Abetine  15.221 2 318 6,2 61 48.000 65  35  
Acero-tiglio-frassineti  40.846 5 159 6,3 66 83.000 16  84  
Alneti planiziali e montani  5.200 1 179 7,4 45 11.000 14  86  
Arbusteti planiziali, collinari, montani  2.546 0,3 16 1,4 5 150 16  84  
Boscaglie pioniere di invasione  59.933 7 93 4,6 11 11.500 42  58 
Castagneti  204.368 23 220 8,3 89 1.580.000 

di cui Castagneti da frutto 10.108 1 324 6.7 86 13.900 
9  91  

Cerrete  3.967 0,3 161 7,5 49 10.300 5  95  
Faggete  135.770 16 204 5,6 56 383.000 48  52  
Larici-cembrete  79.536 9 184 2,7 31 80.200 68  32  
Ostrieti  12.897 1 85 8,2 72 38.000 8  92  
Arbusteti subalpini  31.770 4 64 1 1 200 55  45  
Peccete  8.825 1 317 4,4 62 28.100 59  41  
Pinete di pino marittimo  806 0,1 102 4,7 63 750 8  92  
Pinete di pino uncinato  2.669 0,3 89 2,2 1 30 83  17  
Pinete di pino silvestre  14.326 2 206 4 52 36.500 51  49 
Querco-carpineti  35.039 4 182 7,7 74 98.700 8  92 
Querceti di roverella  42.763 5 91 4,2 59 87.000 4  96  
Querceti di rovere  38.578 4 136 4,8 67 91.100 19  81  
Robinieti  108.136 12 111 8,1 86 446.000 3  97  
Rimboschimenti  18.989 2 221 7,7 75 83.000 52  48  
Formazioni legnose riparie  12.475 1 146 8 40 23.500 29  71  
Totale  874.660 100 175 5,8 62 3.140.030 28  72  

 
Tabella 6 – Caratteristiche delle Categorie forestali 

 

                                                 
5 Gestione attiva: boschi con potenzialità di interventi selvicolturali nell’arco di un quindicennio di riferimento 
6 Ripresa potenziale: volume legnoso complessivo ricavabile attuando gli interventi selvicolturali previsti in un quindicennio di riferimento 
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3.1.3. La multifunzionalità delle foreste  

 
Le funzioni riconosciute ai boschi dagli accordi internazionali e dalle norme forestali, 
nazionali e regionali, sono molteplici e superano gli aspetti puramente produttivi e 
protettivi, un tempo gli unici considerati. 
Riguardo gli aspetti vincolistici sanciti da norme nazionali, tutti i boschi sono soggetti al 
vincolo paesaggistico e in gran parte anche al vincolo idrogeologico; questi interessano 
quasi 753.000 ha, pari all’86% della superficie forestale. 
Il vincolo è presente soprattutto nella fascia altimetrica montana, con circa l’80% della 
superficie, e riguarda principalmente castagneti, faggete, lariceti e boscaglie7. 
 
http://www.regione.piemonte.it/foreste/it/tutela/vincolo.html 
 
 

Fasce 
altimetriche ha % 

collina 127.200 17% 
montagna 602.620 80% 
pianura 23.131 3% 
Totale 752.951 100% 

 
Tabella 7 - Boschi: superfici soggette a vincolo paesaggistico e idrogeologico 
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Grafico 1 - Legenda categorie (SP Formazioni legnose riparie, RB Robinieti, QC 
Querco-carpineti, QR Querceti di roverella, OS Ostrieti, PM Pinete di Pino marittimo, QV 
Querceti di rovere, CE Cerrete, CA Castagneti, PS Pinete di Pino silvestre, BS 
Boscaglie pioniere di invasione, AN Alneti planiziali e montani, AF Acero-tiglio-frassineti, 
FA Faggete, AB Abetine, PE Peccete LC Lariceti e cembrete PN Pinete di pino uncinato 
OV Arbusteti subalpini, AS Arbusteti planiziali, collinari, montani, RI Rimboschimenti). 

                                                 
7 La divisione fisiografica del territorio in montagna, collina e pianura deriva dalla carta delle unità di terre, 
rappresentazione grafica di porzioni di territorio omogenee per caratteristiche geolitologiche, morfologiche e di uso del 
suolo, oggetto di rilevamento nell’ambito dello studio per i piani forestali territoriali. 
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Di seguito vengono descritte le destinazioni funzionali prevalenti dei boschi piemontesi 
secondo l’ordine logico-gerarchico di valutazione e assegnazione. 
 
 

Montagna Collina Pianura Totale Destinazioni funzionali  
[ha]  % [ha]  % [ha]  % [ha]  % 

Protettiva 95.517 15 20.611 13 11.156 12 127.284 15 
Naturalistica 95.965 15 13.776 9 22.799 25 132.540 15 
Turistico–ricreativa 9.736 2 304 0 647 1 10.687 1 
Evoluzione libera 60.749 10 2.660 2 286 0,3 63.695 7 
Produttiva 70.562 11 34.548 22 33.644 37 138.754 16 
Protettivo–produttiva 294.730 47 85.126 54 21.844 24 401.700 46 
Totale 627.259  157.025  90.376  874.660  

 
Tabella 8 - Boschi: ripartizione delle superfici per destinazioni funzionali prevalenti e 

fasce altimetriche 
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Grafico 2 – distribuzione percentuale delle foreste in base alle destinazioni funzionali 
prevalenti 

 
 

3.1.3.1. La protezione del territorio – destinazione protettiva 
 
I boschi vengono considerati di protezione se coinvolti direttamente nella tutela di 
insediamenti e manufatti, o se coprono aree vulnerabili (versanti scoscesi erodibili, 
franosi, fasce fluviali); in questi boschi gli interventi finalizzati al mantenimento della 
funzionalità sono prioritari nell’ambito della pianificazione e gestione selvicolturale. Le 
foreste di protezione in Piemonte costituiscono circa il 15% del totale e sono per il 40% 
di proprietà pubblica. Le principali categorie forestali con funzione di protezione sono 
Larici-cembrete, Faggete, Castagneti, Boscaglie pioniere e d’invasione e Acero-tiglio-
frassineti. Su quasi 2/3 della superficie a medio termine è previsto il solo monitoraggio, 
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sul 20% interventi di miglioramento (conversioni) e per il 16% interventi di rinnovazione 
(in prevalenza tagli a scelta in fustaia)8. 
 

3.1.3.2. Conservazione della biodiversità – destinazione naturalistica 
 
La destinazione naturalistica è attribuita ai soprassuoli forestali compresi in Aree 
Protette, in Siti della rete Natura 2000 (SIC, ZPS), o di particolare valore per la 
conservazione della flora e della fauna, con esclusione di quelli di protezione diretta. 
In Piemonte i Siti della Rete Natura 2000, le  Aree Protette e altri elementi areali della 
rete ecologica regionale (Aree contigue e Zone naturali di salvaguardia) 
complessivamente interessano oltre 440.000 ha, corrispondenti al 17,6% della superficie 
territoriale regionale e con incidenza di poco superiore in termini di superficie forestale 
(17,9%). I boschi piemontesi comprendono ben 23 habitat d’interesse comunitario (All. I 
Direttiva Habitat, All. A Regolamento forestale regionale), di cui 6 prioritari.  
 

 
Tabella 9 - Ripartizione delle superfici complessive e forestali incluse in Siti della rete 

Natura 2000 e in Aree Protette al netto delle eventuali sovrapposizioni 
 

Rispetto agli strumenti normativi di riferimento è opportuno specificare che: 

1. come indicato dal Regolamento Forestale, in aree naturali protette non facenti 
parte della Rete Natura 2000, gli strumenti di pianificazione con valenza forestale 
(piano d’area, piano naturalistico, piano di gestione) definiscono le norme di 
gestione. Nelle more della loro approvazione, si applica l’art. 30 del Regolamento 
Forestale; 

2. all’interno dei siti della Rete Natura 2000, il Piano di gestione, le Misure di 
Conservazione generali e sito specifiche, definiscono le norme di gestione; per 
quanto non disciplinato da tali strumenti, le norme di gestione sono integrate dal 
Regolamento Forestale. 

 

                                                 
8 Tra il 2006 e il 2012 i boschi di protezione diretta sono stati oggetto di studio nell’ambito di due progetti trasfrontalieri 
(Interreg Alcotra) che hanno portato alla redazione di linee guida specifiche, raccolti in due manuali che, in funzione dei 
tipi di pericolo e delle tipologie forestali, attraverso l’analisi delle caratteristiche del soprassuolo definiscono le modalità 
gestionali e le tecniche selvicolturali più appropriate per preservarne la funzione protettiva. 
 Sito: http://www.regione.piemonte.it/foreste/it/pubblicazioni/89-pubblicazioni/manualistica/744-selvicoltura-nelle-
foreste-di-protezione.html.  

Definizione 
 

Superficie 
territoriale (ha) 

% rispetto alla 
sup. regionale 

Superficie 
forestale (ha) 

% rispetto alla 
sup. forestale 

Aree Protette, 
contigue, zone di 
salvaguardia  

234.988 9,3 79.699 9,1 

SIC 282.346 11,1 108.744 12,4 
ZPS 307.879 12,1 92.670 10,6 
Totale netto 
protetto 446.962 17,6 156.853 17,9 

Non protetto 2.091.335 82,4 717.807 82,1 
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Infine per le aree protette nazionali (Gran Paradiso e Val Grande), si richiama quanto 
disposto dalla Legge 6 dicembre 1991, n. 394 , Legge quadro sulle aree protette, che 
all’art 139 dispone che il rilascio di concessioni o autorizzazioni relative ad interventi, 
impianti ed opere all'interno del parco e' sottoposto al preventivo nulla osta dell'Ente 
parco. 

Si ricorda, a questo proposito, che l’Ente Parco Nazionale Gran Paradiso ha adottato 
con Delibera del Consiglio Direttivo dell’Ente Parco n. 3 del 29.02.2016 il Piano del 
Parco, in corso di approvazione da parte della Regione Piemonte, le cui Norme tecniche 
contengono specifiche prescrizioni per le aree di proprietà pubblica e consortile di 
elevato valore vegetazionale-forestale allo scopo di escludere la gestione attiva e 
lasciare il bosco alla libera evoluzione. 
 
La presenza di istituti di protezione non esclude la possibilità di operare interventi 
selvicolturali, anche economicamente sostenibili.  
Al fine di ridurre la perdita di biodiversità, grande importanza riveste la gestione delle 
specie esotiche invasive riconosciute, a livello internazionale, quale una delle principali 
cause di riduzione nel mondo. Si rimanda al cap. 3.1.10.6 per una maggiore trattazione.  
 
Nell’ambito della conservazione della biodiversità, risulta opportuno sviluppare la 
tematica delle Aree Forestali ad Alto Valore Naturale (HNV-forest) che secondo la 
definizione di Beaufoy & Cooper (2008) sono “Foreste naturali e seminaturali in Europa 
dove la gestione (passata o presente) supporta un’elevata diversità di specie native e di 
habitat e/o la presenza di specie di interesse per la conservazione a livello europeo, 
nazionale o regionale”. 
Un primo tentativo di identificazione delle foreste HNV in tutte le regioni d’Italia è di De 
Natale e Pignatti (2014), sulla base dei dati elaborati dall’INFC e dei seguenti criteri 
minimi: 
 
1) Foreste naturali e seminaturali, distinte da piantagioni artificiali e da impianti di 
arboricoltura da legno. 
2) Elevata diversità di specie native e relativi habitat. 
3) Impiego di indicatori di struttura e di specie appropriati (es. legno morto, fasi 
invecchiate, diversità strutturale). 
4) Presenza di specie di particolare valore per la conservazione della biodiversità. 
 
Considerato che l’indicatore HNVFF (High Nature Value Farming and Forestry) è uno 
dei due indicatori di biodiversità per valutare l’impatto dei programmi di sviluppo rurale 

                                                 
9 ART. 13. Nulla osta 1. Il rilascio di concessioni o autorizzazioni relative ad interventi, impianti ed opere 
all'interno del parco e' sottoposto al preventivo nulla osta dell'Ente parco. Il nulla osta verifica la conformita' 
tra le disposizioni del piano e del regolamento e l'intervento ed e' reso entro sessanta giorni dalla richiesta. 
Decorso inutilmente tale termine il nulla osta si intende rilasciato. Il diniego, che e' immediatamente 
impugnabile, e' affisso contemporaneamente all'albo del comune interessato e all'albo dell'Ente parco e 
l'affissione ha la durata di sette giorni. L'Ente parco da' notizia per estratto, con le medesime modalita', dei 
nulla osta rilasciati e di quelli determinatisi per decorrenza del termine. 2. Avverso il rilascio del nulla osta e' 
ammesso ricorso giurisdizionale anche da parte delle associazioni di protezione ambientale individuate ai 
sensi della legge 8 luglio 1986, n. 349. 3. L'esame delle richieste di nulla osta puo' essere affidato con 
deliberazione del Consiglio direttivo ad un apposito comitato la cui composizione e la cui attivita' sono 
disciplinate dal regolamento del parco. 4. Il Presidente del parco, entro sessanta giorni dalla richiesta, con 
comunicazione scritta al richiedente, puo' rinviare, per una sola volta, di ulteriori trenta giorni i termini di 
espressione del nulla osta.  
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nella UE, si è avviato un percorso finalizzato a identificare, cartografare e stabilire 
adeguati indirizzi selvicolturali per i boschi HNV a livello regionale. Partendo dagli 
elaborati di analisi per il Piano Paesaggistico Regionale che raggruppa la 21 Categorie 
forestali del Piemonte in 6 macrocategorie di ambienti in base al loro valore ambientale, 
nel 2014, propedeuticamente alla stesura del PSR 2014 – 2020, è stata proposta una 
delimitazione delle HNV-forest sulla base dei criteri di cui sopra e delle linee guida 
dell’ISPRA (ISPRA 2010). Questa delimitazione dovrà essere confermata e corredata di 
opportune linee guida gestionali nell’ambito del periodo di validità del presente PFR. 
 

3.1.3.3. Fruizione pubblica – destinazione turistico-ricreativa  
 
La destinazione di fruizione pubblica è attribuita alle aree boschive soggette o orientate 
ad alta frequentazione turistica per ricreazione e attività sportive. L’estensione 
complessiva è circoscritta a circa l’1% della superficie forestale, in prevalenza Larici-
cembrete di proprietà pubblica. La gestione è orientata a mantenere e migliorare la 
qualità estetica e la stabilità del soprassuolo per consentirne la frequentazione in 
sicurezza. 
 

3.1.3.4. Evoluzione libera  
 
L’evoluzione libera è attribuita ai boschi in cui non si evidenzia alcuna valenza specifica, 
soprattutto per limitazioni stazionali, e su cui non è possibile né utile alcuna gestione 
attiva nell’attuale contesto socio-economico. Questi boschi che svolgono le loro funzioni 
ambientali generali senza l’intervento dell’uomo, corrispondono complessivamente al 7% 
della superficie forestale e comprendono in particolare arbusteti, boscaglie e larici-
cembrete. 
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3.1.3.5. Produzione 
 
I boschi con funzione prevalente di produzione legnosa assommano al 16% della 
superficie boscata regionale: comprendono i soprassuoli di buona fertilità, accesso ed 
esbosco privi di altri vincoli o funzioni particolari e costituiscono la destinazione 
prevalente in ambito planiziale, con netta predominanza di Castagneti (40% ) e Robinieti 
(30%). In questi boschi sono previsti ceduazioni o tagli a governo misto per circa il 60% 
della superficie, per il 6% tagli di maturità in fustaia e per la restante quota diradamenti e 
conversioni attive da ceduo a fustaia.   
 

3.1.3.6. Produzione e protezione 
 
Questa destinazione, espressamente multifunzionale, è comprensiva dei boschi montani 
e collinari senza ruolo di protezione diretta e in stazioni non particolarmente vulnerabili 
ma soggetti al vincolo idrogeologico, dove è possibile effettuare una selvicoltura 
sostenibile mirata anche alla produzione legnosa senza comprometterne la stabilità. Si 
tratta della destinazione largamente prevalente, con oltre il 45% della superficie 
regionale; tra le categorie forestali interessate prevalgono Castagneti (30%), Faggete 
(10%) e Robinieti (10%) oltre a varie conifere. In gran parte a potenziale gestione attiva 
a breve termine soprattutto tramite ceduazioni e governo misto (oltre 50%), 
miglioramenti (37%) e tagli di rinnovazione in fustaia (10%). 



 33

 

3.1.4. Produzione forestale e prelievi 
 
Gli interventi utili e sostenibili sull’intero territorio regionale interessano potenzialmente 
circa il 62% della superficie forestale (circa 542.000 ha), corrispondenti a più di 36.000 
ha/anno percorribili nell’arco del quindicennio di riferimento considerato per la 
pianificazione forestale territoriale. 
Attraverso la definizione di indici di prelievo per categoria forestale e tipo d’intervento 
previsto e degli assortimenti legnosi ottenibili si è quantificata la ripresa potenziale totale, 
ripartita per prodotti. Questa risulta derivante per il 60% da interventi di ceduazioni; i tagli 
intercalari (diradamenti) e di miglioramento boschivo (conversioni a fustaia) potrebbero 
potenzialmente fornire circa il 30% della massa prelevabile, mentre la restante quota 
(10%) è relativa a tagli di maturità in fustaia. 
In sintesi circa l’87% del volume legnoso complessivamente retraibile con interventi a 
macchiatico positivo deriva dall’utilizzazione di 1/4 della superficie boschiva. 
 

Interventi  
Superficie 

totale 
 [ha]  

Superficie 
servita 

[%] 

Provvigione 
[m 3] 

Provvigione 
servita  

[%] 

Prelievo 
totale 

potenziale  
[m 3] 

Prelievo  
Servito 

[%] 

Cure 
colturali 

18.878 73% 3.912.205 72% 630.650 57% 

Diradamenti 
e 
conversioni 

235.527 39% 43.029.634 37% 14.394.002 38% 

Ceduazione 228.547 49% 38.410.830 48% 28.295.726 48% 
Tagli di 
maturità in 
fustaia 

60.251 41% 12.671.200 39% 3.780.155 41% 

GESTIONE 
ATTIVA 543.203 44% 98.023.869 43% 47.100.533 44% 

Tabella 10 – Volumi retraibili totali e relativi alla quota servita da viabilità nel 
quindicennio per categoria d’intervento 

 
Sulla restante quota dei boschi (circa 332.000 - 38%) è previsto il monitoraggio (26%) 
relativo a popolamenti giovani e recentemente utilizzati o l’evoluzione naturale (12%) a 
lungo termine senza opportunità di gestione attiva. 
 
In base a queste premesse e considerando la sola superficie forestale accessibile in 
quanto servita da viabilità (circa 45% dei boschi con potenzialità di gestione attiva) si 
stima che il volume annuo legnoso potenzialmente utilizzabile, con uno scenario 
quindicennale, ammonta a circa 1,4 milioni m3/anno, equivalente al prelievo di 5,8 
m3/ha/anno; si tratta di una entità pari all’incremento legnoso medio, che quindi non 
intaccherebbe il capitale boschivo in piedi.  
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Tabella 11 – Principali assortimenti retraibili nelle aree servite per macrocategoria 
forestale 

 
 

3.1.4.1. Istanze di taglio  
 
Con l’entrata in vigore del regolamento forestale da settembre 2010 per effettuare i tagli 
boschivi è prevista una segnalazione alla Regione con una delle seguenti procedure, in 
funzione delle caratteristiche del bosco e dell'intervento: comunicazione semplice, 
comunicazione con relazione tecnica, autorizzazione con progetto. Le segnalazioni sono 
informatizzate e quindi elaborabili a fini statistici; dalla stagione silvana 2011-2012 sono 
esentati da segnalazione gli interventi al di sotto di 0,5 ha o con meno di 10 piante ad 
alto fusto (per uso non commerciale), che costituiscono quasi 2/3 del totale ma 
probabilmente non più del 20% del volume legnoso. 
 
Le istanze di taglio possono essere presentate in proprio (on line oppure via fax) o 
rivolgendosi ad uno sportello forestale. 
Fin dall’entrata in vigore del Regolamento forestale sono operativi 10 sportelli istituiti 
presso gli uffici regionali, a cui si sono aggiunti gli sportelli presso le Comunità Montane 
da settembre 2011 e presso gli Enti di Gestione delle Aree Protette da settembre 2012. 
A fine 2015 sono attivi 42 sportelli su 55 sedi, di cui: 

• 10 presso gli uffici regionali; 
• 19 presso le Comunità Montane, su 26 sedi; 
• 13 presso gli Enti Parco, su 19 sedi. 

Macrocategorie  
Legname 
da opera 

[m 3] 
%  Paleria 

[m 3]  %  
Legna da 

ardere 
[m 3] 

%  

Residui 
legnosi 
per la 

cippatura 
[m 3] 

%  Totale  

Formazioni 
igrofile 12.931 5 5.172 2 46.550 18 193.960 75 258.613 
Castagneti 1.124.470 10 1.686.704 15 2.248.939 20 6.184.582 55 11.244.695 
Faggete 158.456 10 0 0 1.029.965 65 396.140 25 1.584.561 
Boschi 
neoformazione 72.252 10 36.126 5 404.612 56 212.714 29 722.522 
Querceti e 
Ostrieti 307.461 15 0 0 1.229.843 60 512.433 25 2.049.739 
Robinieti 179.357 5 538.071 15 1.972.928 55 896.786 25 3.587.142 
Lariceti 290.064 65 0 0 44.625 10 111.563 25 446.252 
Abetine e 
Peccete 116.042 40 0 0 52.219 18 122.285 42 290.104 
Pinete 355.576 50 0 0 0 0 386.715 54 711.151 
Arbusteti 79 10 39 5 79 10 590 75 786 
Totale 2.616.688 13 2.266.112 11 7.029.760 33 9.017.769 43 20.895.567 
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Gli sportelli presso le Comunità Montane sono in fase di transito verso le Unioni 
Montane di Comuni. Per conoscere la situazione aggiornata degli sportelli forestali (enti, 
sedi, orari) è disponibile l'apposita sezione sul sito ufficiale. 

http://www.regione.piemonte.it/foreste/it/sportelli.html 

Sono state presentate 3.492 istanze nella stagione silvana 2011-2012, 3.724 nella 
stagione silvana 2012-2013 e 3.707 nella stagione 2013-2014, come dettagliato nella 
tabella sottostante: 
 
 

  
Stagione silvana 

2011-2012 
Stagione silvana 

 2012-2013 
Stagione silvana 

 2013-2014 

Tipo 
sportello 

N. istanze % N. istanze % N. istanze % 

Regione 1598 46 1265 34 1183 32% 

Comunità 
Montana 1403 40 1413 38 1406 38% 

EGAP - - 596 16 601 16% 

In proprio 491 14 450 12 517 14% 

Totale 3492   3724   3707   

Tabella 12 – Istanze di taglio 

 
La ripartizione delle istanze di taglio delle stagioni silvane 2010-11, 2011-12 e 2012-
2013 per tipologia di procedura è sintetizzato nella tabella seguente: 
 

  Autorizzazione  
Comunicazione 
con relazione 

tecnica  

Comunicazione 
semplice  Totale  

Totale 211 192 15.613 16,016 
Media 

mensile 6,0 5,5 433,7 444,9 Istanze n°  

Percentuale 1,3% 1,2% 97,5% 100% 
Totale 1.674 698 7.903 10.275 
Media 

mensile 47,8 20,0 219,5 285,4 
Superficie 

tagliata 
ha 

Percentuale 16,3% 6,8% 76,9% 100% 
Superficie 

unitaria 
ha/istanza  

 7,93 3,64 0,51 0,64 

Tabella 13 – Distribuzione delle modalità di istanze di taglio 

L'analisi dei dati delle istanze di taglio delle stagioni silvane 2010-11, 2011-12 e 2012-
2013 è disponibile sul sito della Regione Piemonte – Foreste a questo link: 
http://www.regione.piemonte.it/foreste/it/gestione/tagli/statistiche.html 
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Al medesimo indirizzo internet è scaricabile l’analisi completa delle istanze di taglio 
svolta dal Dipartimento di Scienze Agrarie, Forestali e Alimentari (DISAFA) 
dell’Università di Torino. 
 
La Città Metropolitana di Torino e la Provincia di Cuneo presentano i maggiori valori sia 
per numero di istanze che per superfici. Il dato sulla superficie media consente di 
apprezzare le differenze tra le diverse realtà territoriali: l'utilizzazione media in Piemonte 
è di circa 6.000 m2, con un campo di variazione compreso tra i 4.100 m2 di Asti e i 9.600 
m2 di Verbania. 
Le analisi in funzione del tipo di governo indicano la netta prevalenza di interventi nel 
ceduo, 57% del totale. Per quanto riguarda la superficie media di intervento, in tutti i casi 
i valori sono ampiamente inferiori all'ettaro, raggiunto a stento dagli interventi in fustaia. 
Le dieci specie più rappresentative costituiscono ben l'85% degli interventi e una 
percentuale analoga delle superfici tagliate. Le prime due specie sono castagno e 
robinia, che insieme originano quasi il 60% del numero di tagliate e quasi la metà della 
superficie. Infatti la superficie unitaria dei tagli di robinia è del 38% inferiore a quella del 
castagno. Si osserva ancora come il larice, per il quale sono state registrate solo 312 
tagliate (2% circa) rappresenti quasi il 5% della superficie, con una dimensione media di 
1,55 ha a intervento. 
 
Le procedure di segnalazione di taglio recentemente introdotte consentirebbero di avere 
un quadro statistico delle effettive utilizzazioni rispetto alle potenzialità delineate in sede 
di pianificazione a scala territoriale (PFT); tuttavia il ristretto arco temporale al momento 
disponibile e soprattutto la variazione delle soglie di esenzione nel corso degli anni non 
consentono ancora di validare la reale situazione e di estrapolare le tendenze. 
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3.1.5. I Servizi Ecosistemici 

 
Oltre alle molteplici funzioni riconosciute alle foreste (par. 3.1.3), queste sono anche 
ecosistemi complessi che forniscono una serie di servizi grazie alla loro stessa esistenza 
ed al loro buon funzionamento, il cui valore è talvolta di difficile comprensione e 
valutazione ma che risultano indispensabili per ognuno nel mondo. Questi fondamentali 
servizi, detti appunto Servizi Ecosistemici (SE), sono definiti come i benefici che 
derivano direttamente o indirettamente dagli ecosistemi, e sul loro stato le Nazioni Unite 
hanno sviluppato un progetto di ricerca internazionale Millennium Ecosystem 
Assessment (MEA) che descrive quattro categorie di servizi ecosistemici: 

- approvvigionamento (come la produzione di cibo, acqua potabile, 
materiali o combustibile); 

- regolazione (come regolazione del clima e delle maree, depurazione 
dell'acqua, impollinazione e controllo delle infestazioni); 

- supporto alla vita (come il ciclo dei nutrienti, la formazione del suolo e 
produzione primaria); 

- valori culturali (fra cui quelli estetici, spirituali, educativi e ricreativi).   
Si tratta, quindi, di salvaguardare il capitale naturale attraverso la promozione di 
interventi efficaci ed efficienti in grado di coniugare la tutela ambientale con lo sviluppo 
economico. In ambito forestale, un importante strumento in questo senso valido non solo 
all’interno delle reti di protezione ufficiali è una buona gestione selvicolturale che 
permette di “ottenere dal bosco benefici oggi non solo economici, ma anche ecologici e 
sociali. …” (PQSF, 2008). Per una gestione sostenibile anche economicamente, però, è 
imprescindibile procedere a quantificare il valore del “bene ambiente” e degli ecosistemi 
attribuendo loro un valore economico in modo che essi possano anche essere 
considerati un bene di scambio. 
In tale contesto, risulta opportuno sviluppare sistemi di Pagamenti per Servizi 
Ecosistemici (PES)  definibili come meccanismi che cercano di trasformare i valori 
ambientali non di mercato in incentivi economici e finanziari per i proprietari e/o gestori 
degli ecosistemi affinché agiscano per conservare o migliorare le funzionalità dei sistemi 
naturali. 
Si veda a questo proposito l’ipotesi di sviluppo di un mercato volontario di crediti di 
carbonio di cui al successivo paragrafo “Depositi di carbonio (carbon sink)”. 
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3.1.6. Prodotti forestali non legnosi  

 
Per prodotti forestali non legnosi si intendono i tartufi, i funghi epigei, il tannino, il miele, 
le castagne e i prodotti del sottobosco (piante officinali, piccoli frutti).  
Per quanto riguarda la raccolta e commercializzazione dei funghi epigei e dei tartufi le 
norme regionali di riferimento sono la L.r. n. 24/2007 e la L.r. n. 16/2008. Non sono 
disponibili dati attendibili circa le raccolte regionali di tali prodotti, in massima parte non 
commercializzati nei canali formali, che tuttavia rivestono rilevanza economica anche 
per la connessione con la filiera della ristorazione.  
La Regione si è dotata di carte della vocazione di produzione dei tartufi delle diverse 
specie, redatte a cura dell’IPLA, la cui sintesi è riportata nella tabella che segue: 
 

Specie/vocazione alta media bassa 
 ha ha ha 
Tartufo bianco 17.000 207.959 309.893 
Tartufo nero 32.424 191.958 114.680 
Scorzone 174.700 127.800 287.744 

Tabella 14 – Superfici vocate alla produzione di tartufi 

Per quanto concerne la produzione di tannino, presso il comune di San Michele Mondovì 
(CN) opera uno degli ultimi stabilimenti italiani, che utilizza prevalentemente castagno 
(circa 150.000 m3/anno); si tratta di una realtà importante per l’economia del legno di 
castagno piemontese in quanto consente uno sbocco commerciale alle enormi quantità 
di legno di scarto in esubero rispetto alle filiere energetiche, e raccoglie anche legna da 
altre regioni e dalla Francia.  
Il settore della castanicoltura da frutto, tradizionale e importante con varietà di pregio e 
prestigio internazionale, ha subito negli ultimi anni una notevole contrazione a causa 
della diffusione dell’insetto parassita cinipide galligeno. Il Piemonte rimane comunque 
una delle principali regioni per diffusione e coltivazione del castagneto da frutto, che 
caratterizza ancora il paesaggio di molte vallate nei pressi degli insediamenti rurali; in 
particolare per la Provincia di Cuneo e la Città Metropolitana di Torino si riscontrano le 
varietà e le produzioni maggiori. I dati sulle superfici regionali non sono sempre univoci, 
in relazione alle diverse fonti: 9.179 ha (ISTAT, 2000), 20.652 (IFNC 2005), 10.108 ha 
(Carta forestale regionale, IPLA 2004), 5.747 ha (Anagrafe Agricola unica del Piemonte 
2008) e 27.500 ha (UNITO); l’unico dato cartografico è quello regionale, che tuttavia 
registra solo i popolamenti superiori all’ettaro mentre sono numerosi i castagneti di 
minore superficie, o le raccolte di frutti da popolamenti non più in attualità di coltura e 
quindi assimilati ai boschi. 
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3.1.7. Depositi di carbonio (carbon sink) 

 
Il ruolo delle foreste nel bilancio globale del carbonio per quanto riguarda gli ecosistemi 
terrestri è stato sancito formalmente a livello internazionale dal protocollo di Kyoto 
(1997). L’ecosistema suolo-bosco scambia in continuo con l’atmosfera vapore acqueo e 
CO2, fissando o liberando quantità variabili di CO2 in base al suo ciclo bio-fisiologico e 
alle attività umane. 
La Regione Piemonte ha promosso diverse attività di monitoraggio in ambito forestale 
per stimare le emissioni e gli assorbimenti di gas serra, strutturate e condotte dall’ IPLA. 
Nel Parco Regionale La Mandria è stata installata una stazione di rilievo al continuo 
degli scambi gassosi bosco-atmosfera, che ha operato per un decennio dal 2002 quale 
parte della rete europea; altri rilievi periodici sono stati svolti in boschi e in impianti di 
arboricoltura da legno rappresentativi in relazione ai principali sistemi di gestione.  
L’assorbimento di carbonio è influenzato dalla gestione forestale: il bosco ceduo porta 
ad incrementi elevati del carbonio soltanto in certe fasi del turno, mentre la fustaia 
trattata con tagli a scelta colturali è da considerare con una maggiore capacità di 
assorbimento, anche se con progressioni temporali più lente. In genere sono preferibili 
gli interventi che favoriscono il rilascio di una certa copertura del suolo e pertanto sono 
da considerarsi non ottimali le ceduazioni e i tagli intensi di rinnovazione in fustaia, che 
fanno prevalere le emissioni sugli assorbimenti; questo perché in generale si è rilevato 
che circa metà del carbonio è contenuto negli orizzonti superficiali dei suoli forestali, 
interessati dalla brusca messa in luce. 
 

 
Superficie 
forestale  

Biomassa 
epigea  

Biomassa 
ipogea  

Necromassa  Lettiera  Totale 
massa 

vegetale  
ha tonnellate di C 

924.347 53.435.516 9.876.222 7.671.837 6.832.876 77.816.451 
 tonnellate di C /ettaro 
 58 11 8 7 84 

Tabella 15 – Quantitativi di carbonio stoccato in relazione alla superficie forestale 
 

 
 

Incremento unitario attuale della biomassa 
(escluso il suolo) 

Incremento unitario attuale in carbonio 
(escluso il suolo)  

m3/ha/anno t C/ha/anno 
7,87 1,94 

Tabella 16 – Capacità annua e ad ettaro di stoccaggio del carbonio nelle foreste 
 
 
Si tratta di una opportunità importante, sviluppabile anche attraverso la creazione di un 
mercato volontario dei crediti di carbonio che potrebbe consentire anche ai proprietari di 
vedere remunerati i servizi ambientali svolti dal bosco. 
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3.1.8. Infrastrutture 

 

3.1.8.1. Viabilità  
 
Con l’indagine svolta nell’ambito dei PFT, si è ottenuto un quadro quantitativo e 
qualitativo a livello regionale della viabilità di interesse forestale.  
Il reticolo viario censito ammonta a 30.802 km, suddivisi in 20.930 tracciati, con una 
densità media pari a 24,2 m/ha di strade e piste per il territorio silvopastorale. Tale 
reticolo è costituito da viabilità pubblica per il 54% e da viabilità specificamente agro-
silvopastorale per il restante 46%.  
 
 

Tipologia viabilità Viabilità pubblica 
(km) 

Silvopastorale 
 (km) 

Totale 
 (km) 

Tracciati camionabili 10.831 1.984 12.816 
Tracciati trattorabili 4.898 1.889 6.787 
Piste 853 10.347 11.199 
Totale 16.582 14.220 30.802 

Tabella 17 – Sviluppo per tipologia di tracciato della viabilità ad uso pubblico e 
silvopastorale 

 
 

3.1.8.2. Accessibilità e servizio 
 
La valutazione del livello di accessibilità dei boschi piemontesi è svolta sulla base della 
“densità viabile” (DV), ovvero la densità in metri di tracciato per ettaro di superficie 
(m/ha), e la “quota parte di superficie Servita” (QS), che rappresenta la quota di 
superficie forestale servita rispetto al totale della superficie a potenziale gestione attiva, 
definita in base a tipo di intervento selvicolturale, pendenza e sistema di esbosco 
impiegabile. 
 

Tabella 18 – Viabilità: indici di densità e di servizio per fascia altimetrica 
 
 
In Piemonte, considerando l’intera viabilità d’interesse forestale (pubblica e 
silvopastorale), emergono forti differenze fra le zone altimetriche. In area collinare i 
boschi risultano sufficientemente serviti, anche se nella maggior parte dei casi la viabilità 
non ha prevalente funzione silvopastorale. In fascia pedemontana si evidenzia un 
elevato numero di tracciati che tuttavia, per uno sviluppo irrazionale e per la mancanza 

Fascia altimetrica Superficie 
forestale (%) 

DV (m/ha) QS (%) 

Pianura 8 25,8 60 
Collina 12 63,6 62 
Zona pedemontana 22 32,2 49 
Zona montana 58 17,3 42 
Totale 100 24,2 46 
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di pianificazione non consentono di servire adeguatamente la superficie forestale, in 
relazione alle caratteristiche orografiche e dei boschi che limitano la scelta di alcuni 
sistemi di esbosco. 
In zona montana le linee di teleferica integrano e sostituiscono la carente viabilità 
(QS<50%) in misura sempre maggiore all’aumentare della pendenza del terreno. In tale 
contesto anche bassi valori di densità viabile e QS risultano sufficienti.  
In pianura i boschi sono da considerarsi serviti, per la facilità con cui è possibile 
integrare la viabilità con vie di penetrazione temporanee o mediante gli accessi da coltivi 
adiacenti. 
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3.1.9. Filiere e imprese 

 

3.1.9.1. Formazione  
 
Dal 2008 al 2015 sono stati emessi 7 bandi per la formazione che hanno comportato 
una spesa complessiva, al 31/01/15, di 6.000.000 € con 290 corsi realizzati e 4.350 
operatori formati.  
In particolare: 

- 3.200 partecipanti in ambito forestale: 
- 550 partecipanti in ingegneria naturalistica:  
- 600 partecipanti per il treeclimbing. 

La Regione Piemonte ha messo a punto standard formativi in campo forestale che 
prevedono 3 figure di Operatore10 (forestale, in ingegneria naturalistica ed in 
treeclimbing) e 6 figure di Istruttore (forestale in abbattimento ed allestimento, forestale 
in esbosco per via terrestre, forestale in esbosco per via aerea, di ingegneria 
naturalistica, di treeclimbing e capocorso); dal dicembre 2012 esiste un reciproco 
riconoscimento dei percorsi formativi tra le Regioni Piemonte, Valle d’Aosta, Lombardia, 
Liguria e Trentino. 
Sul sito è riportata la situazione aggiornata e la disponibilità dei corsi: 
http://www.regione.piemonte.it/foreste/it/imprese/corsi.html 
La Regione è inoltre partner del progetto ALCOTRA InFORMA, che ha come obiettivo il 
rafforzamento dell’offerta formativa forestale professionale secondo linee guida 
condivise e coordinate tra partner transfrontalieri, il riconoscimento reciproco delle 
competenze e delle qualifiche degli operatori ed in generale la promozione del mestiere 
del boscaiolo. 
Partners: Regione Piemonte (Capofila), Regione Liguria, Regione Valle d’Aosta, 
Associazione Istruttori Forestali (AIFOR), Chambre de Commerce et d'Industrie de la 
Drôme, Centre Forestier Région Provence-Alpes-Côte d’Azur, Lycée Agricole Privé de 
Poisy-Chavanod, CFPPA Savoie - Bugey 
Costi totali progetto €:  1 221 396  
Durata :  2013/2014 
Sito:  http://www.regione.piemonte.it/foreste/it/imprese/informa.html 
 
. 
 
 
                                                 
10 Il percorso formativo che permette l’acquisizione della qualifica professionale di operatore forestale 
(livello EQF 3) ha una durata complessiva di 176 ore (22 gg.), di cui il 90% dedicate ad attività pratiche: 
- 144 ore (18 gg.) per i moduli pratici (UF F1+F2+F3+F4+F5), 
- 16 ore (2 gg.) di teoria con riscontro pratico (UF F6), 
- 16 ore (2 gg.) di esame finale per il conseguimento della qualifica professionale. 
Il percorso formativo per la qualifica professionale di operatore in ingegneria naturalistica (livello EQF 3) è di 240 ore (30 gg.), di cui oltre il 
90% dedicate ad attività pratiche: 
- 200 ore (25 gg.) per i moduli pratici (UF F1+F2+F3+I1+I2+I3), 
- 16 ore (2 gg.) di teoria con riscontro pratico (UF F6), 
- 16 ore (2 gg.) di esame finale per il conseguimento della qualifica professionale. 
Il percorso formativo per la qualifica professionale di operatore in tree climbing (livello EQF 3) è di 248 ore (31 gg.), di cui oltre il 90% 
dedicate ad attività pratiche: 
- 216 ore (26 gg.) per i moduli pratici (UF G1+F1+F2+F3+G2+G3), 
- 16 ore (2 gg.) di teoria con riscontro pratico (UF F6), 
- 16 ore (2 gg.) di esame finale per il conseguimento della qualifica professionale. 
Ottenuta la qualifica di Operatore è possibile ottenere quella di Istruttore frequentando un corso specifico. 
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3.1.9.2. Raccolta del legno e ditte boschive  
 
Con la Legge forestale Regionale (n. 4/2009, art. 31) è stato istituito l’Albo delle Imprese 
Forestali del Piemonte, intendendo per impresa forestale ogni operatore economico che 
esegue lavori, opere e servizi in ambito forestale. L’iscrizione all'Albo, effettuata su 
domanda delle imprese, è condizione necessaria per poter eseguire interventi su 
proprietà pubbliche o che beneficiano di contributi pubblici; a tre anni dall’istituzione 
dell’Albo si dispone di una buona base conoscitiva delle caratteristiche delle imprese 
che realmente operano in ambito forestale. 
A marzo 2015 le imprese iscritte all’albo sono 436 di cui 12 con sede legale fuori dal 
territorio regionale e 424 con sede legale in Piemonte. 
 

Province/Città 
Metropolitana 

Imprese forestali Superficie 
provinciale km 2 

Densità n° 
Imprese/km 2 

Alessandria 17 3.560 0,005 
Asti 8 1.511 0,005 

Biella 33 917 0,036 
Cuneo 79 6903 0,011 
Novara 27 1338 0,020 
Torino 196 6.830 0,029 
VCO  29 2.255 0,013 

Vercelli 35 2.088 0,017 

Tabella 19 -  Densità imprese forestali per Provincia piemontese - 2015. 

 
Si tratta per oltre il 67% di imprese individuali e comunque per circa il 70% ricadenti 
nella categoria delle microimprese, con fatturato inferiore ai 50mila euro. Le Imprese 
iscritte hanno in media meno di 3 unità lavorative e complessivamente danno lavoro a 
1.151 addetti.  
 
Delle 284 ditte di cui si dispone dei dati relativi a tagli di utilizzazione, circa il 70% lavora 
sino a 2.000 t/anno; i prodotti principali sono la legna da ardere e il tondame. 
Dalle informazioni fornite dalle imprese e desumibili dalla Banca Dati dell’Albo si stima 
una raccolta media annua di circa 1,2 mc. 
Negli anni monitorati un numero crescente di imprese (oltre 90 al 2013) acquista legna e 
legname per un quantitativo intorno a 2.500-3.000 t/anno, mentre le vendite sono 
passate da 3.400 t del 2011 a 5.700 nel 2012, per scendere a 3.700 nel marzo 2013. 
Benché non risulti esplicitamente, la maggior parte degli acquisti e delle vendite 
riguardano la legna da ardere. 
In base ai dati del progetto Alcotra Inter–bois (2006) risulta che circa il 75% del legname 
commercializzato dalle imprese di utilizzazione ha provenienza piemontese. 
Un recente progetto (2011) mirato alla valorizzazione del Castagno piemontese, 
finanziato dalla Regione Piemonte, ha evidenziato che in Piemonte 38 aziende, incluse 
le imprese forestali e di prima utilizzazione, quelle operanti nel settore dell’ingegneria 
naturalistica e le segherie, lavorano complessivamente 13.500 m3eq/anno di legno di 
castagno, destinato per lo più al ciclo energetico (42,4% del totale) o del tannino 
(25,2%); soltanto un terzo del materiale (32,4%) viene utilizzato per la produzione di 
segati, travatura o di paleria. 
 
Il quadro conoscitivo è disponibile sul sito istituzionale: 
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http://www.regione.piemonte.it/foreste/it/imprese/albo/ 
 
Al medesimo indirizzo internet è scaricabile l’analisi completa delle caratteristiche delle 
imprese forestali iscritte all’Albo Regionale svolta dal Dipartimento di Scienze Agrarie, 
Forestali e Alimentari (DISAFA) dell’Università di Torino. 
 

3.1.9.3. Attrezzature e mezzi 
 
Analizzando i dati contenuti nell’albo delle imprese forestali risulta interessante il numero 
di gru a cavo, passate dalle 54 del 2011 alle 75 del 2013, indizio di una crescente 
meccanizzazione del lavoro in bosco, con conseguenti minori rischi per gli operatori e 
maggiori produttività. 
 
 

0

200

400

600

800

1000

1200

1400

1600

1800

2000

Albo imprese forestali: 380 imprese dotate di attrezzatura
Tipologie di attrezzatura

Attrezzatura 81 390 75 1861 33 178 279 38 308

Cippatrice
Decespugliator

e
Gru a cavo Motosega Scortecciatrice

Segheria 
mobile

Spaccalegna Trituratore Verricello

 

Grafico 3 – Tipologie di attrezzatura delle Imprese iscritte all’Albo 

 
La maggior parte delle gru a cavo sono di tipo tradizionale, con argano carrellato o su 
slitta, mentre quelle a stazione motrice mobile si attestano al 32%. Nel complesso la 
ripartizione percentuale tra le diverse tipologie si mantiene sostanzialmente stabile. 
Analizzando i mezzi a disposizione delle imprese forestali iscritte all’albo i principali sono 
i rimorchi e le trattrici, mentre assai meno frequenti sono le macchine speciali. 
Tra le trattrici risultano nettamente prevalenti quelle di origine agricola, mentre quelle 
modificate e quelle di natura forestale si equivalgono. Sono peraltro presenti 12 
forwarder, 8 harvester e 4 skidder, la cui presenza è prevalente nella Città Metropolitana 
di Torino e in Provincia di Cuneo. 
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Grafico 4 - Tipologie di mezzi delle Imprese iscritte all’Albo 

 

3.1.9.4. Prima trasformazione e seconda lavorazione  
 
Con riferimento al progetto Inter-bois (2006) risulta che le imprese di prima 
trasformazione (segherie, comparto dei pannelli a base di legno e industria della carta) 
siano 195, con 2.700 addetti e un fatturato di 360 MEuro/anno. Vengono consumati 
1.961.000 m3 di tondo equivalente di legno per una realizzazione di 1.052.000 m3 di 
prodotti in legno. 
Nella maggior parte dei casi (circa il 70%) si tratta di microimprese individuali o a 
carattere familiare con un fatturato annuo inferiore ai 2 Meuro. Circa il 70% delle 
imprese opera nel settore della produzione della carpenteria in legno e nella produzione 
di imballaggi in legno; le imprese di produzione dei segati per falegnameria sono circa il 
20%. Per le altre produzioni le imprese sono numericamente meno importanti ma i 
volumi di affari e di legname lavorato rimangono significativi.  
I produttori di imballaggi in legno o segati per imballaggi sono i principali consumatori di 
legno a livello regionale, seguiti dalle industrie di produzione dei pannelli a base di legno 
e dai produttori di carpenteria o segati per carpenteria. Più della metà del legname 
consumato è legno tondo. La restante parte è rappresentata da semilavorati o prodotti 
finiti. Le specie più utilizzate sono gli abeti che trovano impiego sia nel settore degli 
imballaggi che della carpenteria, seguiti dal pioppo che viene impiegato pressoché 
esclusivamente dalle industrie di produzione dei pannelli a base di legno e dai produttori 
di imballaggi. Il legname consumato proviene per il 65% dall’estero. I principali partners 
sono, in ordine di importanza, Austria, Francia, Svizzera e Germania. L’Austria è il 
principale fornitore di legname semilavorato e la Francia di legname tondo. 
La principale produzione delle imprese di trasformazione del legno (38%) è costituita 
dagli imballaggi in legno per lo più di tipo industriale ma anche per il settore 
ortofrutticolo. Seguono con valori confrontabili i pannelli a base di legno e i segati per 
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carpenteria che rappresentano rispettivamente circa il 27% ed il 22%. Le altre produzioni 
(segati per falegnameria e altri prodotti) coprono il restante 13%. Le produzioni sono per 
lo più destinate al mercato piemontese e italiano (Il sistema foresta legno Piemontese, 
2008). 
Per quanto riguarda le imprese di seconda trasformazione (industria del mobile, 
falegnamerie artigianali ed industriali) quelle impiegate nella produzione dei pannelli a 
base di legno sono 16 con 288 addetti, le imprese che operano nella produzione di 
imballaggi in legno sono 63 con 567 addetti, le falegnamerie e le carpenterie sono 2.427 
con 7.112 addetti  ed infine le imprese di produzione di altri prodotti in legno sono 559 
con 1.895 (il sistema foresta legno Piemontese, 2008). Negli ultimi anni a prescindere 
dalla crisi economica è proseguita la contrazione del settore anche a causa della 
delocalizzazione produttiva. 
 

3.1.9.5. Legno energia 
 
I boschi piemontesi sono ricchi di assortimenti destinabili alla filiera dedicata alla 
produzione di energia da biomasse lignocellulosiche: 
 
 
 Produzione annua 

potenziale da zone 
servite (t/anno w30) 

MWh/anno ktep/anno 

Legna da ardere in 
tronchetti 

343.650 1.168.400 100 

Residui legnosi 
destinabili alla 
cippatura 

429.100 1.458.940 125 

Tabella 20 – Assortimenti legnosi a scopi energetici 

 
A fronte delle disponibilità di cippato, i quantitativi e le origini dei consumi non sono ben 
conosciuti: il Progetto strategico Alcotra RENERFOR ha indagato, limitatamente al 
territorio della Città Metropolitana di Torino e della Provincia di Cuneo, i consumi e le 
produzioni degli impianti di produzione energetica, sia termici che elettrici, mentre per le 
altre province i dati sono obsoleti e non affidabili. 
 
 
 Produzione annua di 

energia da cippato in ktep 
Quantitativi annui utilizzati di 

cippato 
Provincia/Città 
metropolitana 

termica elettrica ktep tonnellate 

Torino 7,1 8,2 38,6 203.900 
Cuneo 1,9 0,6 5,9 31.400 

Tabella 21 – legno energia, produzione energetica e quantitativi annui di cippato 

 
Peraltro non sempre è possibile definire con certezza l’origine locale del combustibile 
utilizzato che, spesso a causa dei prezzi commerciali, viene acquistato sul mercato, 
anche internazionale. 
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Per quanto riguarda la legna da ardere in tronchetti, recenti indagini conoscitive 
attestano un utilizzo di questa fonte energetica su valori molto elevati, decisamente 
superiori alle disponibilità provenienti dai boschi piemontesi: 

- l’indagine del già citato progetto RENERFOR indica in 1.170.000 le tonnellate di 
legna da ardere utilizzate annualmente nella sola provincia di Cuneo e nella Città 
Metropolitana di Torino. 

- un’indagine svolta da IPLA tra il 2007 e il 2009 che riguarda tutti i comuni del 
territorio regionale con meno di 10.000 abitanti indica in circa 2.800.000 le 
tonnellate di legna da ardere utilizzate annualmente.  

Da queste stime si desume un ruolo molto significativo del commercio (= importazione) 
di legna da ardere, purtroppo assai difficile da stimare per carenza di informazioni e dati. 
A partire dal 1990 la Regione ha incentivato sensibilmente lo sviluppo della filiera, con 
finanziamenti relativi alla costruzione degli impianti di produzione energetica, alla 
modernizzazione del parco macchine tra cui cippatori e trituratori, alla promozione 
dell’associazionismo per consentire una gestione sinergica del territorio boscato e una 
conseguente riduzione dei costi di produzione. Contemporaneamente sono stati 
promossi studi e strumenti atti a valutare le disponibilità reali del territorio al fine di 
mantenere lo sviluppo della filiera foresta-energia nei limiti della sostenibilità ambientale 
(CDLP – calcolo della disponibilità legnosa in Piemonte). 
http://www.sistemapiemonte.it/montagna/sifor/). 
Queste esperienze sono confluite nel modello territoriale BRUSA che, tramite un 
sistema informativo geografico, permette di valutare in modo puntuale il dualismo 
offerta/domanda.  
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3.1.9.6. Esperienze di valorizzazione delle filiere  
 
E’ possibile accedere al database regionale delle pubblicazioni realizzate su iniziativa 
regionale riguardanti l’area tematica montagna e foreste: 
http://www.regione.piemonte.it/foreste/it/pubblicazioni.html 
 
 
 
Di seguito si riporta un elenco delle iniziative e dei progetti di maggior rilievo che negli 
ultimi 10 anni la Regione Piemonte ed altri Enti locali hanno sviluppato per promuovere 
sul territorio le filiere legate ai prodotti del bosco. 
 
 
Renerfor  (Regione Piemonte – Settore Foreste) 
Progetto strategico (istituzionale) del P.O. Interreg Alcotra 2007/2013 Italia-Francia 
concerne la promozione delle energie rinnovabili, in particolare lo sviluppo della filiera 
bosco-legno-energia. 
Costi totali progetto €:  6.448.043 
Durata : 2010/2013 
Sito:  http://www.regione.piemonte.it/foreste/it/filiere/legnoenergia/renerfor.html 
 
Wood E 3 (Regione Piemonte – Settore Foreste) 
Progetto finanziato nell’ambito del programma MED 2007-2013, ha come obiettivo lo 
sviluppo territoriale sostenibile attraverso l'utilizzo dell'energia dal legno quale fonte 
sostenibile e rinnovabile. 
Costi totali progetto €:  1.047.488 
Durata  : 2010/2013 
 
Progetto “Avvio di filiere energetiche agro-forestali in comprensori pilota” 
(Regione Piemonte – Settore Foreste e IPLA SpA) 
Progetto finanziato con fondi regionali volto ad incrementare l’utilizzazione sostenibile e 
la resa energetica delle biomasse legnose di origine forestale. 
Costi totali progetto €:  200.000 
Durata  : 2009/2011 
Sito:  http://www.regione.piemonte.it/foreste/it/filiere/legnoenergia/pilota.html 
 
BOIS-LAB “Valorizzazione della filiera foresta-legno” (Città Metropolitana di Torino) 
Progetto ALCOTRA 2007-2013 volto allo sviluppo della filiera legno. 
Costi totali progetto €:  1.296.000 
Durata  : 2009/2011 
Sito:  http://issuu.com/boislab 
 
Nell’ambito degli acquisti verdi e il Green Public Procurement, strumenti di cui la 
Pubblica Amministrazione dispone per l’acquisto di prodotti e/o servizi nel rispetto delle 
politiche ambientali dell’Unione Europea, nel 2003 è stato avviato il progetto “Acquisti 
Pubblici Ecologici ” promosso dalla Città Metropolitana di Torino e da Arpa Piemonte 
(Vademecum Green Public Procurement, 2011). 
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La Provincia di Cuneo ha finanziato la redazione di "Linee Guida per l'Utilizzazione 
Energetica delle Biomasse Vegetali ", valevoli sul proprio territorio. 
Sito:  http://www.provincia.cuneo.gov.it/gestione-risorse-territorio/servizio-energia/linee-
guida-lutilizzazione-energetica-delle-biomasse-ve 
 
Progetto BIOENER-WOOD  (Università di Torino – IPLA SpA) 
Si tratta di un progetto pilota finanziato nell’ambito del POR F.E.S.R. 2007/2013, che ha 
lo scopo di valorizzare le risorse rinnovabili attraverso un processo di innovazione 
tecnologica a basso impatto ambientale nella filiera foresta-legno-energia.  
Costi totali progetto €: 1.125.417 
Durata : 2011/2014 
Sito:  http://www.natrisk.org/datapage.asp?id=49&l=1 
 
A.C.Co.R.D.O. (Comunità Montana Valle Stura) 
Progetto ALCOTRA 2007-2013 che riguarda la creazione di un piano di gestione 
comune transfrontaliero delle superfici boscate per alimentare la piattaforma di 
trasformazione del legno di Banon (Francia) e la centrale di cogenerazione di Demonte.  
Costi totali progetto €:  309.000 
Durata  : 2013/2014 
Sito:  http://www.paysdehauteprovence.com/ALCOTRA.html 
 
Inter-Bois: strumenti di cooperazione per la filiera legno transfrontaliera nelle Alpi 
italo-francesi (Regione Piemonte – Settore Foreste) 
Progetto Alcotra 2000/2006 ha sviluppato attività volte a migliorare la conoscenza della 
filiera transfrontaliera, incrementare la cooperazione tra gli operatori del settore foresta-
legno ed individuare strategie e sinergie di sviluppo comuni. 
Costi totali progetto €:  1.148.000 
Durata  : 2005/2007 
 
Centro Regionale di Castanicoltura  (Regione Piemonte, Università di Torino, 
Comunità montana delle alpi del mare, IPLA) 
Il Centro Regionale di Castanicoltura (art 24 l.r 4/2009) è stato istituito per coordinare ed 
implementare le attività di ricerca, di base ed applicata, sul castagno.  
Le attività svolte permettono di fornire risposte scientifiche e tecniche alle problematiche 
della castanicoltura, contribuendo a rilanciare il settore produttivo, valorizzando il 
castagno come albero da frutto, da legno e componente indispensabile degli ecosistemi 
montani e pedemontani. 
Costi totali progetto €:  250.000 
Durata  : 2011/2014 
Sito:  http://www.centrocastanicoltura.unito.it/index.html 
 
Valorizzazione legname di castagno piemontese (Regione Piemonte – Settore 
Foreste) 
Progetto finanziato dalla Regione Piemonte che prevedeva attività volte a conoscere e 
far conoscere il mercato del legno di castagno al fine di favorire l’economia e la gestione 
del territorio attraverso l’acquisto di manufatti in legno locale. 
Costi totali progetto €:  60.000 
Durata  : 2009/2011 
Sito:  http://www.rivistasherwood.it/castagnopiemonte/ 
 



 50

Interventi selvicolturali sperimentali in boschi di faggio della Val Sessera (Regione 
Piemonte – Settore Foreste) 
Progetto finanziato dalla Regione Piemonte, rappresenta un esempio di applicazione di 
una selvicoltura multifunzionale orientata alla qualità all’interno della foresta del demanio 
regionale della Val Sessera. 
Partner: Università di Torino  
Durata  : 2009/2011 
Sito:  
http://www.regione.piemonte.it/foreste/it/foreste/proprieta/demanio/sessera.html#interve
nti-selvicolturali-sperimentali-in-boschi-di-faggio-della-val-sessera 
 
Rete interregionale per la ricerca e le priorità delle Regioni per la ricerca forestale 
Da circa 10 anni la Rete interregionale per la ricerca agraria, forestale, acquacoltura 
e pesca , che ha fra i referenti tecnici delle singole Regioni, è operativa con una dozzina 
di gruppi di lavoro per materia, tra i quali quello sulla Selvicoltura, arboricoltura da legno, 
prodotti forestali non legnosi, coordinato dalla Regione Piemonte (Settore Foreste).  
Fra le attività svolte si citano la valutazione del progetto nazionale di ricerca RiSelvItalia 
e la nuova definizione delle priorità delle Regioni per la ricerca forestale.  
Sito:  http://www.regione.piemonte.it/foreste/it/pubblicazioni.html#ricerche 
 
Pioppicoltura 
 
La Regione ha finanziato numerosi studi principalmente con fondi regionali negli anni 
2000-2010:  

• "Ecocertificazione della pioppicoltura" (Ecopioppo). 
• FluviAlPo - Pioppicoltura nelle fasce fluviali. Studio sull’effetto degli eventi 

alluvionali del 1994 e del 2000 sui pioppeti e sulle formazioni naturali; 
• Inventario 2006 della pioppicoltura specializzata piemontese; 
• TAPIOCA - Valutazione dell’impatto ambientale della pioppicoltura a confronto 

con quello delle colture agrarie alternative; 
• Sulle piantagioni da gestire a ceduo per la produzione di energia (Short Rotation 

Forestry/Coppice), il progetto BIOFIL ha finanziato la sperimentazione e l’analisi 
di fattibilità della filiera in Piemonte; 

Sito: 
http://www.regione.piemonte.it/foreste/it/filiere/arboricoltura/pioppicoltura.html#ricerca-e-
sperimentazione 
 
Arboricoltura da legno 
 
Numerose sono state le attività di ricerca, sperimentazione e divulgazione, finanziate  in 
gran parte con fondi regionali negli anni 2000-2010: 

• Indice di Qualità (IQ) degli impianti  
• Valutazione assortimenti  
• Valutazione del suolo e scelta delle specie  
• Censimento impianti  
• Progetto ARBOSAN - Situazione sanitaria degli impianti di arboricoltura da legno 

in Piemonte: connessioni con le condizioni ecologiche e con i caratteri della 
produzione legnosa; 
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• Progetto SIMPATIE - Sostenibilità degli impianti di arboricoltura da legno in 
Piemonte; 

• Individuazione delle aree vocate all’arboricoltura e monitoraggio dei suoli  
• Analisi di fattibilità dello sviluppo di filiere corte  

 
Sito:  http://www.regione.piemonte.it/foreste/it/filiere/arboricoltura/mediolungo.html 
 
Vivaistica forestale 
 
Attività svolta in gran parte con fondi regionali negli anni 2000-2010, stimolata dalla 
richiesta di materiale forestale di moltiplicazione  di specie autoctone di latifoglie  per gli 
impianti su terreni agricoli finanziati dall’Unione Europea 

• Individuazione e caratterizzazione dei popolamenti da seme per la vivaistica 
forestale 

• Costituzione di arboreti da seme e prove comparative di provenienza 
• Produzione di piantine di specie forestali di elevata qualità 
• Relativamente alle specie autoctone di Pioppo presenti nella pianura 

piemontese, Populus nigra e Populus alba, si è provveduto a realizzare un 
sistema informativo territoriale dei nuclei e genotipi spontanei  e a realizzare 
arboreti per la conservazione ex situ nell'ambito di attività di riqualificazione 
fluviale. 

 
Funghi e tartufi 
 
Verchamp - Sviluppo di una nuova coltura: le piantagioni legnose per la 
produzione di funghi commestibili d'eccellenza  (Regione Piemonte – Settore 
Foreste) 
Progetto INTERREG Italia-Francia: intendeva valorizzare i terreni marginali delle zone 
svantaggiate, realizzando colture eco-compatibili ed economicamente redditizie, 
mediante la coltivazione di funghi ad alto valore commerciale e di richiamo per il turismo 
enogastronomico.  
Costi totali progetto €:  3.032.260 
Durata  : 2004/2006 
Sito:  http://www.regione.piemonte.it/foreste/it/filiere/tartufi/ricerca.html 
 
Amycoforest (Regione Piemonte – Settore Foreste) 
Progetto ALCOTRA 2007-2013 intende promuovere lo sviluppo di una selvicoltura 
favorevole alla produzione fungina (funghi e tartufi), mettendo a punto modelli 
selvicolturali che salvaguardino la biodiversità e la produzione legnosa. 
Costi totali progetto €:  3.032.260 
Durata  : 2004/2006 
Sito:  http://www.regione.piemonte.it/foreste/it/filiere/tartufi/ricerca.html 
 
Manifestazioni ed eventi fieristici  
 
- FORLENER è un’importante fiera biennale che si svolge ad anni dispari e presenta 
prodotti, servizi e tecnologie dedicati alla filiera foresta – legno – energia.  
- BOSCO E TERRITORIO è un’altra manifestazione biennale itinerante (anni pari) 
dedicata alla dimostrazione in campo di macchine e attrezzature per le utilizzazioni 
forestali.  
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3.1.10. Interazioni e danni al bosco  

 

3.1.10.1. Cambiamenti climatici ed eventi estremi 
 
Il cambiamento climatico è un fenomeno che si sta manifestando in modo sempre più 
evidente e con impatti notevoli anche sulla vegetazione. 
Il deperimento è uno dei sintomi principali osservabili che si somma alle conseguenze, 
generalmente localizzate, degli eventi meteorologici più intensi (venti, galaverna, neve 
umida, valanghe, etc.). 
 

3.1.10.2. Incendi Boschivi 
 

Anche il fenomeno degli incendi boschivi ha un notevole impatto sulla superficie 
forestale piemontese, anche se la tendenza della frequenza media e della superficie 
percorsa per evento sia in moderata diminuzione.  
 

3.1.10.3. Fauna selvatica 
 
Con la progressiva diffusione degli ungulati sul territorio regionale, avvenuta nell’arco 
degli ultimi 20 anni, il tema delle interazioni tra questi e il bosco, pur in termini meno 
sentiti rispetto alle colture agrarie, è divenuto rilevante per la gestione forestale. Dopo 
momenti di forte pressione sulla rinnovazione forestale, in particolare nelle Valli di Susa, 
Chisone e nelle Alpi Marittime ed in alcune aree protette, da un lato la predazione del 
lupo e dall’altra un ridotto interesse per i prodotti del bosco hanno diminuito l’attenzione 
su questo tema, senza tuttavia che si possa parlare di situazione di equilibrio. 
I dati dei censimenti e dei prelievi venatori raccolti annualmente a livello regionale 
evidenziano una sostanziale stabilizzazione degli effettivi numerici, con una tendenza 
all’incremento fuori dalle zone montane. 
In particolare il capriolo, tipicamente forestale, è la specie che interagisce maggiormente 
con la rinnovazione del bosco; presente in tutto l’arco alpino (ove è spesso distruttivo 
per i semenzali di abete bianco) e appenninico (dove si riscontrano gravi danni anche ai 
ricacci dopo le ceduazioni), sta colonizzando le colline interne e lo si incontra con una 
certa frequenza anche in pianura ove tuttavia la frammentazione degli habitat non ne 
consente l’espansione continua. 
Il cervo è presente in settori circoscritti, dove ha generalmente un impatto sensibile sulla 
vegetazione di molte specie forestali. 
Il camoscio interagisce localmente e con danni circoscritti. 
Il cinghiale trova largamente rifugio e cibo nei boschi, risultando tuttavia davvero 
dannoso in ambito forestale solo in giovani rimboschimenti e rinfoltimenti artificiali, 
sempre meno diffusi. 
Anche il rapporto tra gestione forestale e attività pastorali sta tornando attuale e rilevante 
a seguito dell’incentivazione alla monticazione nell’ambito del programma di Sviluppo 
Rurale; al momento non vi sono ancora esperienze di pianificazione silvopastorale 
integrate. 
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3.1.10.4. Attacchi parassitari e fitopatie 
 
Per quanto concerne altre interazioni di origine abiotica si registrano periodicamente 
gradazioni dei noti insetti defogliatori (lepidotteri, ortotteri) e minatori (coleotteri scolitidi), 
correlate anche a stress meteo-climatici, che localmente causano mortalità di individui 
anche adulti o di popolamenti in tutte le fasce altimetriche e zone geografiche, e 
dall’altro si registrano preoccupanti nuovi ingressi di parassiti (il più preoccupante è stato 
il cinipide galligeno del castagno). 
Tra le fitopatie di origine fungina l’Armillaria sp., Heterobasidion annosum, Cryphonectria 
parasitica,e Phytophthora sp. sono le crittogame più virulente presenti nei boschi del 
Piemonte in nuova forte espansione negli ultimi anni. 
 

 

3.1.10.5  Deperimenti di origine abiotica 
 
Il deperimento è fenomeno ad eziologia complessa originato probabilmente da diverse 
concause cui partecipano, in modo significativo, numerosi parassiti di debolezza che 
aumentano lo stato patologico della pianta precedentemente indebolita da fattori di 
stress di tipo biotico, abiotico e antropico. 
Tra i fattori di rischio, l’ozono (O3) è quello che desta maggiore preoccupazione per i 
boschi non solo piemontesi ma per l’intero Sud Europa. La Regione Piemonte, a partire 
dal 1990, ha finanziato attività e partecipato a progetti europei e nazionali finalizzati allo 
studio dei possibili effetti dell’inquinamento sugli ecosistemi forestali mirati alla verifica 
dei livelli di ozono e ai conseguenti danni sulla vegetazione forestale di numerose specie 
costruttrici e sporadiche delle diverse fasce altimetriche. Le indagini hanno evidenziato 
una situazione di criticità che giustifica l’esigenza di una costante attenzione.  
In Piemonte sono stati studiati in particolare due casi: il deperimento del pino silvestre 
nelle Alpi occidentali e il deperimento dei querco-carpineti planiziali.  
Per quanto concerne le pinete, la Regione Piemonte insieme ad altre Istituzioni ha 
partecipato al programma Interreg III A Italia-Svizzera (2000 - 2006) finalizzato a 
studiare il fenomeno del deperimento del pino silvestre e a esaminarne le diverse cause. 
Il fenomeno, particolarmente evidente a quote inferiori ai 1.300 m, sarebbe imputabile al 
deficit idrico, agli estremi termici associati ai cambiamenti climatici, e ad altri fattori biotici 
di natura fungina e /o entomologica.  
Per quanto riguarda i querco-carpineti planiziali del Piemonte le cause del deperimento 
sono risultate imputabili, anche in questo caso, agli effetti dei cambiamenti climatici, in 
termini di minori precipitazioni ed elevate temperature. Interventi mirati sui soggetti adulti 
e sulla rinnovazione possono mitigare gli effetti del deperimento e garantire la 
conservazione dei querco-carpineti. 
- Caratterizzazione ecologica di stazioni forestali in via di deperimento – Piemonte” 
1989-1991 
- Caratterizzazione ecologica e monitoraggio dei boschi 1992-1997 
- Interreg III b MEDOCC (Vegetpollozone Coopération transnationale: dégâts d'ozone 
sur la végétation. Communication et sensibilisation des acteurs publics à cette 
problématique 2002-2006 
 http://www.regione.piemonte.it/foreste/it/tutela/fitopatologie/vegetpollozone.html 
- http://fo3rest.eu/home/home.php 
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3.1.10.6 Specie esotiche invasive 
 
Le specie esotiche invasive, entità alloctone in grado di rinnovarsi e sopraffare le specie 
native alterando la struttura delle biocenosi naturali, secondo la banca dati floristica del 
Piemonte (IPLA, 2009 in Rapporto sullo stato dell’Ambiente Arpa Piemonte) sono 
numerose e in aumento, nell’ambito del 13% della flora che risulta non autoctona. 
A livello internazionale la Convenzione sulla Biodiversità di Rio de Janeiro del 5 giugno 
1992 ha riconosciuto nelle specie esotiche invasive una delle principali cause di 
riduzione della biodiversità. La Strategia europea (COM/2011/244 del 3/5/2011) e 
nazionale sulla Biodiversità prevedono specifici obiettivi in materia di specie esotiche.  
Nel 2015 è inoltre entrato in vigore il Regolamento del Parlamento Europeo e del 
Consiglio (Reg UE n. 1143/2014 del 22 ottobre 2014) recante disposizioni volte a 
prevenire e gestire l’introduzione e la diffusione delle specie esotiche invasive. 
A livello regionale, è stato attivato nel 2012 un Gruppo di Lavoro sulle specie esotiche 
che, come primo risultato, ha redatto elenchi di specie esotiche invasive (Black List) che 
determinano o che possono determinare particolari criticità sul territorio piemontese e 
per le quali è necessaria l’applicazione di misure di prevenzione/gestione/lotta e 
contenimento. Tali elenchi sono stati approvati dalla Giunta Regionale con la DGR 46-
5100 del 18 dicembre 2012, modificata dalla DGR 23-2975 del 29 febbraio 2016 – 
Aggiornamento degli elenchi approvati con DGR 46-5100 del 18 dicembre 2012” 
Identificazione degli elenchi (Black List) delle specie vegetali esotiche invasive del 
Piemonte e promozione di iniziative di informazione e sensibilizzazione” e approvazione 
delle misure di prevenzione/gestione/lotta e contenimento delle specie vegetali più 
problematiche per il territorio piemontese. 
 
In ambito forestale le specie arboree più pericolose per la conservazione degli 
ecosistemi sono ciliegio tardivo, ailanto, quercia rossa, acero americano, olmo siberiano 
e paulownia individuate dal regolamento forestale (allegato E), che prevede misure 
specifiche per favorirne l’eradicazione. All’interno degli ambienti forestali, tuttavia, si 
possono introdurre anche specie esotiche non prettamente forestali come quelle sopra 
indicate che possono causare diverse problematiche e che una corretta gestione 
dovrebbe essere in grado di contenere. 
La robinia (Robinia pseudoacacia), di cui vi sono oggi in Piemonte oltre 100.000 ha di 
boschi è anch’essa una specie esotica ma di grande rilevanza socio-economica, che da 
sola supporta circa 1/3 dei prelievi legnosi regionali. 
 
Risulta opportuno, dunque, che tutti i livelli di pianificazione e gestione degli ecosistemi 
forestali, integrino misure specifiche per il contenimento delle specie esotiche invasive.  
http://www.regione.piemonte.it/ambiente/tutela_amb/esoticheInvasive.htm 
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3.2. Incentivi al settore forestale tramite i Programmi di Sviluppo 
Rurale 

 
Hanno rappresentato e rappresentano la quasi totalità dei finanziamenti pubblici afferenti 
allo sviluppo del settore forestale (in media circa 10 / 11 M€ all’anno), essendo i fondi 
regionali impiegati esclusivamente per la gestione delle proprietà forestali regionali, 
l’attività vivaistica e gli interventi delle squadre regionali (circa 14 M€ all’anno), le 
collaborazioni istituzionali (circa 0,75 M€ all’anno) e l’attività di ricerca, divulgazione e 
comunicazione (circa 0,8 M€ all’anno fino al 2010). 
 
Con il PSR 2000-2006 i contributi europei al settore forestale, precedentemente afferenti 
a diversi Regolamenti comunitari indipendenti fra loro, sono stati sistematizzati in un 
unico programma comprendente tutti gli ambiti di intervento: 
 
Misura H “imboschimento delle superfici agricole” 
- sono stati attivati due bandi, per la realizzazione di impianti di pioppicoltura e 
arboricoltura a ciclo medio-lungo con latifoglie; 
- è proseguita la gestione delle domande relative agli impianti a ciclo non breve realizzati 
da privati nell’ambito del Reg. CEE 2080/92 (premi annuali per mancati redditi e premi 
per manutenzioni) 
La dotazione finanziaria iniziale della misura era di circa 50 M€, dei quali 39 per i 
trascinamenti (pagamento dei premi) della precedente programmazione 
 
Misura I “altre misure forestali” 
La misura era articolata in diverse azioni: 
I2: miglioramento economico, ecologico e sociale delle foreste, 
I3: miglioramento e razionalizzazione della raccolta, trasformazione e 
commercializzazione dei prodotti della selvicoltura, 
I4: promozione di nuovi sbocchi per l’uso e la commercializzazione dei prodotti della 
selvicoltura, 
I5: organizzazione e sviluppo dell’associazionismo nel settore forestale, 
I6: ricostituzione di boschi danneggiati e prevenzione, 
I7: mantenimento e miglioramento della stabilità ecologica delle foreste. 
La dotazione finanziaria della Misura era di circa 45M€. 
 
Misura T: tutela dell’ambiente in relazione all’agricoltura, alla silvicoltura, alla 
conservazione delle risorse naturali, nonché al benessere degli animali. 
Per gli aspetti forestali è stata articolata in: 
- T1 Interventi di sistemazione idrogeologica e di recupero di fenomeni erosivi e di 
situazioni di dissesto con impiego di tecniche di ingegneria naturalistica, 
- T2 Studi connessi alla tutela dell’ambiente in relazione alla selvicoltura, (Piani 
Territoriali Forestali). 
La dotazione finanziaria della Misura era di circa 25M€. 
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Grado di raggiungimento degli obiettivi del piano di sviluppo rurale 2000-2006 sulla base 

degli indicatori di realizzazione (riferiti all’approvazione dei progetti) 
 
 
Relativamente al Programma di Sviluppo Rurale del periodo 2007 – 2013 , si riporta 
lo stato conclusivo di attuazione delle relative Misure di interesse forestale, dedotto dalla 
Relazione Annuale 2015. 
 
Va premesso che il PSR nel suo complesso ha avuto un tasso di esecuzione finanziaria 
del 99% relativamente al solo FESR (escludendo cioè gli “aiuti di stato” integrativi), ciò 
significa che l’utilizzazione delle opportunità di cofinanziamento è avvenuta in modo 
molto efficiente. 
All’interno del PSR 2007-2013 gli aspetti forestali hanno “pesato” per circa 70 M€ 
(compresi i cosiddetti “trascinamenti”, cioè gli impegni che sono stati assunti nel 
precedente periodo di programmazione ma che vengono liquidati con le risorse del PSR 
in corso), mantenendo quelle che erano le previsioni iniziali, grazie alle compensazioni 
operate fra le diverse Misure. 
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Misura 111 Azione 2 – Formazione professionale e informazione  

La misura svolge un’azione trasversale di supporto e di sostegno alle misure dello 
sviluppo rurale ed è finalizzata a migliorare le competenze e le capacità tecniche e 
imprenditoriali degli operatori forestali.  

La dotazione finanziaria conclusiva è stata pari ad € 6.931.818,00 con un incremento, 
rispetto agli importi inizialmente programmati, del 124%, conseguenti ad un ottimo livello 
di attuazione. 

Altro indicatore positivo della gestione di questa Misura è l’efficienza di spesa, che ha 
determinato un utilizzo pressochè completo delle risorse. 

A livello procedurale la misura ha avuto un notevolissimo successo come dimostrano le 
numerose preadesioni raccolte online. 

Dal 2008 al 2015 sono stati realizzati ben 6 bandi pubblici oltre alle iniziative a titolarità 
regionale che hanno, nel loro complesso, permesso di realizzare 319 corsi e di formare 
oltre 4.000 operatori 

Le uniche modeste criticità riscontrate riguardano esclusivamente le difficoltà di accesso 
da parte di giovani e disoccupati, ma nel complesso la Misura ha fornito un contributo 
importante alla crescita del settore forestale piemontese in armonia con le modifiche 
normative nel frattempo introdotte sulla qualificazione degli operatori. 

 

Misura 122 - Accrescimento del valore economico delle foreste 

La misura si propone di sostenere i costi necessari per migliorare i metodi di produzione, 
i prodotti e le superfici forestali e quelli necessari a migliorare la dotazione di macchine, 
attrezzature e infrastrutture.  

La dotazione finanziaria conclusiva è stata pari ad € 5.223.423,00 con un decremento, 
rispetto agli importi inizialmente programmati, del 55%, conseguente ad uno scarso 
livello di attuazione, confermato dal fatto che ben il 94% dei pagamenti effettuati sulla 
misura sono relativi alla passata programmazione, annullando di fatto gli interventi 
“nuovi” previsti nel PSR 2007-2013. 

Pertanto sebbene gli indicatori possano considerarsi pienamente raggiunti, le variazioni 
finanziarie sono il sintomo di un esito fallimentare della misura che non ha riscosso 
interesse sul territorio (come dimostra la scarsa partecipazione all’unico bando emanato: 
solo 11 beneficiari), principalmente a causa della percentuale di contribuzione pubblica, 
insufficiente a supportare interventi selvicolturali effettuati a scopo di investimento. 

Anche il bando emanato contestualmente alla misura 125, azione 1 (Miglioramento e 
sviluppo delle infrastrutture in parallelo con lo sviluppo e l’adeguamento della 
selvicoltura) si è chiuso con solo 22 domande di contributo, di cui solo 9 collegate alla 
misura 125.1.  
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Misura 123 Azione 2 - Accrescimento del valore aggiunto dei prodotti agricoli e 
forestali 

La misura, attraverso l’Azione 2, promuove lo sviluppo delle imprese forestali attraverso 
l’acquisto di macchine e attrezzature per la raccolta del legno e la realizzazione di 
infrastrutture quali piazzali e capannoni. 

La dotazione finanziaria conclusiva è stata pari ad € 7.881.818,00 e non ha subito 
modificazioni nel periodo di programmazione. 

La misura ha registrato una buona performance di spesa e l’avanzamento finanziario 
risulta pari al 99% della propria dotazione finanziaria in termini di FEASR. 

Sono stati aperti 3 bandi nel corso della programmazione, due nel 2009 (uno generale e 
uno collegato alla misura 124.2) e uno nel 2013, quest’ultimo limitato all’acquisto di 
macchinari e attrezzature. 

Le domande presentate sul bando finalizzato dell’anno 2009 non sono state ritenute 
idonee e pertanto non sono state finanziate. 

I bandi non collegati alla misura 124.2 hanno avuto invece un notevole successo in 
termini di domande di contributo (240) e istanze finanziate (151). 

L’azione nel suo complesso è stata attuata in modo positivo, sia in termini di 
performance di spesa sia in termini di risultati materiali (macchine, attrezzature, 
capannoni e piazzali). 

Nel corso della programmazione si sono però anche registrate alcune difficoltà, legate al 
fatto che, nell’ambito del PSR, il contributo pubblico è concesso a rimborso delle spese 
sostenute. Questo fatto comporta la necessità di anticipazione da parte dei beneficiari 
(generalmente tramite l’accesso al credito) e ciò rappresenta un punto debole del 
sistema procedurale, reso più acuto e incisivo dalla crisi economica. Le conseguenze 
registrate nel corso dell’attuazione dei bandi si sono manifestate in ritardi nella 
ultimazione degli investimenti, nella diminuzione (rispetto al precedente periodo di 
programmazione) del volume medio di investimento e infine con le rinunce o riduzioni 
degli interventi originariamente programmati. 

 

Misura 124 Azione 2 - Cooperazione per lo sviluppo di nuovi prodotti, processi e 
tecnologie 

La misura si propone di favorire la cooperazione tra i diversi operatori della filiera 
(produttori primari, industria di trasformazione e soggetti terzi), con particolare riguardo 
alla fase di progettazione dell’innovazione e alla sua realizzazione. 

La dotazione finanziaria complessiva è stata pari a 2.156.636,00 € e non è stata 
modificata nel periodo di programmazione. 
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La misura ha registrato una buona performance di spesa e l’avanzamento finanziario 
risulta pari al 99% della propria dotazione finanziaria in termini di FEASR. 

Nel periodo di programmazione sono stati realizzati 2 bandi, uno nel 2009 e un secondo 
nel 2014 con le risorse non utilizzate dal precedente. Sono state presentate in totale 23 
domande di contributo nell’ambito delle quali sono stati finanziati complessivi 14 progetti 
di innovazione. 

L’attuazione della misura è stata nel complesso positiva: ha avvicinato le strutture di 
ricerca alle esigenze delle imprese e ottenuto risultati concreti in termini di iniziative 
realizzate. Per ciò che concerne le difficoltà riscontrate si evidenziano soprattutto quelle 
connesse alle regole in materia di ammissibilità e rendicontazione delle spese. 

In base all’esperienza del bando 2009 si è cercato di ovviare, nel bando successivo, con 
un migliore inquadramento delle spese ammissibili in funzione delle attività previste. 

Per quanto concerne poi gli enti di ricerca (Università, Politecnico e Cnr) si segnala il 
mancato riconoscimento dell'IVA, che comporta penalizzazioni dal punto di vista 
economico. 

 

Misura 125 Azione 1 - Infrastrutture connesse allo sviluppo e all'adeguamento 
della selvicoltura 

La misura, tramite la specifica sotto-azione 1, si propone di ampliare il campo di utilizzo 
e la fruibilità delle risorse forestali, prevedendo interventi di miglioramento della rete di 
viabilità forestale (apertura di nuovi tracciati e miglioramenti di quelli esistenti). 

La dotazione finanziaria complessiva è stata pari a 4.141.522,00 € ed ha subito una 
riduzione di circa il 20% a causa dei notevoli ritardi accumulati negli anni. Circa la metà 
dei pagamenti è infatti avvenuta nel solo 2015. 

Per ciò che concerne gli aspetti di attuazione, si evidenzia che nel settembre 2011 è 
stato attivato un bando generale e contestualmente è stato aperto un bando finalizzato 
collegato alla misura 122. Il numero di domande presentate (60) e di quelle finanziate 
(49) è risultato inferiore alle aspettative, anche a confronto con le analoghe iniziative 
attivate nel precedente periodo di programmazione. 

Così come per altre Misure, la125.1 ha riscontrato alcune difficoltà, che un insieme di 
concause ha reso più accentuate rispetto al precedente periodo di programmazione. La 
principale scaturisce dal mutato quadro istituzionale degli Enti Locali piemontesi e dal 
relativo riparto delle competenze già evidenziato nella parte generale. 

Se a quanto sopra descritto si sommano le difficoltà intrinseche alla realizzazione di 
questi investimenti (quali la brevità e stagionalità dei periodi disponibili al lavoro 
conseguenti all’ambiente montano in cui si opera), le procedure ad evidenza pubblica 
cui i beneficiari pubblici sono soggetti e la difficoltà di anticipazione (con relativo accesso 
al credito, reso più problematico dalla crisi economica) delle somme necessarie agli 
investimenti, si ha un quadro chiaro delle motivazioni complessive che hanno 
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comportato una performance dell’attuazione caratterizzata, rispetto al passato, da minori 
richieste e da maggiori tempi di attuazione. 

Misura 221 - Primo imboschimento di terreni agricoli 

Attraverso il sostegno alla realizzazione di elementi dell'agroecosistema con funzione 
ambientale e paesaggistica, la misura intende migliorare il paesaggio agrario, la 
diversità biologica, la qualità delle acque e l'integrità del suolo e contribuisce a 
contrastare gli effetti dei mutamenti climatici in atto. 

La dotazione finanziaria complessiva è stata pari a 1.022.334,00 € di risorse ordinarie e 
di ben 21.286.757,00 € di “trascinamenti” dal precedente periodo di programmazione ed 
ha subito una riduzione di circa il 32% nel corso della programmazione. Per contro la 
performance di spesa è stata ottima, raggiungendo il 105% di quanto programmato, 
utilizzando risorse risparmiate su altre misure. 

Al raggiungimento dei target di realizzazione e di spesa hanno contribuito soprattutto i 
trascinamenti (premi di manutenzione e mancato reddito per gli impianti realizzati nelle 
precedenti programmazioni, in particolare col Reg. CEE 2080/92), sia in termini di 
numero dei beneficiari raggiunti che di ettari imboschiti. 

Per quanto riguarda l'erogazione dei premi annui relativi ai “vecchi” impianti, il passaggio 
alla domanda di conferma telematica e l'inserimento delle superfici imboschite con 2080 
e Misura H nel sistema integrato di gestione e controllo delle misure a superficie (con 
quasi 15.000 particelle catastali da verificare a GIS) ha provocato negli anni 2008-2011 
notevoli ritardi, progressivamente colmati negli anni successivi.  

A causa di tali problemi è stato  aperto un solo bando per nuovi impianti, nel 2010; gli 
interventi sono stati realizzati in gran parte negli anni 2011 e 2012, la liquidazione dei 
contributi per le spese d'impianto è stata realizzata in gran parte tra il 2013 e il 2014. 

Gli interventi realizzati sono sintetizzati nella seguente tabella 

Tipologia di impianto 
  

 1 - ADL  2 - Pioppeti  3 - Bosco 

Sup. accertata e liquidata (ha)   320 463  25 

Contributi spese impianto liquidati (€)  906.659 861.951  73.628 

N. pratiche liquidate  97 58  4 

Sup. media per domanda (ha) 3,30 7,99 6,25 

Contributo medio per domanda (€) 9.347 14.861 18.407 

Contributo medio / ettaro (€) 2.830 1.861 2.945 
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L'attuazione della Misura 221 ha fatto registrare una discreta "tenuta" della pioppicoltura 
rispetto ai precedenti periodi di programmazione (con il 2080 quasi 700 ha a bando, con 
la Misura H meno di 400 ha a bando) e soprattutto rispetto all'arboricoltura a ciclo 
medio-lungo (ADL). 

In effetti per l’ADL si è registrato un drastico calo, con un numero molto elevato di 
rinunce dopo l’ammissione a finanziamento e a consuntivo circa 300 ettari impiantati a 
fronte degli oltre 1000 per bando del decennio 1995-2005. I motivi sono molteplici: 
l'aumento dei prezzi dei prodotti delle colture cerealicoli concorrenti, la crisi economica e 
la conseguente riluttanza a immobilizzare per decenni un terreno agricolo, i ritardi degli 
anni 2008-2011 nei pagamenti dei premi per gli impianti H-2080, i risultati produttivi 
insoddisfacenti degli impianti 2080 (dovuti alla scarsa conoscenza delle specifiche 
tecniche colturali ma in alcuni casi anche alla carenza di motivazione da parte dei 
conduttori) e l’assenza di un mercato strutturato e trasparente per il legname delle 
latifoglie a ciclo medio-lungo prodotto in Italia. 

 

Misura 225 – Pagamenti per interventi silvo-ambientali 

La misura concorre a perseguire gli obiettivi strategici di conservazione della 
biodiversità, di tutela della risorsa suolo e delle risorse idriche, garantendo inoltre il 
presidio del territorio. A tal fine essa promuove l’assunzione di impegni volti al 
mantenimento e al miglioramento della stabilità delle superfici con funzione di protezione 
e dei popolamenti da seme. 

La dotazione finanziaria complessiva è stata pari a 11.240.909,00 € di risorse ordinarie 
ed è stata incrementata nel corso della programmazione con le economie realizzate 
nell’ambito della misura 221. 

La misura, introdotta nel 2012 e aperta nel 2013, ha erogato tutti i pagamenti nel corso 
del 2015 relativi alla prima, alla seconda e alla terza annualità, riuscendo a raggiungere 
un buon tasso di esecuzione finanziaria. 

Nella tabella che segue è riassunto lo stato di attuazione 

Indicatori di prodotto Realizzata  
nel 2015 

Totale 
realizzato - 

Valore 
cumulativo dal 
2007 al 2015 

Obiettivi  
2007-2013 

Tasso di 
esecuzione 

del PSR 

Numero di beneficiari 35 (*) 35 50 70% 
Numero di contratti  44 (**) 44 57 77% 
Superficie totale interessate dal 
sostegno silvoambientale (ha) 31.353 31.353 35.750 88% 

Superficie fisica interessate dal 
sostegno silvoambientale (ha) 31.353 31.353 35.750 88% 

(*) comprensivo del beneficiario ammesso e le cui domande sono andate in 
trascinamento 
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(**) comprensivo delle bozze di contratto le cui domande sono andate in trascinamento 

La misura ha scontato problematiche relative alla interpretazione di alcune superfici 
ammissibili: la contemporanea sussistenza sulla stessa superficie di due realtà, il 
pascolo ed il bosco, ha causato un conflitto di attribuzione tra quanti avevano presentato 
domanda per la parte a pascolo e quanti invece avevano presentato domanda di premio 
per la parte boscata. Le criticità si sono risolte nel 2015, anno che ha visto l’erogazione 
di tutti i pagamenti. 

 

Misura 226 – Ricostruzione del potenziale forestale e introduzione di interventi 
preventivi 

La misura sostiene la ricostituzione del potenziale forestale danneggiato da disastri 
naturali e da incendi (tipologia 1), l'introduzione di interventi preventivi -realizzazione e 
miglioramento di infrastrutture per la prevenzione e la lotta agli incendi boschivi- 
(tipologia 2) e la realizzazione di interventi di ingegneria naturalistica per la lotta al 
dissesto idrogeologico (tipologia 3). 

Essa prevede il finanziamento degli interventi di ricostituzione della funzionalità delle 
superfici forestali dal punto di vista ecologico, ambientale e sociale nonché di 
miglioramento del sistema di prevenzione e estinzione degli incendi boschivi e di 
conservazione e tutela del territorio. 

La dotazione finanziaria complessiva è stata pari a 4.459.091,00 € di risorse ordinarie e 
nel corso del periodo di programmazione ha subito una riduzione del 14%, anche a 
causa del modesto (65%) tasso di esecuzione finanziaria. 

Tipologia 1  

Nel 2009 è stato emanato un bando nell'ambito del quale sono stati ammessi e poi 
liquidati 17 interventi che perseguono la ricostituzione delle superfici forestali 
danneggiate dal fuoco secondo i criteri della selvicoltura naturalistica.  

È stato inoltre attuato un intervento a titolarità regionale con le medesime finalità del 
bando ma attuato in amministrazione diretta tramite l’utilizzo di operai forestali regionali. 
Sono stati presentati e ammessi 17 progetti di ricostituzione forestale. 

Tipologia 2  

La seconda tipologia di interventi è stata attivata solo a regia regionale (per circa 
400.000 €) per la progettazione degli interventi di manutenzione straordinaria della rete 
dei punti acqua per la lotta agli incendi boschivi di proprietà della Regione Piemonte. La 
progettazione è conseguente al censimento delle infrastrutture che è stato completato 
nel 2009 (oltre 600 punti acqua e relativi sopralluoghi in campo) e inserito nel sistema 
informativo del catasto sbarramenti e punti acqua antincendio boschivo (AIB). La 
progettazione di questi interventi si è svolta nel 2012 e nel 2014 sono stati presentati 
ulteriori progetti. I lavori sono stati svolti nel periodo 2013- 2015. 
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Tipologia 3  

Per quanto riguarda la terza tipologia di interventi (realizzazione di opere di 
sistemazione idraulico-forestali con tecniche di ingegneria naturalistica e di opere per la 
stabilizzazione dei versanti potenzialmente instabili) non si è riusciti a provvedere 
all’apertura di bandi né interventi a titolarità regionale a causa del mutato quadro 
amministrativo degli enti montani (soppressione Comunità Montane) potenziali 
beneficiari dell’azione. Le risorse inizialmente previste per finanziare questa tipologia di 
interventi sono state parzialmente utilizzate per le operazioni finanziate sulla tipologia 1. 

 

Misura 227 – Sostegno agli investimenti non produttivi nelle foreste 

La misura concorre a perseguire gli obiettivi strategici di conservazione e incremento 
della biodiversità, di tutela degli ecosistemi forestali ad alto valore paesaggistico e 
naturalistico e delle foreste che svolgono una funzione pubblica di protezione (di 
persone, di beni e del suolo). A questo fine, essa promuove la realizzazione di 
investimenti non produttivi finalizzati a migliorare e conservare le funzioni ambientali di 
protezione e tutela assicurate dagli ecosistemi forestali. 

La dotazione finanziaria complessiva è stata pari a 7.444.545,00 € di risorse ordinarie e 
nel corso del periodo di programmazione ha subito una riduzione superiore al 50% a 
favore della misura 225. 

La misura è stata attuata in parte a bando pubblico e in parte a titolarità regionale. 

L’intervento a regia regionale è stato attivato nel 2012. Sono stati predisposti 55 progetti 
per la realizzazione di interventi con gli operai forestali regionali in situazioni di 
particolare rilevanza pubblica con le modalità previste dalla misura. 

L’unica azione che però valorizza l’indicatore relativo al numero di proprietari di foreste 
beneficiari è il bando pubblico, dal momento che l’azione a titolarità regionale viene 
svolta in amministrazione diretta attraverso l’uso di operai forestali sulle proprietà 
regionali e pertanto non produce effetti su tale indicatore. 

Invece il volume totale degli investimenti, che conteggia entrambi gli interventi, 
raggiunge di fatto l’obiettivo. Tali investimenti hanno come finalità la valorizzazione delle 
foreste in termini di pubblica utilità e i terreni boschivi dell'area interessata dagli 
interventi. 

La misura non ha presentato particolari criticità di tipo tecnico-amministrativo, fatto salvo 
il problema organizzativo connesso all’attivazione della misura 225.  

La determinazione della disponibilità delle superfici ha incontrato alcuni problemi, già 
riscontrati con le misure 122 e 125, che però non hanno causato un appesantimento del 
procedimento. 
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Stante la tipologia di investimenti, la cui realizzazione è strettamente dipendente 
dall'andamento stagionale, in particolare nel caso di lavori in boschi di protezione, ubicati 
essenzialmente nella media ed alta montagna, è stato possibile effettuare i lavori solo in 
limitati periodi dell’anno e questo ha influenzato la tempistica dei lavori. 

Inoltre, trattandosi di investimenti realizzabili soprattutto dagli Enti pubblici, il bando 
pubblico non ha riscosso l’interesse auspicato. 

 

Conclusioni: 

Come sintesi finale si potrebbe concludere con una valutazione complessivamente 
positiva del PSR 2007-2013 non solo per gli obiettivi che ha consentito di raggiungere 
ma anche per l’importante iniezione di denaro che ha apportato al comparto forestale 
piemontese, tanto più nella perdurante assenza di specifiche linee di finanziamento 
regionale che potrebbero integrare le risorse europee sugli aspetti ove queste risultano 
più deboli. 
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3.3. Altre superfici arborate 
 

3.3.1. Pioppicoltura 
 
L’arboricoltura da legno con pioppo vanta in Piemonte una tradizione consolidata, 
ottimizzata dal secondo dopoguerra grazie soprattutto all’attività tecnico sperimentale 
scientifica dell’Istituto per la pioppicoltura di Casale, ora integrato nel CREA, da dove 
derivano conoscenze scientifiche riconosciute internazionalmente e cloni esportati e 
coltivati in tutto il mondo. 
 
La filiera di trasformazione del pioppo era parimenti ben strutturata, a partire dalle 
cartiere fino alle produzioni di pannelli compensati e di particelle. 

Da molti decenni il legno di pioppo è quello più utilizzato nell’industria del legno 
nazionale e piemontese, il terzo settore italiano per importanza nell’export, il quale conta 
complessivamente oltre 300.000 addetti. A fronte di una domanda di legno di pioppo 
crescente, negli ultimi decenni è decisamente diminuito il grado di approvvigionamento 
interno: secondo i Censimenti Generali dell’Agricoltura (che conteggiano solo gli impianti 
condotti da aziende agricole), le superfici a pioppeto in Italia e in Piemonte si sono 
dimezzate nel periodo 2000-2010, calo iniziato fin dagli anni Ottanta (per il Piemonte da 
37.000 ettari a 11.000 nell’intervallo 1982-2010). Il crollo delle superfici pare connesso a 
ragioni soprattutto economiche e di mercato: alti costi del ciclo colturale e prezzi del 
legno poco remunerativi, soprattutto se confrontati con altre produzioni agricole (es. 
mais). 

Perciò gli incentivi comunitari per la pioppicoltura (realizzati circa 4.500 ettari tra il 1995 
e il 2012), peraltro indirizzati esclusivamente a impianti su terre non già a pioppo 
realizzati da aziende agricole, non hanno influenzato sensibilmente la tendenza 
negativa.  

L’ultimo inventario dettagliato della pioppicoltura specializzata piemontese risale al 2006. 
 

3.3.2. Arboricoltura da legno a ciclo lungo con latifoglie di pregio (ADL) 
 
Con il Reg. CEE 2080/92 “Misure forestali nelle aziende agricole” i finanziamenti erogati, 
con 5 bandi tra il 1994 e il 1999, ammontavano a circa 40 milioni di € con oltre 3.100 
beneficiari e per una superficie di quasi 10.000 ha, di cui circa 5.700, cioè il 60%,  
costituito da impianti di arboricoltura a ciclo lungo (ADL). 
Con il Reg. CE 1257/99, P.S.R. 2000-2006 Misura H, i finanziamenti erogati 
ammontavano nuovamente a 40 milioni di €, di cui circa 33 destinati ai trascinamenti; i 
fondi assegnati ammontavano a 7,0 milioni di €, erogati a 500 beneficiari (per l’ADL un 
solo bando nel 2003) per nuovi impianti, con un totale di 1820 ha, di cui 1067 per ADL, 
740 ha per i pioppeti e 12 ha per le biomasse a ciclo breve. 
Con il PSR 2007-13 sono proseguiti gli incentivi all’imboschimento dei terreni agricoli 
relativi a pioppeti e altre specie (latifoglie di pregio a ciclo medio/lungo). La dotazione 
finanziaria iniziale della misura era cospicua: quasi 33 milioni di euro, dei quali però oltre 
23 di trascinamenti.  
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Per questa misura è stato aperto un solo bando nel 2010 con le seguenti tipologie di 
intervento ammesse: 
1 - arboricoltura da legno a ciclo medio-lungo (ADL), di durata minima pari a 15 anni; 
2 - pioppicoltura; 
3 - bosco permanente (destinazione non reversibile). 
 
 

 
domande e progetti 

(numero) 

contributi 
spese 

impianto 
(euro) 

Superfici 
(ha) 

tipologia 
domande 

presentate 
progetti 

ammessi 

contr. 
impianto 

ammesso 

fine 
istruttoria 

1- ADL 254 160 2.064.156 600 
2- PIOPPETI 83 67 1.124.815 540 
3- BOSCHI 10 5 118.029 28 
Totali 347 233 3.307.000 1.168 

Tabella 22 – Misura 221 - Stato domande bando 2010 
 
Per l’arboricoltura da legno i dati sulla superficie unitaria indicano la prevalenza per la 
realizzazione di impianti medio piccoli per l’86% inferiori ai 5 ettari, mentre per i pioppeti 
le superfici sono mediamente superiori (24% superiore ai 10 ha). 
Rispetto alle passate programmazioni la pioppicoltura (660 ha medi per bando 2080, 
370 ha a bando misura H) ha dimostrato una certa tenuta. 
L’ADL viceversa è diminuita considerevolmente e raggiunge un terzo di quanto 
realizzato in media per ciascuno dei bandi del decennio 1994-2003. 
Le ragioni di questo drastico calo, registrato anche in altre Regioni, sono molteplici, 
riconducibili a crisi economica, incertezza sulla riforma della PAC (che disincentivano gli 
investimenti di lungo periodo), le difficoltà di conduzione degli impianti e la scarsa qualità 
del materiale prodotto con gli impianti 2080, ritardi nei pagamenti dei premi e la 
mancanza di un mercato per il legname. 
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3.3.3. Filari e siepi  

 
Negli ultimi anni si è assistito ad una forte riduzione delle formazioni lineari, poiché di 
impedimento allo sviluppo di una agricoltura intensiva di carattere industriale. Oggi in 
pianura le formazioni lineari svolgono un ruolo fondamentale per la rete ecologica con 
funzioni anche paesaggistiche, di “filtro”, ostacolando la deriva delle sostanze chimiche, 
nonché produttive. 
In base agli studi sui PFT, le formazioni lineari occupano circa oltre 7.000 km, pari in 
media a 8,4 m/ha di territorio rurale, considerando le sole superfici agrarie che per 
caratteristiche possono effettivamente ospitare tali formazioni, corrispondenti a circa il 
10% di quelle presenti fino alla seconda metà del secolo scorso. Le maggiori estensioni 
si riscontrano nelle province/Città Metropoliana di Torino (10,5 m/ha), Alessandria (9,7 
m/ha) e Cuneo (8,0 m/ha).   
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3.4. Attività a regia pubblica 
 

3.4.1. Interventi di sistemazione idrogeologica e idraulico forestale  
 
Gli interventi di manutenzione, sistemazione idrogeologica e idraulico forestale 
coinvolgono vari Enti: Regione Piemonte, Province, Città Metropolitana, ATO e 
Comunità Montane. 
Le Comunità Montane predispongono e quindi attuano, sulla base di specifici programmi 
stralcio annuali, previa valutazione della Regione ed approvazione dell’Autorità 
d’Ambito, il Programma di interventi di sistemazione e manutenzione montana (PISIMM) 
con validità quinquennale, secondo le disposizioni contenute nelle “Linee guida” (DGR n. 
1-13451 del 8 marzo 2010). I programmi contengono anche le attività svolte in 
amministrazione diretta dalla Regione con l’impiego delle squadre forestali. 
Gli "Indirizzi tecnici in materia di manutenzioni e sistemazioni idrogeologiche e idraulico 
forestali", tra cui la gestione della vegetazione riparia, rimozione dei rifiuti, asportazione 
del materiale litoide, ripristino officiosità di attraversamenti, ponticelli, manutenzione 
delle arginature, opere di ingegneria naturalistica, ecc.., sono stati approvati con D.G.R. 
26.05.2008 n. 38–8849.  
Il Regolamento regionale 20 settembre 2011, n. 8/R. e s.m.i. definisce le norme di 
gestione della vegetazione riparia che prevedono il taglio manutentivo (Art. 37), ove non 
vi sono particolari necessità idrauliche, e la manutenzione idraulica (Art. 37 bis). 

In merito alla gestione della vegetazione riparia in aree facenti parte della Rete Natura 
2000, si richiama l’art 23 delle Misure di Conservazione per la tutela della Rete Natura 
2000 del Piemonte relativo agli obblighi da applicare in ambienti di acque correnti. 
 
L’IPLA, su finanziamento della regione, nel 2006-2007 ha effettuato il censimento ed il 
monitoraggio delle opere di ingegneria naturalistica e nel 2008 ha realizzato uno studio 
sulle caratteristiche e modalità gestionali della vegetazione riparia. 
(http://www.regione.piemonte.it/montagna/idraulica/studi/attivita.htm). 
Gli interventi previsti nel PISIMM e le relative opere realizzate sono censiti, organizzati e 
monitorati dalla Regione nell’ambito del proprio sistema informativo in un’apposita 
sezione denominata Sistema informativo regionale sulla manutenzione montana 
(SIRMAMONT) che verrà messo a disposizione degli enti territoriali e degli enti attuatori 
per la pianificazione della difesa del suolo e la programmazione degli interventi il 
monitoraggio e la successiva rendicontazione. 
http://www.regione.piemonte.it/montagna/idraulica/pianific.htm 
 

3.4.2. Squadre Forestali  
 
La Regione Piemonte, attraverso il Settore Gestione Proprietà Forestali Regionali e 
Vivaistiche, si avvale di operai forestali per eseguire lavori in amministrazione diretta sul 
territorio regionale. 
Da un rapporto dell’Università di Torino sull’attività svolta dalle squadre forestali per il 
periodo 2006-2011 risulta che, per il periodo considerato, il numero medio di addetti 
impiegati risulta pari a 443, con un minimo nei mesi di gennaio e dicembre, pari a 225 
unità e un massimo in luglio e settembre con 555. Gli operai forestali operano in squadre 
sul territorio di Comunità Montane e Comunità Collinari. In particolare nella città 
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metropolitana di Torino le squadre forestali sono 27, a Cuneo 19, Asti 5, Alessandria 17, 
Vercelli 3, Novara 1, Biella 4 e Verbania 11, per un totale di 87.  
 

 
Tabella 23- Stima del numero di addetti a tempo determinato (OTD) e indeterminato (OTI) 

Per quanto riguarda i contratti di lavoro complessivamente si è assistito ad un aumento 
degli addetti fissi (OTI) a fronte di un calo degli stagionali (OTD), a testimonianza di una 
positiva scelta da parte dell’amministrazione. 
Le spese sostenute dalla Regione per l’attività delle squadre sono destinate per circa 
l’88% al personale. 
 

 

Tabella 24- Analisi della spesa nel periodo e sua distribuzione 

 
Per quanto riguarda la tipologia di interventi la gestione forestale costituisce l’attività 
principale che le squadre svolgono e comprende interventi forestali di ricostituzione 
boschiva, diradamenti e cure colturali, la manutenzione delle fasce riparie, la 
manutenzione ordinaria e straordinaria di piste forestali e sentieri e la manutenzione 
ambientale, intesa come sistemazione di piccoli dissesti idrogeologici con tecniche di 
ingegneria naturalistica, manutenzione di aree attrezzate e delle vasche antincendio .  
 

 

Tabella 25 - Andamento degli interventi per tipologia principale 
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3.4.3. Vivai 
 
L’attività vivaistica è organizzata attraverso tre vivai regionali localizzati ad Albano V.se 
(VC) Vivaio Fenale, Chiusa Pesio (CN) Vivaio Gambarello e Fenestrelle (TO) Vivaio 
Carlo Alberto, nei quali si producono e distribuiscono gratuitamente piante forestali per 
rimboschimenti, recuperi ambientali, ingegneria naturalistica e realizzazione di aree 
verdi pubbliche e private. In particolare al vivaio Fenale vengono prodotte latifoglie di 
pregio e specie da utilizzare per la ricostituzione di ambienti naturali e per l’ingegneria 
naturalistica, mentre nei vivai Gambarello e Carlo Alberto si forniscono soprattutto 
latifoglie di pregio e conifere. Per favorire gli utenti che provengono da zone distanti dai 
vivai, sono stati individuati quattro punti di distribuzione localizzati in provincia di 
Alessandria, Verbania, Vercelli-Valsesia e nella Città Metropolitana di Torino. 
Il personale impiegato nei vivai nel corso degli anni è diminuito ed al 2012 la consistenza 
è di 35 addetti stabili e 9 stagionali.La Regione Piemonte ha adeguato la propria filiera 
vivaistica per la conservazione delle  Risorse genetiche forestali  attraverso un processo 
di razionalizzazione del sistema di approvvigionamento del materiale di moltiplicazione 
(D.Lgs 386/03 Allegato I, L.r. 4/2009) che ha condotto alla definizione di una rete di 
boschi da seme composta da 82 Popolamenti (57 Soprassuoli, 15 Fonti di Seme, 10 
Aree di raccolta) idonei per la raccolta di materiale di propagazione di circa 70 specie tra 
arboree e arbustive. 
L’approvvigionamento del seme avviene in parte tramite raccolta diretta, all’interno delle 
aree di raccolta ufficialmente individuate per la raccolta di materiale di moltiplicazione in 
Piemonte, attenendosi alle previsioni della normativa di settore, in stretta collaborazione 
con il Centro Nazionale Biodiversità Forestale di Peri (VR) del C.F.S..  
Per quanto attiene alla tipologia del materiale vegetale prodotto, nel corso degli anni si è 
progressivamente incrementata la coltivazione in contenitore rispetto alle piante a radice 
nuda.  
La produzione dei vivai nel corso degli ultimi anni si è mantenuta stabile, con quantitativi 
prossimi a 1.000.000 di piante, in maggior parte latifoglie. 
Dal 2008 al 2011 il numero di istanze di richiesta pervenute annualmente variava da 
2000-2500, di cui 1800-2000 portate a conclusione positivamente, con l’assegnazione in 
media di oltre 400.000 piantine. 
Dal 1/10/2012, per effetto della D.G.R. n. 35-3707 del 16/04/2012, l’assegnazione delle 
piante è diventata onerosa, salvo alcune puntuali eccezioni che riguardano le 
amministrazioni pubbliche. Nel 2012 le richieste di concessione di piante, sia gratuite 
che a pagamento, sono passate a circa 1.500, con 1.225 istanze concluse 
positivamente e la cessione di circa 272.000 piantine per un fatturato di circa € 80.000, 
incluse le piante tartufigene. 
Dal 2009 infatti è iniziata la produzione di piante micorrizate con tartufo nero e scorzone 
(Tuber melanosporum e Tuber aestivum) e di cloni di piante naturalmente produttrici di 
tartufo bianco pregiato (Tuber magnatum). L’iniziativa nasce in seguito alla 
sperimentazione condotta con IPLA negli ultimi 3 anni presso il vivaio Gambarello. 
Poiché il ruolo dei vivai è andato ad assumere nel tempo la connotazione di “Centri 
regionali per la biodiversità”, in linea con le previsioni della L.r. 4/2009, che all'art. 24 
istituisce il Centro regionale per lo studio e la tutela della biodiversità vegetale e 
forestale, sono state avviate, in base a specifici accordi o convenzioni, attività di 
collaborazione che coinvolgono Enti, Istituzioni e altri soggetti impegnati a realizzare 
progetti di riqualificazione ambientale.  
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Parte seconda: 
le strategie di politica per le foreste, i settori 
prioritari di intervento e finanziamento 
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1. ITER LOGICO per la definizione delle azioni, degli 
strumenti e delle priorità  

 
Per sviluppare la parte propositiva del PFR, gli aspetti principali scaturiti dall’esame delle 
componenti del sistema forestale piemontese sono stati analizzati sulla base di un Iter 
logico e sequenziale che, partendo dall’identificazione del problema, lo dettaglia e lo 
scompone nelle componenti essenziali e propone delle azioni che vadano a 
minimizzarlo o eliminarlo. Queste azioni sono state valutate anche in funzione del loro 
costo economico/impegno e della priorità potenziale. Il percorso e gli strumenti utilizzati 
nel PFR sono schematicamente rappresentati nel diagramma di flusso che segue: 
 
 
 
 

 

Analisi SWOT 
- per macroaree 
- di sintesi 

Dati 
conoscitivi 

della 
risorsa 

forestale 
 

Quadro Logico d’Intervento (LFA) 
- analisi dei problemi 
- analisi degli obiettivi 
- strategia operativa (precondizioni, attività e 

interventi, strumenti, indicatori verificabili) 

 
Quadro economico e priorità 
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2.    ANALISI SWOT 
 

L’analisi SWOT è finalizzata ad evidenziare i punti di forza e di debolezza del settore 
tenendo conto dei fattori di minaccia, non direttamente modificabili, e delle opportunità 
da cogliere.  
Per meglio focalizzare il quadro nelle diverse componenti la tabella SWOT, oltre che 
nella forma classica, è stata suddivisa in 4 macroaree: produzione, economia e mercato, 
aspetti ambientali e funzioni pubbliche, aspetti sociali, governance. 
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2.1 SWOT per Macroaree 

 Punti di forza Punti di debolezza Opportunità Minacce 

Superfici forestali estese e 
con tendenza all’aumento 

prevalenza di proprietà 
fondiarie frammentate e 
polverizzate 

Valorizzazione dei crediti di 
carbonio anche con impegni 
volontari 

Insorgenza di disturbi 
naturali significativi 
(cambiamento climatico, 
patogeni, specie esotiche) 

Ampia diversificazione del 
territorio forestale in termini 
morfologici e altitudinali 
(pianura, collina e montagna) 

prevalenza di boschi in zone 
montane morfologicamente 
sfavorevoli e/o distanti dai 
centri di consumo 

Aumento dei costi dei 
combustibili fossili e 
conseguente aumento della 
competitività delle biomasse 
di origine forestale 

Concorrenza dei mercati 
esteri per produzione e 
trasformazione 

Boschi con provvigioni 
elevate e incrementi 
significativi 

Presenza diffusa di superfici 
forestali non servite (media 
alta montagna/proprietà 
pubbliche) e di altre con 
infrastrutturazione irrazionale 
(media bassa montagna/ 
proprietà private)  

Attenzione del pubblico 
verso manufatti e 
combustibili derivati dal 
legno per motivazioni 
ecologiche (carbon 
footprint), estetiche e 
economiche 

Declino delle produzioni non 
legnose per insorgenza di 
fitopatie e abbandono 
colturale 

Prelievi inferiori all’incremento 
(capitalizzazione) 

Costi di produzione 
mediamente più elevati 
rispetto al mercato di 
riferimento per il legno 
proveniente dai boschi e dalla 
pioppicoltura 

Possibile aumento 
significativo dei prelievi 
forestali sostenibili 

Delocalizzazione della prima 
trasformazione del legname 
da bosco e da pioppicoltura 

Produzione, 
economia e 
mercato 

Potenziale offerta di 
assortimenti legnosi 
diversificati per specie e 
tipologia  

Gestione selvicolturale 
carente, discontinua e 
orientata all’ottenimento di 
prodotti di scarso valore 
economico 
 

Obiettivi comunitari della 
politica energetica 
incentivanti l’utilizzo del 
legno quale fonte energetica 
rinnovabile. 
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Qualità e tradizione dei 
prodotti non legnosi (Funghi, 
tartufi e castagne) 

Scarse conoscenze tra gli 
operatori e scarsa 
convenienza per l’attuazione 
di una arboricoltura di 
latifoglie a ciclo medio-lungo 
 

Consolidamento e 
promozione dell’offerta 
tramite diffusione di contratti 
a medio-lungo termine 

 

Significativa presenza di 
imprese forestali con buona 
dotazione di macchine e 
attrezzature 

Sporadica presenza di attività 
economiche svolte in modo 
associato (uso di macchine, 
commercializzazione dei 
prodotti) 

Realizzazione di economie 
di scala nella diffusione di 
forme di gestione forestale 
associata 

 

Consolidata tradizione di 
imprese di lavorazione del 
legno (falegnamerie, 
mobilifici, industrie di seconda 
lavorazione, industrie del 
compensato) 

Assenza di forme di 
rappresentanza nelle filiere, 
frammentazione dell’offerta di 
prodotti legnosi 

Diminuzione dei costi di 
produzione con la diffusione 
di forme di cooperazione per 
la condivisione di macchine 
o fasi di lavoro 

 

Disponibilità di terre per 
l’arboricoltura da legno 

Economia sommersa ed in 
generale scarsa trasparenza 
in tutta la filiera 

  

 

Competenze tecniche 
consolidate nella 
pioppicoltura specializzata 
(imballaggi, pannelli, energia) 

Scarsa consapevolezza del 
valore della multifunzionalità 
del bosco 

  

 
Basso valore di mercato del 
prodotto legno, dal bosco e 
dalla pioppicoltura 

  

 

Prevalenza di imprese 
familiari con scarsa 
capitalizzazione e scarsa 
propensione imprenditoriale 

   

 
Prevalenza di assortimenti da 
opera disomogenei e di 
scarsa qualità 
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 Punti di forza Punti di debolezza Opportunità Minacce 

Notevole varietà ambientale 
e ricchezza di biodiversità 
negli ecosistemi forestali 
 

Elevata fragilità degli 
ecosistemi forestali planiziali 
e presenza di estese foreste 
monospecifiche per 
pregressa gestione 
(castagneti e faggete) o 
danneggiate da avversità 

Ampio bacino di potenziale 
pubblico fruitore  

riduzione della biodiversità 
a causa di tecniche 
selvicolturali non idonee o 
di abbandono  

Significativa permanenza di 
boschi in pianura rispetto al 
bacino padano-veneto 

Insufficiente trasferimento di 
conoscenze per la gestione 
di boschi orientati a funzioni 
pubbliche specifiche 

Percezione del ruolo attivo 
delle foreste nella protezione 
del territorio. 

Riduzione dell’efficacia 
delle funzioni ambientali e 
protettive del bosco per 
utilizzazioni irrazionali, 
disturbi naturali e 
abbandono colturale 
generalizzato 
 

Superfici forestali estese e 
con tendenza all’aumento 
con efficace ruolo di 
protezione generale 
(riduzione erosione e 
aumento tempi di 
corrivazione) 
 

Normativa di tutela 
vincolante l’attività 
economica senza 
remunerazione delle funzioni 
pubbliche 

Sensibilità del pubblico per 
gli aspetti paesaggistici e le 
opportunità turistico-
ricreative offerte dal sistemi 
forestale e pastorale 

Percezione della tutela 
ambientale come vincolo e 
non come opportunità 
anche per carenze di 
politica specifica  

Aspetti 
ambientali e 
funzioni 
pubbliche 

Buone conoscenze sulle 
funzionalità e gestione dei 
boschi con funzione di 
protezione diretta 
(infrastrutture e vite umane) 

Prevalenza di una visione 
statica, schematica e 
parziale delle foreste e delle 
loro funzioni da parte della 
popolazione  

Ricostituzione della rete 
ecologica in territori rurali e 
urbanizzati mediante la 
diffusione di formazioni 
multifunzionali 
arboreo/arbustive (lineari, 
boschetti, alberi isolati, 
arboricoltura da legno) 

diffusione di specie 
esotiche invasive 
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Rete di popolamenti da 
seme estesa e utilizzata per 
la raccolta dei materiali di 
propagazione forestale  
 

Scarsa standardizzazione e 
qualità dei prodotti vivaistici 
forestali  

Forte percezione del legno 
quale risorsa rinnovabile e 
materiale ecologico 

Recrudescenza degli 
incendi boschivi 
antropogeni aggravata dal 
cambiamento climatico 

Estensione e diffusione di 
Aree Protette e Siti Natura 
2000 in contesti forestali 
 

Scarsa valorizzazione del 
potenziale turistico-ricreativo 
del patrimonio forestale  

  

Foreste e alberi 
monumentali di alta 
potenzialità per la fruizione 
del pubblico 

Rarefazione degli alberi 
fuori-foresta e indebolimento 
progressivo della rete 
ecologica nelle aree di 
pianura 

  

Normativa di tutela del 
paesaggio, del suolo, della 
biodiversità ampiamente 
strutturata 

   

 

Squadre forestali regionali 
in grado di lavorare su 
interventi di interesse 
pubblico a macchiatico 
negativo 
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 Punti di forza Punti di debolezza Opportunità Minacce 

Disponibilità alla 
formazione/aggiornamento 
professionale da parte degli 

addetti 

Scarsa conoscenza degli 
strumenti informativi messi a 

disposizione dalle PPAA 

Forte e generalizzata 
percezione positiva nei 

confronti del bosco e del 
legno 

Lavoro irregolare, carente 
professionalità 

Tendenza al reinsediamento 
di popolazione in età 
lavorativa nei territori 

montani/marginali 

Incertezza nel futuro  da 
parte delle imprese e di 

conseguenza difficoltà nel 
programmare nel medio-

lungo periodo 

Integrazione sociale e 
professionale dei lavoratori 

stranieri nel settore forestale 

filiere non stabili nel lungo 
periodo sostenute con 

finanziamenti pubblici prive 
di capacità di auto 

sostentamento 
 

Ampia offerta formativa da 
parte delle amministrazioni 

pubbliche 

Scarsa remuneratività del 
lavoro forestale rispetto ad 

altri settori 

Rapporto tra investimenti e 
nuovi posti di lavoro creati 

basso (si creano molti posti 
di lavoro con investimenti 
relativamente contenuti) 

Spopolamento del territorio 
montano/marginale per 

carenza di servizi pubblici 

 

Scarsa propensione ad 
intraprendere attività 
forestali, considerate 

usuranti e che richiedono un 
elevato sforzo fisico 

 

 
Debolezza complessiva 
delle attività economiche 

diverse dal primario 

Aspetti 
sociali 

 
 
 
 
 
 

 

Destinazione 
all’arboricoltura di qualità 
delle terre agricole con 
significative limitazioni 
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 Punti di forza Punti di debolezza Opportunità Minacce 

Normativa settoriale recente 
Carenza di coordinamento 
tra soggetti operanti a 
diverso titolo nel settore 

Sensibilità all’animazione 
della gestione forestale 
associata e delle forme di 
cooperazione fra imprese 

Insufficiente 
riconoscimento delle 
funzioni pubbliche 
(esternalità) svolte dai 
boschi 
 

Esperienze positive di 
gestione associata sul 
territorio 

Scarsa attitudine storica alla 
gestione associata del 
territorio  

Tendenza allo sviluppo di 
filiere corte e valorizzazione 
dei mercati locali 

Reiterazione di variazioni 
normative e interpretative 
in campo forestale e 
paesaggistico-ambientale 

Disponibilità sul territorio di 
strutture di consulenza e 
formative di provata 
esperienza 

Procedure autorizzative in 
campo forestale e 
ambientale complesse e non 
coordinate con elevati costi 
amministrativi. 

Possibilità di adeguamento 
delle procedure e dell’attività 
di raccolta del legno alla Due 
Diligence sul commercio del 
legname 

Non aggiornamento dei 
dati conoscitivi relativi alle 
tematiche forestali 

Pianificazione territoriale 
estesa e consolidata 

Scarsa diffusione della 
pianificazione forestale 
operativa  (PFA) e 
obsolescenza del livello 
territoriale (PFT) 
 

Presenza di una rete 
territoriale di servizi ai 
cittadini e agli operatori 

Grave carenza di 
finanziamenti pubblici 
disponibili per 
l’applicazione delle 
politiche forestali 

Governance  

Buona conoscenza della 
risorsa bosco organizzata in 
servizi informativi (inventari 
e cartografie) 

Incompleta conoscenza dei 
prelievi effettivi di prodotti 
legnosi e non, scarsa 
diffusione e utilizzo dei 
servizi informativi a 
disposizione di pubblico e 
operatori 
 

Possibilità di integrazione 
degli strumenti informativi 
forestali con gli altri servizi 
informativi territoriali 
regionali 

Rischi di scomparsa del 
ruolo di controllo da parte 
del CFS 
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Esperienze di certificazione 
forestale 

Disparità di trattamento 
(normativa fiscale, 
urbanistica, previdenziale, 
etc.) tra ditte boschive 
artigiane e imprese agricole 

Sensibilità alla diffusione di 
forme di certificazione della 
Gestione Forestale 
Sostenibile e della 
tracciabilità della 
provenienza del legno 

 

 

Scarsa integrazione dei 
soggetti che operano nelle 
filiere forestali (sia verticale 
che orizzontale) 
 

Presenza di capacità 
tecniche gestionali in capo a 
IPLA S.p.A. e al personale 
regionale ulteriormente 
integrabili per la 
valorizzazione  del 
patrimonio e delle filiere 
forestali. 
 

 

 

 

Carenza di norme e 
procedure stabili e 
coordinate 
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2.2 SWOT di sintesi 
 

Punti di forza 
 

1. Superficie forestale estesa e diversificata, con buone 
provvigioni, discreti accrescimenti, ampie potenzialità produttive 
legnose e non, e di fornitura di servizi ecosistemici (protezione, 
biodiversità, ambiente, paesaggio, etc.). 
2. Buona conoscenza della risorsa, delle imprese e delle filiere 
collegate. 
3. Valenze multifunzionali del bosco recepite nell’ambito della 
normativa di tutela e nella pianificazione del paesaggio, del suolo e 
della biodiversità. 
4. Diffusa presenza di imprese di raccolta del legno con buona 
dotazione di macchine e attrezzature e con capacità di tenuta a 
periodi di crisi. 
5. Consolidata tradizione e competenza degli operatori nella 
pioppicoltura specializzata, nella lavorazione del legno (falegnamerie, 
mobilifici, industrie di seconda lavorazione) e nella valorizzazione dei 
prodotti non legnosi (funghi, tartufi, castagne, ecc.). 
6. Esperienze significative di gestione forestale associata e di 
certificazione. 
7. Competenza, esperienza e risorse dedicate alla formazione in 
campo forestale con positivi riscontri da parte degli operatori. 
8. Percezione positiva delle foreste e del prodotto legno da parte 
della popolazione. 

 
Punti di debolezza 

 
1. Difficoltà nel realizzare una gestione forestale sostenibile per 
prevalenza di boschi in zone morfologicamente sfavorevoli, con 
situazioni patrimoniali limitanti (frammentazione fondiaria) o vulnerabili 
per intrinseca fragilità o gestione pregressa. 
2. Gestione selvicolturale carente e orientata all’ottenimento di 
prodotti a scarso valore economico unitario o bassa remuneratività.  
3. Imprese con debole capitalizzazione, limitata propensione 
all’innovazione e alla programmazione economica di medio-lungo 
periodo. 
4. Scarso sviluppo delle capacità di cooperazione fra gli  operatori 
e le rappresentanze delle varie componenti del comparto forestale. 
5. Norme e procedure poco stabili e talora non coordinate; aspetti 
vincolistici non valorizzanti le funzioni ambientali e pubbliche del 
bosco. 
6. Costi di produzione mediamente più elevati rispetto al mercato 
di riferimento anche a causa della scarsa infrastrutturazione delle 
foreste. 
7. Economia sommersa ed in generale scarsa trasparenza in tutta 
la filiera con disparità di trattamento tra ditte boschive artigiane e 
imprese agricole 
8. Scarsa integrazione fra le fasi di raccolta del legno e la sua 
trasformazione e scarsa capacità di valorizzazione dei prodotti locali 
9. Mancanza di cultura selvicolturale e visione statica, schematica 
e parziale delle foreste da parte della popolazione e delle sue 
rappresentanze 
10. Incompleta conoscenza dei prelievi effettivi di prodotti legnosi e 
non, anche per scarsa diffusione della pianificazione forestale 
operativa 
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Opportunità 

 
1. Aumento dell’attenzione del pubblico verso i prodotti e le 

funzioni pubbliche del bosco e degli alberi fuori foresta per 
motivazioni economiche, ecologiche e culturali. 

2. Sensibilità verso le economie di scala (gestione forestale 
associata), di forme di cooperazione tra imprese (condivisione 
di risorse o fasi di lavoro) e di contrattualistica di medio termine 
per la fornitura di beni e servizi al fine di diminuire i costi di 
produzione. 

3. Possibile aumento dei prelievi forestali sostenibili e delle terre 
investite a pioppicoltura specializzata. 

4. Obiettivi della politica energetica comunitaria  
5. Percezione del ruolo attivo delle foreste nella protezione del 

territorio e delle infrastrutture. 
6. Creazione di posti di lavoro anche in aree marginali con 

investimenti relativamente contenuti e integrazione sociale di 
lavoratori stranieri.  

7. Presenza di capacità tecniche gestionali in capo a IPLA S.p.A. 
e al personale regionale ulteriormente integrabili per la 
valorizzazione  del patrimonio e delle filiere forestali. 

8. Squadre forestali regionali potenzialmente in grado di operare 
sulla valorizzazione delle funzioni pubbliche del bosco. 

 
 
 

 
Minacce 

 
1. Insorgenza di disturbi naturali significativi (cambiamento 

climatico, patogeni, incendi) e diminuzione delle capacità di 
assolvimento delle funzioni pubbliche in relazione al diffuso 
abbandono colturale, all’adozione di utilizzazioni forestali 
irrazionali o alla diffusione di specie esotiche invasive. 

2. Concorrenza dei mercati esteri con potenziale incremento delle 
importazioni e delocalizzazione della prima trasformazione dei 
prodotti forestali e della pioppicoltura. 

3. Influenza negativa sulle imprese del lavoro irregolare, in 
particolare nella raccolta della legna da ardere. 

4. Reiterazione di variazioni normative e carenze di indirizzo in 
campo forestale e paesaggistico-ambientale, percezione della 
tutela del bosco come vincolo e non come opportunità. 

5. Carenza di finanziamenti pubblici disponibili per l’applicazione 
delle politiche forestali. 
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3. QUADRO LOGICO D’INTERVENTO 
 
Per individuare le strategie di azione volte a superare le criticità del sistema foresta-legno del 
Piemonte cogliendo le opportunità presenti, i problemi legati ai punti di debolezza focalizzati con 
l’analisi SWOT sono stati rappresentati all’interno di uno schema concettuale a diagramma di flusso 
nella loro articolazione gerarchica  (fig. 1). Analogamente si è proceduto per l’analisi degli obiettivi 
legati al superamento dei problemi (fig. 2); sono quindi stati delineati gli aspetti operativi e gli 
strumenti da adottare per conseguirli, con relative precondizioni e indicatori di risultato, riportati nella 
tabella del quadro logico. 
Il progetto, la cui metodologia viene di seguito esposta, intende rispondere a una situazione di 
marginalità socio-economica del settore forestale piemontese. 
Al fine di garantire efficacia ed efficienza all’intervento la struttura del sistema di analisi adottato, 
derivato dal sistema del Quadro Logico (LFA, Logical Framework Approach), è stata articolata in 
attività, a loro volta suddivise in azioni, le quali possono essere costituite da uno o più interventi. Ad 
ogni singolo percorso corrisponde dunque uno specifico pacchetto di lavoro, attraverso il quale si 
determina l’andamento complessivo dell’intervento. 
 

3.1 Analisi dei problemi (Fig. 1) 
 
Il diagramma si legge dal basso verso l’alto e mostra il rapporto causa-effetto tra una situazione o 
condizione di base e una conseguenza di carattere negativo. 
Ad esempio, a fronte della morfologia sfavorevole e dell’elevata frammentazione della proprietà, 
così come della scarsa cultura forestale e dell’insufficiente imprenditorialità dei territori presi in 
esame, ci si trova di fronte a un basso livello di infrastrutturazione dei boschi e ad una scarsa 
consapevolezza del valore della loro multifunzionalità, fattori che hanno nel tempo determinato 
elevati costi di intervento, un basso valore di mercato del prodotto legno, l’assenza di alcuni anelli 
cardine della filiera foresta-legno, incidendo negativamente sulla sostenibilità complessiva della 
filiera forestale. Tali conseguenze producono il problema a cui si è chiamati a rispondere. 
 

3.2 Analisi degli obiettivi (Fig. 2) 
 
Anche nel caso dell’analisi degli obiettivi il diagramma si legge dal basso verso l’alto e mostra il 
rapporto causa-effetto tra un’azione o intervento di base e una conseguenza di carattere positivo. 
La morfologia sfavorevole e l’elevata frammentazione della proprietà, così come la scarsa cultura 
forestale e l’insufficiente spirito imprenditoriale dei territori presi in esame vengono contrastati 
dall’avvio di forme di associazionismo forestale, dall’utilizzo di tecniche costruttive adeguate, da una 
mirata formazione professionale, dall’innesco di dinamiche di mercato favorevoli, anche 
conseguentemente a una monetizzazione delle funzioni pubbliche derivanti da una corretta 
gestione del bosco e all’attivazione di incubatori d’impresa. Tali mezzi puntano allo sviluppo della 
strutturazione delle imprese forestali, alla costruzione di infrastrutture per l’accesso e la gestione del 
bosco e di nuovi piazzali logistici di conferimento, all’attivazione di una nuova imprenditorialità 
giovanile anche attraverso l’avvio di distretti legati alla risorsa legno e il conseguente 
riconoscimento sociale del valore multifunzionale del bosco. Tali interventi consentono di 
raggiungere la situazione attesa, ovvero la valorizzazione del patrimonio forestale orientata alla 
sostenibilità socio-economica-ambientale. 
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ANALISI DEI PROBLEMI (fig. 1) 
 

Marginalità socio-
economica del settore 

forestale 

Elevati costi di intervento 
sui boschi 

Basso valore di mercato 
del prodotto legno 

Carenza di alcune 
componenti della filiera 

del legno 

Aspetti sociali 

Infrastrutturazione 
insufficiente dei boschi 

Morfologia sfavorevole 

Fragilità idrogeologica 
del territorio 

Elevata frammentazione 
della proprietà 

Scarsa attitudine storica 
alla gestione associata 

del territorio e delle 
attività economiche 

(uso comune di 
attrezzature, 

commercializzazione) 

Gestione selvicolturale 
orientata all’ottenimento 

di prodotti di scarso 
valore economico 

Scarsa strutturazione 
delle imprese forestali 

Scarsa consapevolezza 
del valore della 

multifunzionalità del 
bosco 

Scarsa propensione 
imprenditoriale 

Economia sommersa ed 
in generale scarsa 
trasparenza in tutta la 
filiera 

Servizi pubblici 
insufficienti nelle Terre 

Alte 

Aspetti ambientali e 
funzioni pubbliche 

Governance 

Distanza dai centri di 
consumo 

Produzione, economia e 
mercato 

Scarsa qualità dei 
prodotti dell’arboricoltura 

diversi dal pioppo 

Scarse competenze per 
l’arboricoltura da legno a 

ciclo medio-lungo 
orientata alla qualità 

Destinazione 
all’arboricoltura di 
qualità delle terre 

agricole con significative 
limitazioni 

Debolezza complessiva 
delle attività economiche 

diverse dal primario 

Assenza di forme di 
rappresentanza nelle 

filiere 

Scarsa disponibilità a 
remunerare le funzioni 

pubbliche 

Insufficiente 
trasferimento di 

conoscenze per la 
gestione di boschi 
orientati a funzioni 

pubbliche specifiche 

Scarsa cultura forestale 
con visione statica, 

schematica e parziale 
delle foreste e delle loro 

funzioni da parte di 
differenti fasce di 

popolazione 
Scarsa valorizzazione 
del potenziale turistico-
ricreativo del patrimonio 

forestale 

Estese foreste monospecifiche per 
pregressa gestione, intrinsecamente 
fragili (planiziali) o danneggiate da 

avversità 

Scarsa 
standardizzazione e 
qualità dei prodotti 
vivaistici forestali 

Scarsa attitudine delle 
imprese a un 
adeguamento 

gestionale, strutturale e 
produttivo 

Incertezza nel futuro  e 
difficoltà di 

programmazione da 
parte delle Imprese 

Scarsa conoscenza 
degli strumenti 

informativi  e finanziari 
messi a disposizione 

dalle PPAA 

Scarsa remuneratività 
del lavoro forestale 
rispetto ad altri settori 

Scarsa propensione ad 
intraprendere attività 
forestali, considerate 

usuranti 

Carenza di norme  e 
procedure stabili e 

coordinate 

Incompleta conoscenza 
dei prelievi effettivi di 
prodotti  

Scarsi coordinamento e  
integrazione dei soggetti 
che operanti a diverso 
titolo nel settore o nelle 

filiere 

Disparità di trattamento 
tra ditte boschive 

artigiane e imprese 
agricole 

Scarsa diffusione della 
pianificazione forestale 

operativa (PAF – PFA) e 
della certificazione 

Rarefazione degli alberi 
fuori-foresta 

Modesto ricambio 
generazionale 

Scarsa conoscenza e 
sensibilità della 

popolazione 
relativamente alla 

gestione delle foreste 

Mancato riconoscimento 
del ruolo di protezione 
generale e diretta del 
territorio svolto dalle 

foreste  
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ANALISI DEGLI OBIETTIVI (fig. 2) 
 

 

Valorizzazione del patrimonio forestale orientata alla 
sostenibilità  

Diminuzione dei costi di 
intervento nei boschi 

Aumento del valore di 
mercato dei prodotti 

forestali 

Sostegno alle filiere forestali 
con attenzione alle 
componenti critiche 

Aspetti sociali 

Integrazione delle 
infrastrutture per 

l’accesso e la gestione 
del bosco e di piazzali di 

conferimento  

Adozione di tecniche di 
utilizzazione forestale e 

costruttive adeguate 

Associazionismo 
forestale pubblico e 

privato, valorizzazione 
delle proprietà collettive 

Animazione, 
comunicazione e 

divulgazione 

Miglioramento dei boschi di 
elevata potenzialità 
produttiva di qualità 

 

Promozione sviluppo 
delle imprese 

Promozione del valore 
multifunzionale del 

bosco 

Promozione 
insediamento di giovani 

imprenditori 

Incentivazione della 
propensione 

imprenditoriale 

Promozione della 
fiscalità agevolata e 
applicazione delll’ EUTR 

Mantenimento/potenzia
mento dei servizi pubblici 

essenziali 

Aspetti ambientali e 
funzioni pubbliche 

Governance 

Promozioni di centri  di 
trasformazione e 

consumo diffusi sul 
territorio 

Produzione, economia e 
mercato 

Incremento della 
pioppicoltura di qualità 

Divulgazione delle 
tecniche colturali per le 

specie diverse dal 
pioppo e 

agroforestazione 

Adeguamento degli 
obiettivi dell’arboricoltura 
alle attitudini delle terre 

Promozione delle poli-
attività 

Promozione di forme di 
rappresentanza nelle 

filiere Monetizzazione delle 
esternalità positive Aggiornamento 

professionale dei 
proprietari, tecnici e 
operatori 

Riconoscimento sociale 
del valore 

multifunzionale del 
bosco 

Realizzazione di 
strutture per la fruizione 

Applicazione di buone pratiche 
selvicolturali anche in boschi 

degradati o danneggiati 

Riforma della vivaistica 
pubblica e integrazione 
con i produttori privati 

Creazione di distretti 
della risorsa legno 

Facilitazione 
dell’incontro tra 

domanda e offerta Animazione, 
comunicazione e 

divulgazione anche con 
eventi rivolti al grande 

pubblico 

Miglioramento 
dell’efficienza e della 
competitività delle 
imprese e del settore 
forestale 

Promozione sociale della 
figura dell’operatore 

forestale 

Promozione di tavoli di 
confronto tra tutti i 

soggetti che 
interagiscono nel 
sistema foresta 

Omogeneizzazione e 
integrazione delle 
conoscenze in un unico 
sistema informativo 
forestale 

Promozione  dello scambio 
di informazioni tra gestori, 
ditte boschive e imprese di 
trasformazione 

Promozione 
dell’armonizzazione dei 
diversi inquadramenti 

aziendali 

Incentivazione di 
pianificazione e 

certificazione forestale 
anche in ragione 

dell’incremento e della 
tutela degli attuali livelli 

di biodiversità 

Ricerca e sviluppo delle 
migliori produzioni 

ottenibili dagli attuali 
soprassuoli 

Sviluppo di prodotti 
innovativi 

Sviluppo filiera legno-
energia 

Formazione 
professionale 

Innesco di dinamiche 
favorevoli al mercato 

Incentivi alla 
meccanizzazione 

all’interno di un quadro 
strategico 

Attivazione di incubatori 
di impresa 

Adozione buone pratiche 
per la biodiversità 

Adozione buone pratiche 
per la protezione diretta 
e per la mitigazione dei 

pericoli naturali 

 

Valorizzazione dei crediti 
di carbonio volontari  

Promozione 
dell’agroforestazione 

Crescita della 
consapevolezza della 
possibilità di utilizzare 
la gestione forestale 
come strumento di 

riduzione dei costi per  
la prevenzione delle 

emergenze 
idrogeologiche  

Promozione della 
gestione di proprietà 
pubbliche da parte di 

imprese boschive 
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3.3 Strategia operativa 
 
Successivamente occorre individuare la strategia operativa, ovvero il percorso attuativo 
e la pianificazione delle azioni progettuali; in breve, è necessario stabilire quale dovrà 
essere la logica dell’intervento richiesto desunta dalla lettura del diagramma degli 
obiettivi 
Ai fini operativi agli elementi del quadro logico sono associati gli indicatori di risultato, le 
precondizioni necessarie e infine tra gli strumenti potenziali sono evidenziate in 
particolare le misure attivabili del PSR 2014 – 2020, con riferimento alle specifiche 
misure. Per una consultazione approfondita delle misure del PSR 2014-2020 si rimanda 
al sito http://www.regione.piemonte.it/agri/psr2014_20/index.htm, in quanto lo stesso 
PSR può essere soggetto a modifiche con cadenza annuale. 
La compilazione del quadro logico non può esimersi da un approccio di tipo 
partecipativo. 
Tutte le azioni/attività/fasi progettuali pianificate, infatti, sono da concepirsi in stretta 
relazione con la realtà locale: sia con la volontà di riceverne i benefici, sia con la 
capacità locale di partecipare agli sforzi organizzativi. 
Confrontandosi con il fattore umano, sociale e politico (fattori quanto mai incerti e 
incostanti sia nel tempo come nello spazio) l’intervento deve assumere una dimensione 
flessibile e attenta alle istanze locali. 
Il conseguimento dell’obiettivo generale, che resta comunque il punto fisso a cui è teso 
lo sforzo progettuale, può e deve essere raggiunto attraverso modi e dinamiche che non 
possono configurarsi quali schemi rigidi. 
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3.4 Tabella del Quadro logico 
  
 
   

  
Logica di intervento 

 
Pre-condizioni MACRO-indicatori  

O
bi

et
tiv

o 
ge

ne
ra

le
 

Valorizzazione del 
patrimonio forestale 
orientata alla sostenibilità 

Sviluppo di forme di 
gestione associata delle 
proprietà e delle filiere 
forestali 
 
Strumenti normativi chiari e 
coerenti con l’obiettivo 
 
Sostegno pubblico alle 
strategie di sviluppo 
sostenibile  
 
Messa a sistema delle 
risorse organizzative e 
umane regionali (Settori, 
Squadre idraulico-forestali, 
vivai, IPLA) 
 
Aggiornamento delle 
conoscenze sul patrimonio 
forestale e sul relativo 
comparto socio-economico 

 
Aumento della 
remunerazione dei prodotti 
forestali 
 
Aumento del consumo dei 
prodotti forestali locali 
 
Incremento delle presenze 
di fruitori degli ambienti 
forestali 
 
Aumento del tasso di 
occupazione giovanile nel 
settore primario 
 
Presenza di esperienze di 
monetizzazione delle 
funzioni pubbliche del 
bosco 
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Produzione, economia e mercato 

 
Obiettivi 
specifici Attività e interventi Strumenti Pre-condizioni Indicatori verificabili Fonti dati 

indicatori 
Aumento delle utilizzazioni 
forestali 

Segnalazioni 
di taglio 

Aumento della densità 
viaria nel territorio boscato 
 

PSR 

Aumento del n° di piazzali PSR 

 
Aumento delle forme di 
gestione associata 

PSR 

Integrazione delle 
infrastrutture per 
l’accesso e la gestione 
del bosco e di piazzali 
di conferimento 

- Costruzione di 
nuove strade/piste 
preferibilmente 
camionabili o 
adeguamento dei 
tracciati esistenti11 

- Costruzione di 
piazzali logistici 

 

Diminuzione 
dei costi di 
intervento 
nei boschi 
 

Adozione di tecniche di 
utilizzazione forestale 
e costruttive adeguate 

- Manualistica 
tecnica e corsi di 
formazione 
specifici 

- Recepimento delle 
tecniche nei bandi 
pubblici 

• PSR 2014-2020 
- Misura 4.3 “Sostegno a 

investimenti nell'infrastruttura 
necessaria allo sviluppo, 
all'ammodernamento e 
all'adeguamento dell'agricoltura 
e della silvicoltura” 

 
- Misura 8.6 “Sostegno agli 

investimenti in tecnologie 
silvicole e nella trasformazione, 
mobilizzazione e 
commercializzazione dei prodotti 
delle foreste” 

 
- Misura 16 “Cooperazione” 

sottomisure 2, 3, 6 e 8 
 
• Programma PAR FSC 2007-

2013, Asse III – Linea d’Azione 
2. Progetto “Sviluppo della 
filiera bosco energia” 

 
• Attività istituzionale della 

Regione Piemonte 

• Nascita di 
forme associative 

 
• Sostegno 

finanziario 
all’infrastrutturazio
ne 

 
  

                                                 
11 La Regione Piemonte favorisce prioritariamente la realizzazione/adeguamento di strade o piste camionabili  che utilizzino opere di sostegno o 
attraversamento costruite con tecniche di ingegneria naturalistica e che massimizzino il servizio per la superficie forestale a gestione attiva  
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Obiettivi 
specifici Attività e interventi Strumenti Pre-condizioni Indicatori verificabili Fonti dati 

indicatori 
 Associazionismo 

forestale 
- Assistenza per la 

costituzione o 
conduzione di 
forme associative 
pubbliche, private 
e collettive 

- Formazione 
tecnica e 
amministrativa 

- Messa a 
disposizione del 
catasto digitale 

- Focus group, 
eventi, azioni di 
concertazione e di 
animazione 

 

 
• Progetti specifici di 

cooperazione territoriale e 
transfrontaliera 

   

Aumento dei prezzi 
 

Osservatori 
prezzi 
Cam.Com. 

Aumento quali-quantitativo 
dei prodotti forestali sul 
territorio 
 

Segnalazioni 
di taglio, 
fatturati AIFO 

Aumento 
del valore di 
mercato dei 
prodotti 
forestali 

Miglioramento dei 
soprassuoli di elevata 
potenzialità produttiva 
di qualità 

- Interventi 
selvicolturali 
specifici 

- Diffusione della 
pianificazione 
forestale 

- Certificazione 
forestale 

- Formazione 
professionale 

• PSR 2014-2020  
- Misura 1 “Sostegno alla 
formazione professionale e azioni 
di acquisizione di competenze” 
sottomisure 1, 2 e 3 
 
- Misura 4 –“Sostegno a 
investimenti nell'infrastruttura 
necessaria allo sviluppo, 
all'ammodernamento e 
all'adeguamento dell'agricoltura e 
della silvicoltura” sottomisura 3 
  

• Promozione 
del prodotto 

 
• Attivazione di 

distretti del legno 
 
• Sviluppo della 

pianificazione 
forestale operativa 

 
• Presenza di 

iniziativa 
imprenditoriale 

Aumento superficie 
forestale sottoposta a 
interventi di miglioramento 
 

PSR e 
Segnalazioni 
di taglio 
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Obiettivi 
specifici Attività e interventi Strumenti Pre-condizioni Indicatori verificabili Fonti dati 

indicatori 
N° certificazioni forestali FSC e PEFC 

N° di prodotti innovativi 
sviluppati 
 

PSR e Poli di 
innovazione 

Ricerca e sviluppo 
delle migliori 
produzioni ottenibili 
dagli attuali 
soprassuoli 

- Sviluppo filiera 
legno-energia 

- Sviluppo di prodotti 
innovativi 

- Sviluppo del 
mercato dei 
prodotti non 
legnosi 

Stabilizzazione/incremento 
della superficie a pioppeto 
 

PSR 

Promozione del valore 
multifunzionale del 
bosco 

Numero di nuovi centri di 
trasformazione o consumo 
 
 

PSR 

 

Incremento della  
pioppicoltura orientata 
alla qualità e alla 
maggior sostenibilità 
ambientale12 

- Misura 8 – sottomisura 1  
“Sostegno alla 
forestazione/all'imboschimento “  
 
- Misura 8 – sottomisura 6 
“Sostegno agli investimenti in 
tecnologie silvicole e nella 
trasformazione, mobilizzazione e 
commercializzazione dei prodotti 
delle foreste” 
 
- Misura 16 “Cooperazione” 
sottomisure 1, 2, 3, 6 e 8 
 
• Programma PAR FSC 2007-

2013, Asse III – Linea d’Azione 
2. Progetto “Sviluppo della 
filiera bosco energia” 

 
• Attività istituzionale della 

Regione Piemonte 
 

sensibile 
all’innovazione 

 
• Ricerche di 

mercato 
 
• Animazione, 

comunicazione e 
divulgazione 

 
• Sostegno 

all’impianto,  anche 
su terre già a 
pioppo. 

 
• Sviluppo di 

prodotti innovativi 
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Obiettivi 
specifici Attività e interventi Strumenti Pre-condizioni Indicatori verificabili Fonti dati 

indicatori 
 

Promozione di centri di 
trasformazione e 
consumi diffusi sul 
territorio 

• Progetti specifici di 
cooperazione territoriale e 
transfrontaliera 

   

Promozione dello 
sviluppo delle imprese 

N° beneficiari e importi del 
sostegno 

PSR e altri 
strumenti 
finanziari 

Formazione 
professionale 

- Corsi, divulgazione 
di conoscenze, 
progetti specifici 

 

 
Aumento dei numeri degli 
addetti e del fatturato delle 
ditte boschive 
 

AIFO 

Aumento delle imprese 
condotte da giovani 
 

Osservatori 
Cam.Com 

Sostegno 
alle filiere 
forestali con 
attenzione 
alle 
componenti 
critiche 

Innesco di dinamiche 
favorevoli al mercato 

- Sostituzione delle 
fonti fossili con 
fonti rinnovabili 
negli impianti di 

• PSR 2014-2020 
- Misura 8 – sottomisura 6 

“Sostegno agli investimenti 
in tecnologie silvicole e 
nella trasformazione, 
mobilizzazione e 
commercializzazione dei 
prodotti delle foreste” 

- Misura 16.2 
 
• FSE 
 
• Attività istituzionale della 

Regione Piemonte 
 
• POR-FESR 
 
 

• Aumento della 
domanda di 
diverse tipologie di 
prodotti 

 
• Sviluppo della 

domanda di 
prodotti e servizi 
forestali 

 
• Sostegno 

all’insediamento 
dei giovani 

 

Insediamento di nuove 
imprese 
 

Osservatori 
Cam.Com 

                                                 
12 Ricostituzione del potenziale produttivo della pioppicoltura specializzata anche con l’impiego di cloni a maggiore sostenibilità ambientale, a 
impianti misti  di cloni e policiclici associati a specie di pregio e/o da opera e/o biomassa, promuovendo altresì i sistemi agroforestali e gli impianti 
lineari per rafforzare le connessioni della rete ecologica regionale 
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Obiettivi 
specifici Attività e interventi Strumenti Pre-condizioni Indicatori verificabili Fonti dati 

indicatori 
produzione 
energetica negli 
edifici pubblici 

- Bandi valorizzanti il 
materiale locale 

- GPP (Green Public 
Procurement) 

Aumento dei bandi 
pubblici  che rispettano i 
CAM ministeriali nelle 
categorie riguardanti il 
legname ed i suoi derivati 

Centrali di 
committenza 
 

Incentivi alla 
meccanizzazione 
all’interno di un quadro 
strategico 

- Specifici bandi 
- Ricerca 

tecnologica 
- Formazione 

professionale 
anche mirata al 
miglior utilizzo 
delle dotazioni 
esistenti 

- Progetti integrati di 
filiera 

 

Incentivazione della 
propensione 
imprenditoriale 
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Obiettivi 
specifici Attività e interventi Strumenti Pre-condizioni Indicatori verificabili Fonti dati 

indicatori 
Creazione di distretti 
della risorsa legno 

- Campagne di 
comunicazione e 
promozione di 
prodotti in 
materiale locale 
anche per 
esportazione 

- Orientamento dei 
Poli di Innovazione 
alla risorsa legno e 
ai suoi derivati 

 

Attivazione di 
incubatori di impresa 

- Bandi specifici 
- Assistenza per la 

costituzione  
- Agevolazioni fiscali 
- Concorsi di idee 
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Aspetti ambientali e funzioni pubbliche 

 

Attività e interventi Strumenti Pre-condizioni Indicatori verificabili Fonti dati 
indicatori 

Monetizzazione delle 
esternalità positive 

Superficie forestale 
sottoposta a interventi mirati 
a migliorare le funzioni 
pubbliche 
 

 
 
PSR 

Quote di crediti di carbonio 
da impegni volontari 
sottoscritte 

Registro 
regionale 

Superfici di habitat e numero 
di specie di interesse 
conservazionistico migliorati 
con interventi selvicolturali 

 

 
 
PSR 

Superficie forestale 
sottoposta a interventi mirati 
a migliorare la funzione 
protettiva di infrastrutture e 
insediamenti 
 

 
PSR 

 
Valorizzazione dei crediti di 
carbonio volontari 
- Sviluppo della 
pianificazione forestale 
operativa13 
- Regia regionale del 
processo di accreditamento 
- Istituzione del registro 
regionale dei crediti di 
carbonio 
 

 
• PSR 2014-2020 
- Misura 1 “Sostegno alla formazione 

professionale e azioni di acquisizione 
di competenze” sottomisure 2 e 3 

 
- Misura 7 – sottomisura 7.1 “Sostegno 

per la stesura e l’aggiornamento di… 
piani di tutela e di gestione dei siti 
Natura 2000 e di altre zone ad alto 
valore naturalistico” 

 
- Misura 8 – sottomisura 1 “Sostegno alla 

forestazione/all'imboschimento”  
 
- Misura 8 – sottomisura 3 “Sostegno alla 

prevenzione dei danni arrecati alle 
foreste da incendi, calamità naturali ed 
eventi catastrofici” 

 
- Misura 8 – sottomisura 4 “Sostegno al 

ripristino delle foreste danneggiate da 
incendi, calamità naturali ed eventi 

 
• Sviluppo della 

pianificazione 
forestale operativa 

 
• Animazione, 

comunicazione e 
divulgazione 

 
• Definizione, 

anche cartografica, 
delle foreste di 
protezione diretta  

 
• Sensibilizzazione 

e assistenza tecnica 
alle aziende agricole 
coinvolte 

 
• Corretta e 

capillare 
comunicazione 

Sviluppo lineare di formazioni 
costituite in relazione alla 
SAU 
 

 
PSR 
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Attività e interventi Strumenti Pre-condizioni Indicatori verificabili Fonti dati 
indicatori 

Incremento delle superfici a 
ADL a pioppo e/o altre specie 
e dei nuovi boschi 
 

 
PSR 

 

 
Superficie forestale 
sottoposta a interventi di 
miglioramento o ripristino 
 

 
PSR, 
segnalazioni 
di taglio 

 
Numero di iniziative di 
comunicazione attivate per il 
grande pubblico 
 

 
PSR 

Quantità (n°, sviluppo, ha) di 
interventi realizzati 
 

 
PSR, 
segnalazioni 
di taglio 

Buone pratiche per la 
conservazione della 
biodiversità14 
- Sviluppo della 
pianificazione forestale 
operativa valorizzando e 
individuando anche gli 
aspetti legati alla biodiversità 
- Aggiornamento 
professionale dei proprietari, 
tecnici ed operatori 

catastrofici” 
 
- Misura 8 – sottomisura 5 “Aiuti agli 

investimenti destinati ad accrescere la 
resilienza e il pregio ambientale degli 
ecosistemi forestali” 

 
- Misura 12 – sottomisura 2 “ pagamento 
compensativo per le zone forestali 
Natura 2000”   
 
• Attività istituzionale della Regione 

Piemonte 
 
• Progetti specifici di cooperazione 

territoriale e transfrontaliera 
 

sociale 
 
• Sensibilizzazione 

dei proprietari pubblici 
e privati 

 
• Formalizzazione 

dell’individuazione dei 
boschi HNV 

 
 

N° di eventi formativi 
realizzati per categorie di 
soggetti 
 

 
PSR 

                                                 
13  La pianificazione forestale operativa, attuata tramite i Piani Forestali Aziendali, è lo strumento necessario per la gestione sostenibile del bosco, qualunque sia l’obiettivo 
prioritario e costituiscono la precondizione per l’ottenimento di contributi e incentivi pubblici legati al sistema foresta legno. 
 
14  Gli accorgimenti per la conservazione della biodiversità sono da prevedersi in tutti i boschi; in particolare per le Aree Protette e i Siti della Rete Natura2000 con riferimento alle 
misure di conservazione regionali, sito specifiche, e ai loro strumenti di pianificazione. 
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Attività e interventi Strumenti Pre-condizioni Indicatori verificabili Fonti dati 
indicatori 

 
Adozione buone pratiche per 
la protezione diretta15 
- Sviluppo della 
pianificazione forestale 
operativa 
- Aggiornamento 
professionale dei proprietari, 
tecnici ed operatori 
 
Promozione dell’arboricoltura 
e dell’agroforestazione in un 
quadro di riconnessione della 
rete ecologica 

 

 

Applicazione di buone 
pratiche selvicolturali anche 
in boschi degradati o 
danneggiati 
Riconoscimento sociale del 
valore multifunzionale del 
bosco 
- Realizzazione di strutture 
per la fruizione 
- Aggiornamento 
professionale dei proprietari, 
tecnici ed operatori 

  

 

 

 

                                                 
15 Le buone pratiche per il mantenimento/miglioramento della funzioni di protezione diretta dei boschi sono analiticamente descritte e definite nella manualistica regionale di 
settore; queste sono parte integrante delle indicazioni tecnico-metodologiche per la redazione dei PFA. 
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Aspetti sociali 

 

Attività e interventi Strumenti Pre-condizioni Indicatori verificabili Fonti dati 
indicatori 

Indice di densità della 
popolazione residente in 
montagna 

ISTAT 

Aumento delle imprese 
condotte da giovani 

Camere di 
Commercio 

Mantenimento/potenziamento 
dei servizi pubblici essenziali 

Aumento dei numeri degli 
addetti e del fatturato 

Camere di 
Commercio 

Sviluppo di reti tecnologiche N° di controlli sulla 
tracciabilità senza sanzioni 

CFS 

Aumento delle segnalazioni 
di taglio 

segnalazioni 
di taglio 

Promozione della fiscalità 
agevolata e applicazione 
dell’EUTR Aumento dei codici ATECO 

su attività specifiche 
 

Camere di 
Commercio 

Promozione delle poli-attività 
Aumento superficie delle 
formazioni fuori foresta 
 

PSR 

Adeguamento degli obiettivi 
dell’arboricoltura alle attitudini 
delle terre 

Facilitazione dell’incontro tra 
domanda e offerta 

• PSR 2014-2020 
- Misura 1 
 
- Misura 7 “Servizi di base e 

rinnovamento dei villaggi nelle zone 
rurali” 

 
- Misura 7 – sottomisura 2 “Sostegno a 

investimenti finalizzati alla creazione, al 
miglioramento o all'espansione di ogni 
tipo di infrastrutture su piccola scala, 
compresi gli investimenti nelle energie 
rinnovabili e nel risparmio energetico” 

 
- Misura 7 – sottomisura 3 “Sostegno per 

l'installazione, il miglioramento e 
l'espansione di infrastrutture a banda 
larga e di infrastrutture passive per la 
banda larga, nonché la fornitura di 
accesso alla banda larga e ai servizi di 
pubblica amministrazione online” 

 
- Misura 8 – sottomisura1 “Sostegno alla 

forestazione/all'imboschimento” 

• Strumenti 
normativi chiari e 
coerenti con l’obiettivo 

 
• Sostegno 

pubblico alle strategie 
di sviluppo sostenibile 

 
 

Aumento della propensione 
delle aziende ad investire in 
macchine e attrezzature 

PSR 
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Attività e interventi Strumenti Pre-condizioni Indicatori verificabili Fonti dati 
indicatori 

Animazione, comunicazione 
e divulgazione degli strumenti 
informativi e finanziari 
disponibili 
Miglioramento dell’efficienza 
e della competitività delle 
imprese e del settore 
forestale 
 
Promozione sociale della 
figura dell’operatore forestale 
- attività di divulgazione e 
promozione a livello 
scolastico 
- attività di divulgazione e 
promozione a livello mass 
media 

 
- Misura 16 “Cooperazione” 
 
• FSE 
 
• POR-Fesr 
 
• Programma PAR FSC 2007-2013 - 

Asse III – Linea d’Azione 2. Progetto 
“Sviluppo della filiera bosco energia”  

 
• Attività istituzionale della Regione 

Piemonte 
 
• Progetti specifici di cooperazione 

territoriale e transfrontaliera 

 

Aumento degli utenti degli 
strumenti informativi (contatti 
sito web, numero utenti e 
invii newsletter) 
 

Dati RP/CSI 
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Governance 

 

Attività e interventi Strumenti Pre-condizioni Indicatori verificabili Fonti dati 
indicatori 

N° di tavoli attivati PSR 
N° di incontri effettuati PSR 

Promozione di tavoli di 
confronto tra tutti i soggetti 
che interagiscono nel 
sistema foresta Aumento delle superfici 

pianificate 
PSR 

Aumento delle superfici 
forestali certificate 

PSR 
Omogeneizzazione e 
integrazione delle 
conoscenze in un unico 
sistema informativo forestale 
- Richiesta di informazioni 
minime da fornire per tutte le 
utilizzazioni forestali 

Aumento del numero di 
imprese iscritte in forme di 
rappresentanza 

Associazioni 
di categoria 

Incentivazione della 
pianificazione e certificazione 
forestale Aumento delle forme 

associative 

PSR 

Promozione 
dell’armonizzazione dei 
diversi inquadramenti 
aziendali 

Promozione di forme di 
rappresentanza nelle filiere 

• PSR 2014-2020  
- Misura 16 “Cooperazione” – 
sottomisura 8 
 
• Attività istituzionale della Regione 

Piemonte 
 
 

• Strumenti 
normativi chiari e 
coerenti con l’obiettivo 

 
• Sostegno 

pubblico alle strategie 
di sviluppo sostenibile 

 
• Adeguamento 

delle norme tecniche 
di pianificazione 
operativa al contesto 
e agli obiettivi 

 
• Animazione, 

comunicazione e 
divulgazione 
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Attività e interventi Strumenti Pre-condizioni Indicatori verificabili Fonti dati 
indicatori 

Promozione dello scambio di 
informazioni tra gestori, ditte 
boschive e imprese di 
trasformazione 
- pubblicazioni periodiche 
(newsletter) 
- corsi di formazione 
- eventi fieristici 
 
Messa a sistema di un 
portale comune per la 
compravendita di legna e 
legname 
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4. Quadro economico e priorità 
 
Lo schema seguente considera gli strumenti finanziari attivabili nell’ambito del prossimo periodo di 

programmazione – indicativamente fino al 2020. Per ogni azione/intervento definito con le analisi 

precedenti si è definita una priorità  nonché, dove applicabile, il relativo ordine di costo unitario. In 

generale il criterio di attribuzione della priorità (da 1 a 5) è stato di privilegiare gli interventi che 

costituiscono precondizioni per l’avvio o il potenziamento delle diverse filiere e il mantenimento dei 

servizi eco-sistemici. 

Non essendo possibile definire l’entità ottimale delle singole azioni/interventi e di conseguenza i 

relativi costi complessivi, a causa della complessità e numerosità degli aspetti, spesso interlacciati, 

si propone di definire o quantificare il risultato ottenibile sulla base dell’entità degli strumenti 

finanziari sicuramente attivabili. I costi unitari non esplicitano solo la quota di cofinanziamento 

pubblico ma si intendono complessivi. 

Ulteriori azioni, attualmente prive di copertura o anche non previste in relazione a nuove priorità 

emergenti, potranno essere sviluppate in funzione di eventuali strumenti finanziari attivabili (es. 

PSR FSC - progetti europei - POR FESR) 

Al termine del periodo di programmazione dello Sviluppo Rurale in corso, di durata quinquennale 

(gli interventi attuativi potranno proseguire con le risorse relative ai fondi strutturali europei 

(FEASR) che verranno messi a disposizione dall’Europa per il sostegno allo sviluppo rurale.  
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Strumenti attivabili 
 

 

Priorità  Azione/intervento 
obiettivo 

desiderato 

risorse 
necessarie 

in M€ 

risorse 
disponibili 

in M€ 

obiettivo 
atteso 

PSR 2014 
- 2020 POR-Fesr  

Progetti 
specifici di 

cooperazione 

PAR - FSC 
Accordo 

programma 
VCO 

PAR-FSC 
Filiera 
bosco 

energia 

Fondi 
regiona

li (tra 
cui  

attività 
AGENZ

IA) 

Attività 
regionali 

istituzional
i 

3  

INVESTIMENTI 
INFRASTRUTTURALI: estensione / 
adeguamento della rete di viabilità 
forestale e integrazione con piazzali 
logistici 

2.000 km 
nuova viabilità 

2.500 km di 
adeguamento 

270 M€ 13,25 132 km X     X   X    

 3 

ASPETTI ORGANIZZATIVI dei 
cantieri di utilizzazione forestale e 
dei cantieri di costruzione delle 
infrastrutture: INVESTIMENTI in 
macchine e attrezzature, 
FORMAZIONE e 
AGGIORNAMENTO 
PROFESSIONALE e LINEE GUIDA 

Completamen
to dotazione 
razionale e 

turnover 

20 M€ 6 M€ + 3 M€  X   X     X X 

 1 

ECONOMIE DI SCALA: diffusione di 
forme di gestione associata delle 
proprietà forestali e di forme di 
condivisione di risorse o fasi di 
lavoro fra imprese 

n. 40 / 50 
forme di 
gestione 

associata + n. 
10 forme di 
condivisione 
di risorse/fasi 

di lavoro 

3,5 M€ 1,5 M€ 

n. 15 / 20 
forme di 
gestione 

associata + 
n. 5 forme di 
condivisione 

di 
risorse/fasi 
di lavoro 

X     X X X   

O
B

IE
T

T
IV

O
 D

IM
IN

U
Z

IO
N

E
 D

E
I C

O
S

T
I D

I I
N

T
E

R
V

E
N

T
O

 

 1 

Facilitazione della 
PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 
attraverso la diffusione della 
pianificazione forestale aziendale e 
di forme contrattuali (di gestione, 
vendita, approvvigionamento, etc.) di 
medio periodo 

n. 100 PFA / 
raddoppio 

della 
superficie 
pianificata 

3 M€ 2,35 M€ 80 PFA X     X X     

 5 
Interventi selvicolturali specifici per il 
miglioramento dei soprassuoli di 
elevata potenzialità produttiva 

15.000 ha 1,5 M€                 

 4 

Diffusione di ARBORICOLTURA DA 
LEGNO di qualità attraverso 
interventi colturali specifici (potature, 
diradamenti, etc.) e nuovi impianti 

12.000 ha 
pioppicoltura 
+ 2.000 ha 
ADL ciclo 

lungo 

13 M€ 4 M€ 2500 ha X             

 2 

Sviluppo di FILIERE CORTE 
(vendita diretta di energia da parte 
delle imprese forestali; diffusione 
della tracciabilità della provenienza 
dei prodotti forestali) 

n. 100 
iniziative 5 M€ 3,35 M€ 60 iniziative X     X X     

 2 Sviluppo di NUOVI PRODOTTI e/o 
NUOVI MERCATI n. 10 iniziative 2 M€ 1 M€ 5 iniziative X     X       

P
R

O
D

U
Z

IO
N

E
 E

C
O

N
O

M
IA

 E
 M

E
R

C
A

T
O

 

O
B
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T

T
IV

O
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U
M

E
N

T
O
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E

L 
V

A
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E

 D
E

I 
P

R
O

D
O

T
T
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O

R
E

S
T

A
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 3 
Aumento della DOMANDA di 
biomassa forestale per la produzione 
di ENERGIA 

100 impianti 15 M€ 5,1 M€ 30 impianti X       X     
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Strumenti attivabili 
 

 

Priorità  Azione/intervento 
obiettivo 

desiderato 

risorse 
necessarie 

in M€ 

risorse 
disponibili 

in M€ 

obiettivo 
atteso 

PSR 2014 
- 2020 POR-Fesr  

Progetti 
specifici di 

cooperazione 

PAR - FSC 
Accordo 

programma 
VCO 

PAR-FSC 
Filiera 
bosco 

energia 

Fondi 
regiona

li (tra 
cui  

attività 
AGENZ

IA) 

Attività 
regionali 

istituzional
i 

 
 3 

Aumento della DOMANDA di 
prodotti legnosi per 
FALEGNAMERIA e COSTRUZIONI 

n° 10 iniziative 1 M€        X         

 3 Sviluppo delle capacità 
imprenditoriali 

500 persone 
formate 1 M€ 1 M€   X             

 4 
Azioni di informazione, 
dimostrazione, scambi, visite e 
circolazione delle idee 

n. 100 0,5 M€ 1 M€   X   X         

 2 

Creazione di distretti, cluster e forme 
di aggregazione per migliorare i 
rapporti economici e di 
rappresentanza 

n. 5 iniziative 0,5 M€ 0,5 M€   X             

 

O
B

IE
T

T
IV

O
 

M
IG

LI
O

R
A

M
E

N
T

O
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I 
C

O
N

T
E

S
T

O
 

 2 

Creazione di incubatori di impresa e 
strumenti per l'introduzione di 
innovazione di prodotto o di 
processo 

n. 1 1 M€    X     X       

 3 

Sviluppo 
dell'AGROFORESTAZIONE e del 
"FUORI FORESTA", anche in ottica 
di ricostituzione della rete ecologica 

1000 km 5 M€    X             

 2 

Adozione di BUONE PRATICHE per 
la gestione dei boschi con funzioni di 
PROTEZIONE DIRETTA e per la 
CONSERVAZIONE della 
BIODIVERSITA' 

5 corsi 
formazione + 

15000 ha 

0,25 M€ + 
45 M€    X         X X 

 3 
Interventi selvicolturali per la 
PREVENZIONE e il RIPRISTINO 
delle CALAMITA' naturali 

15000 ha 75 M€ 25 M€   X             

A
S

P
E

T
T

I A
M

B
IE

N
T

A
LI

 E
 F

U
N

Z
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N
I 

P
U

B
B

LI
C

H
E

 

 1 

Valorizzazione economica delle 
funzioni pubbliche e/o ambientali 
(sviluppo di un mercato volontario 
dei crediti di carbonio da selvicoltura; 
diffusione della certificazione di 
gestione forestale sostenibile; 
sviluppo di forme di fruizione del 
bosco; Green Public Procurement) 

n. 30 iniziative 1,5 M€ 1,2 M€   X   X         

 2 
Miglioramento della percezione dei 
valori pubblici e ambientali della 
selvicoltura 

15 iniziative 0,15 M€     X             

 3 Miglioramento dell'immagine e della 
dignità del lavoro in bosco 15 iniziative 0,15 M€                  

 1 Diminuzione progressiva delle 
attività irregolari 15 iniziative 0,2 M€                X 

A
S

P
E

T
T

I S
O

C
IA

LI
 

3 
Sviluppo di reti tecnologiche per il 
mantenimento/potenziamento dei 
servizi pubblici essenziali 

     X             
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Strumenti attivabili 
 

 

Priorità  Azione/intervento 
obiettivo 

desiderato 

risorse 
necessarie 

in M€ 

risorse 
disponibili 

in M€ 

obiettivo 
atteso 

PSR 2014 
- 2020 POR-Fesr  

Progetti 
specifici di 

cooperazione 

PAR - FSC 
Accordo 

programma 
VCO 

PAR-FSC 
Filiera 
bosco 

energia 

Fondi 
regiona

li (tra 
cui  

attività 
AGENZ

IA) 

Attività 
regionali 

istituzional
i 

1 Mantenimento di occupazione e 
reddito nelle zone rurali e montane      X             

 

2 
Integrazione delle attività forestali 
nel contesto territoriale e 
promozione delle poliattività 

     X             

 3 
Organizzazione e miglioramento 
della concertazione fra gli attori del 
comparto forestale 

consultazione 
del CTRFL 
art. 33 l.r. 

10.02.2009 n. 
4 

              X X 

 2 
SEMPLIFICAZIONE delle 
PROCEDURE e 
ARMONIZZAZIONE NORMATIVA 

revisione l.r. 
10.02.2009 n. 
4 - revisione 
regolamento 
forestale - 

delega 
competenze 

V.I. - 
regolamento 

art. 19 l.r. 
10.02.2009 n. 

4 

              X X 

 1 

Approvazione del Piano Forestale 
Regionale, definizione delle Norme 
Tecniche per la redazione dei PFT 
unitamente al quadro istituzionale di 
riferimento per la loro adozione sulla 
base delle aree omogenee 

approvazione 
PFR, Norme 
tecniche PFT 
e adozione 

PFT  

             X X 

 3 

Promozione dello scambio di 
informazioni tramite pubblicazioni 
periodiche, corsi di formazione, 
partecipazione ad eventi fieristici 

n. 50 iniziative   

n. 10 
partecipazio
ni a fiere e 
manifestazio
ni 

X   X     X X 

 1 
Sviluppo di sistemi informativi 
forestali unificati e integrati nei 
sistemi informativi territoriali regionali 

SIFOR 
(PRIMPA / 

PFA / 
inventario, 

etc.) 

 1,8 M€   X         X X 

G
O

V
E

R
N

A
N

C
E

 

1 
Messa a sistema di un portale 
comune per la compravendita di 
legna e legname 

100 
comunicazioni 

di acquisti 
vendite fatte 
sul portale 

0,3 M€  
messa on-
line del 
portale 

X     X X 



 106 

Strumenti attivabili 
 

 

Priorità  Azione/intervento 
obiettivo 

desiderato 

risorse 
necessarie 

in M€ 

risorse 
disponibili 

in M€ 

obiettivo 
atteso 

PSR 2014 
- 2020 POR-Fesr  

Progetti 
specifici di 

cooperazione 

PAR - FSC 
Accordo 

programma 
VCO 

PAR-FSC 
Filiera 
bosco 

energia 

Fondi 
regiona

li (tra 
cui  

attività 
AGENZ

IA) 

Attività 
regionali 

istituzional
i 

 

 3 

Miglioramento dell'organizzazione 
della P.A. e della rete territoriale di 
supporto ai proprietari e operatori 
forestali 

Revisione 
funzioni in 

materia 
forestale e 
creazione 
Agenzia 
Foreste / 

sviluppo rete 
di sportelli 
forestali 

             X X 
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4.1 OBIETTIVO AUMENTO DEL VALORE DEI PRODOTTI FOREST ALI 
 
4.1.1 Azione Aumento della domanda di biomassa forestale per la produzione di energia 

 
L’obiettivo atteso dall’aumento di biomassa forestale per la produzione di energia, è la 
realizzazione di 30 impianti per produzione di energia da biomassa forestale. 
Considerato che gli impianti di sola produzione elettrica da biomassa legnosa hanno un 
rendimento molto basso (indicativamente 25-30% a seconda della taglia di potenza e della 
tecnologia utilizzata) e comportano quindi il consumo di grandi quantità di combustibile rispetto 
all’energia prodotta, essi non costituiscono l’obiettivo della politica forestale regionale. Viceversa, 
l’impiego delle biomasse legnose in impianti termici o di cogenerazione con priorità alla 
produzione termica, a servizio di grandi edifici o di piccole reti di teleriscaldamento, consente di 
ottimizzare l’utilizzo dell’energia primaria contenuta nella biomassa e al contempo di 
massimizzare la diminuzione di emissioni di CO2 rispetto alla produzione della stessa quantità di 
energia da fonte fossile. 

Tuttavia, sebbene la più recente normativa nazionale (D.Lgs. 28/2011, art. 24 comma 2 lett. g.) 
preveda che le biomasse legnose siano destinate primariamente alla produzione di calore, i 
precedenti incentivi alla produzione di energia da fonti rinnovabili hanno premiato essenzialmente 
la sola produzione elettrica a scapito della cogenerazione e favorendo così la nascita di impianti 
di taglia medio grande meno efficienti. 

Tali impianti economicamente risultano sostenibili solo con gli incentivi e il fabbisogno di 
biomassa combustibile (15-20.000 t/a di legame cippato per ogni MW di potenza elettrica) è 
difficilmente compatibile con una filiera di gestione forestale locale costituita in prevalenza da 
microimprese. 

La Regione Piemonte identifica prioritariamente modelli che siano pertinenti con le caratteristiche 
del territorio e del patrimonio forestale piemontese, con le capacità operative e imprenditoriali 
delle imprese, con gli obiettivi della politica energetica regionale (sviluppo delle FER e rendimenti 
energetici elevati) e soprattutto con le esigenze di contenimento delle emissioni in atmosfera. 
Da quanto sopra deriva un modello di filiera bosco energia rivolto prevalentemente a impianti per 
la produzione di energia termica o impianti di cogenerazione con priorità alla produzione termica, 
a servizio di grandi edifici o piccole reti di teleriscaldamento di taglia piccola (indicativamente < 5 
MWt e < 1MWe), che utilizzino biomassa (prevalentemente cippato) di origine locale derivante da 
una gestione forestale associata basata su piani di approvvigionamento e/o piani forestali. 
 
4.2 AZIONI RELATIVE A ASPETTI AMBIENTALI E FUNZIONI PUBBLICHE IN FUNZIONE 
DELLA CONSERVAZIONE DELLA BIODIVERSITA’  
 
La pianificazione e la gestione delle foreste, anche al di fuori delle aree protette e della rete 
Natura 2000, deve essere mirata alla conservazione e all’incremento della biodiversità, attraverso 
la salvaguardia di tutti gli elementi che costituiscono l’ecosistema forestale. La conservazione 
della biodiversità nella gestione forestale è oggetto specifico di accordi internazionali, tra cui la 
Convenzione sulla diversità biologica (CBD, 1992), la Conferenza Ministeriale sulla Protezione 
delle Foreste in Europa (MCPFE) (Strasburgo 1990, Helsinky 1993, Lisbona 1998, Vienna 2003, 
Varsavia 2007), a cui la normativa nazionale fa riferimento (D. L .vo 227/01). La conservazione 
della biodiversità è stato uno dei principali argomenti trattati nella Conferenza Ministeriale di 
Helsinki nel 1993, in risposta alle misure e agli obiettivi individuati nella (CBD). Con la risoluzione 
2 infatti, si sono adottate le linee guida per la conservazione della biodiversità nelle foreste 
europee. Nel 2003 a Vienna i Ministri hanno adottato la risoluzione 4, in cui tra l’altro sono 
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contenute, le linee guida generali per la conservazione e l’incremento della biodiversità delle 
foreste in Europa.  
La gestione attiva conserva una notevole importanza al fine del raggiungimento degli obiettivi di 
multifunzionalità a cui le foreste sono chiamate a soddisfare. 
Tuttavia la gestione ordinaria, adottata per i boschi ad attitudine prevalentemente produttiva, 
prevede la messa in rinnovazione anticipata dei soprassuoli, al termine del turno tecnico o 
finanziario-economico, con il prelievo degli alberi maturi; così facendo si interrompe la fase di 
invecchiamento della foresta, estremamente importante dal punto di vista naturalistico, in cui una 
componente del soprassuolo viene ad essere costituita da alberi vecchi, deperenti o morti. 
Un bosco maturo, con alberi morti in piedi e al suolo e la rinnovazione nelle radure createsi in 
seguito agli schianti naturali, ospita una diversità specifica di fauna e altri organismi assai 
maggiore rispetto a un bosco gestito con finalità unicamente produttive.  
Di notevole importanza diviene pertanto la conservazione dei grandi alberi con nidi e cavità da 
mantenere a tempo indefinito, meglio se alcuni di essi risultano colonizzati da edera la quale 
svolge un importante funzione bioecologica di rifugio e nutrimento della fauna durante l'inverno, in 
particolare in aree prive di sempreverdi. 
Gli interventi devono favorire la costituzione di strutture più complesse in cui prevalga la fustaia 
rispetto al ceduo e vengono preservate le specie accessorie arboree e arbustive caratteristiche di 
ciascun popolamento. Devono infatti essere preservati dal taglio i portaseme ed in generale gli 
individui appartenenti a specie autoctone sporadiche o minoritarie quali aceri (Acer campestre, A. 
opulifolium, A. platanoides, A. pseudoplatanus), Olmi (Ulmus glabra, U. laevis, U. minor), frassini 
(Fraxinus excelsior, F. oxyphillus), rosacee (Prunus avium, P. padus, Malus sylvestris, Pyrus 
pyraster, Sorbus torminalis, S. aucuparia, S. domestica, ibridi di Sorbus spp.), Taxus baccata, Ilex 
aquifolium, Tigli (Tilia cordata, T. platyphyllos), Pinus sylvestris in pianura e collina - sotto i 700 m 
s.l.m., Fagus sylvatica nei rilievi collinari - sotto i 700 m s.l.m.), oltre a tutte le specie protette in 
base alla normativa vigente (Quercus ilex, Q. crenata e ginepri arborescenti). A differenza del 
nocciolo e sambuco, specie ubiquitarie talora opportuniste, gli altri arbusti spontanei devono 
essere conservati per almeno il 50% della loro copertura. 
Il mantenimento della necromassa è uno degli elementi di maggiore importanza ai fini della 
conservazione della biodiversità. 
I dati di necromassa in un bosco variano in Europa occidentale tra 1 e 5 mc/ha, contro i 50-200 
mc/ha dei boschi naturali dell’Europa orientale. L’asportazione di una elevata quantità di 
necromassa risulta negativa nell’ambito del ciclo dei nutrienti, nei processi di pedogenesi, 
nell’azione di protezione dall’erosione, dal brucamento degli ungulati e, in generale, della 
ricchezza biologica di una foresta. Sono da considerarsi minimi quantitativi pari a circa 10m3/ha 
mentre valori prossimi al 10% della massa totale sono considerati ottimali. 
Per i Tipi forestali più sporadici e localizzati, spesso a causa dell’azione antropica secolare, quali 
cerrete, querceti di rovere, abetine e faggete e pinete collinari, ed in generale nelle formazioni di 
interesse comunitario e quelle di pertinenza dei corpi idrici, l’estensione delle tagliate e l’intensità 
dei prelievi devono essere ridotti, per evitare che l’impatto delle utilizzazioni ne comprometta la 
perpetuità.  
Risulta di estrema importanza che una parte delle ramaglie e dei cimali di risulta degli interventi 
venga rilasciata sparsa a contatto col suolo. Tale pratica, oltre ad incrementare la funzione di 
assorbimento del carbonio da parte dell‘ecosistema forestale anche in ambienti disturbati, 
permette di restituire i nutrienti alle piante, limitando significativamente la mineralizzazione della 
sostanza organica e localmente anche l’erosione che si verificano dopo i tagli, in particolare la 
ceduazione. 
Il contenimento delle specie esotiche è una delle principali azioni che devono essere intraprese ai 
fini della conservazione della biodiversità. Per molte di esse non si può ipotizzare la totale 
eradicazione ma occorre evitare che raggiungano nuovi territori o si espandano ulteriormente in 
quelli già colonizzati.  
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Le metodologie di contenimento devono essere diversificate a seconda delle specie e delle zone 
di riferimento, prevedendo la soppressione diretta con mezzi chimico-fisici, l’introduzione di 
sistemi di gestione forestale appropriata e il monitoraggio. A livello normativo i Regolamenti 
regionali riguardanti la gestione di ambienti forestali e Siti Natura 2000 devono prevedere 
l’eradicazione o il contenimento di specie esotiche invasive, sulla base di “Liste nere”. La 
coltivazione di tali specie deve essere vietata nei vivai pubblici così come l’impianto per 
rimboschimento e anche per arboricoltura da legno. La lista nera regionale oggi è composta da 4 
specie: quercia rossa, ciliegio tardivo, ailanto e acero negando. La robinia ormai naturalizzata su 
oltre 100.000 ha, sebbene esotica di antica introduzione, possiede attitudini produttive e 
caratteristiche di temperamento eliofilo-pioniero che ne permettono la gestione attraverso 
opportune tecniche selvicolturali. In aree di elevato valore naturalistico il ceduo di robinia, forma di 
governo che accentua l’invasività della specie, può essere convertito a fustaia con prelievi selettivi 
dei polloni in 2-3 fasi, rilasciando contestualmente tutte le specie autoctone. In tal modo si riduce 
progressivamente la disponibilità di luce e la robinia perde competitività.  
Diverso è l’approccio per le altre specie arboree che non danno prodotti significativi e sono in 
grado di sostituirsi stabilmente alle specie autoctone.  
Per queste occorre attuare interventi urgenti portando all’eliminazione dei portaseme, sebbene le 
possibilità e i tempi di attuazione dipendano dal grado di diffusione locale.  
Per non interferire con i cicli riproduttivi dell’avifauna occorre calendarizzare gli interventi, 
compreso l’esbosco, in funzione della quota e delle specie nidificanti presenti: in particolare gli 
ardeidi nidificanti in pianura richiedono un forte anticipo della sospensione della stagione silvana.  
Gli elementi quali muretti a secco, pozze di abbeverata, fontanili, risorgive, sorgenti, fossi ed in 
generale specchi d’acqua e zone umide anche temporanee, così come nidi, tane, ecotoni e 
stazioni di flora protetta, devono essere tutelati e preservati da eventuali danneggiamenti dovuti 
agli interventi in bosco.  
Misure di conservazione riguardano anche le piccole radure all’interno delle foreste che possono 
essere opportunamente mantenute aperte contenendo la colonizzazione da parte delle 
vegetazione arborea ed arbustiva.  
Il ripristino di aree denudate o di elementi naturali quali boschi, formazioni lineari devono essere 
realizzate utilizzando specie autoctone idonee alla stazione. Tuttavia altri ambienti naturali di 
interesse conservazionistico quali prati, pascoli, incolti, arbusteti, formazioni lineari, boschetti e 
brughiere, non devono essere soppressi a favore di impianti forestali.  
La sostenibilità degli interventi può essere assicurata mediante adesione di disciplinari della 
certificazione forestale secondo gli standard internazionali accreditati (PEFC e FSC).  
L’importanza a fini ecologici di mantenere esempi di foreste in libera evoluzione, dove possano 
susseguirsi quei processi naturali che vengono prematuramente interrotti dalla gestione forestale 
attiva, ha ormai trovato riscontro in molti Paesi con lunghe tradizioni selvicolturali. 
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1 INTRODUZIONE 
 
Premesse 
 
La presente documentazione è redatta in seguito all’avvio del procedimento di Valutazione 
Ambientale Strategica relativa al Piano Forestale Regionale 2017-2027, valutazione che deve 
procedere parallelamente alla stesura dello stesso Piano. 
 
La normativa europea sancisce con la Direttiva 2001/42/CE il principio generale secondo il quale 
tutti i piani e i programmi che possano avere effetti significativi sull’ambiente debbano essere 
sottoposti ad un processo di Valutazione Ambientale Strategica (VAS). 
 
La VAS si configura come un processo continuo parallelo all’intero ciclo di vita del piano o 
programma, dalla sua elaborazione fino alla fase di attuazione, gestione e aggiornamento. 
 
L’obiettivo primario è di “garantire un elevato livello di protezione dell’ambiente e di contribuire 
all’integrazione di considerazioni ambientali all’atto dell’elaborazione e dell’adozione di piani e 
programmi […] che possono avere effetti significativi sull’ambiente” (art. 1). 
 
La valutazione ambientale viene effettuata, inoltre, per tutti i piani e programmi che [ ….] 
definiscono il quadro di riferimento per l’autorizzazione dei progetti elencati negli allegati I e II della 
Direttiva 83/337/CEE o per i quali, in considerazione dei possibili effetti sui siti, si ritiene necessaria 
una valutazione ai sensi degli artt. 6 e 7 della Direttiva 92/43/CEE (art. 3). 
 
La direttiva mira, quindi, a valutare la sostenibilità dei piani e dei programmi, con lo scopo di 
integrare la dimensione ambientale al pari di quella economica, sociale e territoriale. 
 
La VAS deve essere svolta durante la fase preparatoria del piano ed anteriormente alla sua 
adozione; è prevista la redazione di un rapporto ambientale contenente le informazioni necessarie 
ad individuare, descrivere e valutare i potenziali effetti significativi sull’ambiente derivanti 
dall’attuazione del piano o programma. 
Per la stesura e per i contenuti del rapporto ambientale devono essere consultate sia le autorità 
ambientali, enti e istituzioni con specifiche competenze sugli aspetti ambientali oggetto della 
valutazione, sia il pubblico interessato, persone fisiche, associazioni, gruppi portatori di interessi 
diffusi. 
La partecipazione è quindi uno degli elementi più importanti del procedimento di VAS. 
 
La VAS, quindi, permette una “programmazione partecipata” che non si esaurirà nella fase di 
valutazione ex ante, ma che proseguirà in itinere con l’attività di monitoraggio dell’attuazione del 
Piano, per poi consentire ex post una valutazione sugli effetti prodotti dalle scelte con una 
conseguente retroazione, secondo il principio della ciclicità del processo programmatorio. 
 
La procedura di VAS prevista dalla Direttiva 2001/42/CE è stata recepita, a livello di ordinamento 
italiano, con il D.lgs. 03 aprile 2006 n. 152 “Norme in materia ambientale”, il cosiddetto Testo Unico 
sull’Ambiente. 
A livello regionale è vigente la legge n. 40/98 “Disposizioni concernenti la compatibilità ambientale 
e le procedure di valutazione” e la D.G.R. 12-8931/2008 in cui sono tra l’altro definiti, in via 
generale, il percorso metodologico e procedurale riguardo le fasi dell’iter di formazione del piano o 
programma a partire dalla redazione fino all’approvazione e attuazione ed, inoltre, le autorità con 
competenze ambientali da consultare nel processo di valutazione. 
 
Si tratta in particolare dello stato dell’ambiente in relazione all’ambito di applicazione del piano e 
delle sue ripercussioni sul territorio, con un’analisi particolare delle possibili pressioni ambientali 
sia in termini negativi sia in virtù degli eventuali miglioramenti.  
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Ciò consentirà l’individuazione e la descrizione delle informazioni di base, necessarie ad 
analizzare il contesto ambientale, evidenziandone criticità e opportunità, condizione indispensabile 
per l’individuazione dei corrispondenti indicatori per il monitoraggio ambientale. 
 
A chi è rivolto questo documento 
 
Il presente documento è rivolto alle autorità competenti in materia ambientale, alle autorità 
competenti per materie che possono incidere sul PFR o su cui il PFR si ripercuote e il pubblico 
interessato. 
 
Il cronoprogramma 
 
Dalle disposizioni comunitarie, nazionali e regionali emerge, in complesso, che le procedure di 
VAS sono costituite dall’insieme delle seguenti fasi o attività: 
 
a) verifica preventiva, ove necessario, della necessità di sottoporre a valutazione ambientale il 

Piano Forestale Regionale; 
 
b) fase di specificazione (art. 13, c. 1 del d.lgs. 152/2006 – determinazione dei problemi, degli 

obiettivi e delle informazioni ambientali da considerarsi nel processo di VAS e delle 
metodologie di valutazione da utilizzare): Scoping. 

 
 

Ai fini dello svolgimento della fase preliminare di definizione dei contenuti del Rapporto 
Ambientale è necessario predisporre un documento tecnico di specificazione (DTS) dei 
contenuti del Rapporto Ambientale che illustri il contesto programmatico, indichi i principali 
contenuti del Piano Forestale Regionale sottoposto a valutazione e ne definisca il suo ambito 
di influenza. In relazione alle questioni ambientali rilevanti individuate ed ai potenziali effetti 
ambientali identificati in prima approssimazione, il documento dovrà riportare il quadro delle 
informazioni ambientali da includere nel Rapporto, con la specificazione del livello di 
dettaglio spazio-temporale, ritenuto funzionale. 
In questa fase è prevista una consultazione con l’autorità competente per la VAS e con i 
soggetti con competenza ambientale. 
Entro 90 giorni dall’invio del DTS (art. 13, c. 2 del d.lgs. 152/2006), salvo quanto 
diversamente concordato, l’autorità competente per la VAS e i soggetti con competenza 
ambientale esprimono le proprie osservazioni. 

 
c) eventuale consultazione di Stati o Regioni confinanti; 
 
d) Fase di valutazione: redazione del RAPPORTO AMBIENTALE e della SINTESI NON 

TECNICA allegati alla proposta di Piano Forestale Regionale. 
 
 

La fase comprende la comunicazione all’autorità di VAS e ai soggetti competenti in materia 
ambientale (art. 13 c. 5 del D.Lgs 152/2006). 
La Pubblicazione della Proposta di PFR, del Rapporto Ambientale, comprensivo della 
Valutazione d’Incidenza, e della Sintesi non Tecnica sul BUR. L’autorità competente e 
l’autorità procedente mettono, altresì, a disposizione del pubblico la proposta di piano ed il 
Rapporto Ambientale mediante il deposito presso i propri uffici e la pubblicazione sul proprio 
sito web. 
Osservazioni e contributi inviati entro 60 gg dalla data di pubblicazione sul BUR dell’avviso 
pubblico (art. 14 del D. Lgs 152/2006). 
Espressione del Parere Motivato di Valutazione ambientale entro 90 giorni dalla fine del 
periodo di pubblicazione 
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e) FASE DI REVISIONE (art. 15, c. 2 del d.lgs. 152/2006): L’autorità procedente, in 
collaborazione con l’autorità competente, provvede, prima della presentazione del piano o 
programma per l’approvazione e tenendo conto delle risultanze del parere motivato, alle 
opportune revisioni del piano o programma. 
Pubblicazione sul BUR e Web del Piano Forestale Regionale adottato (comprensivo del 
Rapporto Ambientale, della Sintesi non Tecnica), del parere motivato, delle misure di 
monitoraggio e della dichiarazione di sintesi (art. 17 del D. Lgs 152/2006) 

 
f) Approvazione del Piano Forestale Regionale; 
 
g) monitoraggio degli effetti ambientali significativi derivanti dall’attuazione del Piano Forestale 

Regionale e applicazione di eventuali meccanismi di retroazione. 
 
Queste fasi, comuni sia al processo di pianificazione sia a quello di valutazione, permettono 
l’integrazione della componente ambientale nella pianificazione e programmazione dalla prima 
fase di impostazione fino alla fase di attuazione e revisione; ciò comporta che l’integrazione debba 
svilupparsi durante tutte le fasi del percorso di redazione/valutazione del Piano Forestale 
Regionale  e che i due processi di elaborazione del Piano e di Valutazione Ambientale dello stesso 
non possano essere separati e distinti. 
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2. CONSULTAZIONE, CONCERTAZIONE E PARTECIPAZIONE 
 
L’art 11 del D.lgs 152 del 2006 prevede che la Valutazione Ambientale Strategica sia avviata 
dall'autorita' procedente contestualmente al processo di formazione del piano o programma e 
comprende: a) lo svolgimento di una verifica di assoggettabilita'; b) l'elaborazione del rapporto 
ambientale; c) lo svolgimento di consultazioni; d) la valutazione del rapporto ambientale e gli esiti 
delle consultazioni; e) la decisione; f) l'informazione sulla decisione; g) il monitoraggio. 
In riferimento all’art 11 del D.lgs 152 del 2006 per la fase di specificazione sono stati consultati i 
seguenti soggetti competenti in materia ambientale, competenti per materie che possono incidere 
sul PFR o su cui il PFR si ripercuote, il pubblico interessato. 
 
Si esplicitano di seguito i soggetti consultati per la fase di specificazione: 
 

1. Regione Piemonte – Direzione Ambiente, Governo e tutela del territorio e Direzioni 
competenti per materie che possono incidere sul PFR o su cui il PFR si ripercuote1. 

2. ARPA Piemonte – SS Ambiente e Natura 
3. Città Metropolitana di Torino 
4. Provincie Piemontesi 
5. ANCI Piemonte 
6. UNCEM Piemonte 
7. ANPCI Piemonte 
8. Regioni Confinanti: Regione Emilia Romagna, Regione Liguria, Regione Lombardia, 

Regione Valle d’Aosta 
9. Soprintendenza Belle Arti e paesaggio per il Comune e la Provincia di Torino, 

Soprintendenza Belle Arti e paesaggio per le Province di Alessandria, Biella, Asti, Cuneo, 
Novara, Verbano – Cusio – Ossola e Vercelli 

10. Comitato Tecnico Regionale Foreste e Legno 
11. Enti di gestione parchi piemontesi: Ente di Gestione delle Aree Protette delle Alpi Cozie, 

Ente di Gestione delle Aree Protette dei Parchi Reali, Ente di Gestione del Parco Naturale 
delle Alpi Marittime, Ente di Gestione delle Aree Protette dell'Appennino piemontese, Ente 
di Gestione del Parco paleontologico, Ente di Gestione delle Aree Protette del Ticino e del 
Lago Maggiore, Ente di Gestione delle Aree Protette della Valle Sesia, Ente di Gestione 
delle Aree Protette dell'Ossola, Ente di Gestione delle Aree Protette Monviso, Ente di 
Gestione delle Aree Protette del Po torinese, Ente di Gestione delle Aree Protette del Po 
Vercellese-Alessandrino, Ente di Gestione Bric Zumaglia e Mont Preve, Ente di Gestione 
Colle del Lys, Ente di Gestione Conca Cialancia, Ente di Gestione Gesso Stura, Ente di 
Gestione Lago di Candia, Ente di Gestione Monti Pelati, Ente di Gestione Monte San 
Giorgio, Ente di Gestione Monte Tre Denti – Freidour, Ente di Gestione Riserva naturale 
Spina Verde, Ente di Gestione Rocca di Cavour, Ente di Gestione Stagno di Oulx 

12. Enti di gestione parchi nazionali: Parco Nazionale Gran Paradiso, Parco Nazionale Val 
Grande 

 
Sempre in riferimento all’art 11 del D.lgs 152 del 2006 per la fase di valutazione del presente 
Rapporto Ambientale sono stati consultati gli stessi soggetti individuati per la fase di specificazione 
e il pubblico interessato. 
In particolare con Deliberazione di Giunta Regionale n. 51- 3712 del 25 luglio 20162 è stata 
adottata la Proposta di Piano Forestale Regionale 2017-2027, di cui il Rapporto Ambientale, 
comprensivo della Valutazione d’incidenza, del Piano di Monitoraggio e la relativa sintesi non 
tecnica, è parte integrante. Tale Proposta è stata pubblicata sul Supplemento Ordinario n. 1 al 
Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte n. 30 del 28 luglio 2016. 

                                                 
1 Il Settore Valutazioni ambientali e Procedure integrate, in qualità di Nucleo Centrale dell’Organo tecnico regionale e struttura 
responsabile di procedimento di VAS, in applicazione della d.g.r. n. 12 – 8931 del 9 giugno 2008, ha individuato le Direzioni regionali 
Ambiente, Governo e Tutela del territorio, Agricoltura, Coesione sociale, Competitività del Sistema regionale, Opere pubbliche, Difesa 
del suolo, Montagna, Foreste, Protezione civile, Trasporti e Logistica, Promozione della Cultura, del Turismo e dello Sport, quali 
strutture regionali interessate all’istruttoria, componenti l’organo tecnico regionale, con il supporto tecnico-scientifico di ARPA Piemonte. 
2 http://www.regione.piemonte.it/governo/bollettino/abbonati/2016/corrente/attach/dgr_03712_370_25072016.pdf 
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Di conseguenza in data 26 luglio 2016 il Settore Foreste della Direzione Opere pubbliche, Difesa 
del suolo, Montagna, Foreste, Protezione civile, Trasporti e Logistica, ai fini della consultazione 
pubblica di cui all’art. 14 del D.lgs. 152/2006, ha trasmesso la Proposta di Piano Forestale 
Regionale 2017-2027 e il Rapporto Ambientale comprensivo della Valutazione d’Incidenza, della 
Sintesi non tecnica e del Piano di Monitoraggio, al Settore Valutazioni Ambientali e Procedure 
Integrate della Direzione Ambiente, Governo e Tutela del territorio. 
Inoltre sempre sul Supplemento Ordinario n. 1 al Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte n. 30 
del 28 luglio 2016, la Direzione Opere pubbliche, Difesa del suolo, Montagna, Foreste, Protezione 
civile, Trasporti e Logistica ha dato comunicazione relativamente all’adozione della Proposta di 
Piano Forestale Regionale 2017-2027 e all’avvio del procedimento di VAS ai sensi dell'art. 14 del 
D.lgs. 3 aprile 2006, n. 152. 
Di conseguenza, ai fini della consultazione prevista nell’ambito del procedimento di VAS, la 
Proposta di Piano e la documentazione per la valutazione ambientale e per la valutazione 
d’incidenza sono rimasti a disposizione del pubblico presso il Settore Foreste della Direzione 
Regionale Opere pubbliche, Difesa del suolo, Montagna, Foreste, Protezione civile, Trasporti e 
Logistica per 60 giorni a partire dalla pubblicazione della comunicazione sopra menzionata sul 
Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte, e sono rimasti consultabili on-line ai seguenti indirizzi 
web: 
http://www.regione.piemonte.it/foreste/it/gestione/pianificazione.html; 
http://www.regione.piemonte.it/ambiente/valutazioni_ambientali/vas.htm. 
 
Eventuali osservazioni dovevano essere presentate al Settore Valutazioni Ambientali e Procedure 
Integrate della Direzione Ambiente, Governo e Tutela del territorio e al Settore Foreste della 
Direzione Opere pubbliche, Difesa del suolo, Montagna, Foreste, Protezione civile, Trasporti e 
Logistica, nel termine di sessanta giorni dalla data di pubblicazione della Comunicazione relativa 
all’adozione della Proposta di Piano Forestale Regionale 2017-2027 e all’avvio del procedimento di 
VAS ai sensi dell'art. 14 del d.lgs. 3 aprile 2006, n. 152 sul Supplemento Ordinario n. 1 al Bollettino 
Ufficiale della Regione Piemonte n. 30 del 28 luglio 2016. 
 
In ultimo sempre ai fini della consultazione per la Fase di valutazione della procedura di VAS ai 
sensi del D.lgs.152/2006, il Settore Foreste della Direzione Opere pubbliche, Difesa del suolo, 
Montagna, Foreste, Protezione civile, Trasporti e Logistica, in data 28 luglio 2017, ha dato 
comunicazione dell’adozione da parte della Regione Piemonte della Proposta di Piano Forestale 
Regionale 2017-2027 e i documenti relativi alla procedura di VAS agli stessi soggetti individuati per 
la fase di specificazione 
 
Si evidenzia inoltre che per tramite del Comitato Tecnico Regionale Foreste e Legno (CTRFL)3, 
sono stati acquisiti i contributi delle associazioni di categoria e delle associazioni ambientaliste 
relativamente al contenuto del PFR. 
 
Con DGR n° 32-4203 del 14/11/2016 la Giunta Regionale ha espresso parere motivato di 
compatibilità ambientale, nell’ambito dello svolgimento del procedimento di VAS ai sensi del D.lgs. 
152/2006  
Sono inoltre pervenute indicazioni dalla Regione Valle d’Aosta, dalla Città Metropolitana di Torino 
e dall’Ente Parco Nazionale Gran Paradiso. 

                                                 
3 Il CTRFL è organo consultivo della Giunta Regionale previsto dall’art. 33 della l.r. 4/2009. In esso sono rappresentati: le associazioni di 

categoria (coldiretti, confagricoltura, CIA, le imprese e le cooperative forestali, gli artigiani e gli industriali del legno, i proprietari/gestori 

forestali), le associazioni ambientaliste (legambiente, pro natura e WWF) e le istituzioni pubbliche che operano in campo forestale 

(OAF-Ordine Agronomi e Forestali,CFS-Corpo Forestale dello Stato, Università, CREA-Consiglio per la Ricerca in Agricoltura, IPLA-

Istituto per le Piante da Legno e l’Ambiente SpA). Per la Regione Piemonte è presente nel CTRFL anche il Settore Biodiversità e Aree 

Naturali. 
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2.1 Dichiarazione di sintesi   
 
Il Settore Foreste della Direzione Opere pubbliche, Difesa del suolo, Montagna, Foreste, 
Protezione civile, Trasporti e Logistica per l’approvazione del Piano Forestale Regionale 2017-
2027 deve definire una Dichiarazione di Sintesi che evidenzia e descrive come il processo di 
valutazione ha influito sulla formazione del Piano. 
Le informazioni fornite nella Dichiarazione di Sintesi sono state strutturate in relazione alle varie 
fasi della procedura di VAS, (Specificazione e Valutazione) e contiene inoltre informazioni che 
illustrano in che modo le considerazioni ambientali sono state prese in considerazione nel Piano e 
di come si è tenuto conto del Rapporto Ambientale, nonché le ragioni per le quali è stato scelto il 
Piano adottato alla luce delle alternative possibili individuate.  
Nella Dichiarazione di Sintesi sono state infine illustrate le modalità e gli esiti con cui hanno avuto 
luogo le consultazioni sia in fase di Specificazione che di Valutazione e di come si è rielaborata, 
sulla base del parere motivato sulla compatibilità ambientale espresso dalla Giunta regionale a 
conclusione della consultazione pubblica, la Proposta di Piano Forestale Regionale 2017-2027 di 
cui il Rapporto Ambientale - comprensivo della Valutazione d’Incidenza, del Piano di Monitoraggio 
e della Sintesi non tecnica – è parte integrante ai fini della sua definitiva approvazione da parte 
della Giunta Regionale. 
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3 IL CONTESTO NORMATIVO  
 

3.1 Quadro internazionale 
 
A livello globale gli accordi ed i documenti di orientamento più rilevanti da ricordare per la loro 
cogenza e le ricadute sulla programmazione e pianificazione forestale sono richiamati di seguito. 
La Conferenza delle Nazioni Unite su Ambiente e Sviluppo (UNCED – Rio de Janeiro 1992) ha 
definito il concetto di Gestione Forestale Sostenibile (GFS) [ecologica-sociale-economica], ha 
delineato i 15 “Principi forestali”, orientati a conseguire lo sviluppo sostenibile di tutte le tipologie di 
foreste; ha individuato la strategia contro la deforestazione nell’ambito di Agenda 21. Nella stessa 
sede è stata sottoscritta la Convenzione sulla Biodiversità (CBD); nel corso della Sesta conferenza 
delle parti firmatarie (Aja 2002), è stato adottato un programma di lavoro per la conservazione 
della biodiversità forestale. 
La Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici (UNFCCC), adottata a New 
York nel 1992, contiene il collegato Protocollo di Kyoto (1997) e riconosce alle foreste un ruolo 
significativo nelle politiche di mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici. 
Il Forum delle Nazioni Unite sulle Foreste (UNFF), processo globale forestale avviato a partire dai 
principi di Rio de Janeiro, nel 2007 ha adottato uno strumento per la gestione delle foreste 
mondiali (NLBI) che, pur non essendo direttamente vincolante per gli Stati, rappresenta un primo 
approccio globale alla protezione delle foreste, valido fino al 2015; esso sottolinea il ruolo dei 
programmi forestali nazionali in materia di attuazione della gestione forestale sostenibile. 
Infine, la recente ventunesima Conferenza delle Parti della Convenzione Quadro sui Cambiamenti 
Climatici (COP21), conclusasi a Parigi lo scorso dicembre 2015, che, purtroppo, continua ad 
assegnare alle foreste unicamente il ruolo di accumulo di carbonio senza mettere in relazione la 
gestione forestale sostenibile con i prodotti a base legno o con le evitate emissioni (stoccaggio-
rinnovabilità della risorsa). 
 

3.2 Europa 
 
In Europa è stato avviato il Processo Paneuropeo delle Conferenze Ministeriali per la Protezione 
delle Foreste (MCPFE, 1990), ora denominato Forest Europe, con lo scopo di promuovere la 
protezione e la gestione sostenibile delle foreste nell’intero continente; esso si è articolato in una 
serie di conferenze ministeriali: Strasburgo (1990), Helsinki (1993), Lisbona (1998), Vienna (2003), 
Varsavia (2007) e Oslo (2011), che hanno portato alla definizione di numerose Dichiarazioni e 
Risoluzioni. In particolare la Risoluzione H1 di Helsinki prevede l’attuazione nelle politiche 
nazionali di una gestione forestale sostenibile; la quinta Conferenza (Varsavia) impegna i governi 
alla promozione del legno come energia rinnovabile, ed alla valorizzazione del ruolo delle foreste 
per la salvaguardia del patrimonio idrico nel contesto dei cambiamenti climatici.  
La Convenzione per la protezione delle Alpi (Salisburgo, 1991), fissa gli obiettivi per una corretta 
politica ambientale a salvaguardia dell’ecosistema alpino e degli interessi economici delle 
popolazioni residenti. Contiene un protocollo per le foreste montane, finalizzato a conservarle 
come habitat e migliorarne la stabilità. 
L’Unione Europea ha agito direttamente nel comparto forestale mediante diverse azioni rivolte al 
settore forestale, prima autonome (Reg. n. 3528/86, 3529/86, 867/90, 2080/92, 2158/92, etc.) poi 
progressivamente integrate nei Regolamenti sullo sviluppo rurale. 
Con l’approvazione della Risoluzione sulla Strategia forestale dell’Unione europea (1999/C/56/01) 
si conferisce un quadro generale di riferimento per le azioni in campo forestale e si ribadisce la 
centralità dell’attuazione della gestione forestale sostenibile e della promozione del ruolo 
multifunzionale delle foreste, esplicitamente collegata agli accordi internazionali già citati. 
Nel 2006 nasce così il Piano d’Azione dell’Ue per le Foreste, che rappresenta un quadro unitario 
d’orientamento per gli interventi forestali realizzati dagli Stati membri, da finalizzare al 
rafforzamento del ruolo multifunzionale delle foreste attraverso una gestione attiva e consapevole, 
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con quattro obiettivi: competitività, protezione dell’ambiente, miglioramento della qualità della vita 
coordinamento e comunicazione. 
A partire dal 2003 con il Piano d’azione dell’UE contro il commercio nell’Unione europea del legno 
tagliato illegalmente (FLEGT) e il successivo Regolamento (UE) N. 995/2010 del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 20 ottobre 2010 che stabilisce gli obblighi degli operatori che 
commercializzano legno e prodotti da esso derivati, denominato “Due Diligence”, gli Stati membri 
si impegnano a rendere tracciabile l’importazione e il commercio del legno interno all’UE vigilando 
sugli obblighi degli operatori. 
 
Sul tema più generale di conservazione della biodiversità nel 1995 viene adottato il Pan European 
Biological and Landscape logistic Strategy (PEBLDS) da più di 50 paesi aderenti alla piattaforma 
riguardante misure per contrastare la perdita di biodiversità.  
Con la Direttiva “Habitat” (92/43/CEE) relativa alla conservazione degli habitat naturali e 
seminaturali e della flora e della fauna selvatiche” l’UE mira a salvaguardare la biodiversità 
mediante la conservazione degli habitat naturali, nonché della flora e della fauna selvatiche nel 
territorio europeo degli Stati membri al quale si applica il trattato, con ricadute dirette sulla gestione 
forestale. 
Fin dal 1979 il Consiglio delle Comunità europee con la Direttiva “Uccelli” (79/409/CEE sostituita 
dalla 147/2009), ha emanato misure specifiche per la conservazione dell’avifauna selvatica 
attraverso il mantenimento e il ristabilimento di superfici sufficienti di habitat per tutte le specie, 
molti dei quali sono forestali. 
Le zone tutelate ai sensi delle direttive Habitat e Uccelli costituiscono la rete Natura 2000. 
Nel 1998 l’UE adotta la Biodiversity Conservation Strategy (ECBS), dalle cui successive modifiche 
e integrazioni nasce la Comunicazione della Commissione Europea sull’arresto della perdita di 
biodiversità entro il 2010 COM(2006).  
La conservazione della biodiversità rientra tra i principali obiettivi del Sesto Programma di azione 
dell’Unione Europea in materia di ambiente. Per monitorare i risultati ottenuti l’Unione Europea, 
con il contributo dell’Agenzia Europea per l’Ambiente, ha predisposto 26 indicatori specifici, 
attivando il programma SEBI (2010). 
Nel 2011 viene integrata la strategia europea sulla biodiversità fino al 2020, che contiene 6 obiettivi 
e 20 azioni, molte delle quali riguardano direttamente il patrimonio forestale. 
 
Con la Decisione N° 1386/2013/UE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO del 20 
novembre 2013 su un programma generale di azione dell’Unione in materia di ambiente fino al 
2020 «Vivere bene entro i limiti del nostro pianeta» è stato adottato un programma generale di 
azione dell’Unione in materia di ambiente per il periodo fino al 31 dicembre 2020 («7o  programma 
di azione per l’ambiente» o «7o  PAA»), che persegue i seguenti obiettivi prioritari:  
a) proteggere, conservare e migliorare il capitale naturale dell’Unione;  
b) trasformare l’Unione in un’economia a basse emissioni di carbonio, efficiente nell’impiego delle 
risorse, verde e competitiva;  
c) proteggere i cittadini dell’Unione da pressioni e rischi d’ordine ambientale per la salute e il 
benessere;  
d) sfruttare al massimo i vantaggi della legislazione dell’Unione in materia di ambiente 
migliorandone l’applicazione;  
e) migliorare le basi cognitive e scientifiche della politica ambientale dell’Unione;  
f) garantire investimenti a sostegno delle politiche in materia di ambiente e clima e tener conto 
delle esternalità ambientali;  
g) migliorare l’integrazione ambientale e la coerenza delle politiche;  
h) migliorare la sostenibilità delle città dell’Unione;  
i) aumentare l’efficacia dell’azione unionale nell’affrontare le sfide ambientali e climatiche a livello 
internazionale. 

Con Legge 28 dicembre 2015, n. 221, Disposizioni in materia ambientale per promuovere misure 
di green economy e per il contenimento dell'uso eccessivo di risorse naturali, all’ Art. 70 si 
conferisce Delega al Governo per l'introduzione di sistemi di remunerazione  dei  servizi 
ecosistemici e ambientali . 
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Si cita in ultimo la Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo 
all’inclusione delle emissioni e degli assorbimenti di gas a effetto serra risultanti dall’uso del suolo, 
dal cambiamento di uso del suolo e dalla silvicoltura nel quadro 2030 per il clima e l’energia e 
recante modifica del regolamento (UE) n. 525/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio 
relativo a un meccanismo di monitoraggio e comunicazione delle emissioni di gas a effetto serra e 
di comunicazione di altre informazioni in materia di cambiamenti climatici (n. COM (2016) 479 
definitivo). 

 

3.3 Quadro Nazionale e interregionale 
 
In Italia il D.lgs n. 227/2001 è il punto di riferimento normativo per le Regioni, che definisce i criteri 
generali nella programmazione del settore forestale e prevede l’emanazione a loro cura delle linee 
di tutela, di conservazione, valorizzazione e sviluppo del settore forestale con propri Piani e 
programmi forestali Regionali. 
Il DM 16/6/2005 recante “Linee guida di programmazione forestale” prevede lo strumento del 
Piano forestale regionale attraverso cui le regioni attuano i 6 criteri con i relativi indicatori per la 
gestione sostenibile definiti nella risoluzione della Conferenza ministeriale di Lisbona (1998). 
Le regioni pianificano la gestione e lo sviluppo del settore forestale mediante la redazione di piani 
forestali che tengano conto del ruolo multifunzionale della foresta e che rispondano agli obiettivi 
strategici e agli indirizzi internazionali, comunitari e nazionali sopra richiamati, al fine di conseguire 
una gestione ottimale degli ecosistemi forestali. 
Il documento nazionale più recente è il Programma Quadro per il Settore Forestale (PQSF, 2008), 
redatto dal Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, con i rappresentanti delle Regioni 
ed il coordinamento dell’INEA. 
Esso ribadisce che l’obiettivo fondamentale è di potenziare e valorizzare le risorse forestali 
attraverso la “gestione attiva”, facendo propri gli indirizzi suggeriti in sede nazionale ed europea, 
relativi alla “Gestione Forestale Sostenibile”. 
In coerenza a questo indirizzo è stato approvato con D.G.R. n. 37-2335 del 26.10.2015 e firmato a 
Verona in data 26.02.2016 un Accordo Interregionale sul prelievo legnoso in ambito boschivo, 
finalizzato ad incrementare il prelievo legnoso sostenibile e ad armonizzare una serie di strumenti 
di attuazione delle politiche forestali regionali. 
Si cita inoltre il D. Lgs. 386 del 10.11.2003 che recepisce la Direttiva 1999/105/CE sulla 
commercializzazione dei materiali forestali di moltiplicazione: è la norma di riferimento per la 
definizione di procedure di certificazione e controllo da parte delle Regioni. 
Altra norma nazionale di diretto interesse forestale è il Codice dei beni culturali e del paesaggio (D. 
Lgs 42/2004) che definisce tutti i boschi di interesse paesaggistico e che pertanto ne vieta la 
trasformazione in altra destinazione d’uso, salvo specifica autorizzazione procedimentalizzata a 
livello regionale. 
 

3.4 Quadro normativo regionale 

3.4.1 Le norme regionali di interesse forestale 
 
A distanza di 30 anni dalla prima legge forestale regionale (n. 57/1979), con la L.r. n. 4/2009 la 
Regione Piemonte si è dotata di uno strumento programmatico ampio e articolato, orientato alla 
valorizzazione multifunzionale delle foreste e dell’economia del legno. 
La legge forestale prevede, per la sua completa attuazione, diversi Regolamenti o altri strumenti 
operativi; a 7 anni dalla sua approvazione essa è solo parzialmente attuata anche a causa del fatto 
che non è mai stata finanziata. 
Si cita inoltre il Regolamento regionale 20 settembre 2011, n. 8/R, "Regolamento forestale di 
attuazione dell'articolo 13 della legge regionale 10 febbraio 2009, n. 4 (Gestione e promozione 
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economica delle foreste). Abrogazione dei regolamenti regionali 15 febbraio 2010, n. 4/R, 4 
novembre 2010, n. 17/R, 3 agosto 2011, n. 5/R." 
Se le previsioni normative in tema di selvicoltura sono ormai a regime, quelle in tema di 
pianificazione forestale presentano ancora elementi di forte criticità (PFT) così come gli aspetti 
connessi alle trasformazioni d’uso del suolo. 
In tema di sviluppo sono invece operativi gli strumenti per la formazione professionale, la 
qualificazione delle imprese (albo) e rappresentano esperienze positive l’attività del centro di 
castanicoltura e alcuni esempi di filiere. 
Anche le attività a favore della conservazione della biodiversità e del patrimonio genetico regionale 
sono state in buona parte realizzate, pur non essendo ancora completo il percorso prefigurato 
dalla legge. 
In modo discontinuo ha lavorato il Comitato Tecnico Regionale Foreste e Legno, luogo di confronto 
e concertazione con i soggetti che operano in campo forestale mentre è operativa la rete regionale 
degli sportelli forestali, fondamentale per il rapporto diretto con il territorio regionale. 
 
Per quanto riguarda gli strumenti di pianificazione delle Aree Naturali Protette e la Rete Natura 
2000, le Misure di Conservazione generali e sito specifiche e la Valutazione di incidenza si 
richiama la L.r. 19/2009 “Testo unico sulla tutela delle aree naturali e della biodiversità” (artt.40, 43 
e 44) e la D.G.R. n. 54-7409 del 7/4/2014 poi modificata con la D.G.R. n. 22-368 del 29/09/2014 e 
ulteriormente integrata con DGR 17-2814 del 18/01/16 (vedi allegato D relativo alla relazione sulla 
valutazione d’incidenza). 
Tali Misure sono costituite da una serie di disposizioni, riguardanti anche gli ambienti forestali, 
articolate in buone pratiche, obblighi e divieti di carattere generale, efficaci per tutti i siti della Rete 
Natura 2000, unitamente a disposizioni specifiche relative a gruppi di habitat costituenti tipologie 
ambientali prevalenti presenti in ciascun sito, così come previsto dal D.M. 17 ottobre 2007 e s.m.i., 
recante “Criteri minimi uniformi per la definizione di misure di conservazione relative a Zone 
speciali di conservazione (ZSC) e a Zone di protezione speciale (ZPS)”. Le Misure forniscono 
inoltre indirizzi per la futura redazione delle misure sito-specifiche e dei piani di gestione. 
 
 
Altre norme regionali di tutela del bosco sono: 

- la l.r. 09.08.1989 n. 45 che disciplina gli interventi di modificazione e di trasformazione 
d’uso del suolo da eseguirsi in terreni sottoposti a vincolo per scopi idrogeologici; 

- la l.r. 03.04.1989 n. 20 “Norme in materia di tutela di beni culturali, ambientali e paesistici” 
che, insieme alla legge forestale regionale disciplina il rilascio delle autorizzazioni; 

- la l.r. 03.04.1995 n. 50 di tutela e valorizzazione degli alberi monumentali, di alto pregio 
naturalistico e storico; 

- la l.r. 19.11.2013 n. 21 che riguarda la protezione dagli incendi del patrimonio boschivo (e 
che attua la legge quadro nazionale n. 353/2000). 
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4. IL CONTESTO AMBIENTALE E TERRITORIALE 

4.1 Introduzione – Metodologia 

 

4.1.1 Aspetti ambientali considerati: corrispondenza fra la proposta di PFR e la Direttiva 
VAS 
 

L’analisi del contesto ambientale e territoriale di riferimento è finalizzata a valutare il livello di 
qualità sul territorio regionale delle diverse componenti ambientali e a individuare gli elementi di 
vulnerabilità, in relazione alle possibili pressioni specifiche delle azioni previste nella proposta di 
PFR. 
Oltre alle principali componenti ambientali sono stati presi in considerazione altri fattori di interesse 
ai fini della programmazione regionale e altri aspetti emersi in fase di specificazione, esplicitati nei 
paragrafi successivi. 
Nella tabella seguente i principali aspetti ambientali oggetto di interesse sono riportati in modo da 
evidenziare la corrispondenza con lo schema della direttiva VAS, mentre si rimanda ai paragrafi 
successivi la consultazione degli aspetti emersi in fase di specificazione. 
 

Aspetti pertinenti dello stato attuale dell’ambiente 
(ALLEGATO I della Direttiva 42/2001/CE, lettera f) 

Principali Componenti ambientali e 
altri fattori di interesse considerati in 

questo documento 
Fattori climatici Clima 
Aria Aria 
Acqua Acque superficiali e sotterranee 
Suolo Suolo, Quadro del dissesto 
Biodiversità 
Flora e fauna 
Beni materiali 
Patrimonio culturale, architettonico ed archeologico 

Natura e biodiversità 

Paesaggio Paesaggio 
Energia 
Industria Altri aspetti 
Trasporti 

Uso delle risorse 

Salute umana Qualità della vita 
 

4.1.2 Metodologia utilizzata per l’analisi di contesto ambientale 
 

Per ciascun ambito/componente ambientale di rilevante interesse e sul quale l’applicazione del 
PFR può produrre effetti, o dal quale può essere influenzato, è stato elaborato un paragrafo 
contenente una descrizione di contesto. 
Sulla base di quanto emerso dal confronto con i soggetti a competenza ambientale nella fase di 
specificazione, tali paragrafi sono stati approfonditi funzionalmente alla fase di valutazione 
ambientale. 
Sempre in riferimento all’esito della fase di specificazione e anche ai fini della redazione della 
Valutazione di Incidenza, sono stati presi in considerazione ulteriori aspetti sul quale il PFR può 
produrre effetti, o dal quale può essere influenzato. 

I riferimenti principali per l’analisi del livello di qualità delle componenti ambientali in Piemonte e 
delle loro principali criticità sono la Relazione sullo Stato dell’Ambiente, i documenti e le cartografie 
disponibili sul sito istituzionale della Regione Piemonte e di Arpa Piemonte, oltrechè il SIFOR.  
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4.2 Clima 
Il Cambiamento climatico è un fenomeno complesso, di medio e lungo periodo, del quale allo stato 
attuale delle conoscenze è possibile unicamente individuare un ventaglio di prevedibili scenari 
futuri da utilizzare per promuovere politiche mirate a contenere i costi degli impatti su ambiente, 
economia e società. 
Caratteristica del fenomeno è “l’incertezza”, specialmente nel breve periodo e alla scala locale. 
Ciononostante i dati rilevati ed elaborati da Arpa mostrano che i cambiamenti climatici in Piemonte 
riguardano principalmente: 
- l’aumento significativo delle temperature medie, che dal 1958 al 2011 è stato quantificato in 

circa 1,5°C ed è stato più spiccato a partire dalla metà degli anni ‘80; 
- la concentrazione degli eventi piovosi; 
- l’aumento dell’intensità delle precipitazioni, con conseguente tendenza all’aumento dei 

periodi siccitosi (http://rsaonline.arpa.piemonte.it/meteoclima50). 
Alle politiche di mitigazione, basate sul contenimento delle emissioni di gas clima alteranti, si sono 
affiancate nel tempo iniziative promosse a vari livelli finalizzate a promuovere l’adattamento al 
cambiamento climatico in atto. 
Se le foreste, da una parte, esercitano un importante ruolo di mitigazione e soprattutto di lotta ai 
cambiamenti climatici (tramite la sottrazione di CO2 dall’atmosfera e al suo stoccaggio nel legno e 
nel suolo), da un’altra parte sono soggetto passivo e messo in crisi dagli estremi climatici.  
A tal proposito sembra opportuno evidenziare che il cambiamento climatico è un fenomeno che si 
sta manifestando in modo sempre più evidente e con impatti notevoli sulla vegetazione. 
Soprattutto le estati calde e siccitose sono un evidente fattore debilitante che rende le foreste più 
facile preda di patologie fungine e pullulazioni di insetti che, localmente, causano morie e collassi. 
Il deperimento è uno dei sintomi principali osservabili che si somma alle conseguenze, 
generalmente localizzate, degli eventi meteorologici più intensi (venti, galaverna, neve umida, 
valanghe, etc.). Anche il fenomeno degli incendi boschivi ha un notevole impatto sulla superficie 
forestale piemontese, anche se la tendenza della frequenza media e della superficie percorsa per 
evento sia in moderata diminuzione. 
Per quanto concerne invece il ruolo di mitigazione e soprattutto di lotta esercitato dalle foreste 
sopra citato, si evidenzia che il ruolo delle foreste nel bilancio globale del carbonio per quanto 
riguarda gli ecosistemi terrestri è stato sancito formalmente a livello internazionale dal protocollo 
di Kyoto (1997). L’ecosistema suolo-bosco scambia in continuo con l’atmosfera vapore acqueo e 
CO2, fissando o liberando quantità variabili di CO2 in base al suo ciclo bio-fisiologico e alle attività 
umane. 
La Regione Piemonte ha promosso diverse attività di monitoraggio in ambito forestale per stimare 
le emissioni e gli assorbimenti di gas serra, strutturate e condotte dall’IPLA. Nel Parco Regionale 
La Mandria è stata installata una stazione di rilievo al continuo degli scambi gassosi bosco-
atmosfera, che ha operato per un decennio dal 2002 quale parte della rete europea; altri rilievi 
periodici sono stati svolti in boschi e in impianti di arboricoltura da legno rappresentativi in 
relazione ai principali sistemi di gestione.  
 

 
Superficie 
forestale 

Biomassa 
epigea 

Biomassa 
ipogea 

Necromassa Lettiera Totale massa 
vegetale 

ha tonnellate di C 
924.347 53.435.516 9.876.222 7.671.837 6.832.876 77.816.451 

 tonnellate di C /ettaro 
 58 11 8 7 84 

Quantitativi di carbonio stoccato in relazione alla superficie forestale 
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Incremento unitario attuale della biomassa 

(escluso il suolo) 
Incremento unitario attuale in carbonio 

(escluso il suolo) 
m3/ha/anno t C/ha/anno 

7,87 1,94 
Capacità annua e ad ettaro di stoccaggio del carbonio nelle foreste 

 
In relazione a quanto sviluppato nel presente paragrafo sembra importante accennare che sono in 
corso di predisposizione le Linee Guida “Crediti di carbonio volontari da gestione forestale” quale 
approccio regionale italiano di regolamentazione del mercato volontario del carbonio in ambito 
forestale, orientato ad un mercato aperto che consente lo scambio di quote prodotte in Regione 
Piemonte, in coerenza con il Protocollo di Kyoto articoli 3.3 e 3.4 e con la direttiva 2003/87/CE che 
introduce a livello comunitario l’Emission Trading Scheme e ritenendo opportuno definire una 
procedura standardizzata a livello locale nell’ambito degli indirizzi contenuti nelle Linee Guida 
Nazionali (Codice Forestale del Carbonio) . 
 
4.3 Aria 
All’origine dell’inquinamento atmosferico vi sono i processi di combustione (produzione di energia, 
trasporto, riscaldamento, produzioni industriali, ecc.) che comportano l’emissione diretta di 
sostanze inquinanti quali ossidi di azoto, ossidi di zolfo, monossido di carbonio e altre, denominate 
complessivamente inquinanti primari. 
A queste si aggiungono gli inquinanti che si formano in seguito ad interazioni chimico-fisiche che 
avvengono tra i composti (inquinanti secondari), anche di origine naturale, presenti in atmosfera e 
dalle condizioni meteorologiche che hanno un ruolo fondamentale nella dinamica degli inquinanti 
atmosferici. 
La componente ambientale aria risulta interessata dal sistema forestale non tanto per le emissioni 
dirette delle attività di selvicoltura che sono trascurabili, quanto per le emissioni indirette derivanti 
dall’utilizzo del legno come combustibile e, in senso opposto, per la diretta capacità di fissazione 
(sottrazione dall’atmosfera) della CO2 degli ecosistemi forestali e del suo stoccaggio sia 
nell’ecosistema foresta (suolo e soprassuolo) sia nei manufatti in legno. 
In Piemonte la qualità dell’aria è misurata mediante il Sistema Regionale di Rilevamento della 
qualità dell’aria (SRRQA). 
I dati relativi all’anno 2014 confermano la tendenza degli ultimi anni: una situazione stabile per 
monossido di carbonio, biossido di zolfo, metalli e benzene, i cui livelli di concentrazione si 
mantengono inferiori ai limiti previsti dalla normativa vigente. 
Resta critica, anche se in miglioramento rispetto gli anni passati, la situazione per l’ozono, il 
biossido di azoto e il particolato PM10. 
La combustione del legno incide in modo negativo proprio sugli ultimi due parametri, ma con 
grandi differenze di performance fra i vecchi apparecchi domestici a ciocchi (stufe e cucine 
economiche) e i moderni impianti (a ciocchi e soprattutto a cippato) che, dotati di diversi sistemi di 
abbattimento delle emissioni a seconda della taglia di potenza, sono in grado di funzionare con 
elevata efficienza e basse emissioni. 
Occorre invece citare il ruolo dell’ozono tra i fattori di stress che causano l’indebolimento delle 
piante e sono concausa del fenomeno del deperimento4. Infatti tra i fattori di rischio è quello che 
desta maggiore preoccupazione per i boschi non solo piemontesi ma per l’intero Sud Europa.  
La Regione Piemonte, a partire dal 1990, ha finanziato attività e partecipato a progetti europei e 
nazionali finalizzati allo studio dei possibili effetti dell’inquinamento sugli ecosistemi forestali mirati 
alla verifica dei livelli di ozono e ai conseguenti danni sulla vegetazione forestale di numerose 
specie costruttrici e sporadiche delle diverse fasce altimetriche. Le indagini hanno evidenziato una 
situazione di criticità che giustifica l’esigenza di una costante attenzione.  

                                                 
4 Il deperimento è fenomeno ad eziologia complessa originato probabilmente da diverse concause cui partecipano, in modo 
significativo, numerosi parassiti di debolezza che aumentano lo stato patologico della pianta precedentemente indebolita da fattori di 
stress di tipo biotico, abiotico e antropico. 
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4.4 Acque superficiali e sotterranee 
Nel 2000 la Direttiva quadro sulle acque dell’Unione europea (WFD) ha adottato un approccio 
globale per affrontare i rischi a cui le risorse idriche sono esposte. 
La norma comunitaria afferma chiaramente che la gestione delle acque richiede un approccio 
integrato che contempli aspetti qualitativi e quantitativi e il coordinamento con tutte le altre politiche 
e pianificazioni del territorio collegate a questa risorsa. 
La sintesi operativa di questa strategia è stato lo stabilire un obiettivo, il buono stato delle acque da 
raggiungere entro il 2015, intendendo nel concetto di “buono” che i corsi d’acqua e i laghi naturali 
devono essere vitali e sia permessa non solo la sopravvivenza di sporadici individui di specie 
animali e vegetali, bensì la possibilità di vita di comunità biologiche ampie, diversificate e ben 
strutturate. 
Le principali cause degli impatti negativi sono molteplici e interconnesse tra loro: vi rientrano i 
cambiamenti climatici, l’uso del suolo, le attività economiche come la produzione energetica, 
l’industria, l’agricoltura e lo sviluppo urbano. 
Le foreste esercitano, nei confronti delle acque superficiali, un importante ruolo di protezione fisica 
delle sponde dei corsi d’acqua, di conservazione degli ecosistemi, di regimazione degli scorrimenti 
superficiali e di purificazione mediante l’assorbimento degli inquinanti. Quest’ultimo ruolo è 
esercitato in modo particolarmente significativo nelle zone di pianura da parte degli impianti di 
arboricoltura da legno e soprattutto dalle formazioni lineari dei sistemi agroforestali. 
L’approvazione della Direttiva quadro sulle acque 2000/60/CE ha esteso l’attenzione degli Stati 
Membri dalla tutela delle acque sotto il profilo chimico – fisico alla conservazione di un ecosistema 
acquatico vitale, comprensivo di fauna ittica e vegetazione acquatica e riparia. Il ruolo di una fascia 
di vegetazione spontanea lungo le sponde di fiumi e laghi era stato riconosciuto dall’articolo 41 del 
D.lgs. 152/1999, ripreso dall’art. 115 del D.lgs. 152/2006, che ne evidenziava la funzione di filtro 
per solidi sospesi ed inquinanti di origine diffusa, di stabilizzazione delle sponde e di 
conservazione della biodiversità. Con il recepimento della direttiva europea, la vegetazione riparia 
rientra tra i parametri prescritti per la valutazione delle condizioni morfologiche del corso d’acqua 
ed è divenuta oggetto in Italia di monitoraggio attraverso l’Indice di Qualità Morfologica (IQM, 
ISPRA), che consente di misurare, secondo cinque classi, il grado di alterazione delle 
caratteristiche fisiche del corpo idrico rispetto alle sue condizioni naturali indisturbate. La presenza 
di una fascia vegetata lungo le sponde di laghi e corsi d’acqua è inoltre fondamentale per 
contribuire alla catena trofica delle popolazioni acquatiche. 
L’attuazione della direttiva europea avviene tramite la redazione di un Piano di gestione del 
distretto idrografico, strumento operativo finalizzato al raggiungimento del buono stato di qualità di 
tutte le acque. La Regione Piemonte è parte integrante del distretto idrografico del fiume Po, livello 
territoriale ove sono concertate con le altre Regioni interessate, attraverso il coordinamento 
dell’Autorità di Bacino del Po, le attività per la stesura del Piano e l’individuazione delle misure 
distrettuali e regionali necessarie a soddisfare gli obblighi contenuti nelle norme europee e 
nazionali di settore. Attualmente è vigente il PdG Po 2015, approvato il 17 dicembre 2015 dal 
Comitato Istituzionale dell’Autorità di bacino del Po con deliberazione n. 7/2015 
(http://pianoacque.adbpo.it/piano-di-gestione-2015/). In questo quadro pianificatorio, a far data 
dall’approvazione del primo PdG Po (adottato nel 2010 ed approvato nel 2013), il Piano regionale 
di tutela delle Acque (PTA), approvato nel 2007, è ancora cogente per quanto concerne la parte 
normativa, della quale si porta all’attenzione l’articolo 33 (Tutela delle aree di pertinenza dei corpi 
idrici). Considerando le misure del PdG Po – 2015, si osserva che, mentre il contenimento del run-
off di sostanze inquinanti dal territorio perifluviale alle acque può essere contenuto con la 
realizzazione di fasce tampone, il dibattito sulla conflittualità tra gli obiettivi ambientali perseguiti 
dalle direttive sulla tutela delle acque e sulla conservazione della biodiversità rispetto alle esigenze 
di contenimento del rischio idraulico, ha condotto a proporre la redazione dei Piani di gestione 
conservativa della vegetazione ripariale e lo sviluppo delle infrastrutture verdi (vedi paragrafo 
Natura e biodiversità – infrastrutture verdi), fortemente sostenuto dall’Unione Europea. I Piani di 
gestione conservativa della vegetazione si propongono, seguendo l’approccio messo a punto sul 
torrente Parma dall’Autorità di Bacino del Po, di individuare gli interventi più adeguati per 
soddisfare le esigenze di ripristino della vegetazione delle sponde ai sensi della direttiva acque, 
garantendo al contempo la sicurezza delle popolazioni e delle infrastrutture prevista dalla direttiva 
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alluvioni 2007/60/CE. La copertura vegetale è in grado di interferire con la dinamica delle piene e, 
qualora gestita in modo accorto sulla base di conoscenze morfologiche ed idrauliche del corso 
d’acqua, può risultare funzionale alla riduzione del rischio. Questi Piani rappresentano quindi una 
misura a doppia valenza, cosiddetta win-win, inserita sia nel PdG Po - 2015 sia nel primo Piano di 
gestione del rischio alluvioni (PGRA), entrambi recentemente adottati dal Comitato Istituzionale 
dell’AdB Po. 
In Piemonte si è dato l’avvio già nel 2015 all’applicazione di questa misura che, tramite 
l’attivazione di specifici incarichi conferiti ad IPLA, ha portato alla definizione del Piano di gestione 
della vegetazione perifluviale della Dora Baltea-tratto Piemontese, dello Stura di Lanzo e dell’Orba. 
Attualmente, è in fase di predisposizione il Piano relativo alla vegetazione della Dora Riparia, nel 
tratto tra Susa e la confluenza in Po. 
 
Infine, di interesse per le pianificazioni in materia di foreste e di gestione delle acque risulta anche 
l’impegno nei confronti del contenimento delle specie alloctone vegetali ed animali che si intende 
perseguire nel distretto. 
Nel PdG Po sono quindi inserite le misure chiave descritte nella tabella seguente (KTM, Key Type 
Measure), di parziale interesse anche per la pianificazione forestale (si rimanda all’elaborato 7 del 
PdG Po concernente il programma di misure). 

 

 

Key Type 
Measure 

Misura 
individuale 

Titolo misura Pilastro Obiettivo 
specifico 

KTM 02 KTM02-P2-a009 Realizzazione di fasce 
tampone/ecosistemi filtro 
lungo il reticolo naturale ed 
artificiale di pianura 

P2-Nitrati e 
agricoltura 

A.3 

KTM 03 KTM03-P2-b015 Azioni per la mitigazione 
dell'impatto agricolo da 
correlare alla misura 
prevista dai PSR  per 
"indennità direttiva acque" 
e "indennità direttiva 
habitat" (specificare i 
singoli interventi) 

P2-Nitrati e 
agricoltura 

A.4-A.5-B.1 

KTM 06 KTM06-P4-a020 Mantenimento e ripristino 
della vegetazione ripariale 
e retroripariale nelle aree di 
pertinenza fluviale, anche 
per garantire i processi 
idromorfologici ed 
incrementare la resilienza 
dei sistemi naturali ai 
cambiamenti climatici 

P4-Servizi 
ecosistemici 

A.3-B.2-C.1-C.2 

KTM 18 KTM18-P4-b096 Interventi per il 
contenimento di specie 
animali (es. siluro) e 
vegetali invasive, con 
azioni coordinate a livello di 
bacino 

P4-Servizi 
ecosistemici 

B.2 
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4.5 Suolo 
La FAO ha dichiarato che il 2015 è stato l’anno internazionale dei suoli. L’"International Year of 
Soils" dovrà aumentare la consapevolezza degli attori della società civile e dei decision makers sul 
ruolo fondamentale che i suoli hanno per l’esistenza dell’uomo e per garantire la sicurezza 
alimentare. Lo studio e la valorizzazione della risorsa suolo e del paesaggio costituiscono per la 
Regione Piemonte obiettivo strategico anche per l'attuazione di politiche di sviluppo sostenibile. 
Questo obiettivo è perseguito attraverso tre differenti ambiti di attività: 

• la cartografia dei suoli  alle diverse scale di utilizzo ed il relativo catalogo delle tipologie 
pedologiche regionali. Essa costituisce lo strumento di conoscenza della geografia del suolo sul 
territorio piemontese. Questa attività è completata dalla messa a punto di modelli interpretativi sul 
comportamento, la capacità d’uso, le attitudini e le limitazioni dei suoli, nonché con la redazione di 
cartografie derivate dal tema suolo, finalizzate ad una più efficace gestione della risorsa; 
• la cartografia dei paesaggi agrari e forestali  a scala 1:250.000 e le relative descrizioni di 
sistemi, sottosistemi e sovraunità di paesaggio del Piemonte consentono una lettura integrata delle 
principali componenti ambientali idonea per una corretta programmazione territoriale e ambientale; 
• le analisi del terreno agrario  permettono la conoscenza dei caratteri fisico-chimici 
prevalentemente riferiti all'orizzonte superficiale del suolo, a scala di appezzamento agrario. Esse 
costituiscono un indispensabile strumento per la corretta gestione agronomica delle coltivazioni e 
sono organizzate in un database consultabile online. 

I dati e la cartografia pedologica regionale (Carta dei Suoli del Piemonte e carte derivate in scala 
1:250.000 e 1:50.000) sono disponibili alla seguente pagina web: 

http://www.regione.piemonte.it/agri/area_tecnico_scientifica/suoli/index.htm. 

Il suolo è una risorsa limitata e non rinnovabile, è bene comune e il suo degrado ha ripercussioni 
dirette sulla qualità delle acque e dell’aria, sulla biodiversità e sui cambiamenti climatici. 
In Piemonte, sono tanti gli elementi che incidono sul degrado del suolo e che concorrono a 
renderlo un elemento vulnerabile. Negli anni passati e recenti si è assistito ad un suo uso intenso a 
seguito di diffusi fenomeni di disseminazione insediativa che hanno interessato anche suoli di 
elevata capacità produttiva dal punto di visto agro-silvo-pastorale. 
Il principale rapporto che lega i suoli alle foreste è rappresentato dal ruolo di protezione e 
stabilizzazione che esse esercitano nei confronti delle precipitazioni e delle acque superficiali. 
Questa funzione di interesse pubblico ha un riconoscimento normativo di quasi cent’anni durante i 
quali ha fortemente plasmato l’attività e l’organizzazione dell’amministrazione forestale pubblica. 
A tal proposito si descrive una delle destinazioni funzionali prevalenti dei boschi piemontesi in 
ambito “la protezione del territorio – destinazione protettiva”: i boschi vengono considerati di 
protezione se coinvolti direttamente nella tutela di insediamenti e manufatti, o se coprono aree 
vulnerabili (versanti scoscesi erodibili, franosi, fasce fluviali); in questi boschi gli interventi finalizzati 
al mantenimento della funzionalità sono prioritari nell’ambito della pianificazione e gestione 
selvicolturale.  
Si può invece affermare che le più gravi minacce (il disboscamento, la sovrautilizzazione e la 
semplificazione degli ecosistemi) a questo ruolo di protezione sono ormai un ricordo a causa dei 
profondi mutamenti socio economici che hanno determinato un fortissimo calo della pressione 
antropica sulle foreste in montagna. Permangono però alcuni aspetti di criticità connessi sia 
all’apertura della viabilità necessaria all’accesso ai boschi e alla selvicoltura sia alla permanenza di 
sistemi colturali semplificati che comportano, al momento dell’utilizzazione, una temporanea forte 
“scopertura” del suolo. 
Nelle zone di pianura i boschi, gli impianti di arboricoltura da legno e le formazioni lineari (siepi e 
filari) esercitano inoltre un importante ruolo di assorbimento degli inquinanti azotati derivanti dalle 
attività agricole. 
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Infine riguardo gli aspetti vincolistici sanciti da norme nazionali, tutti i boschi sono soggetti al 
vincolo paesaggistico e in gran parte anche al vincolo idrogeologico; questi interessano quasi 
753.000 ha, pari all’86% della superficie forestale. 
Il vincolo è presente soprattutto nella fascia altimetrica montana, con circa l’80% della superficie. 
 
4.6 Quadro del dissesto 5. 
I processi di modellamento naturale modificano in modo caratteristico l’aspetto e le forme del 
territorio piemontese e sono maggiormente percepiti quando la loro evoluzione interferisce con le 
aree urbanizzate. Essi comprendono i movimenti franosi, che si attivano in ambiente alpino o 
collinare principalmente per gravità, le piene torrentizie lungo il reticolo idrografico secondario che 
solca i rilievi montuosi e collinari e le piene fluviali lungo i corsi d’acqua principali in fondovalle e in 
pianura. 
Strumento indispensabile per la gestione del delicato equilibrio del territorio piemontese è 
l'individuazione delle situazioni di conflitto tra processi naturali e uso del territorio, in quanto si è 
potuto verificare che in caso di evento alluvionale la presenza di insediamenti accresce l'entità 
degli effetti e naturalmente dei danni. I punti salienti per una corretta conoscenza dei processi di 
modellamento naturale sono l'analisi geomorfologica, che permette di ricavare un quadro della 
distribuzione spaziale e delle caratteristiche dei fenomeni, e un'approfondita analisi storica, 
indispensabile per determinarne la ricorrenza e in certi casi ricavare informazioni sull'intensità. 
 
4.6.1 Fenomeni franosi 
Il territorio piemontese per le sue caratteristiche geologiche e per il regime climatico a cui è 
esposto, presenta un assetto geomorfologico in rapida evoluzione: i versanti dell'arco alpino sono 
particolarmente soggetti allo sviluppo di fenomeni franosi di grandi dimensioni caratterizzate da 
meccanismi di tipo complesso e di crolli diffusi. La Collina di Torino e l'ampia zona collinare 
appenninica sono soggette a fenomeni di scivolamento che tendono ad evolvere in colamenti lenti. 
Viceversa la zona delle Langhe piemontesi per la peculiare struttura geologica è soggetta in modo 
predominante a scivolamenti di tipo planare. In tutti gli ambienti le coperture superficiali sono 
soggette a fenomeni di colamento rapido, specie in occasione di eventi meteorologici intensi. 
 
4.6.2 Processi fluviali e torrentizi  
I corsi d'acqua che solcano i principali fondovalle alpini e la pianura padana piemontese 
manifestano la loro attività in due ambienti fisiografici distinti: il letto del corso d'acqua, dove si 
verificano i processi idrodinamici più importanti in regime normale e di piena, e la piana alluvionale, 
morfologicamente contraddistinta da forme fluviali relitte, generalmente sede di fenomeni di 
alluvionamento durante le piene più importanti; in questa zona il defluire delle acque è sovente 
condizionato da interventi antropici. 
I processi torrentizi interessano la rete idrografica minore dei bacini alpini e presentano un grande 
potere distruttivo per la rapidità, l'intensità e la difficile prevedibilità con la quale si verificano, a 
danno delle aree urbanizzate presenti. I problemi maggiori si registrano allo sbocco delle valli, in 
corrispondenza dei conoidi alluvionali, corpi sedimentari a forma di ventaglio generati dai corsi 
d'acqua per improvvisa diminuzione della velocità dei deflussi allo sbocco nel fondovalle, a causa 
della diminuzione di pendenza dell'alveo. 
 
4.6.3 Monitoraggio e controllo  
La superficie terrestre è soggetta a movimenti profondi di tipo crostale e a movimenti più 
superficiali legati ai processi di modellamento naturale, come le frane. Alcune tipologie di fenomeni 
franosi, quali le frane a movimento lento, si prestano ad essere controllate nel tempo, al fine di 
valutarne l'entità degli spostamenti nell'unità temporale di riferimento (es. cm/mese). 
Al fine di contribuire ad una sostenibile gestione del territorio, Arpa Piemonte gestisce la Rete 
Regionale di Controllo dei Movimenti Franosi (ReRCoMF): sulle frane individuate per il 
monitoraggio sono installati appositi strumenti di misura, regolarmente controllati e mantenuti. 

                                                 
5 https://www.arpa.piemonte.gov.it/approfondimenti/temi-ambientali/geologia-e-dissesto/quadrodissesto/quadrodissesto 
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Per quantificare invece lo spostamento crostale dell’arco alpino ed approfondire le conoscenze sul 
rischio sismico in Piemonte, l'Agenzia ha realizzato e gestisce una rete di stazioni GPS permanenti 
distribuite sul territorio. 
Per studiare entrambe le tipologie di movimento (superficiale/profondo), Arpa Piemonte ricorre a 
forme di controllo basate su tecniche innovative di rilievo, come ad esempio l'interferometria 
satellitare. 
Inoltre, dal 2009, Arpa Piemonte ha realizzato una rete di stazioni di monitoraggio del permafrost la 
cui evoluzione condiziona anche la stabilità dei pendii montani. 
Infine dal 2011 ha preso avvio l'applicazione del metodo ISPRA per il monitoraggio morfologico dei 
corsi d'acqua piemontesi in applicazione alla Direttiva Quadro Acque 2000/60/CE Water 
Framework Directive recepita a livello nazionale dal Decreto 260/2010. 
 
4.6.3.1 Rete di monitoraggio frane 
Arpa Piemonte gestisce la Rete Regionale di Controllo sui Movimenti Franosi (ReRCoMF) estesa, 
con 300 siti di monitoraggio, all'intero territorio regionale. Il numero di siti varia in funzione di nuove 
installazioni, di norma a seguito di finanziamenti da parte della Regione Piemonte. La rete è dotata 
di punti di misura di tipo superficiale (circa 200 capisaldi topografici, su cui l’Agenzia effettua letture 
con stazione totale o con antenne GPS) e di tipo profondo (circa 700 inclinometri e 400 
piezometri). 
Ogni sistema di misura ha prerogative e limiti propri; l’impiego di più tipologie strumentali sullo 
stesso sito garantisce un controllo più efficace dei movimenti. Per i limiti intrinseci della 
strumentazione e per la periodicità con cui vengono effettuate le misure, si prestano ad essere 
monitorate le frane a lenta evoluzione. Per le stesse ragioni e per l’estensione della rete, il sistema 
non si adatta in modo diretto a finalità di allertamento. I risultati del monitoraggio costituiscono un 
valido supporto alla pianificazione territoriale, alla predisposizione di piani di protezione civile, al 
corretto dimensionamento di interventi di sistemazione dei versanti (e successivamente per 
valutarne l’efficacia). 
 
4.6.3.2 Monitoraggio morfologico dei corsi d'acqua  
Arpa si occupa della valutazione e del successivo monitoraggio nel tempo dello stato morfologico 
dei corsi d’acqua piemontesi in applicazione alla Direttiva Quadro Acque 2000/60/CE (Water 
Framework Directive -   European Commission, 2000). 
La Direttiva WFD  introduce gli aspetti idromorfologici come elementi da valutare, oltre a quelli 
fisico-chimici e biologici, per giungere ad una classificazione dello stato ecologico dei corsi 
d'acqua. 
In particolare la definizione dell’Indice di Qualità Morfologica (IQM) si inserisce in un'ampia 
struttura metodologica messa a punto dall'Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca 
Ambientale (Sistema di valutazione IDRAIM) per l'analisi, la valutazione post-monitoraggio e la 
definizione delle misure di mitigazione degli impatti ai fini della pianificazione integrata prevista 
dalle Direttive 2000/60/CE WFD e 2007/60/CE Alluvioni. Tale metodologia è finalizzata, oltre che 
alla classificazione dello stato morfologico attuale, ad una successiva analisi delle cause di 
alterazione nonché al monitoraggio delle tendenze evolutive dei corsi d'acqua. La procedura di 
classificazione e di monitoraggio applicata in Piemonte si basa, coerentemente con quanto 
richiesto dalla Direttiva WFD, sulla valutazione dello scostamento delle condizioni attuali rispetto 
ad uno stato considerato di riferimento. 
 
4.6.4 Documentazione e dati  
Si segnalano i seguenti siti web di Arpa Piemonte per la consultazione di pubblicazioni, testi, 
cartografie e dati geografici in tema di dissesto: 
 
https://www.arpa.piemonte.gov.it/approfondimenti/temi-ambientali/geologia-e-dissesto/pubblicazioni 
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4.7 Natura e biodiversità 
L’Unione Europea ha riconosciuto come una priorità fondamentale la tutela della biodiversità, 
elaborando nel 2011 la “Strategia europea per la Biodiversità verso il 2020”. Tale azione strategica 
si propone di raggiungere l’obiettivo chiave di “porre fine alla perdita di Biodiversità e al degrado 
dei servizi ecosistemici nell’UE entro il 2020 e ripristinarli nei limiti del possibile”. 
Esistono diversi fattori di perdita di biodiversità. A scala globale, il principale fattore di perdita di 
biodiversità animale e vegetale sono la distruzione, la degradazione e la frammentazione degli 
habitat, a loro volta causate sia da calamità naturali (ad esempio: incendi, eruzioni vulcaniche, 
tsunami, alluvioni, ecc.) sia, e soprattutto, da profondi cambiamenti del territorio condotti ad opera 
dell’uomo. 
Altri fattori sono: i cambiamenti climatici, l’inquinamento, l’introduzione di specie alloctone, la 
caccia e pesca eccessive e indiscriminate. 
Inoltre la biodiversità è minacciata ed è resa disomogenea come distribuzione sul territorio a causa 
di diversi fattori di frammentazione soprattutto antropici (principalmente l’incremento del consumo 
di suolo, la presenza antropica diffusa, lo sviluppo dell’agricoltura intensiva). 
Questi fattori determinano, in modo progressivamente più marcato passando dalle zone di 
montagna alle pianure, una riduzione del livello di biodiversità e del livello di connessione 
ecologica del territorio e quindi aumentano il rischio di estinzione di singole specie e una generale 
riduzione del livello di resilienza del territorio. 
Le foreste e le formazioni arborate non forestali di pianura (arboricoltura da legno, filari e siepi), 
costituiscono, da questo punto di vista, un importante elemento costitutivo della rete ecologica 
regionale. 
L’eccessivo sfruttamento e prelievo del materiale legnoso potrebbe avere possibili effetti sulla 
biodiversità degli ambienti forestali e boschivi, tuttavia tale eventualità è evitata tramite 
l’applicazione del regolamento forestale (Regolamento regionale 20 settembre 2011, n. 8/R, 
"Regolamento forestale di attuazione dell'articolo 13 della legge regionale 10 febbraio 2009, n. 4 
(Gestione e promozione economica delle foreste). Abrogazione dei regolamenti regionali 15 
febbraio 2010, n. 4/R, 4 novembre 2010, n. 17/R, 3 agosto 2011, n. 5/R): le specifiche attività di 
selvicoltura sono improntate, per mezzo delle prescrizioni contenute nel Regolamento Forestale, 
alla conciliazione degli aspetti produttivi con quelli di protezione del suolo e di conservazione della 
biodiversità e, per le foreste incluse nella Rete Natura 2000, le norme selvicolturali sono 
armonizzate con le misure di conservazione. Anche in questo caso la loro gestione è normata 
nell’ambito del Regolamento Forestale. 
In coerenza con quanto sopra esplicitato, è stato inoltre approvato con D.G.R. n. 37-2335 del 
26.10.2015 e firmato a Verona in data 26.02.2016 un Accordo Interregionale sul prelievo legnoso 
in ambito boschivo, finalizzato ad incrementare il prelievo legnoso sostenibile e ad armonizzare 
una serie di strumenti di attuazione delle politiche forestali regionali. 
Analizzando l’aspetto Natura e biodiversità in termini positivi va detto innanzitutto che le foreste 
rappresentano un grande serbatoio di biodiversità, in termini di specie vegetali, animali e varietà di 
habitat.  
Inoltre sono elementi di mitigazione degli estremi climatici e di protezione dalle calamità; sono cioè 
un importante elemento di stabilità del territorio. 
Occorre inoltre ricordare che le funzioni riconosciute ai boschi dagli accordi internazionali e dalle 
norme forestali, nazionali e regionali, sono molteplici e superano gli aspetti puramente produttivi e 
protettivi, un tempo gli unici considerati. 
Di seguito viene descritta una delle destinazioni funzionali prevalenti dei boschi piemontesi in 
ambito Conservazione della biodiversità – destinazione naturalistica: la destinazione naturalistica è 
attribuita ai soprassuoli forestali compresi in Aree Protette, in Siti della rete Natura 2000 (SIC, 
ZPS), o di particolare valore per la conservazione della flora e della fauna, con esclusione di quelli 
di protezione diretta. 
In Piemonte i Siti della Rete Natura 2000, le  Aree Protette e altri elementi della rete ecologica 
(Aree contigue e Zone naturali di salvaguardia) complessivamente interessano oltre 440.000 ha, 
corrispondenti al 17,6% della superficie territoriale regionale e con incidenza di poco superiore in 
termini di superficie forestale (17,9%). I boschi piemontesi comprendono ben 23 habitat d’interesse 
comunitario (All. I Direttiva Habitat, All. A Regolamento forestale regionale), di cui 6 prioritari.  
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Per i boschi ricadenti in tali aree è prevista la redazione di piani di gestione o l’adozione di misure 
di conservazione specifiche; nelle more della loro approvazione il Regolamento forestale (art. 30) 
stabilisce le modalità di esecuzione degli interventi selvicolturali nel rispetto di parametri specifici in 
relazione all’estensione delle tagliate, modalità ed epoche di intervento, tutela di grandi alberi e 
specie sporadiche, necromassa, conservazione di ecotoni, habitat non forestali associati, 
adottando i quali non sono richieste ulteriori autorizzazioni. 
Per le aree protette nazionali, si richiama quanto disposto dalla Legge 6 dicembre 1991, n. 394 , 
Legge quadro sulle aree protette, che all’art 136 dispone che il rilascio di concessioni o 
autorizzazioni relative ad interventi, impianti ed opere all'interno del parco e' sottoposto al 
preventivo nulla osta dell'Ente parco. 
La presenza di istituti di protezione non esclude la possibilità di operare interventi selvicolturali, 
anche economicamente sostenibili.  
 

4.7.1 Rete ecologica 7 

 
La Regione Piemonte con la Legge regionale 29 giugno 2009, n. 19 "Testo unico sulla tutela delle 
aree naturali e della biodiversità" ha riconosciuto l'importanza dell'ambiente naturale in quanto 
valore universale attuale e per le generazioni future e ha definito le modalità per la conservazione 
della biodiversità e per la gestione dei territori facenti parte della rete ecologica regionale. In 
particolare all’art. 2 ha stabilito che la stessa è composta dal sistema delle Aree protette del 
Piemonte, i siti della Rete Natura 2000, le Zone naturali di salvaguardia, le Aree contigue e i 
corridoi ecologici, questi ultimi da intendersi come le “… le aree di collegamento funzionale esterne 
alle aree protette ed alle aree della rete Natura 2000 che, per la loro struttura lineare continua o 
per il loro ruolo di raccordo, costituiscono elementi essenziali per la migrazione, la distribuzione 
geografica e lo scambio genetico di specie selvatiche.” 
 

4.7.2  Servizi Ecosistemici  

Oltre alle molteplici funzioni riconosciute alle foreste, queste sono anche ecosistemi complessi che 
forniscono una serie di servizi grazie alla loro stessa esistenza ed al loro buon funzionamento, il 
cui valore è talvolta di difficile comprensione e valutazione ma che risultano indispensabili per 
ognuno nel mondo. Questi fondamentali servizi, detti appunto Servizi Ecosistemici (SE), sono 
definiti come i benefici che derivano direttamente o indirettamente dagli ecosistemi, e sul loro stato 
le Nazioni Unite hanno sviluppato un progetto di ricerca internazionale Millennium Ecosystem 
Assessment (MEA) che descrive quattro categorie di servizi ecosistemici: 

- approvvigionamento (come la produzione di cibo, acqua potabile, materiali o 
combustibile); 

- regolazione (come regolazione del clima e delle maree, depurazione dell'acqua, 
impollinazione e controllo delle infestazioni); 

- supporto alla vita (come il ciclo dei nutrienti, la formazione del suolo e produzione 
primaria); 

- valori culturali (fra cui quelli estetici, spirituali, educativi e ricreativi).   
                                                 
6 ART. 13. Nulla osta 1. Il rilascio di concessioni o autorizzazioni relative ad interventi, impianti ed opere all'interno del 
parco e' sottoposto al preventivo nulla osta dell'Ente parco. Il nulla osta verifica la conformita' tra le disposizioni del piano 
e del regolamento e l'intervento ed e' reso entro sessanta giorni dalla richiesta. Decorso inutilmente tale termine il nulla 
osta si intende rilasciato. Il diniego, che e' immediatamente impugnabile, e' affisso contemporaneamente all'albo del 
comune interessato e all'albo dell'Ente parco e l'affissione ha la durata di sette giorni. L'Ente parco da' notizia per 
estratto, con le medesime modalita', dei nulla osta rilasciati e di quelli determinatisi per decorrenza del termine. 2. 
Avverso il rilascio del nulla osta e' ammesso ricorso giurisdizionale anche da parte delle associazioni di protezione 
ambientale individuate ai sensi della legge 8 luglio 1986, n. 349. 3. L'esame delle richieste di nulla osta puo' essere 
affidato con deliberazione del Consiglio direttivo ad un apposito comitato la cui composizione e la cui attivita' sono 
disciplinate dal regolamento del parco. 4. Il Presidente del parco, entro sessanta giorni dalla richiesta, con 
comunicazione scritta al richiedente, puo' rinviare, per una sola volta, di ulteriori trenta giorni i termini di espressione del 
nulla osta.  
 
7 Nell’allegato D relativo alla relazione sulla Valutazione d’incidenza si può consultare un’approfondimento sull’aspetto 
Rete ecologica 
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Si tratta, quindi, di salvaguardare il capitale naturale attraverso la promozione di interventi efficaci 
ed efficienti in grado di coniugare la tutela ambientale con lo sviluppo economico. In ambito 
forestale, un importante strumento in questo senso valido non solo all’interno delle reti di 
protezione ufficiali è una buona gestione selvicolturale che permette di “ottenere dal bosco benefici 
oggi non solo economici, ma anche ecologici e sociali. …” (PQSF, 2008). Per una gestione 
sostenibile anche economicamente, però, è imprescindibile procedere a quantificare il valore del 
“bene ambiente” e degli ecosistemi attribuendo loro un valore economico in modo che essi 
possano anche essere considerati un bene di scambio. 
In tale contesto, risulta opportuno sviluppare sistemi di Pagamenti per Servizi Ecosistemici (PES)  
definibili come meccanismi che cercano di trasformare i valori ambientali non di mercato in 
incentivi economici e finanziari per i proprietari e/o gestori degli ecosistemi affinché agiscano per 
conservare o migliorare le funzionalità dei sistemi naturali.    
 
4.7.3 Aree Forestali ad Alto Valore Naturale (HNV-forest) 
Nell’ambito della conservazione della biodiversità, risulta opportuno sviluppare la tematica delle 
Aree Forestali ad Alto Valore Naturale (HNV-forest) che secondo la definizione di Beaufoy & 
Cooper (2008) sono “Foreste naturali e seminaturali in Europa dove la gestione (passata o 
presente) supporta un’elevata diversità di specie native e di habitat e/o la presenza di specie di 
interesse per la conservazione a livello europeo, nazionale o regionale”. 
Un primo tentativo di identificazione delle foreste HNV in tutte le regioni d’Italia è di De Natale e 
Pignatti (2014), sulla base dei dati elaborati dall’INFC e dei seguenti criteri minimi: 
 
1) Foreste naturali e seminaturali, distinte da piantagioni artificiali e da impianti di arboricoltura da 
legno. 
2) Elevata diversità di specie native e relativi habitat. 
3) Impiego di indicatori di struttura e di specie appropriati (es. legno morto, fasi invecchiate, 
diversità strutturale). 
4) Presenza di specie di particolare valore per la conservazione della biodiversità. 
 
Considerato che l’indicatore HNVFF (High Nature Value Farming and Forestry) è uno dei due 
indicatori di biodiversità per valutare l’impatto dei programmi di sviluppo rurale nella UE, si è 
avviato un percorso finalizzato a identificare, cartografare e stabilire adeguati indirizzi selvicolturali 
per i boschi HNV a livello regionale. Partendo dagli elaborati di analisi per il Piano Paesaggistico 
Regionale che raggruppa la 21 Categorie forestali del Piemonte in 6 macrocategorie di ambienti in 
base al loro valore ambientale, nel 2014, propedeuticamente alla stesura del PSR 2014 – 2020, è 
stata proposta una delimitazione delle HNV-forest sulla base dei criteri di cui sopra e delle linee 
guida dell’ISPRA (ISPRA 2010).  
 
 
4.7.4 Specie esotiche 
 
Al fine di ridurre la perdita di biodiversità, grande importanza riveste la gestione delle specie 
esotiche invasive riconosciute, a livello internazionale, quale una delle principali cause di riduzione 
nel mondo.  
Le specie esotiche invasive, entità alloctone in grado di rinnovarsi e sopraffare le specie native 
alterando la struttura delle biocenosi naturali, secondo la banca dati floristica del Piemonte (IPLA, 
2009 in Rapporto sullo stato dell’Ambiente Arpa Piemonte) sono numerose e in aumento, 
nell’ambito del 13% della flora che risulta non autoctona. 
La flora alloctona invasiva secondo l’UICN (International Union for Conservation of Nature) risulta 
una delle principali cause di diminuzione delle diversità biologica a livello mondiale ed è 
considerata la seconda causa di riduzione di biodiversità dalla Convenzione Internazionale sulla 
Diversità Biologica (CBD Rio de Janeiro, 1992).  
Alla IX conferenza delle Parti della CBD (Bonn, 2008) tali concetti sono stati ripresi e i Governi 
sono stati invitati a predisporre misure atte ad affrontare tale emergenza (Programma Quadro per il 
Settore Forestale, 2009). 
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A livello europeo una politica mirata a contrastare la diffusione delle specie esotiche è abbastanza 
recente (EEA Report No 4/2009 - Progress towards the European 2010 biodiversity target). 
Nell’ambito della Convenzione di Berna nel 2003 è stata adottata una strategia europea sulle 
specie esotiche invasive. Il 25 giugno del 2009 l’Unione Europea ha adottato il “Mid-term 
assessment of implementing the EU Biodiversity Action Plan and Towards and EU Strategy on 
Invasive Alien Species”, con cui sottolinea la minaccia costituita delle specie invasive e la strategia 
finalizzata al contenimento. 
La Strategia europea (COM/2011/244 del 3/5/2011) e nazionale sulla Biodiversità prevedono 
specifici obiettivi in materia di specie esotiche.  
Nel 2015 è inoltre entrato in vigore il Regolamento del Parlamento Europeo e del Consiglio (Reg 
UE n. 1143/2014 del 22 ottobre 2014) recante disposizioni volte a prevenire e gestire l’introduzione 
e la diffusione delle specie esotiche invasive. 
Le specie esotiche sono oggetto di monitoraggio nell’ambito del progetto SEBI2010 (Streamlining 
European 2010 Biodiversity Indicators), il cui Gruppo di Coordinamento è stato costituito nel 2004 
dall'Agenzia Europea per l'Ambiente. L’ultimo report (aprile, 2009) indica un continuo incremento 
delle specie esotiche in Europa segnalando come peggiori invasive circa 39 specie di piante 
vascolari. 
A livello regionale, è stato attivato nel 2012 un Gruppo di Lavoro sulle specie esotiche che, come 
primo risultato, ha redatto elenchi di specie esotiche invasive (Black List) che determinano o che 
possono determinare particolari criticità sul territorio piemontese e per le quali è necessaria 
l’applicazione di misure di prevenzione/gestione/lotta e contenimento. Tali elenchi sono stati 
approvati dalla Giunta Regionale con la DGR 46-5100 del 18 dicembre 2012, modificata dalla DGR 
23-2975 del 29 febbraio 2016 – Aggiornamento degli elenchi approvati con DGR 46-5100 del 18 
dicembre 2012” Identificazione degli elenchi (Black List) delle specie vegetali esotiche invasive del 
Piemonte e promozione di iniziative di informazione e sensibilizzazione” e approvazione delle 
misure di prevenzione/gestione/lotta e contenimento delle specie vegetali più problematiche per il 
territorio piemontese.  
Le liste delle piante alloctone che possono costituire una minaccia per colture, ambiente e 
biodiversità sono aggiornate dall’European and Mediterranean Plant Protection Organization 
(EPPO). Secondo tale fonte in Italia sono 990 le specie esotiche di cui 214 risultano invasive, 
rappresentando una minaccia per l’integrità di molti ecosistemi.  
In base alla banca dati floristica del Piemonte (IPLA, 2009 in Rapporto sullo stato dell’Ambiente 
Arpa Piemonte.) la flora piemontese risulta composta da 3.665 entità, di cui il 13% esotiche. 
In ambito forestale le specie arboree più pericolose per la conservazione degli ecosistemi sono 
ciliegio tardivo, ailanto, quercia rossa, acero americano, olmo siberiano e paulownia individuate dal 
regolamento forestale (allegato E), che prevede misure specifiche per favorirne l’eradicazione.  
La robinia (Robinia pseudoacacia), di cui vi sono oggi in Piemonte oltre 100.000 ha di boschi è 
anch’essa una specie esotica ma di grande rilevanza socio-economica, che da sola supporta circa 
1/3 dei prelievi legnosi regionali. 
La robinia, introdotta nei primi del ‘700, nell’ultimo dopoguerra ha subito un nuovo impulso in 
seguito ai pesanti tagli boschivi, per diffusione nei castagneti degradati e nelle aree agricole 
marginali abbandonate. I robinieti in Piemonte con 108.136 ha (Carta forestale Regionale, 2007) 
sono la terza categoria forestale per diffusione, a cui si aggiungono altri 16.234 ha di altri 
popolamenti in cui la robinia partecipa con una copertura tra il 25 e il 50 %.  
La quercia rossa è stata introdotta dagli Stati Uniti alla fine del ‘600; come gran parte delle specie 
esotiche, è stata inizialmente utilizzata come pianta ornamentale e poi impiegata per 
rimboschimenti. La carta forestale regionale ne rileva 300 ettari; si tratta comunque di un dato 
sottostimato essendo talora sporadica, in filari o piccoli nuclei distribuiti capillarmente in pianura e 
nella fascia pedemontana.  
Il ciliegio tardivo, anch’esso originario dell’Est degli Stati Uniti, è stato introdotto in Italia nei primi 
anni del novecento, nella zona di Varese. È specie ubiquitaria in ambito planiziale, rifugge 
unicamente i suoli paludosi o troppo drenati quali i greti fluviali. In Piemonte la carta forestale ha 
evidenziato una superficie pari a 700 ettari come variante di robinieti e querco-carpineti, diffuso nel 
Piemonte settentrionale fino a Torino.  
L’ailanto, originario dell’est asiatico fu importato in Europa nella metà del ‘700. In Piemonte sono 
stati rilevati circa 80 ha come variante di robinieti o di boscaglie d’invasione; si tratta, anche in 
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questo caso, di un dato sottostimato che non tiene conto dei numerosissimi piccoli nuclei fuori 
foresta.  
Si tratta di 4 specie ad elevata capacità di diffusione da seme e da polloni radicali (robinia, ciliegio 
tardivo e ailanto), tanto più se le piante vengono sottoposte a ceduazioni reiterate. Sono per lo più 
diffuse in ambito planiziale e collinare, in contesti scarsamente boscati e sottoposti a forte 
pressione antropica, dove possono minacciare cenosi di elevato pregio naturalistico fra cui querco-
carpineti, castagneti, formazioni riparie e golenali.  
Proprio queste ultime risultano le aree più vulnerabili alla diffusione delle invasive nelle quali la 
dinamica dei corsi d’acqua contribuisce a creare habitat ad esse idonei; le fasce fluviali sono zone 
di elevata importanza proprio per il mantenimento della funzionalità delle reti ecologiche e, di 
conseguenza, per la conservazione della biodiversità. In tali ambienti si stanno diffondendo 
rapidamente anche acero negundo (Acer negundo) e, tra le arbustive, Buddleja davidii e Amorpha 
fruticosa le quali ormai caratterizzano i greti fluviali di molti corsi d’acqua piemontesi. Fra le 
erbacee occorre porre attenzione a Fallopia japonica, ubiquitaria ma più frequente lungo i corsi 
d’acqua, Sicyos angulata, lianosa in grado di colonizzare i boschi ripari in particolare i saliceti, 
impedendone, la rinnovazione e successione naturale, oltre a Solidago sp. ed Helianthus 
tuberosus. 
 
4.7. Vivaistica Forestale 
La vivaistica forestale è stata attività svolta in gran parte con fondi regionali negli anni 2000-2010, 
stimolata dalla richiesta di materiale forestale di moltiplicazione di specie autoctone di latifoglie per 
gli impianti su terreni agricoli finanziati dall’Unione Europea. 
Tale attività è articolata sui seguenti aspetti: 

• Individuazione e caratterizzazione dei popolamenti da seme per la vivaistica forestale 
• Costituzione di arboreti da seme e prove comparative di provenienza 
• Produzione di piantine di specie forestali di elevata qualità 
• Relativamente alle specie autoctone di Pioppo presenti nella pianura piemontese, Populus 

nigra e Populus alba, si è provveduto a realizzare un sistema informativo territoriale dei 
nuclei e genotipi spontanei e a realizzare arboreti per la conservazione ex situ nell'ambito 
di attività di riqualificazione fluviale. 

La Regione Piemonte ha adeguato la propria filiera vivaistica per la conservazione delle Risorse 
genetiche forestali attraverso un processo di razionalizzazione del sistema di approvvigionamento 
del materiale di moltiplicazione (D.Lgs 386/03 Allegato I, L.r. 4/2009) che ha condotto alla 
definizione di una rete di boschi da seme composta da 82 Popolamenti (57 Soprassuoli, 15 Fonti di 
Seme, 10 Aree di raccolta) idonei per la raccolta di materiale di propagazione di circa 70 specie tra 
arboree e arbustive. 
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4.7.6 Infrastrutture verdi 8 
Le infrastrutture verdi secondo la definizione comunitaria9, sono reti di aree naturali e seminaturali 
pianificate a livello strategico con altri  elementi  ambientali, progettate e gestite in maniera da 
fornire un ampio spettro di servizi ecosistemici. Senza soluzione di continuità la rete delle 
infrastrutture verdi penetra l’intero territorio creando continuità, funzionalità ed eliminando barriere 
e sprechi. La natura, non più ridotta a oggetto di consumo e di sola fruizione estetica, recupera e 
mette al centro il ruolo di fornitore di risorse vitali e di equilibratore della stabilità e della 
sostenibilità globali. 
Green Infrastructure è un concetto nato negli Stati Uniti a metà degli anni’ 90 che mette in luce 
l’importanza della natura nella pianificazione del territorio. La US EPA ha preparato una serie di 
guide per le infrastrutture verdi nelle città e nel territorio10. Largamente praticate in ambiti 
fortemente antropizzati e, soprattutto,  su scala urbana nei paesi anglosassoni, in particolare per 
mitigare gli eventi climatici estremi e per ristabilire le qualità ambientali fondamentali, sono ora in 
rapida diffusione in tutto il mondo, tanto che gli esempi applicativi sono ormai  una moltitudine. 
L’introduzione del termine nei documenti ufficiali comunitari si può far risalire al Libro Bianco 
“L'adattamento ai cambiamenti climatici: verso un quadro d'azione europeo”; COM(2009) 147 
definitivo: “Per infrastruttura verde s’intende la rete  interconnessa di zone naturali, quali alcuni 
terreni agricoli come gli itinerari verdi (greenways), le zone umide, i parchi, le riserve forestali e le 
comunità di piante indigene, e di zone marine che naturalmente regolano i flussi delle 
precipitazioni, la temperatura, il rischio di alluvioni e la qualità delle acque, dell’aria e degli 
ecosistemi”.  
Sulle  infrastrutture verdi la Comunità europea sta predisponendo una strategia per creare nuovi 
collegamenti tra le aree naturali esistenti e favorire il miglioramento della qualità e delle funzionalità 
ecologiche del territorio. La realizzazione di infrastrutture verdi promuove un approccio integrato 
alla gestione del territorio e determina effetti positivi anche dal punto di vista economico, nel 
contenimento di alcuni dei danni derivanti dal dissesto idrogeologico, nella lotta ai cambiamenti 
climatici e nel ristabilimento della qualità delle matrici ambientali, aria, acque, suolo. 
Il concetto di infrastrutture verdi richiama le pratiche di rinaturalizzazione, di “costruzione con la 
natura” e di biomimesi, mentre il sostantivo “infrastruttura” adombra l’intervento dell’uomo e l’uso 
funzionale e tendenzialmente massivo dello strumento per la mitigazione delle gravi crisi 
ecologiche in atto. Gli investimenti nelle infrastrutture verdi sono generalmente caratterizzati da un 
elevato livello di rendimento nel tempo, forniscono nuove opportunità di lavoro e sono spesso una 
alternativa vantaggiosa  assai più che complementare alle infrastrutture grigie e all’uso intensivo 
dei terreni. Le infrastrutture verdi servono al contempo gli interessi delle persone e della natura. 
L’adozione delle infrastrutture verdi è un passo rilevante della strategia UE 2020 sulla  biodiversità 
che prevede che, entro quella data, gli ecosistemi e i loro servizi siano mantenuti e rafforzati 
mediante la infrastrutturazione verde e il  ripristino di almeno il 5% degli ecosistemi degradati. Fare 
fronte all’incapacità di proteggere il nostro capitale naturale e dare il giusto valore ai servizi 
ecosistemici sono tra gli elementi trainanti nel percorso verso una crescita intelligente, sostenibile 
e inclusiva. Esse, inoltre, implementano le potenzialità di accrescimento del valore economico dei 
territori e forniscono nuove opportunità di lavoro a livello locale. 

                                                 
8 http://www.minambiente.it/sites/default/files/archivio/allegati/natura_italia/valutazioni_proposte_infrastrutture_verdi.pdf 
9 23 EU EC; 2013; “Infrastrutture verdi – Rafforzare il capitale naturale in EU”; Comunicazione della Commissione 
10 (cfr.  http://water.epa.gov/infrastructure/greeninfrastructure/) 
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4.8 Paesaggio 
Il riferimento principale per la redazione del presente paragrafo, oltre alla Relazione sullo Stato 
dell’Ambiente (anni 2015, 2014), è il documento denominato “fascicolo illustrativo” che sintetizza le 
principali novità del Piano paesaggistico regionale oltrechè il Piano paesaggistico Regionale 
stesso. 
Il paesaggio è definito dalla Convenzione Europea del Paesaggio come una determinata parte di 
territorio, così come è percepita dalle popolazioni, il cui carattere deriva dall’azione di fattori 
naturali e/o umani e dalle loro interrelazioni. 
Il paesaggio rappresenta un fattore determinante per il benessere individuale e sociale, 
contribuisce alla definizione dell’identità regionale e costituisce una risorsa strategica che, se 
opportunamente valorizzata, diventa uno dei fondamenti su cui basare lo sviluppo economico. 
Per questo motivo il paesaggio è tutelato da un consolidato impianto normativo sia nazionale sia 
regionale. 
In particolare con D.G.R. n. 20-1442 del 18 maggio 2015, è stato riadottato il Piano paesaggistico 
della Regione Piemonte (Ppr), già adottato con D.G.R. n. 53-11975 dell’8 agosto 2009. 
Il piano fornisce una lettura strutturale delle caratteristiche paesaggistiche del territorio 
piemontese, definendo le politiche per la tutela e la valorizzazione del paesaggio. 
Il perseguimento delle strategie e obiettivi generali nel PPR è ulteriormente specificato attraverso 
gli “obiettivi specifici di qualità paesaggistica” (Allegato A alle NdA del PPR “Sistema delle strategie 
e degli obiettivi del Piano”).  
In particolare l’art. 16 delle norme di attuazione è dedicato ai territori coperti da foreste. 
Le previsioni di questo articolo sono state tenute in conto nella predisposizione del PFR al fine di 
assicurare la coerenza fra le norme paesaggistiche e le azioni del PFR. 
Riguardo gli aspetti vincolistici sanciti da norme nazionali, tutti i boschi sono soggetti al vincolo 
paesaggistico. 
Per un maggior approfondimento anche a livello cartografico sugli elaborati relativi al PPR si 
rimanda al sito: 
http://www.regione.piemonte.it/territorio/pianifica/ppr.htm 
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4.9 Uso delle risorse 

4.9.1 Energia 
La questione energetica ha trovato una più precisa declinazione nel nostro Paese con il 
recepimento della Direttiva 28/2009/CE da parte del D. Lgs 28/11 e con il DM 15 marzo 2012 c.d. 
“Burden Sharing”. Con questo decreto, infatti, è stato suddiviso tra le Regioni e le Province 
Autonome l’obiettivo nazionale al 2020 della quota di consumo di energia prodotta da fonti 
energetiche rinnovabili, attribuendo al livello regionale obiettivi percentuali vincolanti nel rapporto 
tra produzione elettrica e termica dalle stesse fonti e il consumo finale lordo regionale al 2020. 
Al Piemonte è stato attribuito un obiettivo percentuale pari al 15,1%: un obiettivo estremamente 
sfidante che richiede un’attenta programmazione per il suo conseguimento. Tale programmazione 
è peraltro espressamente prevista dalle Linee guida nazionali sulle fonti energetiche rinnovabili di 
cui al DM 10 settembre 2010. 
In considerazione dell’esigenza di dotare il Piemonte di un nuovo Piano Energetico Ambientale 
Regionale (PEAR), la Regione Piemonte nel 2014 ha avviato i lavori preparatori per la 
predisposizione della nuova proposta di Piano. Il PEAR rappresenta lo strumento strategico 
fondamentale per seguire e governare lo sviluppo energetico-ambientale del territorio regionale e 
per sostenere e promuovere l’intera filiera energetica al fine di raggiungere gli obiettivi che la 
strategia Europa 2020 propone nel suo programma di crescita intelligente, sostenibile e inclusiva. 
Fra gli obiettivi ambientali generali di Piano di interesse diretto per le foreste e l’economia forestale 
vi è l’aumento della produzione di energia termica da biomassa solida da filiera forestale locale. 
Sono invece di interesse indiretto per il comparto forestale i seguenti aspetti contenuti in altri 
obiettivi: lo sviluppo delle infrastrutture di teleriscaldamento, delle filiere locali e della produzione 
diffusa. 
Sembra inoltre opportuno riportare di seguito quanto indicato nel PFR per quanto concerne 
l’aspetto Legno energia: i boschi piemontesi sono infatti ricchi di assortimenti destinabili alla filiera 
dedicata alla produzione di energia da biomasse lignocellulosiche: 
 
 

 Produzione annua 
potenziale da zone 
servite (t/anno w30) 

MWh/anno ktep/anno 

Legna da ardere in 
tronchetti 343.650 1.168.400 100 

Residui legnosi 
destinabili alla 
cippatura 

429.100 1.458.940 125 

Assortimenti legnosi a scopi energetici 
 
A fronte delle disponibilità di cippato, i quantitativi e le origini dei consumi non sono ben conosciuti: 
il Progetto strategico Alcotra RENERFOR ha indagato, limitatamente al territorio della Città 
Metropolitana di Torino e della provincia di Cuneo, i consumi e le produzioni degli impianti di 
produzione energetica, sia termici che elettrici, mentre per le altre province i dati sono obsoleti e 
non affidabili. 
 
 Produzione annua di energia 

da cippato in ktep Quantitativi annui utilizzati di cippato  

Provincia/Città 
Metropolitana 

termica elettrica ktep tonnellate 

Torino 7,1 8,2 38,6 203.900 
Cuneo 1,9 0,6 5,9 31.400 

legno energia, produzione energetica e quantitativi annui di cippato 
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Peraltro non sempre è possibile definire con certezza l’origine locale del combustibile utilizzato 
che, spesso a causa dei prezzi commerciali, viene acquistato sul mercato, anche internazionale. 
 
Per quanto riguarda la legna da ardere in tronchetti, recenti indagini conoscitive attestano un 
utilizzo di questa fonte energetica su valori molto elevati, decisamente superiori alle disponibilità 
provenienti dai boschi piemontesi: l’indagine del progetto RENERFOR indica in 1.170.000 le 
tonnellate di legna da ardere utilizzate annualmente nella Città Metropolitana di Torino e nella 
Provincia di Cuneo. 
Un’indagine svolta da IPLA tra il 2007 e il 2009 che riguarda tutti i comuni del territorio regionale 
con meno di 10.000 abitanti indica in circa 2.800.000 le tonnellate di legna da ardere utilizzate 
annualmente.  
A partire dal 1990 la Regione ha incentivato sensibilmente lo sviluppo della filiera, con 
finanziamenti relativi alla costruzione degli impianti di produzione energetica, alla modernizzazione 
del parco macchine tra cui cippatori e trituratori, alla promozione dell’associazionismo per 
consentire una gestione sinergica del territorio boscato e una conseguente riduzione dei costi di 
produzione. Contemporaneamente sono stati promossi studi e strumenti atti a valutare le 
disponibilità reali del territorio al fine di mantenere lo sviluppo della filiera foresta-energia nei limiti 
della sostenibilità ambientale (CDLP – calcolo della disponibilità legnosa in Piemonte). Queste 
esperienze sono confluite nel modello territoriale BRUSA che, tramite un sistema informativo 
geografico, permette di valutare in modo puntuale il dualismo offerta/domanda. 
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4.9.2 Industria 
L’economia piemontese risente pesantemente delle incertezze presenti nel quadro macro-
economico nazionale i cui effetti sono oggi molto evidenti, diretti e rapidi nel loro dispiegarsi. 
L’aumento della disoccupazione, il calo dei consumi, l’incertezza che pervade gli investimenti 
industriali, la minore spesa pubblica rappresentano la lunga coda della crisi finanziaria del 2008, 
che si è prima trasformata nella crisi del debito sovrano e poi nella crisi dell’economia reale. 
I dati a consuntivo di Unioncamere Piemonte segnalano che il 2014 si chiude con un dato negativo 
la performance del settore del mobile. 
Pur non disponendo di dati di dettaglio specificamente riferiti alla filiera del legno, si può affermare 
che le imprese addette alla raccolta del legno non hanno subito grandi contraccolpi negativi con la 
crisi del 2008, che invece si sono manifestati nel comparto della prima trasformazione (segherie), 
più strettamente legato all’edilizia. Nel PFR si tiene conto di questa realtà attraverso le azioni 
rivolte allo sviluppo delle capacità imprenditoriali, di nuovi prodotti / mercati e delle filiere locali. 
Sembra inoltre opportuno riportare di seguito quanto indicato nel PFR per quanto concerne 
l’aspetto Raccolta del legno e ditte boschive e Prima trasformazione e seconda lavorazione. 
 

Raccolta del legno e ditte boschive 
 

Con la Legge forestale Regionale (n. 4/2009, art. 31) è stato istituito l’Albo delle Imprese Forestali 
del Piemonte, intendendo per impresa forestale ogni operatore economico che esegue lavori, 
opere e servizi in ambito forestale. L’iscrizione all'Albo, effettuata su domanda delle imprese, è 
condizione necessaria per poter eseguire interventi su proprietà pubbliche o che beneficiano di 
contributi pubblici; a tre anni dall’istituzione dell’Albo si dispone di una buona base conoscitiva 
delle caratteristiche delle imprese che realmente operano in ambito forestale. 
A marzo 2015 le imprese iscritte all’albo sono 436 di cui 12 con sede legale fuori dal territorio 
regionale e 424 con sede legale in Piemonte. 
Si tratta per oltre il 67% di imprese individuali e comunque per circa il 70% ricadenti nella categoria 
delle microimprese, con fatturato inferiore ai 50mila euro. Le imprese iscritte hanno in media meno 
di 3 unità lavorative e complessivamente danno lavoro a 1.151 addetti.  
Delle 284 ditte di cui si dispone dei dati relativi a tagli di utilizzazione, circa il 70% lavora sino a 
2.000 t/anno; i prodotti principali sono la legna da ardere e il tondame. 
Negli anni monitorati un numero crescente di imprese (oltre 90 al 2013) acquista legna e legname 
per un quantitativo intorno a 2.500-3.000 t/anno, mentre le vendite sono passate da 3.400 t del 
2011 a 5.700 nel 2012, per scendere a 3.700 nel marzo 2013. Benché non risulti esplicitamente, la 
maggior parte degli acquisti e delle vendite riguardano la legna da ardere. 

 
Prima trasformazione e seconda lavorazione 

 
Con riferimento al progetto Inter-bois (2006) risulta che le imprese di prima trasformazione 
(segherie, comparto dei pannelli a base di legno e industria della carta) siano 195, con 2.700 
addetti e un fatturato di 360 MEuro/anno. Vengono consumati 1.961.000 m3 di tondo equivalente di 
legno per una realizzazione di 1.052.000 m3 di prodotti in legno. 
Nella maggior parte dei casi (circa il 70%) si tratta di microimprese individuali o a carattere 
familiare con un fatturato annuo inferiore ai 2 Meuro. Circa il 70% delle imprese opera nel settore 
della produzione della carpenteria in legno e nella produzione di imballaggi in legno; le imprese di 
produzione dei segati per falegnameria sono circa il 20%. Per le altre produzioni le imprese sono 
numericamente meno importanti ma i volumi di affari e di legname lavorato rimangono significativi.  
I produttori di imballaggi in legno o segati per imballaggi sono i principali consumatori di legno a 
livello regionale, seguiti dalle industrie di produzione dei pannelli a base di legno e dai produttori di 
carpenteria o segati per carpenteria. Più della metà del legname consumato è legno tondo. La 
restante parte è rappresentata da semilavorati o prodotti finiti. Le specie più utilizzate sono gli abeti 
che trovano impiego sia nel settore degli imballaggi che della carpenteria, seguiti dal pioppo che 
viene impiegato pressoché esclusivamente dalle industrie di produzione dei pannelli a base di 
legno e dai produttori di imballaggi. Il legname consumato proviene per il 65% dall’estero. I 
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principali partners sono, in ordine di importanza, Austria, Francia, Svizzera e Germania. L’Austria è 
il principale fornitore di legname semilavorato e la Francia di legname tondo. 
La principale produzione delle imprese di trasformazione del legno (38%) è costituita dagli 
imballaggi in legno per lo più di tipo industriale ma anche per il settore ortofrutticolo. Seguono con 
valori confrontabili i pannelli a base di legno e i segati per carpenteria che rappresentano 
rispettivamente circa il 27% ed il 22%. Le altre produzioni (segati per falegnameria e altri prodotti) 
coprono il restante 13%. Le produzioni sono per lo più destinate al mercato piemontese e italiano 
(Il sistema foresta legno Piemontese, 2008). 
Per quanto riguarda le imprese di seconda trasformazione (industria del mobile, falegnamerie 
artigianali ed industriali) quelle impiegate nella produzione dei pannelli a base di legno sono 16 con 
288 addetti, le imprese che operano nella produzione di imballaggi in legno sono 63 con 567 
addetti, le falegnamerie e le carpenterie sono 2.427 con 7.112 addetti  ed infine le imprese di 
produzione di altri prodotti in legno sono 559 con 1.895 (il sistema foresta legno Piemontese, 
2008).  
 

4.9.3 Trasporti 
Il settore dei trasporti negli ultimi anni si trova in una fase di profonda trasformazione che lo mette 
al centro di politiche spesso contrapposte negli obiettivi. 
Il trasporto di merci e persone è per esempio un elemento di sviluppo di un’economia del paese in 
grado di influenzare l’attrattività di un territorio (e quindi di investimenti) e l’efficiente allocazione di 
risorse. Il tema delle infrastrutture è nell’agenda europea sia per lo sviluppo di una rete più 
moderna che faciliti l’integrazione sia per una regolazione più aperta al mercato. 
Per altri versi negli ultimi anni la crisi economica, da un lato, ha determinato una forte 
razionalizzazione del trasporto pubblico locale e ferroviario, dall’altro, ha stimolato una nuova 
domanda di mobilità basata anche sui nuovi valori ambientali e sociali che non trova ancora piena 
realizzazione da parte delle autorità locali. 
Le politiche di riduzione dell’inquinamento atmosferico o di riduzione dalla dipendenza da fonti 
fossili richiedono, a più livelli, un intervento organico di riqualificazione e pianificazione del 
territorio. 
Gli obiettivi della politica regionale dei trasporti non hanno influenza diretta con le strategie e le 
azioni del PFR che prende esclusivamente in considerazione la viabilità minore (forestale) da 
svilupparsi in una logica di servizio al bosco e di integrazione con la logistica dei prodotti forestali, 
della superficie a potenziale gestione attiva, definita in base a tipo di intervento selvicolturale, 
pendenza e sistema di esbosco impiegabile. 
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4.10 Pressioni  

4.10.1 Rifiuti 

 
Per quanto concerne la componente rifiuti si riporta di seguito la Tabella 4 del Rapporto 
Produzione e Gestione dei Rifiuti – Parte Seconda Rifiuti Speciali, consultabile alla pagina: 
 
http://www.regione.piemonte.it/ambiente/rifiuti/dwd/Documenti/Volume_2_speciali_dati_2013.pdf 
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4.11 Qualità della vita 

4.11.1 Salute 
Nell’ambiente di vita (aria, acqua, suolo) sono identificabili condizioni di esposizione che possono 
comportare rischi per la salute dell’uomo. 
I differenti potenziali fattori di rischio possono essere compresenti e il loro effetto, singolo o 
variamente combinato, è oggetto di indagine in campo epidemiologico-ambientale. 
Gli effetti osservabili sul territorio possono essere attribuibili, tuttavia, anche a fattori non 
strettamente ambientali ma legati agli stili di vita, o alle esposizioni lavorative; oppure possono 
essere dovuti ad interazioni tra le due tipologie di fattori citati. 
L’impatto sulla salute delle attività forestali è quasi esclusivamente correlato con la sicurezza sul 
luogo di lavoro: la frequenza degli incidenti, anche mortali, nel settore forestale, è maggiore che in 
altri comparti produttivi. 
Questo problema è tenuto in grande considerazione all’interno delle politiche forestali regionali: il 
lavoro svolto mediante l’intensa attività di formazione professionale, la costituzione dell’albo 
regionale delle imprese boschive finalizzato alla loro qualificazione, il sostegno finanziario a 
macchine innovative ed ergonomiche e la lotta alle attività irregolari sono tutte azioni che hanno 
dirette conseguenze sull’aumento della sicurezza sui luoghi di lavoro. 
Nell’ambito del presente paragrafo sembra opportuno citare una delle destinazioni funzionali 
prevalenti dei boschi piemontesi in ambito Fruizione pubblica – destinazione turistico-ricreativa: la 
destinazione di fruizione pubblica è attribuita alle aree boschive soggette o orientate ad alta 
frequentazione turistica per ricreazione e attività sportive. L’estensione complessiva è circoscritta a 
circa l’1% della superficie forestale. La gestione è orientata a mantenere e migliorare la qualità 
estetica e la stabilità del soprassuolo per consentirne la frequentazione in sicurezza. 
 

4.12 Certificazioni 
Le principali certificazioni in ambito foreste sono: PEFC e FSC 
Occorre specificare che il Settore foreste, nell’ambito di alcuni bandi di propria competenza relativi 
alle misure del PSR 2014-2020, fra i criteri di selezione ha inserito il requisito della certificazione 
per la gestione forestale sostenibile. 
 

4.12.1 PEFC11  
La definizione corrente di gestione forestale sostenibile, adottata nel 1993 dalla Conferenza 
Ministeriale per la Protezione delle Foreste in Europa, è: “la gestione e l’uso delle foreste e dei 
terreni forestali nelle forme e ad un tasso di utilizzo che consentano di mantenerne la biodiversità, 
produttività, capacità di rinnovazione, vitalità e potenzialità di adempiere, ora e nel futuro, a 
rilevanti funzioni ecologiche, economiche e sociali a livello locale, nazionale e globale, senza 
comportare danni ad altri ecosistemi”. 
La certificazione di Gestione Forestale Sostenibile (GFS) è l’attestazione fornita da un Organismo 
indipendente ad un proprietario/gestore forestale che dichiara che la gestione delle foreste 
controllate è conforme ad una norma riconosciuta a livello internazionale: tale standard di 
certificazione contiene le linee guida e gli indicatori per definire “sostenibile” la conduzione delle 
attività di gestione forestale. In Italia, tale standard si chiama ITA 1000, che insieme ai documenti 
ITA 1001-1 e ITA 1001-2 costituisce lo schema di certificazione di GFS PEFC in Italia. 
La certificazione di GFS garantisce al consumatore finale che i prodotti di origine forestale (il legno 
o un suo derivato, come la cellulosa, ma anche i prodotti forestali non legnosi, come funghi, tartufi, 
frutti di bosco, castagne, ecc.) derivano da foreste gestite in maniera legale e sostenibile, quindi 
che non provengano da tagli illegali o da interventi irresponsabili, che possono portare 
all’impoverimento o alla distruzione delle risorse forestali. 

                                                 
11 http://www.pefc.it/ 
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La certificazione forestale ha origine dalla crescente esigenza dei consumatori di poter disporre di 
prodotti a base di legno proveniente da boschi gestiti in maniera corretta, sia da un punto di vista 
ecologico che economico e sociale (cioè sostenibile). 
La collettività è sempre più sensibile verso i temi ambientali e della gestione del territorio e di 
conseguenza il mercato accorda sempre di più la preferenza a quei manufatti realizzati con 
legname proveniente da foreste gestite in modo sostenibile, anche per essere sicuri che il legname 
non provenga da foreste tagliate illegalmente o in maniera insostenibile. Per avere questa 
garanzia, la gestione del bosco deve essere certificata da un ente indipendente sulla base di 
standard gestionali riconosciuti e condivisi: questa certificazione si chiama “certificazione della 
gestione forestale sostenibile”. Il legname o la fibra che deriva da tali boschi può essere marchiato 
per poter rimanere rintracciabile nelle varie fasi delle successive lavorazioni, sino al prodotto finito 
ed è quindi commerciabile come proveniente da boschi gestiti in maniera corretta. Questo secondo 
tipo di certificazione viene denominato “catena di custodia” (Chain of Custody - CoC). Se il 
manufatto rispetta le condizioni della chain of custody, anch’esso sarà riconoscibile dal 
consumatore finale attraverso uno specifico marchio. 

Si propone il sito per cercare foreste, prodotti e aziende certificate PEFC a livello nazionale e 
internazionale: 
http://www.pefc.it/chaincustody/aziendecertificatepefcit 
http://www.pefc.org/find-certified/certified-certificates 
 

4.12.2 FSC12  
FSC è un'organizzazione internazionale non governativa, indipendente e senza scopo di lucro, 
nata nel 1993 per promuovere la gestione responsabile di foreste e piantagioni. Include tra i suoi 
membri ONG e gruppi ambientalisti (WWF, Greenpeace), sociali (National Aboriginal Forestry 
Association of Canada), proprietari forestali, industrie che commerciano e lavorano il legno e la 
carta (Tetra Pak, Mondi), gruppi della Grande Distribuzione Organizzata, ricercatori e tecnici, per 
un totale di quasi 900 membri. Il marchio FSC® identifica i prodotti contenenti legno proveniente 
da foreste gestite in maniera corretta e responsabile secondo rigorosi standard ambientali, sociali 
ed economici. La foresta di origine è stata controllata e valutata in maniera indipendente in 
conformità a questi standard (principi e criteri di buona gestione forestale), stabiliti ed approvati dal 
Forest Stewardship Council® a.c. tramite la partecipazione e il consenso delle parti interessate. 
FSC Italia nasce nel 2001 come associazione no-profit, in armonia con gli obiettivi di FSC 
Internazionale. Anche in Italia il marchio FSC ha assunto un ruolo di primo piano nel mercato dei 
prodotti forestali quali legno, carta e prodotti non legnosi (come ad esempio il sughero), collocando 
il nostro paese al quinto posto nella classifica internazionale di certificazioni FSC della Catena di 
Custodia. FSC si propone come punto di riferimento nella legalità e sostenibilità della filiera legno-
carta, in accordo con i più attuali standard di gestione responsabile della risorsa forestale. Principi 
e Criteri FSC (P&C) descrivono gli elementi essenziali o le regole per una gestione forestale 
rispettosa dal punto di vista ambientale, benefica a livello sociale ed economicamente efficace. 
Ci sono dieci principi che stabiliscono questa visione; ogni principio è supportato da criteri che 
forniscono un mezzo per giudicare se il principio è stato soddisfatto nella pratica. 
I Principi e Criteri FSC sono stati pubblicati per la prima volta nel 1994 e sono stati 
successivamente modificati nel 1996, 1999 e 2001. Una revisione completa è iniziata nel 2009, 
portando dei significativi cambiamenti al testo - anche se la sostanza rimane inalterata - dei 
Principi e Criteri proposti nel 2011. La votazione della nuova versione, chiusa il 12 gennaio 2012, 
ha portato all’approvazione dei Principi e Criteri (FSC-STD-01-001 V5-0 D5-0 EN), ora alla V 
versione. Tutti i dieci principi e criteri devono essere applicati in qualsiasi unità di gestione forestale 
prima che questa possa ricevere la certificazione FSC. I P&C sono validi in tutto il mondo per 
diverse aree forestali ed ecosistemi, così come per diversi ambiti culturali, politici e legali. Questo 
significa che i P&C non sono specifici per nessun Paese o Regione. Per aiutare i gestori forestali, 
gli stakeholders e gli enti di certificazione ad interpretare questi Principi, sono in fase di 
approvazione gli Indicatori Generici Internazionali, redatti per una specifica regione geografica. 
                                                 
12 https://it.fsc.org/it-it 
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Questi seguono la più recente versione dei Principi e Criteri del 2012, e si basano su estensive 
note di spiegazione, sviluppate per supportare la discussione dei Principi e Criteri rivisti prima della 
loro approvazione. In Italia, come in molti Paesi, esiste un gruppo di lavoro nazionale che sta 
sviluppando degli Standard Nazionali FSC, basati sui P&C FSC e contenenti indicatori più 
appropriati dal punto di vista locale per ciascuno dei Criteri. Ciò dimostra come l’adesione ai P&C 
internazionali possa essere calata a livello nazionale. 
Per maggiori informazioni si consiglia di consultare il sito:https://it.fsc.org/it-it/certificazioni/i-principi-
e-criteri-fsc 
 
4.13 Arboricoltura da legno   
Come emerso in sede di contributo di Organo tecnico regionale per la fase di specificazione, si 
propone un’approfondimento sull’arboricoltura da legno, relativamente agli effetti ambientali 
(positivi e negativi) da essa generati, considerata la sempre maggiore attenzione rispetto ai temi 
della concorrenza dell’uso dei suoli per le coltivazioni dedicate al consumo alimentare umano13, 
ma non tenendo conto degli effetti ambientali generati dalla pioppicoltura rispetto ad altre colture 
specializzate e praticate per un uso esclusivamente energetico, in quanto si stima che la Short 
Rotation Forestry in Piemonte è inferiore a 50 ha. 
Innanzittutto occorre specificare che l'arboricoltura da legno è una coltivazione temporanea - cioè 
reversibile - di alberi di specie forestali, con finalità prevalente di produrre legno: legname di pregio 
per l'industria e/o legna da ardere e/o biomassa per energia. A fianco dell'obiettivo economico, 
dalla fine del secolo scorso sono cresciute le aspettative per le finalità ambientali e sociali 
dell'arboricoltura da legno e più in generale degli impianti con specie forestali realizzati su terreni 
agricoli: 

• ricostituzione delle reti ecologiche, miglioramento del paesaggio e protezione delle risorse 
idriche, in particolare in pianura e nelle aree ad agricoltura intensiva; 

• riduzione dei gas serra, tramite l'assorbimento di carbonio nelle piante e nel suolo; 
• protezione del territorio e del suolo da fenomeni di erosione, perdita di sostanza organica e 

dissesto idraulico. 

In Piemonte la tipologia di arboricoltura da legno più diffusa è la pioppicoltura specializzata, diffusa 
a partire dagli anni '30 del secolo scorso e da allora parte integrante del paesaggio di pianura. A 
partire dalla metà degli anni '90, ha assunto rilevanza in Italia e nella nostra regione la 
realizzazione di impianti di arboricoltura da legno a ciclo medio-lungo con latifoglie di pregio, a 
seguito degli incentivi dell'Unione Europea, erogati in attuazione del Reg. CEE 2080/92 e 
successivamente tramite i Piani di Sviluppo Rurale regionali. Negli anni 2000-2005, infine, sono 
stati realizzate le prime piantagioni a brevissimo ciclo per la produzione di biomasse per energia.  
Fin dal 2000 la Regione Piemonte ha cercato di dare risposta alle esigenze di compatibilità e 
sostenibilità ambientale nel settore della produzione del legno di pioppo da parte dei pioppicoltori, 
delle industrie di trasformazione e dei consumatori, tramite il progetto "Ecocertificazione della 
pioppicoltura" (Ecopioppo). Successivamente, tramite la Misura I del PSR 2000-06, è stata 
finanziata la certificazione della Gestione Forestale Sostenibile, secondo gli standard PEFC o 
FSC, su oltre 1.100 ettari di pioppeti. 
Per completare l’approfondimento relativo agli effetti ambientali (positivi e negativi) generati 
dall’Arboricoltura da legno si propongono di seguito alcuni estratti del lavoro “Agrobioenergie e 
Agricoltura, Gianpietro Venturi, Università di Bologna, Nicola Di Virgilio, CNR-Ibimet “consultabile 
al sito http://www.dista.unibo.it/resAndPub_files/20FEBBRAIO2015Venturi.pdf. 
 

                                                 
13In tema di concorrenza food/no- food si cita il lavoro di Venturi, Università di Bologna 
http://www.dista.unibo.it/resAndPub_files/20FEBBRAIO2015Venturi.pdf.”………. In teoria la destinazione energetica delle biomasse può 
far concorrenza alla domanda di alcune commodities (cereali, oleaginose) facendone lievitare i prezzi. 
Di solito, però, l’impiego alimentare è pagato molto di più di quello energetico (anche 3-6 volte). Possono però verificarsi situazioni 
specifiche in cui prevale (motivi politici, di mercato, logistici, disponibilità economica, ecc.) la richiesta per bioenergie. Quasi ovunque 
però vengono dedicati a bioenergie terreni con qualche problema, spesso abbandonati dalle colture tradizionali, o anche terreni 
inquinati che è opportuno non destinare a colture alimentari. Va anche ricordato che in quasi tutti i continenti, e soprattutto nei Paesi ad 
economia di transizione, i terreni arativi effettivamente coltivati sono in percentuale minima…………….”: 
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4.14 Supporto cartografico 
 
 
L’intero apparato informativo e valutativo alla base del Piano Forestale Regionale è consultabile 
sul portale SistemaPiemonte: le informazioni contenute nel SIFOR, istituito con l’art. 34 della L.r. 
4/2009, relative ai tematismi della carta forestale e delle altre coperture del territorio, della carta 
delle destinazioni funzionali prevalenti e del livello informativo relativo alla viabilità forestale 
esistente costituiscono parte integrante del presente Piano Forestale Regionale, in base all’art 9 
della L.r. 4/2009.  
L’inventario e le carte tematiche forestali, realizzate con gli studi per i PFT, sono stati redatti 
sull’intera superficie regionale e costituiscono la fonte di dati rilevati con metodologia omogenea e 
codificata che ha permesso l’elaborazione dell’inventario e delle carte tematiche forestali regionali. 
 
In merito al SIFOR e alla sua futura implementazione (come da indicazione ricevuta in ambito di 
contributo dell’OTR per la fase di specificazione) con il tematismo relativo agli alberi monumentali 
di cui alla l.r. 50/1995, riconosciuti come beni paesaggistici e rappresentati nella Tavola P2 del 
PPR e nel Catalogo di cui all’articolo 4, comma 1, lettera c., nonché a quelli individuati ai sensi 
della legge 16 febbraio 2013, n. 10 “Norme per lo sviluppo degli spazi verdi urbani”, si evidenzia la 
necessità di una collaborazione con il Settore competente in materia anche in ragione del fatto che 
con la Legge n.10/2013 viene stabilita l'obbligatorietà per ogni comune di censire i propri alberi 
monumentali e che i risultati di tali censimenti sono raccolti in elenchi regionali che, costantemente 
aggiornati, alimentano l'elenco degli alberi monumentali d'Italia, alla cui gestione provvede il Corpo 
forestale dello Stato. Il decreto attuativo previsto dall'art. 7 della Legge n. 10 del 14 gennaio 2013, 
che istituisce l'elenco degli alberi monumentali d'Italia e definisce principi e criteri direttivi per il loro 
censimento. Ai sensi dell'art. 8 del medesimo Decreto, tale elenco sarà messo, tramite internet, a 
disposizione delle amministrazioni pubbliche e della collettività14. Il SIM mette a disposizione dei 
diversi soggetti istituzionali Regioni e Comuni interessati, specifici servizi software di supporto alla 
realizzazione del censimento degli alberi monumentali. 

                                                 
14 HTTP://WWW.SIMONTAGNA.IT/PORTALESIM/ALBERIMONUMENTALI.JSP?PID=4193 
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5 L’ANALISI DELLE ALTERNATIVE 
 
La normativa in materia di VAS prevede che siano valutate delle alternative sulla Proposta di piano 
o programma. 
 
Nel documento tecnico preliminare di specificazione si è ritenuto poco rilevante una valutazione 
sull’opportunità di applicazione del programma nel suo insieme e di maggior pertinenza una 
valutazione delle alternative prese in considerazione nella formulazione delle singole azioni. 
 
Per ciascuna azione considerata si proponeva la valutazione delle seguenti alternative: 
- la non attivazione dell’azione; 
- la modificazione della priorità proposta; 
- la possibilità di percorrere alternative applicative (ivi compreso il perseguimento degli stessi 

obiettivi con altre azioni ritenute maggiormente efficaci); 
- la valutazione di una territorializzazione, anche parziale, dell’azione. 

 
Tuttavia un riesame dell’aspetto pianificatorio e in fase di stesura del Rapporto Ambientale, anche 
alla luce delle osservazioni emerse in fase di specificazione nell’ambito della procedura di VAS e 
considerato il ruolo preponderante in termini di azioni e soprattutto di risorse finanziarie previste 
del PSR 2014-2020, si è ritenuto il percorso proposto in fase di specificazione di difficile 
applicazione. 
 
Si propongono pertanto due alternative a livello di pianificazione generale: 
 

1. OPZIONE ZERO: nel quale non sia prevista l’attuazione della pianificazione, rimandando la 
consultazione di tale alternativa al capitolo 6  - la pianificazione forestale PARTE PRIMA: 
gli aspetti conoscitivi della risorsa forestale, caratteristiche, funzioni e prodotti dei boschi e 
delle altre superfici arborate –  

2. OPZIONE DI RIFERIMENTO: nel quale sia previsto il raggiungimento delle azioni 
individuate, dando comunque un ordine di priorità, rimandando la consultazione di tale 
alternativa al capitolo 6  - la pianificazione forestale PARTE SECONDA: le strategie di 
politica per le foreste, i settori prioritari di intervento e finanziamento (schema riportante, 
per ogni azione e obiettivo, gli strumenti finanziari attivabili nell’ambito del prossimo periodo 
di programmazione e le relative priorità) e all’Allegato relativo al Piano di Monitoraggio 
relativamente alle tabelle degli indicatori previsti per il monitoraggio dei risultati del PFR. 
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6 LA PIANIFICAZIONE FORESTALE 
 
La L.r. 4/2009 articola la pianificazione forestale su tre livelli: 

- Piano Forestale Regionale (PFR), documento di indirizzo e di strategia politica; 
- Piani Forestali Territoriali (PFT), documenti conoscitivi di dettaglio e di scelte di 

destinazioni funzionali prevalenti; 
- Piani Forestali Aziendali (PFA), documenti gestionali di supporto alla 

programmazione economica e con valore di norma selvicolturale. 
 

 
In base all’Art. 9 della Legge Regionale 4 del 2009 costituiscono parte essenziale del piano 
forestale regionale l'individuazione delle aree forestali di riferimento per la pianificazione forestale 
territoriale. In tal senso Il Piano Forestale Regionale nella sua prima redazione definisce le Aree 
Forestali (AF) omogenee in cui è suddiviso il territorio regionale ai fini della pianificazione Forestale 
Territoriale di secondo livello. Le Aree Forestali sono identificate su base fisiografica, articolata in 
bacini per le zone montane alpine e appenniniche, e su base amministrativa di area vasta per le 
zone di collina e pianura. In tutti i casi sono rispettati i limiti comunali. 
In base alle molteplici funzioni riconosciute ai boschi dagli accordi internazionali e dalle norme 
forestali, nazionali e regionali, che superano gli aspetti puramente produttivi e protettivi, un tempo 
gli unici considerati, il PFR individua le seguenti destinazioni funzionali prevalenti dei boschi 
piemontesi 
- Protettiva 
- Naturalistica 
- Turistico–ricreativa 
- Evoluzione libera 
- Produttiva 
- Protettivo–produttiva 
 
 
I Piani Forestali Territoriali  per la valorizzazione polifunzionale del patrimonio forestale e 
pastorale (PFT) riguardano le Aree Forestali (AF) omogenee in cui è stato suddiviso il territorio 
regionale. 
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suddivisione del territorio regionale in Aree Forestali omogenee 

 
I Piani Forestali Territoriali  per la valorizzazione polifunzionale del patrimonio forestale e 
pastorale (PFT) rappresentano la pianificazione forestale di secondo livello e sono redatti per 
ciascuna delle Aree Forestali omogenee. 
Il PFT è lo strumento di conoscenza e valorizzazione del territorio che, oltre ai boschi, prende in 
considerazione anche le praterie e le aree naturali non forestali, con grado e tipo di 
approfondimento variabile a seconda delle realtà locali e della rilevanza in senso multifunzionale. 
Contiene tutti gli elementi conoscitivi per essere di supporto negli altri strumenti di pianificazione 
territoriale e settoriale della Regione Piemonte. 
 
I contenuti del PFT sono sintetizzati nello schema che segue: 
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.  

Elaborati dei Piani Forestali Territoriali 

 
I PFT costituiscono dunque la fonte di dati rilevati con metodologia omogenea e codificata che ha 
permesso l’elaborazione dell’inventario e delle carte tematiche forestali regionali, base conoscitiva 
del sistema forestale del Piemonte. 
Il mutato quadro istituzionale e organizzativo degli Enti Locali nelle zone montane, unitamente alla 
mancanza di risorse specifiche, non ha reso possibile la loro approvazione. 
 
Il Piano Forestale Aziendale (PFA)  è invece lo strumento di  programmazione locale 
particolareggiata che costituisce l’evoluzione del piano d’assestamento forestale previsto dalla 
precedente normativa; possono dotarsi di PFA le proprietà significative per caratteristiche 
tecnico/economiche (pubbliche, private, consortili, singole o associate) per assicurare maggior 
dettaglio conoscitivo e continuità gestionale del proprio patrimonio. La redazione del PFA è affidata 
dalla proprietà a tecnici forestali abilitati i quali, seguendo gli indirizzi metodologici predisposti dagli 
uffici forestali regionali, inquadrano l’elaborato nell’ambito di destinazioni, obiettivi e prescrizioni 
contenuti nel PFT.  
Sono stati presentati 66 PFA (10 riguardano Aree Protette), di cui 19 sono stati approvati (6 in 
Aree Protette), 19 non hanno concluso l’iter di approvazione ed i rimanenti 28 sono in fase 
d’istruttoria. 
La procedura di approvazione dei PFA è caratterizzata da numerose criticità legate alla difficile 
armonizzazione delle norme forestali ed ambientali e necessitano di una semplificazione. 
La superficie forestale interessata dalla pianificazione aziendale (PFA approvati + PFA in 
istruttoria) è di circa 95.000 ha. Modesta in relazione alla superficie forestale regionale (11%) ma 
significativa se posta in relazione con la superficie a gestione attiva servita da viabilità (quasi 40%). 
Nell’immagine seguente è raffigurata la distribuzione sul territorio regionale (per facilità di 
rappresentazione ogni punto indicato sul cartogramma può comprendere più PFA o riguardare più 
comuni). 
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distribuzione dei PFA sul territorio regionale 

Anche i Piani Forestali di Aree Protette e di Siti della Rete Natura 2000 sono assimilabili a PFA; in 
particolare l’art. 12 della L.r 4/2009 prevede che “i piani forestali aziendali che interessano, in tutto 
o in parte, siti della Rete Natura 2000, ne recepiscono gli strumenti specifici di gestione forestale”, 
e al contrario, “in assenza di strumenti di pianificazione con valenza forestale specifici per queste 
aree e in presenza di superfici boscate significative, i soggetti gestori possono  predisporre piani 
forestali aziendali”. 
Per i siti della rete Natura 2000 sono finora stati redatti, sulla base di norme tecniche regionali, una 
cinquantina di studi per i Piani di gestione non ancora approvati, gran parte dei quali interessano 
superfici forestali a potenziale gestione attiva. 
Con i fondi strutturali del PSR 2007-2013 è stata avviata la redazione di PFA che interessano circa 
100 tra Comuni e Aree Protette in corso di redazione conformemente alle Indicazioni tecnico-
metodologiche approvate con DGR n°27/3480 del 2016. Una significativa parte di questi sono 
revisioni di piani già esistenti giunti a scadenza 
Il Piano Forestale Regionale e i Piani Forestali Territoriali ai sensi del D.lgs 152 del 2006 sono 
soggetti alla procedura di VAS. 
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6.1 I contenuti della proposta di PFR 2017-2027 in sintesi  
 
La proposta di PFR si compone di due parti principali, articolate come di seguito descritto. 
 
PARTE PRIMA: gli aspetti conoscitivi della risorsa forestale, caratteristiche, funzioni 
e prodotti dei boschi e delle altre superfici arborate. 
 
6.1.1 Obiettivi del PFR  
 
Il Piano Forestale Regionale (PFR) è lo strumento fondamentale per orientare la politica forestale 
regionale e costituisce il quadro di riferimento per gli strumenti di pianificazione forestale di livello 
territoriale e locale-aziendale, definendo obiettivi e azioni prioritarie in relazione alle quattro 
componenti che caratterizzano le risorse forestali: 
 
Produzione, economia e mercato 
Il PFR promuove lo sviluppo dell’economia forestale quale obiettivo prioritario della politica 
forestale regionale, attraverso la gestione attiva e sostenibile del bosco. 
Attraverso la valorizzazione mercantile dei prodotti legnosi locali assicura anche le funzioni 
prettamente pubbliche e sociali del bosco. 
 
Aspetti ambientali e funzioni pubbliche 
Attraverso il PFR la Regione Piemonte promuove il mantenimento e il miglioramento delle foreste, 
favorendo i processi della dinamica forestale naturale o prossima alla natura, orientati alle 
principali funzioni pubbliche: 
� protezione del territorio dai dissesti, del suolo, del clima e delle risorse idriche; 
� conservazione della biodiversità specifica e genetica delle piante e degli animali 

caratteristici delle diverse categorie forestali regionali; 
� caratterizzazione della qualità ecologica e percettiva dell’ambiente e del paesaggio; 
� offerta di aree idonee alla fruizione pubblica, mediante attività turistiche e ricreative a basso 

impatto. 
 
Aspetti sociali 
Il PFR prevede il riconoscimento delle attività forestali quali strumenti per il presidio e la 
conservazione dell’identità e della vitalità del territorio. 
Il PFR promuove la formazione, la qualificazione, l’aggiornamento professionale e l’immagine degli 
operatori forestali quali aspetti fondamentali per il rilancio del settore. 
 
Governance 
Il PFR prevede attività istituzionali finalizzate alla semplificazione normativa e alla revisione 
organizzativa del sistema forestale piemontese (con la previsione da parte del Consiglio Regionale 
alla Giunta, di costituzione di una Agenzia Forestale Regionale) in parallelo a quello del sistema 
regionale degli Enti Locali e alla strutturazione di servizi per i cittadini e gli operatori. 
 
6.1.2 Quadro normativo  
 
Viene definito il quadro delle norme di riferimento a livello internazionale, europeo, nazionale e 
regionale. A livello di maggiore dettaglio viene descritto il sistema di pianificazione forestale 
definito dalla l.r. 4/2009 (legge forestale regionale). 
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6.1.3 Quadro conoscitivo  

6.1.3.1 Le risorse forestali 
E’ il capitolo più ampio della parte prima, in quanto vengono analizzati con dettaglio i molteplici 
aspetti delle risorse forestali con la consapevolezza che la conoscenza è il primo passo importante 
della programmazione. 
Il quadro descritto nella proposta di PFR è completato dal riferimento alle cartografie e banche dati 
presenti sul sito istituzionale. 
Vengono approfonditi i seguenti aspetti: 
 
6.1.3.2 I boschi 
Dalla carta forestale regionale l’estensione complessiva dei boschi piemontesi risulta pari a 
874.660 ha, di cui ben il 60% è costituito da 4 sole categorie tra le 21 individuate: Castagneti 
(23%), Faggete (16%), Robinieti (12%), Larici-cembrete (9%). 
Tra le fasce altimetriche la massima diffusione dei boschi è in montagna (circa il 72% del totale); 
segue la collina (circa 18%) e la pianura (circa 10%). 
L’assetto evolutivo-colturale nettamente prevalente è il ceduo semplice (42%), seguono le fustaie 
(poco più del 20% e quasi al 40% aggiungendo rimboschimenti e i boschi di neoformazione) e 
infine i boschi a governo misto (20%), derivati più spesso da gestione forestale variata nel tempo o 
assente. 

6.1.3.3 Proprietà e struttura fondiaria 
Il patrimonio forestale è in gran parte ricadente in proprietà privata (circa il 70%) per lo più di ridotte 
estensioni unitarie. La proprietà pubblica è concentrata essenzialmente in montagna, quasi 
assente in collina mentre in pianura è legata alle fasce demaniali dei corsi d’acqua. 

6.1.3.4 La multifunzionalità delle foreste  
Di seguito vengono descritte le destinazioni funzionali prevalenti dei boschi piemontesi, secondo 
l’ordine logico-gerarchico di valutazione e assegnazione. 
 

Montagna Collina Pianura Totale Destinazioni 
funzionali [ha]  % [ha]  % [ha]  % [ha]  % 

Protettiva  95.517 15 20.611 13 11.156 12 127.284 15 
Naturalistica  95.965 15 13.776 9 22.799 25 132.540 15 
Turistico–ricreativa  9.736 2 304 0 647 1 10.687 1 
Evoluzione libera  60.749 10 2.660 2 286 0,3 63.695 7 
Produttiva  70.562 11 34.548 22 33.644 37 138.754 16 
Protettivo–
produttiva 294.730 47 85.126 54 21.844 24 401.700 46 
Totale  627.259   157.025   90.376   874.660   

Tabella 1 – Boschi: ripartizione delle superfici per destinazioni funzionali prevalenti e fasce 
altimetriche 
 

La protezione del territorio – destinazione protettiva 
I boschi vengono considerati di protezione se coinvolti direttamente nella tutela di insediamenti e 
manufatti, o se coprono aree vulnerabili (versanti scoscesi erodibili, franosi, fasce fluviali); in questi 
boschi gli interventi finalizzati al mantenimento della funzionalità sono prioritari rispetto a quelli 
produttivi. Le foreste di protezione in Piemonte costituiscono circa il 15% del totale e sono per il 
40% di proprietà pubblica. 
I boschi soggetti al vincolo idrogeologico sono quasi 753.000 ha, pari all’86% della superficie 
forestale. 
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Conservazione della biodiversità – destinazione naturalistica 
La destinazione naturalistica è attribuita ai soprassuoli forestali compresi in Aree Protette, in Siti 
della rete Natura 2000 (SIC, ZPS), o di particolare valore per la conservazione della flora e della 
fauna, con esclusione di quelli di protezione diretta. 
In Piemonte i Siti della Rete Natura 2000, le Aree Protette e altri elementi della rete ecologica 
(Aree contigue e Zone naturali di salvaguardia) complessivamente interessano oltre 440.000 ha, 
corrispondenti al 17,6% della superficie territoriale regionale e con incidenza di poco superiore in 
termini di superficie forestale (17,9%). I boschi piemontesi comprendono ben 23 habitat d’interesse 
comunitario (All. I Direttiva Habitat, All. A Regolamento forestale regionale), di cui 6 prioritari. 

Fruizione pubblica – destinazione turistico-ricreativa 
La destinazione di fruizione pubblica è attribuita alle aree boschive soggette o orientate ad alta 
frequentazione turistica per ricreazione e attività sportive. L’estensione complessiva è circoscritta a 
circa l’1% della superficie forestale. 
Tutti i boschi del Piemonte sono soggetti al vincolo paesaggistico. 
 

Evoluzione libera 
L’evoluzione libera è attribuita ai boschi in cui non si evidenzia alcuna valenza specifica, 
soprattutto per limitazioni stazionali, e su cui non è possibile né utile alcuna gestione attiva 
nell’attuale contesto socio-economico. Questi boschi che svolgono le loro funzioni ambientali 
generali senza l’intervento dell’uomo, corrispondono complessivamente al 7% della superficie 
forestale 
 

Produzione 
I boschi con funzione prevalente di produzione legnosa assommano al 16% della superficie 
boscata regionale: comprendono i soprassuoli di buona fertilità, accesso ed esbosco privi di altri 
vincoli o funzioni particolari e costituiscono la destinazione prevalente in ambito planiziale, con 
netta predominanza di Castagneti (40% ) e Robinieti (30%). 
 

Produzione e protezione 
Questa destinazione, espressamente multifunzionale, è comprensiva dei boschi montani e collinari 
senza ruolo di protezione diretta e in stazioni non particolarmente vulnerabili, dove è possibile 
effettuare una selvicoltura sostenibile mirata anche alla produzione legnosa senza 
comprometterne la stabilità. Si tratta della destinazione largamente prevalente, con oltre il 45% 
della superficie forestale. 
 

6.1.3.5 Produzione forestale 
Gli interventi utili e sostenibili sull’intero territorio regionale interessano potenzialmente circa il 62% 
della superficie forestale (circa 542.000 ha), corrispondenti a più di 36.000 ha/anno percorribili 
nell’arco del quindicennio di riferimento considerato per la pianificazione forestale territoriale. 
Sulla restante quota dei boschi (circa 332.000 – 38%) è previsto il monitoraggio (26%) relativo a 
popolamenti giovani e recentemente utilizzati o l’evoluzione naturale (12%) a lungo termine senza 
opportunità di gestione attiva. 
In base a queste premesse e considerando la sola superficie forestale accessibile in quanto servita 
da viabilità (circa 45% dei boschi con potenzialità di gestione attiva) si stima che il volume annuo 
legnoso potenzialmente utilizzabile, con uno scenario quindicennale, ammonta a circa 1,4 milioni 
m3/anno, equivalente al prelievo di 5,8 m3/ha/anno; si tratta di una entità pari all’incremento 
legnoso medio. 
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6.1.3.6 I Servizi Ecosistemici  
Le foreste sono ecosistemi complessi che forniscono una serie di servizi grazie alla loro stessa 
esistenza ed al loro buon funzionamento che può essere assicurato solo attraverso una gestione 
continua nel tempo. 
In un contesto generale che punta ad interventi selvicolturali capaci di coniugare la tutela 
ambientale con lo sviluppo economico, costituisce un’opportunità lo sviluppo di sistemi di 
Pagamento per Servizi Ecosistemici (PES) definibili come meccanismi che cercano di trasformare i 
valori ambientali in incentivi economici e finanziari per i proprietari e/o gestori degli ecosistemi 
affinché agiscano per conservare o migliorare le funzionalità dei sistemi naturali. 
 

6.1.3.7 Prodotti forestali non legnosi  
I prodotti forestali non legnosi sono costituiti da tartufi, funghi epigei, tannino, miele, castagne e i 
prodotti del sottobosco (piante officinali, piccoli frutti).  
L’importanza di queste produzioni è localmente molto significativa, anche per i legami territoriali e 
culturali. 
 

6.1.3.8 Depositi di carbonio (carbon sink)  
L’ecosistema suolo-bosco scambia in continuo con l’atmosfera vapore acqueo e CO2, fissando o 
liberando quantità variabili di CO2 in base al suo ciclo bio-fisiologico e alle attività umane. 
La Regione Piemonte ha promosso diverse attività di monitoraggio (realizzate nel Parco Regionale 
La Mandria tramite una stazione di rilievo al continuo degli scambi gassosi bosco-atmosfera, che 
ha operato per un decennio dal 2002 quale parte della rete europea) per stimare le emissioni e gli 
assorbimenti di gas serra, strutturate e condotte dall’IPLA. 
Oggi si è in grado di individuare le forme di gestione forestale che rendono massima la capacità di 
assorbimento e fissazione della CO2 (fustaia trattata con tagli a scelta colturali) 
 

6.1.3.9 Infrastrutture  
Nell’ambito degli studi per la Pianificazione Territoriale Forestale si è costruito un quadro 
quantitativo e qualitativo a livello regionale della viabilità di interesse forestale: il reticolo viario 
censito ammonta a 30.802 km, suddivisi in 20.930 tracciati, con una densità media pari a 24,2 
m/ha di strade e piste per il territorio silvopastorale. Tale reticolo è costituito da viabilità pubblica 
per il 54% e da viabilità specificamente agro-silvopastorale per il restante 46%. 
Il servizio reso da questa viabilità alla gestione forestale è scarso in montagna, sufficiente (ma 
irrazionale) nelle zone pedemontane, buono in collina e pianura. 
 

6.1.3.10 Filiere e imprese  
Con la Legge forestale Regionale (n. 4/2009, art. 31) è stato istituito l’Albo delle Imprese Forestali 
del Piemonte. L’iscrizione all’Albo è condizione necessaria per poter eseguire interventi su 
proprietà pubbliche o che beneficiano di contributi pubblici. 
A marzo 2015 le imprese iscritte all’albo sono 436 su cui 12 con sede legale fuori dal territorio 
regionale e 424 con sede legale in Piemonte. 
Si tratta per circa il 70% di imprese ricadenti nella categoria delle microimprese, con fatturato 
inferiore ai 50mila euro. Le imprese iscritte hanno in media meno di 3 unità lavorative e 
complessivamente danno lavoro a 1.151 addetti.  
Dalle informazioni fornite dalle imprese e desumibili dalla Banca Dati dell’Albo si stima una raccolta 
media annua di circa 1,2 mc. 
Il livello di meccanizzazione è mediamente buono, con buona presenza di macchine specializzate 
(es. impianti a fune, forwarder) ma ancora eccessiva presenza di trattrici agricole poco idonee al 
lavoro in bosco. 
La filiera di lavorazione e trasformazione del legno è molto complessa e sfaccettata ed è 
caratterizzata, con l’esclusione del pioppo, da una forte discontinuità con la produzione di legno 
locale, anche se iniziano ad esserci, in senso contrario, esperienze significative e da valorizzare. 
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Al contrario, dal punto di vista dell’utilizzo energetico del legno, la capacità produttiva del territorio 
e delle imprese è molto cresciuta negli ultimi anni (pur presentando ancora ampi margini di crescita 
permanendo in un ambito di sostenibilità) ed attualmente il limite alla crescita dello specifico 
settore è la scarsa diffusione degli impianti a biomassa. 
 

6.1.3.11 Interazioni e danni al bosco   
Il cambiamento climatico è un fenomeno che si sta manifestando in modo sempre più evidente e 
con impatti notevoli anche sulla vegetazione. 
Il deperimento è uno dei sintomi principali osservabili che si somma, di volta in volta, alle 
conseguenze, generalmente localizzate, degli eventi meteorologici più intensi (venti, galaverna, 
neve umida, valanghe, etc.) e / o di agenti biotici (funghi / insetti). 
Anche il fenomeno degli incendi boschivi ha un notevole impatto sulla superficie forestale 
piemontese, anche se la tendenza della frequenza media e della superficie percorsa per evento 
sia in moderata diminuzione.  
Un capitolo a sé è rappresentato dalla minaccia delle specie esotiche invasive che, secondo la 
banca dati floristica del Piemonte (IPLA, 2009 in Rapporto sullo stato dell’Ambiente Arpa 
Piemonte) sono numerose e in aumento. 
In coerenza alla specifica normativa internazionale a livello regionale, è stato attivato nel 2012 un 
Gruppo di Lavoro sulle specie esotiche che ha redatto elenchi di specie esotiche invasive (Black 
List) che determinano o che possono determinare particolari criticità sul territorio piemontese e per 
le quali è necessaria l’applicazione di misure di prevenzione/gestione/lotta e contenimento. 
 

6.1.3.12 Incentivi al settore forestale tramite i Programmi di Sviluppo Rurale  
Hanno rappresentato e rappresentano la quasi totalità dei finanziamenti pubblici afferenti allo 
sviluppo del settore forestale (in media circa 10 / 11 M€ all’anno), essendo i fondi regionali 
impiegati esclusivamente per la gestione delle proprietà forestali regionali, l’attività vivaistica e gli 
interventi delle squadre regionali (circa 14 M€ all’anno). Le collaborazioni istituzionali comportano 
una spesa di circa 0,75 M€ all’anno mentre le attività di supporto alla ricerca, divulgazione e 
comunicazione (circa 0,8 M€ all’anno) si sono interrotte al 2010. 
 

6.1.3.13 Altre superfici arborate  

 

Pioppicoltura  
La pioppicoltura vanta in Piemonte una tradizione consolidata, ottimizzata dal secondo dopoguerra 
grazie soprattutto all’attività tecnico sperimentale scientifica dell’Istituto per la pioppicoltura di 
Casale, ora integrato nel CREA, da dove derivano conoscenze scientifiche riconosciute 
internazionalmente e cloni esportati e coltivati in tutto il mondo. 
La filiera di trasformazione del pioppo era parimenti ben strutturata, a partire dalle cartiere fino alle 
produzioni di pannelli compensati e di particelle. 
Da molti decenni il legno di pioppo è quello più utilizzato nell’industria del legno nazionale e 
piemontese ma a fronte di una domanda di legno di pioppo crescente, negli ultimi decenni è 
decisamente diminuito il grado di approvvigionamento interno. 
 

Arboricoltura da legno a ciclo lungo con latifoglie di pregio (ADL) 
Gli impianti, sostenuti da consistenti finanziamenti comunitari, ammontano a quasi 7.000 ha, in 
progressivo calo nel corso degli anni. 
 

Filari e siepi  
Negli ultimi anni si è assistito ad una forte riduzione delle formazioni lineari, poiché di impedimento 
allo sviluppo di una agricoltura intensiva di carattere industriale. Oggi in pianura le formazioni 
lineari svolgono un ruolo fondamentale per la rete ecologica con funzioni anche paesaggistiche, di 
“filtro”, ostacolando la deriva delle sostanze chimiche, nonché produttive. 
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In base agli studi sui PFT, le formazioni lineari occupano circa oltre 7.000 km, pari in media a 8,4 
m/ha di territorio rurale 
 

6.1.3.14 Attività a regia pubblica  
Vengono descritti a livello qualitativo e quantitativo le attività svolte dalle strutture regionali che 
effettuano interventi diretti sulle superfici forestali e l’attività vivaistica forestale. 
Per quanto riguarda la tipologia di interventi la gestione forestale costituisce l’attività principale che 
le squadre svolgono e comprende interventi forestali di ricostituzione boschiva, diradamenti e cure 
colturali, la manutenzione delle fasce riparie, la manutenzione ordinaria e straordinaria di piste 
forestali e sentieri e la manutenzione ambientale, intesa come sistemazione di piccoli dissesti 
idrogeologici con tecniche di ingegneria naturalistica, manutenzione di aree attrezzate e delle 
vasche antincendio. 
Il numero medio di addetti impiegati è stato pari, nel periodo 2006-2011, a 443 unità. 
La produzione vivaistica nel corso degli ultimi anni si è mantenuta stabile, con quantitativi prossimi 
a 1.000.000 di piante, in maggior parte latifoglie. 
Dal 1/10/2012, per effetto della D.G.R. n. 35-3707 del 16/04/2012, l’assegnazione delle piante è 
diventata onerosa e ha determinato un fatturato di circa € 80.000/anno, incluse le piante 
tartufigene. 
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PARTE SECONDA: le strategie di politica per le foreste, i settori prioritari di 
intervento e finanziamento 
 
Per sviluppare la parte propositiva del PFR gli aspetti principali scaturiti dall’esame delle 
componenti del sistema forestale piemontese sono inseriti in analisi SWOT che, oltre nella forma 
classica, viene sviluppata nelle 4 macroaree: produzione, economia e mercato; aspetti ambientali 
e funzioni pubbliche; aspetti sociali; governance. 
Si riporta la seguente analisi SWOT di sintesi: 
 
Punti di forza 
 

1. Superficie forestale estesa e diversificata, con buone 
provvigioni, discreti accrescimenti, ampie potenzialità 
produttive legnose e non, e di fornitura di servizi 
ecosistemici (protezione, biodiversità, ambiente, 
paesaggio, etc.). 

2. Buona conoscenza della risorsa, delle imprese e delle 
filiere collegate. 

3. Valenze multifunzionali del bosco recepite nell’ambito 
della normativa di tutela e nella pianificazione del 
paesaggio, del suolo e della biodiversità. 

4. Diffusa presenza di imprese di raccolta del legno con 
buona dotazione di macchine e attrezzature e con 
capacità di tenuta a periodi di crisi. 

5. Consolidata tradizione e competenza degli operatori 
nella pioppicoltura specializzata, nella lavorazione del 
legno (falegnamerie, mobilifici, industrie di seconda 
lavorazione) e nella valorizzazione dei prodotti non 
legnosi (funghi, tartufi, castagne, ecc.). 

6. Esperienze significative di gestione forestale associata 
e di certificazione. 

7. Competenza, esperienza e risorse dedicate alla 
formazione in campo forestale con positivi riscontri da 
parte degli operatori. 

8. Percezione positiva delle foreste e del prodotto legno da 
parte della popolazione. 

Punti di debolezza 
 

1. Difficoltà nel realizzare una gestione forestale 
sostenibile per prevalenza di boschi in zone 
morfologicamente sfavorevoli, con situazioni 
patrimoniali limitanti (frammentazione fondiaria) o 
vulnerabili per intrinseca fragilità o gestione pregressa. 

2. Gestione selvicolturale carente e orientata 
all’ottenimento di prodotti a scarso valore economico 
unitario o bassa remuneratività.  

3. Imprese con debole capitalizzazione, limitata 
propensione all’innovazione e alla programmazione 
economica di medio-lungo periodo. 

4. Scarso sviluppo delle capacità di cooperazione fra gli  
operatori e le rappresentanze delle varie componenti 
del comparto forestale. 

5. Norme e procedure poco stabili e talora non coordinate; 
aspetti vincolistici non valorizzanti le funzioni ambientali 
e pubbliche del bosco. 

6. Costi di produzione mediamente più elevati rispetto al 
mercato di riferimento anche a causa della scarsa 
infrastrutturazione delle foreste. 

7. Economia sommersa ed in generale scarsa trasparenza 
in tutta la filiera con disparità di trattamento tra ditte 
boschive artigiane e imprese agricole 

8. Scarsa integrazione fra le fasi di raccolta del legno e la 
sua trasformazione e scarsa capacità di valorizzazione 
dei prodotti locali 

9. Mancanza di cultura selvicolturale e visione statica, 
schematica e parziale delle foreste da parte della 
popolazione e delle sue rappresentanze 

10. Incompleta conoscenza dei prelievi effettivi di prodotti 
legnosi e non, anche per scarsa diffusione della 
pianificazione forestale operativa 

Opportunità 
 

1. Aumento dell’attenzione del pubblico verso i prodotti e le 
funzioni pubbliche del bosco e degli alberi fuori foresta 
per motivazioni economiche, ecologiche e culturali. 

2. Sensibilità verso le economie di scala (gestione 
forestale associata), di forme di cooperazione tra 
imprese (condivisione di risorse o fasi di lavoro) e di 
contrattualistica di medio termine per la fornitura di beni 
e servizi al fine di diminuire i costi di produzione. 

3. Possibile aumento dei prelievi forestali sostenibili e delle 
terre investite a pioppicoltura specializzata. 

4. Obiettivi della politica energetica comunitaria  
5. Percezione del ruolo attivo delle foreste nella protezione 

del territorio e delle infrastrutture. 
6. Creazione di posti di lavoro anche in aree marginali con 

investimenti relativamente contenuti e integrazione 
sociale di lavoratori stranieri.  

7. Presenza di capacità tecniche gestionali in capo a IPLA 
S.p.A. e al personale regionale ulteriormente integrabili 
per la valorizzazione  del patrimonio e delle filiere 
forestali. 

8. Squadre forestali regionali potenzialmente in grado di 
operare sulla valorizzazione delle funzioni pubbliche del 
bosco. 

Minacce 
 

1. Insorgenza di disturbi naturali significativi (cambiamento 
climatico, patogeni, incendi) e diminuzione delle 
capacità di assolvimento delle funzioni pubbliche in 
relazione al diffuso abbandono colturale, all’adozione di 
utilizzazioni forestali irrazionali o alla diffusione di 
specie esotiche invasive. 

2. Concorrenza dei mercati esteri con potenziale 
incremento delle importazioni e delocalizzazione della 
prima trasformazione dei prodotti forestali e della 
pioppicoltura. 

3. Influenza negativa sulle imprese del lavoro irregolare, in 
particolare nella raccolta della legna da ardere. 

4. Reiterazione di variazioni normative e carenze di 
indirizzo in campo forestale e paesaggistico-ambientale, 
percezione della tutela del bosco come vincolo e non 
come opportunità. 

5. Carenza di finanziamenti pubblici disponibili per 
l’applicazione delle politiche forestali. 

 
. 
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QUADRO LOGICO D’INTERVENTO 
 
Per individuare le strategie di azione volte a superare le criticità del sistema foresta-legno del 
Piemonte cogliendo le opportunità presenti, la proposta di PFR rappresenta i problemi legati ai 
punti di debolezza focalizzati con l’analisi SWOT all’interno di uno schema concettuale a 
diagramma di flusso nella loro articolazione gerarchica. 
Analogamente si procede per l’analisi degli obiettivi legati al superamento dei problemi. 
Si possono così delineare gli aspetti operativi e gli strumenti da adottare per conseguirli, con 
relative precondizioni e indicatori di risultato, riportati nella tabella del quadro logico, a cui si 
rimanda. 
Successivamente la proposta prevede di delineare la strategia operativa, ovvero il percorso 
attuativo e la pianificazione delle azioni progettuali. 
Tale sequenza viene desunta dalla lettura del diagramma degli obiettivi, associando ai diversi livelli 
gli steps metodologici propri del quadro logico. 
Ai fini operativi agli elementi del quadro logico vengono associati gli indicatori di risultato, le 
precondizioni necessarie e, infine, tra gli strumenti potenziali, sono evidenziate in particolare le 
misure attivabili del Programma di Sviluppo Rurale (PSR) 2014 – 2020, con riferimento alle 
specifiche azioni. 
Si evidenzia, a questo proposito, il ruolo preponderante, in termini di azioni e soprattutto di risorse 
finanziarie previste, del suddetto PSR rispetto a quelle regionali, concentrate sugli aspetti 
maggiormente istituzionali. 
Tutte le azioni/attività/fasi progettuali pianificate sono da concepirsi in stretta relazione con la realtà 
locale: sia con la volontà di riceverne i benefici, sia con la capacità locale di partecipare agli sforzi 
organizzativi. 
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Conclude la proposta PFR il seguente schema riportante, per ogni azione e obiettivo, gli strumenti finanziari attivabili nell’ambito del prossimo periodo di programmazione e le relative priorità. 
 

Strumenti attivabili 

 
 
 

Priorità  AZIONE / INTERVENTO OBIETTIVO DESIDERATO 
risorse 

necessarie 
in M€ 

risorse 
disponib
ili in M€ 

obiettivo 
atteso 

PSR 
2014 - 
2020 

POR-
Fesr 

Progetti 
coopera

zione 

PAR - 
FSC 

Accordo 
Progr 
VCO 

PAR-
FSC 

Filiera 
bosco 

energia 

Fondi 
regionali 
(tra cui 
AGENZI
A FOR) 

Attività 
istituzi
onali 

3 
INVESTIMENTI INFRASTRUTTURALI: estensione / 
adeguamento della rete di viabilità forestale e 
integrazione con piazzali logistici 

2.000 km nuova viabilità 2.500 km 
di adeguamento 

270 M€ 13,25 132 km X   X  X  

3 

ASPETTI ORGANIZZATIVI dei cantieri di utilizzazione 
forestale e dei cantieri di costruzione delle infrastrutture: 
INVESTIMENTI in macchine e attrezzature, 
FORMAZIONE e AGGIORNAMENTO 
PROFESSIONALE e LINEE GUIDA 

Completamento dotazione 
razionale e turnover 

20 M€ 
6 M€ + 3 

M€ 
 X  X   X X 

1 
ECONOMIE DI SCALA: diffusione di forme di gestione 
associata delle proprietà forestali e di forme di 
condivisione di risorse o fasi di lavoro fra imprese 

n. 40 / 50 forme di gestione 
associata + n. 10 forme di 
condivisione di risorse/fasi di 
lavoro 

3,5 M€ 1,5 M€ 
n. 15 / 20  

+ n. 5 
X   X X X  

O
B
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Z
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N
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E
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V
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N
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1 

Facilitazione della PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 
attraverso la diffusione della pianificazione forestale 
aziendale e di forme contrattuali (di gestione, vendita, 
approvvigionamento, etc.) di medio periodo 

n. 100 PFA / raddoppio della 
superficie pianificata 

3 M€ 2,35 M€ 80 PFA X   X X   

5 Interventi selvicolturali specifici per il miglioramento dei 
soprassuoli di elevata potenzialità produttiva 

15.000 ha 1,5 M€          

4 
Diffusione di ARBORICOLTURA DA LEGNO di qualità 
attraverso interventi colturali specifici (potature, 
diradamenti, etc.) e nuovi impianti 

12.000 ha pioppicoltura + 2.000 ha 
ADL ciclo lungo 

13 M€ 4 M€ 2500 ha X       

2 
Sviluppo di FILIERE CORTE (vendita diretta di energia 
da parte delle imprese forestali; diffusione della 
tracciabilità della provenienza dei prodotti forestali) 

n. 100 iniziative 5 M€ 3,35 M€ 
60 

iniziative 
X   X X   

2 Sviluppo di NUOVI PRODOTTI e/o NUOVI MERCATI n. 10 iniziative 2 M€ 1 M€ 
5 

iniziative 
X   X    

3 Aumento della DOMANDA di biomassa forestale per la 
produzione di ENERGIA 

100 impianti 15 M€ 5,1 M€ 
30 

impianti 
X    X   
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3 Aumento della DOMANDA di prodotti legnosi per 
FALEGNAMERIA e COSTRUZIONI 

n° 10 iniziative 1 M€     X     

3 Sviluppo delle capacità imprenditoriali 500 persone formate 1 M€ 1 M€  X       

4 Azioni di informazione, dimostrazione, scambi, visite e 
circolazione delle idee 

n. 100 0,5 M€ 1 M€  X  X     

2 Creazione di distretti, cluster e forme di aggregazione per 
migliorare i rapporti economici e di rappresentanza 

n. 5 iniziative 0,5 M€ 0,5 M€  X       
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2 Creazione di incubatori di impresa e strumenti per 
l'introduzione di innovazione di prodotto o di processo 

n. 1 1 M€   X   X    
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Strumenti attivabili 

 Priorità  AZIONE / INTERVENTO OBIETTIVO DESIDERATO 
risorse 

necessarie 
in M€ 

risorse 
disponib
ili in M€ 

obiettivo 
atteso PSR 

2014 - 
2020 

POR-
Fesr 

Progetti 
coopera

zione 

PAR - 
FSC 

Accordo 
Progr 
VCO 

PAR-
FSC 

Filiera 
bosco 

energia 

Fondi 
regionali 
(tra cui 
AGENZI
A FOR) 

Attività 
istituzi
onali 

3 
Sviluppo dell'AGROFORESTAZIONE e del "FUORI 
FORESTA", anche in ottica di ricostituzione della rete 
ecologica 

1000 km 5 M€   X       

2 
Adozione di BUONE PRATICHE per la gestione dei 
boschi con funzioni di PROTEZIONE DIRETTA e per la 
CONSERVAZIONE della BIODIVERSITA' 

5 corsi formazione + 15000 ha 
0,25 M€ + 

45 M€ 
  X     X X 

3 Interventi selvicolturali per la PREVENZIONE e il 
RIPRISTINO delle CALAMITA' naturali 

15000 ha 75 M€ 25 M€  X       
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1 

Valorizzazione economica delle funzioni pubbliche e/o 
ambientali (sviluppo di un mercato volontario dei crediti di 
carbonio da selvicoltura; diffusione della certificazione di 
gestione forestale sostenibile; sviluppo di forme di 
fruizione del bosco; Green Public Procurement) 

n. 30 iniziative 1,5 M€ 1,2 M€  X  X     

2 Miglioramento della percezione dei valori pubblici e 
ambientali della selvicoltura 

15 iniziative 0,15 M€   X       

3 Miglioramento dell'immagine e della dignità del lavoro in 
bosco 

15 iniziative 0,15 M€          

1 Diminuzione progressiva delle attività irregolari 15 iniziative 0,2 M€         X 

3 
Sviluppo di reti tecnologiche per il 
mantenimento/potenziamento dei servizi pubblici 
essenziali 

     X       

1 Mantenimento di occupazione e reddito nelle zone rurali 
e montane 

     X       A
S

P
E

T
T
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O

C
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2 Integrazione delle attività forestali nel contesto territoriale 
e promozione delle poliattività 

     X       

3 Organizzazione e miglioramento della concertazione fra 
gli attori del comparto forestale 

consultazione del CTRFL art. 33 
l.r. 10.02.2009 n. 4 

        X X 

2 SEMPLIFICAZIONE delle PROCEDURE e 
ARMONIZZAZIONE NORMATIVA 

revisione l.r. 10.02.2009 n. 4 - 
revisione regolamento forestale - 
delega competenze V.I. - 
regolamento art. 19 l.r. 10.02.2009 
n. 4 

        X X 

1 

Approvazione del Piano Forestale Regionale, 
definizione delle Norme Tecniche per la redazione 
dei PFT unitamente al quadro istituzionale di 
riferimento per la loro adozione sulla base delle 
aree omogenee 

approvazione PFR, Norme 
tecniche PFT e adozione PFT  

   X     X X 

3 
Promozione dello scambio di informazioni tramite 
pubblicazioni periodiche, corsi di formazione, 
partecipazione ad eventi fieristici 

n. 50 iniziative   
n. 10 

iniziative 
X  X   X X 
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1 Sviluppo di sistemi informativi forestali unificati e integrati 
nei sistemi informativi territoriali regionali 

SIFOR (PRIMPA / PFA / 
inventario, etc.) 

 1,8 M€  X     X X 
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Strumenti attivabili 

Priorità  AZIONE / INTERVENTO OBIETTIVO DESIDERATO 
risorse 

necessarie 
in M€ 

risorse 
disponib
ili in M€ 

obiettivo 
atteso PSR 

2014 - 
2020 

POR-
Fesr 

Progetti 
coopera

zione 

PAR - 
FSC 

Accordo 
Progr 
VCO 

PAR-
FSC 

Filiera 
bosco 

energia 

Fondi 
regionali 
(tra cui 
AGENZI
A FOR) 

Attività 
istituzi
onali 

1 Messa a sistema di un portale comune per la 
compravendita di legna e legname 

100 acquisti / vendite sul portale  0,3 M€  
attivazion
e portale 

X     X X 

 

3 Miglioramento dell'organizzazione della P.A. e della rete 
territoriale di supporto ai proprietari e operatori forestali 

Revisione funzioni in materia 
forestale e creazione Agenzia 
Foreste / sviluppo rete di sportelli 
forestali 

        X X 
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7 ANALISI DI COERENZA ESTERNA CON ALTRI PIANI E PROGRAMMI  
 
L’analisi detta di “coerenza esterna” è volta ad accertare il grado di compatibilità, raccordo e 
integrazione tra gli obiettivi specifici del PFR e gli obiettivi di carattere ambientale definiti dagli altri 
strumenti di pianificazione e programmazione che, nel complesso, definiscono il quadro 
programmatico della Regione Piemonte. 
Negli ultimi anni il sistema di governance territoriale regionale ha sperimentato forti evoluzioni 
verso modalità operative non più basate su rigide gerarchie istituzionali, ma sempre più verso 
forme di cooperazione, co-pianificazione e sussidiarietà amministrativa. Per contrastare la 
tradizionale frammentarietà dell’azione amministrativa, che si riscontra sia fra diversi livelli di 
governo territoriale sia fra diversi settori dell’amministrazione regionale, la Regione ha avviato la 
realizzazione di uno strumento coordinato definito Quadro di Governo del Territorio (QGT). 
Questo rappresenta la volontà di riunire all’interno di un quadro coerente, coordinato e condiviso, 
la strumentazione regionale settoriale. 
In particolare, il QGT raggruppa i tre strumenti che, complessivamente, dovrebbero costituire il 
riferimento per tutti gli altri piani e programmi regionali: il Documento Strategico Territoriale (DST), 
il Piano Territoriale Regionale (PTR) e il Piano Paesaggistico Regionale (PPR). 
L’analisi di coerenza è svolta incrociando all’interno di una matrice gli obiettivi delle singole 
azioni/interventi prefigurati nel PFR con gli obiettivi dei più significativi piani e programmi regionali. 
Nel dettaglio, sono considerati i seguenti piani/programmi, di cui si riporta una breve sintesi della 
natura e finalità nonché dei principali obiettivi strategici: 
 
- Piano Territoriale Regionale (PTR) approvato con la D.C.R. n. 122-29783 del 21 luglio 2011. Il 
Ptr definisce le strategie e gli obiettivi a livello regionale, affidandone l'attuazione, a momenti di 
verifica e di confronto con gli enti che operano a scala provinciale e locale; stabilisce le azioni da 
intraprendere da parte dei diversi soggetti della pianificazione, nel rispetto dei principi di 
sussidiarietà e competenza, per dare attuazione alle finalità del Ptr stesso; 
- Piano Paesaggistico Regionale (PPR) 15 adottato con D.G.R. n. 20-1442 del 18 maggio 2015. Il 
Ppr rappresenta lo strumento principale per attuare, nel rispetto della qualità del paesaggio e 
dell’ambiente, lo sviluppo sostenibile dell’intero territorio regionale. L’obiettivo centrale è perciò la 
tutela e la valorizzazione del patrimonio paesaggistico, naturale e culturale, in vista non solo del 
miglioramento del quadro di vita delle popolazioni e della loro identità culturale, ma anche del 
rafforzamento dell’attrazione del territorio regionale e della sua competitività nelle reti relazionali; 
- Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI)  dell’Autorità di Bacino del Fiume PO – Parma, 
adottato con deliberazione del Comitato Istituzionale n. 18 in data 26 aprile 2001, approvato con 
DPCM 24 maggio 2001, pubblicato sulla G.U. n° 183 dell’8 Agosto 2001. Il P.A.I. (Piano Stralcio 
per l'Assetto Idrogeologico del bacino del Po) è lo strumento giuridico che disciplina le azioni 
riguardanti la difesa idrogeologica del territorio e della rete idrografica del bacino del Po, tramite la 
definizione di azioni, vincoli e prescrizioni in base alla classificazione del territorio regionale 
secondo fasce di pericolosità. 
- Piano di gestione del rischio di alluvioni (PGRA) con presa d’atto della Giunta della Regione 
Piemonte (DGR n. 8-2588 del 14.12.2015 -  Attuazione della Direttiva 2007/60/CE - Piano di 
Gestione del rischio di alluvioni (PGRA) relativo al distretto idrografico del Po, di cui all'art. 7 del 
d.lgs. 49/2010. Approvazione della parte di competenza della Regione Piemonte) e adottato dal 
Comitato Istituzionale dell’Autorità di Bacino del fiume Po nella seduta del 17.12.2015. 
- Piano di Gestione del Distretto Idrografico del Po (PdG Po 2015) , approvato il 17 dicembre 
2015 dal Comitato Istituzionale dell’Autorità di bacino del Po con deliberazione n. 7/2015 
(http://pianoacque.adbpo.it/piano-di-gestione-2015/) 
- Piano Regionale Tutela delle Acque (PTA) approvato con D.C.R. n. 117-10731 del 13/03/07. Il 
Piano di tutela delle acque è finalizzato alla protezione e alla valorizzazione del sistema idrico 

                                                 
15 Si specifica che la verifica di coerenza del PFR con il PPR prende in considerazione, oltre alle strategie, anche gli obiettivi specifici 
delineati in relazione alle quattro componenti che caratterizzano le risorse forestali individuate dal PFR e le azioni corrispondenti, in 
modo da valutare nel dettaglio le possibili ricadute che l’attuazione del PFR stesso può comportare rispetto alla componente “bosco” 
che costituisce un bene paesaggistico ai sensi dell’art. 142 comma 1 lettera g, del Codice. 
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piemontese, nell’ambito del bacino di rilievo nazionale del fiume Po e nell’ottica dello sviluppo 
sostenibile della comunità; 
- Piano Regionale per la Qualità dell'Aria (PRQA) è lo strumento per la programmazione, il 
coordinamento ed il controllo in materia di inquinamento atmosferico, finalizzato al miglioramento 
progressivo delle condizioni ambientali e alla salvaguardia della salute dell'uomo e dell'ambiente. 
Adottato nel 2000, prevede una serie di aggiornamenti medianti Stralci di Piano. Attualmente è in 
corso la fase di scoping della procedura di VAS per la predisposizione del nuovo Piano Regionale 
di Qualità dell’Aria; 
- Piano Energetico Ambientale Regionale, è un documento di programmazione che contiene 
indirizzi e obiettivi strategici in campo energetico e che specifica le conseguenti linee di intervento. 
E’ stato adottato con D.C.R. n. 351-3642 del 3 febbraio 2004. Inoltre con D.G.R. 19 Novembre 
2012, n. 5-4929 è stato Approvato il Piano d'Azione 2012-2013 per una prima attuazione dell'Atto 
di indirizzo per la pianificazione energetica regionale approvato con dgr n. 19-4076 del 2 luglio 
2012. 
Allo stato attuale è in corso la fase di scoping della procedura di VAS per la predisposizione del 
nuovo Piano Energetico Ambientale Regionale (PEAR). 
Con D.G.R. 30 marzo 2015, n. 23-1253 è stato approvato il documento preliminare del nuovo 
Piano Energetico Ambientale Regionale. 
- Piano Faunistico Venatorio Regionale  (PFVR) definisce la pianificazione faunistica venatoria 
del territorio agro-silvo-pastorale regionale e si pone l’obiettivo del mantenimento della diversità 
biologica della fauna selvatica e del territorio in cui vive, da attuarsi tramite la riqualificazione delle 
risorse ambientali, la conservazione delle capacità riproduttive delle specie omeoterme e la 
regolamentazione del prelievo venatorio. 
- Programma d’azione (PdA) per le zone vulnerabili da nitrati (ZVN) . Il PdA è parte integrante 
del regolamento regionale 10/R/2007, secondo quanto previsto dalla direttiva nitrati 91/676/CEE, ai 
sensi del d.lgs. 152/2006 e s.m.i., dal d.m. 7 aprile 2006, dalla l.r. 61/2000, dalla l.r. 40/1998 e 
dalla D.G.R. 12-8931/98. 
Gli obiettivi del Programma d’Azione discendono principalmente dagli obiettivi di salvaguardia della 
salute umana, la quale si attua anche attraverso la tutela delle risorse idriche dall’inquinamento di 
origine agricola. 
- Piano Socio Sanitario Regionale (PSSR)  approvato dal Consiglio regionale il 3 aprile 2012, con 
l’obiettivo di affrontare l’aumento dei costi del sistema sanitario piemontese, mantenendone nel 
tempo la sostenibilità e la qualità. 
- Piano regionale per la programmazione delle attività di previsione, prevenzione e lotta 
attiva agli incendi boschivi 2015-2019 (PAIB)  approvato con DGR n. 32 -1748 del 13.07.2015; 
esso descrive i processi tecnici, organizzativi ed amministrativi necessari alla protezione del 
territorio forestale dagli incendi. 
- Programma di Sviluppo Rurale (PSR) 2014-2020 , approvato con Decisione della Commissione 
C2015 7456 del 28.10.2015 e recepito con DGR n. 29 - 2396 del 09-11-2015 che prevede diverse 
Misure con specifici obiettivi ambientali, nell’ambito di una impostazione generale di 
armonizzazione e integrazione fra conservazione e protezione della natura e sviluppo economico. 
- Programma Operativo Regionale POR-FESR 2014-2020:  alla luce delle indicazioni comunitarie 
e nazionali, la architettura del POR FESR 2014-2020 è stata delineata in un’ottica di 
“concentrazione tematica e di specializzazione”, al fine di contribuire al perseguimento della 
Strategia Europa 2020 nonché di conseguire i risultati attesi prefigurati in termini di incremento dei 
livelli di competitività e di attrattività del sistema regionale. Tale impostazione di fondo ha condotto 
all’attivazione di 7 Assi prioritari, di seguito elencati:  
- Asse I -Ricerca, Sviluppo Tecnologico e Innovazione (OT 1) 
- Asse II – Agenda digitale (OT 2)  
- Asse III – Competitività dei sistemi produttivi (OT 3)  
- Asse IV – Energia sostenibile e qualità della vita (OT 4)  
- Asse V – Tutela dell’ambiente e valorizzazione risorse culturali e ambientali (OT 6)  
- Asse VI – Sviluppo Urbano Sostenibile (OT 2/4/6)  
- Asse VII - Assistenza Tecnica.  
Si può affermare in termini generali che il PFR è coerente col POR-FESR 2014-2020 (soprattutto 
in quanto attuato in gran parte con i fondi e le Misure del PSR 2014-2020), sia in termini di 



 62

integrazione (es in materia di produzione di energia da biomasse) sia in termini di criteri di 
demarcazione. 
 
L’esame complessivo di questi piani e programmi consente di stilare un elenco di obiettivi strategici 
di carattere regionale per le diverse componenti ambientali considerate: aria, acqua, suolo, natura 
e biodiversità, energia, paesaggio e territorio e salute umana. 
Il risultato è un set di 27 obiettivi riportati nella tabella seguente, insieme alla relativa componente 
ambientale e ai piani e programmi da cui derivano. 
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COMPONENTE 
AMBIENTALE 

PIANO di 
riferimento  N. OBIETTIVI DI VALENZA ABIENTALE 

1 Ridurre le emissioni di inquinanti atmosferici ARIA PRQA 
2 Ridurre le concentrazioni e le emissioni di gas climalteranti 
3 Perseguire usi sostenibili delle risorse idriche 

4 
Mantenere la capacità naturale di autodepurazione dei corpi idrici, 
nonché la capacità di sostenere comunità animali e vegetali 
ricche e ben diversificate 

ACQUA PTA - 
PdG Po 

5 Migliorare lo stato delle acque superficiali e sotterranee ed 
individuare adeguate protezioni di quelle destinate a particolari usi 

6 
Promuovere un uso sostenibile del suolo, con particolare 
attenzione alla prevenzione dei fenomeni di erosione, 
deterioramento, contaminazione, desertificazione 

7 Garantire al territorio un livello di sicurezza idraulico e 
idrogeologico adeguato 

8 Contenere il consumo di suolo 

SUOLO 

PAI - PTR 
– PPR – 
PSR – 

PGRA – 
PdG Po 

9 Salvaguardare le prime classi di capacità d’uso dei suoli 

10 Conservazione della biodiversità e tutela e diffusione di sistemi 
agro-forestali ad alto valore naturale 

11 Conservare il patrimonio agro-silvo-pastorale 

12 Limitare la perdita della biodiversità, valorizzando le specie e gli 
habitat 

13 Interazione sostenibile tra le diverse popolazioni di fauna selvatica 
14 Interazione sostenibile tra le singole specie e l’ambiente 

NATURA E 
BIODIVERSITA
' 

Sistema 
regionale 

Aree 
Protette, 

Rete 
Natura 
2000 – 
PFVR – 
PAIB – 

PSR 
PdG Po 

15 Individuare, salvaguardare e potenziare la rete dei corridoi 
ecologici 

16 Promuovere il ricorso a fonti energetiche rinnovabili 

ENERGIA 
PEAR 
POR 
FESR 17 

Sviluppare metodologie di uso razionale dell’energia (sistemi di 
cogenerazione, teleriscaldamento tecnologie per l’ottimizzazione 
energetica) 

18 Recuperare i paesaggi degradati a causa di interventi antropici 

19 Tutelare i beni ed il patrimonio culturale ed incentivarne la 
fruizione sostenibile 

20 Garantire la protezione, la gestione e la pianificazione dei contesti 
territoriali e paesaggistici 

21 Promuovere un sistema infrastrutturale razionale che privilegi lo 
sviluppo di una rete integrata tra trasporto su strada e su rotaia 

22 
Favorire politiche territoriali per il contenimento della 
frammentazione delle aree naturali e relativi impatti sulla 
biodiversità 

23 Tutelare e favorire politiche di valorizzazione dei sistemi montani 
e collinari 

PAESAGGIO E 
TERRITORIO 

PPR – 
PTR - 
PSR 

24 Promuovere lo sviluppo di un turismo sostenibile ed equilibrato 
25 Promuovere il miglioramento della sicurezza sui luoghi di lavoro 

26 Ridurre l’incidenza del carico di malattie dovuto a fattori 
ambientali 

SALUTE 
UMANA PSSR 

27 Prevenire il verificarsi di incidenti rilevanti connessi a sostanze 
pericolose per l'uomo e epr l'ambiente 
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Gli obiettivi di valenza ambientale individuati sono stati incrociati con le azioni del PFR e la 
valutazione della coerenza complessiva dell’azione è stata valutata secondo la seguente scala: 
 
 
 

++ ATTUAZIONE: l'azione è finalizzata a realizzare l'obiettivo 
+ COERENZA: l'azione è nel complesso coerente con l'obiettivo 
= INDIFFERENZA: non ci sono rapporti fra azione e obiettivo 
- INCOERENZA / CONTRASTO fra l'azione o parti di essa e l'obiettivo 

 
L’esito della verifica di coerenza esterna è riportato graficamente nella matrice della pagina 
seguente. 
 
Sulle righe vi sono, per ogni principale componente ambientale, gli obiettivi precedentemente 
individuati ed il piano/programma di riferimento. 
Sulle colonne, organizzate per macroarea, le azioni prefigurate nel PFR, con la relativa priorità 
assegnata. 
La lettura per colonne consentirà quindi di valutare quanto un’azione sia nel complesso coerente 
con gli obiettivi ambientali definiti dal quadro programmatico regionale; la lettura per righe 
consentirà invece di valutare quanto nel complesso il PFR sia coerente con gli specifici obiettivi di 
tutela riferiti a una singola componente ambientale.Tuttavia come già evidenziato dall'esito 
dell'istruttoria svolta dall'Organo tecnico regionale (OTR) ai fini dell’espressione del parere 
motivato, di cui all’art. 15, comma 1 del d.lgs. 152/2006, da parte della Regione, nell'ambito della 
procedura di Valutazione ambientale strategica (VAS), a differenza di quanto riportato nella 
matrice della pagina seguente, si evidenzia che l’estensione della viabilità forestale potrebbe avere 
interazioni, su alcune componenti ambientali e in particolare sull’aspetto relativo alla biodiversità, 
con gli obiettivi 10-12-13-14-15 degli strumenti di pianificazione e programmazione afferenti alla 
macroarea “Natura e Biodiversità”. 
Si segnala inoltre che l’azione “Filiere corte” prevista dal PFR sebbene coerente con l’obiettivo 12 
“Limitare la perdita di biodiversità, valorizzando le specie e gli habitat”; potrebbe determinare effetti 
diretti sulla biodiversità, come ad esempio, la filiera legno-energia, per quanto concerne la gestione 
forestale. 
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AZIONI DEL PFR 

Estensione / 
adeguamento 
della rete di 

viabilità 
forestale 

Utilizzazioni 
forestali: 

investimenti 
e 

formazione 

Gestione 
associata 

delle 
proprietà 
forestali e 
forme di 

cooperazione 

Programmazione 
economica (PFA 

e contratti) 

Interventi 
selvicolturali 

per la 
produttività 

Arboricoltura 
da Legno 

Filiere 
corte 

Nuovi 
prodotti 

/ 
mercati 

Aumento 
domanda 

di 
biomassa 

per 
energia 

Aumento 
domanda 

legno 
costruzioni 

Sviluppo 
capacità 

imprenditoriali 

Informazione 
/ 

dimostrazione 
/ scambi 

Creazione 
cluster / 

aggregazioni 

Innovazione 
prodotto / 
processo 

Sviluppo 
agroforestazione 

Buone 
pratiche di 
selvicoltura 

boschi 
protezione 

e 
biodiversità 

Interventi 
selvicolturali 

di 
prevenzione 
e ripristino 

clamità 

Valorizzazione 
Servizi 

Ecosistemici 

Miglioramento 
percezione 

valori pubblici 
e ambientali 

del bosco 

Miglioramento 
immagine 
lavoro in 
bosco 

Lotta 
alle 

attività 
irregolari 

Sviluppo reti 
tecnologiche 
per i servizi 

Mantenimento 
occupazione 

e reddito 

Integrazione 
selvicoltura 
/ territorio 

Miglioramento 
concertazione 

Semplificazione 
amministrativa 

PFR 
e 

PFT 
Comunicazione 

Integrazione 
SIFOR nei 

sistemi 
informativi 
territoriali 

Portale 
commercio 
legname 

Organizzazioni 
servizi P.A. 

Priorità (1 alta - 5 bassa) 3 3 1 1 5 4 2 2 3 3 3 4 2 2 3 2 3 1 2 3 1 3 1 2 3 2 1 3 1 1 3 

Macroaree di riferimento 
PRODUZIONE ECONOMIA E MERCATO   AMBIENTE E FUNZIONI PUBBLICHE ASPETTI SOCIALI GOVERNANCE 

COMPONENTE 
AMBIENTALE 

PIANO di 
riferimento N. 

                                                              

1 
= - = = = = + = + = = + = + + + = ++ + = = = = = = + = + = = + ARIA PRQA 

2 
= = = = = + + = + + = + = + + + = ++ + = = = = + + + + + + = + 

3 
= = = = = = = = = = = + = = = = = ++ + = = = + = + + = + = = + 

4 
= = = = = + = = = = = = = = + ++ + + + = = = = + = + = + + = + 

ACQUA PTA 
Pdg PO 

5 
= = = = = + = = = = = = = = + + = + + = = = = + = + = + = = + 

6 
- + + + - + = = = = = + = = + + ++ + + = + = = + + + + + = = + 

7 
- + + + = + = = = = = = = = = ++ ++ + + = = = = ++ = + + + + = + 

8 
- = = = = = = = = = = = = = = = = = + = = = = + = + + + = = + 

SUOLO 

PAI PTR 
PPR 
PSR 

PGRA 
PdG PO 

9 
= = = = = = = = = = = = = = + = = = + = = = = = = + = + + = + 

10 
= = + + - + = = - = = + = = ++ ++ + + + = = = = + + + + + + = + 

11 
+ + + + + + = = = = + = = = + + + + + = = = = + = + + + + = + 

12 
= = + + - = + = - = = = = = ++ ++ + + + = = = = + = + + + + = + 

13 
= = = = = = = = = = = = = = + + = + + = = = = + = + = + = = + 

14 
= = = = - + = = = = = = = = + + = + + = = = = + = + = + = = + 

NATURA E 
BIODIVERSITA' 

Sistema 
regionale 

Aree 
Protette, 

Rte Natura 
2000 e 
PFVR 

PdG PO 
PAIB 
PSR 

15 
= = + + - + = = = = = = = = ++ + + + + = = = = ++ = + + + = = + 

16 
= + + + ++ + + = ++ = + + + + = = = = + + = = + + + + + ++ + ++ + ENERGIA PEAR 

POR FESR 
17 

= = + + + = = = = + + + = + = = = = + = = = = = = + = + = + + 

18 
+ = = = = = + = = = = = = = + = + + + = = = = + = + + + = = + 

19 
+ = = = = = + = = + + + + = + + + + + = + + = + + + + + + = + 

20 
- = + + = + = = = = = = = = ++ + + + + = + = = + = + + + + = + 

21 
= = = = = = = = = = = = = = = = = = = = = = = = = = = = = = = 

22 
= = + + = + = = = = = = = = ++ = + + + = = = = ++ + + + + + = + 

23 
= = + + + = + = = = + = = = + + + + + = = = + + + + + + = = + 

PAESAGGIO E 
TERRITORIO 

PPR PTR 
PSR 

24 
+ = = = = = + = = = = + = = + = = + + + = = + = = + = + + = + 

25 
++ ++ = = = = = = = = + + = + = = = = = + + + = = = + = + = = + 

26 
= = = = = = = = = = = = = = + = = = + = = = = = = = = + = = + 

SALUTE 
UMANA PSSR 

27 
= = = = = = = = = = + + = = = = + = + = + = = + + = = + = = + 
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8 ANALISI DI COERENZA INTERNA  
 
Si esplicita di seguito l’analisi di coerenza interna, con la relativa legenda 
 

+ COERENZA 
- INCOERENZA / CONTRASTO  

 
 

 AZIONE / INTERVENTO COERENZA 

INVESTIMENTI INFRASTRUTTURALI: estensione / 
adeguamento della rete di viabilità forestale e integrazione con 
piazzali logistici 

- 

ASPETTI ORGANIZZATIVI dei cantieri di utilizzazione forestale 
e dei cantieri di costruzione delle infrastrutture: INVESTIMENTI 
in macchine e attrezzature, FORMAZIONE e 
AGGIORNAMENTO PROFESSIONALE e LINEE GUIDA 

+ 

ECONOMIE DI SCALA: diffusione di forme di gestione associata 
delle proprietà forestali e di forme di condivisione di risorse o fasi 
di lavoro fra imprese 

+ 

O
B

IE
T

T
IV

O
 

D
IM

IN
U

Z
IO

N
E

 
D

E
I 

C
O

S
T

I D
I I

N
T

E
R

V
E

N
T

O
 

Facilitazione della PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 
attraverso la diffusione della pianificazione forestale aziendale e 
di forme contrattuali (di gestione, vendita, approvvigionamento, 
etc.) di medio periodo 

+ 

Interventi selvicolturali specifici per il miglioramento dei 
soprassuoli di elevata potenzialità produttiva 

+ 

Diffusione di ARBORICOLTURA DA LEGNO di qualità 
attraverso interventi colturali specifici (potature, diradamenti, 
etc.) e nuovi impianti 

+ 

Sviluppo di FILIERE CORTE (vendita diretta di energia da parte 
delle imprese forestali; diffusione della tracciabilità della 
provenienza dei prodotti forestali) 

+ 

Sviluppo di NUOVI PRODOTTI e/o NUOVI MERCATI + 

Aumento della DOMANDA di biomassa forestale per la 
produzione di ENERGIA - 

O
B

IE
T

T
IV

O
 

A
U

M
E

N
T

O
 

D
E

L 
V

A
LO

R
E

 
D

E
I P

R
O

D
O

T
T

I F
O

R
E

S
T

A
LI

 

Aumento della DOMANDA di prodotti legnosi per 
FALEGNAMERIA e COSTRUZIONI 

+ 

Sviluppo delle capacità imprenditoriali + 

Azioni di informazione, dimostrazione, scambi, visite e 
circolazione delle idee 

+ 

Creazione di distretti, cluster e forme di aggregazione per 
migliorare i rapporti economici e di rappresentanza 

+ 

P
R

O
D

U
Z

IO
N

E
 E

C
O

N
O

M
IA

 E
 M

E
R

C
A

T
O

 

O
B

IE
T

T
IV

O
 

M
IG

LI
O

R
A

M
E

N
T

O
 

D
I C

O
N

T
E

S
T

O
 

Creazione di incubatori di impresa e strumenti per l'introduzione 
di innovazione di prodotto o di processo + 
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AZIONE / INTERVENTO COERENZA 

Sviluppo dell'AGROFORESTAZIONE e del "FUORI FORESTA", 
anche in ottica di ricostituzione della rete ecologica 

+ 

Adozione di BUONE PRATICHE per la gestione dei boschi con 
funzioni di PROTEZIONE DIRETTA e per la CONSERVAZIONE 
della BIODIVERSITA' 

+ 

Interventi selvicolturali per la PREVENZIONE e il RIPRISTINO 
delle CALAMITA' naturali 

+ 

A
S

P
E

T
T

I 
A

M
B

IE
N

T
A

LI
 

E
 

F
U

N
Z

IO
N

I P
U

B
B

LI
C

H
E

 

Valorizzazione economica delle funzioni pubbliche e/o 
ambientali (sviluppo di un mercato volontario dei crediti di 
carbonio da selvicoltura; diffusione della certificazione di 
gestione forestale sostenibile; sviluppo di forme di fruizione del 
bosco; Green Public Procurement) 

+ 

Miglioramento della percezione dei valori pubblici e ambientali 
della selvicoltura 

+ 

Miglioramento dell'immagine e della dignità del lavoro in bosco + 

Diminuzione progressiva delle attività irregolari + 

Sviluppo di reti tecnologiche per il mantenimento/potenziamento 
dei servizi pubblici essenziali 

+ 

Mantenimento di occupazione e reddito nelle zone rurali e 
montane + 

A
S

P
E

T
T

I S
O

C
IA

LI
 

Integrazione delle attività forestali nel contesto territoriale e 
promozione delle poliattività 

+ 

Organizzazione e miglioramento della concertazione fra gli attori 
del comparto forestale 

+ 

SEMPLIFICAZIONE delle PROCEDURE e ARMONIZZAZIONE 
NORMATIVA 

+ 

Adozione degli strumenti di PIANIFICAZIONE settoriale di scala 
maggiore: Piano Forestale Regionale e Piani Forestali Territoriali 

+ 

Promozione dello scambio di informazioni tramite pubblicazioni 
periodiche, corsi di formazione, partecipazione ad eventi fieristici 

+ 

Sviluppo di sistemi informativi forestali unificati e integrati nei 
sistemi informativi territoriali regionali 

+ 

Messa a sistema di un portale comune per la compravendita di 
legna e legname + 

G
O

V
E

R
N

A
N

C
E

 

Miglioramento dell'organizzazione della P.A. e della rete 
territoriale di supporto ai proprietari e operatori forestali 

+ 

 
Per le  incoerenze riscontrate si rimanda al capitolo 11 per quanto concerne le azioni 
mitigative/compensative e all’Allegato relativo al Piano di monitoraggio, paragrafo 1.2 dove sono 
definiti indicatori di monitoraggio che tengono sotto controllo gli effetti delle incoerenze riscontrate. 
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9. VALUTAZIONE DI INCIDENZA 
 
La Valutazione di incidenza è un procedimento di carattere preventivo al quale si sottopone 
qualsiasi piano o progetto che possa avere incidenza significativa su un sito della rete Natura 
2000, singolarmente o congiuntamente ad altri piani e progetti e tenuto conto degli obiettivi di 
conservazione del sito stesso. 
Tale procedura è stata introdotta dall'articolo 6, comma 3, della Direttiva 92/43/CEE "Habitat" con 
lo scopo di salvaguardare l'integrità dei Siti di Interesse Comunitario (SIC) attraverso l'esame delle 
interferenze di piani e progetti non direttamente connessi alla conservazione degli habitat e delle 
specie per cui essi sono stati individuati, ma in grado di condizionarne l'equilibrio ambientale. 
Conformemente ai principi e ai dettati della direttiva Habitat, la relazione relativa alla Valutazione 
d’incidenza è contenuta nell’allegato D del presente documento, segnalando tuttavia che i punti da 
1 a 7 dell’Allegato D della Legge regionale 29 giugno 2009, n. 19, Testo unico sulla tutela delle 
aree naturali e della biodiversità, sono anche sviluppati nei capitoli 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11 del 
Rapporto Ambientale e che la valutazione di incidenza si svolgerà anche nei vari livelli successivi 
di attuazione del piano, al fine di prevenire effetti significativi su siti Natura 2000, in quanto nel 
Regolamento forestale è disciplinata la procedura di Valutazione di incidenza per i PFA e per gli 
interventi selvicolturali. 
 

 
10 PIANO DI MONITORAGGIO 
 
In base all’allegato VI16 parte II, lettera i del D.lgs 152/2006, fra le informazioni da fornire con i 
rapporti ambientali che devono accompagnare le proposte di piani e di programmi sottoposti a 
valutazione ambientale strategica vi sono  la descrizione delle misure previste in merito al 
monitoraggio e controllo degli impatti ambientali significativi derivanti dall'attuazione del piano o  
del programma proposto definendo, in particolare, le modalita' di raccolta dei dati e di elaborazione 
degli indicatori necessari alla valutazione degli impatti, la periodicita' della produzione di un 
rapporto illustrante i risultati della valutazione degli impatti e le misure correttive da adottare : tali 
informazioni sono contenute nel Piano di Monitoraggio, di cui all’allegato C del presente 
documento. Tuttavia nel paragrafo successivo, anche a seguito dell'esito dell'istruttoria svolta 
dall'Organo tecnico regionale (OTR) ai fini dell’espressione del parere motivato, di cui all’art. 15, 
comma 1 del d.lgs. 152/2006, da parte della Regione, nell'ambito della procedura di Valutazione 
ambientale strategica (VAS) si riporta un approfondimento relativo agli effetti determinati 
dall'azione relativa all'aumento della domanda di biomassa forestale per la produzione di energia. 
 
10.1 Gli effetti ambientali del Piano  

In riferimento ai capitoli 7 e 8 per l’analisi rispettivamente della coerenza esterna e interna del 
PFR, si evidenzia in termini generali come la componente “produzione, economia e mercato” 
possa presentare possibili incoerenze. 

In relazione all’azione “aumento della domanda di biomassa forestale per la produzione di 
energia”, in particolare rispetto al potenziale incremento della produzione di polveri sottili, tenuto 
anche in considerazione che le polveri sottili sono un problema prioritario per la pianura padana e 
sono state oggetto di procedura di infrazione della Commissione Europea, si richiamano i contenuti 
della tabella 3.1 emissioni a livello regionale in termini di tonnellate annue, anno 2010 contenuta 
nel documento di specificazione dei contenuti del rapporto ambientale17 del nuovo Piano di 
risanamento della Qualità dell’aria, approvato con D.G.R. 23 Giugno 2015, n. 38-1624: per 
ciascuna delle sorgenti emissive – suddivise in sorgenti puntuali (singoli impianti industriali), 
sorgenti lineari (strade e autostrade) e sorgenti areali (fonti di emissione diffuse sul territorio) – 
vengono stimate le quantità di inquinanti emesse dalle diverse attività SNAP; gli inquinanti 

                                                 
16 Contenuti del Rapporto ambientale di cui all'art. 13 del D.lgs 152/2006.  
 
17 http://www.regione.piemonte.it/governo/bollettino/abbonati/2015/26/suppo1/00000001.htm 
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considerati sono metano (CH4), monossido di carbonio (CO), anidride carbonica (CO2), protossido 
di azoto (N2O), ammoniaca (NH3), composti organici volatili non metanici (NMVOC), ossidi di 
azoto (NOx), anidride solforosa (SO2) e polveri inalabili (PM10 e PM2.5). Le emissioni degli 
inquinanti sopra citati sono riferite a circa 200 tipi di attività SNAP (raggruppabili in 75 settori e 11 
macrosettori). Inoltre, le emissioni di gas serra (CO2, CH4, N2O) sono riferite alle 151 attività IPCC 
(raggruppabili in 121 macroattività, 33 settori e 8 macrosettori). 

 

M MAC_NOME PM10 PM2_5 NOx NH3 SO2 COV CO CO2 CH4 N2O CO2_eq

1
Produzione energia e 
trasformazione combustibili 53,9 52,9 4.526,2 1,0 269,8 385,7 2.014,5 6.234,6 638,2 25,2 6.255,8

2
Combustione non 
industriale 9.455,4 9.354,2 6.940,2 234,7 717,7 9.193,3 98.013,8 6.642,0 8.253,8 475,3 6.962,6

3 Combustione nell'industria 347,6 259,6 12.793,5 39,3 4.487,1 1.594,2 3.025,6 7.711,3 209,0 137,5 7.758,3
4 Processi produttivi 198,6 142,2 2.573,8 38,4 3.351,3 11.514,4 719,2 1.275,6 626,1 1.824,2 4.774,4

5
Estrazione e distribuzione 
combustibili 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 3.147,1 0,0 0,0 38.382,5 0,0 806,0

6 Uso di solventi 136,2 57,9 170,6 12,7 0,0 19.017,5 82,5 0,0 0,0 0,0 0,0
7 Trasporto su strada 5.856,0 2.344,8 40.070,8 570,2 53,0 5.820,1 39.660,8 8.677,3 727,9 250,5 8.770,2

8
Altre sorgenti mobili e 
macchinari 509,6 505,9 9.478,6 2,1 49,7 1.316,9 3.913,9 885,6 19,0 52,3 902,2

9
Trattamento e smaltimento 
rifiuti 46,5 46,5 1.577,1 1.118,8 188,7 261,0 242,4 257,1 62.850,1 289,9 1.666,8

10 Agricoltura 934,8 713,0 840,3 39.114,3 111,9 6.556,2 5.837,8 0,0 116.881,8 5.173,3 4.058,3

11
Altre sorgenti e 
assorbimenti 287,4 231,0 69,5 12,0 14,1 85.059,0 1.857,2 -7.630,9 1.426,2 0,7 30,2

17.826,0 13.708,0 79.040,7 41.143,4 9.243,5 143.865,4 155.367,7 24.052,6 230.014,5 8.228,8 41.984,8
M MAC_NOME PM10 PM2_5 NOx NH3 SO2 COV CO CO2 CH4 N2O CO2_eq

1
Produzione energia e 
trasformazione combustibili 0,3% 0,4% 5,7% 0,0% 2,9% 0,3% 1,3% 25,9% 0,3% 0,3% 14,9%

2
Combustione non 
industriale 53,0% 68,2% 8,8% 0,6% 7,8% 6,4% 63,1% 27,6% 3,6% 5,8% 16,6%

3 Combustione nell'industria 2,0% 1,9% 16,2% 0,1% 48,5% 1,1% 1,9% 32,1% 0,1% 1,7% 18,5%
4 Processi produttivi 1,1% 1,0% 3,3% 0,1% 36,3% 8,0% 0,5% 5,3% 0,3% 22,2% 11,4%

5
Estrazione e distribuzione 
combustibili 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 2,2% 0,0% 0,0% 16,7% 0,0% 1,9%

6 Uso di solventi 0,8% 0,4% 0,2% 0,0% 0,0% 13,2% 0,1% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0%
7 Trasporto su strada 32,9% 17,1% 50,7% 1,4% 0,6% 4,0% 25,5% 36,1% 0,3% 3,0% 20,9%

8
Altre sorgenti mobili e 
macchinari 2,9% 3,7% 12,0% 0,0% 0,5% 0,9% 2,5% 3,7% 0,0% 0,6% 2,1%

9
Trattamento e smaltimento 
rifiuti 0,3% 0,3% 2,0% 2,7% 2,0% 0,2% 0,2% 1,1% 27,3% 3,5% 4,0%

10 Agricoltura 5,2% 5,2% 1,1% 95,1% 1,2% 4,6% 3,8% 0,0% 50,8% 62,9% 9,7%

11
Altre sorgenti e 
assorbimenti 1,6% 1,7% 0,1% 0,0% 0,2% 59,1% 1,2% -31,7% 0,6% 0,0% 0,1%

TOTALI

 

Il Piano Forestale Regionale identifica dei modelli cui tendere, che siano ad uno stesso tempo 
pertinenti con le caratteristiche del territorio e del patrimonio forestale piemontese, con le capacità 
operative e imprenditoriali delle imprese, con gli obiettivi della politica energetica regionale 
(sviluppo delle FER e rendimenti energetici elevati) e soprattutto con le esigenze di contenimento 
delle emissioni in atmosfera (rammentiamo a questo proposito che la Regione Piemonte è sotto 
procedura di infrazione da parte della Commissione Europea). Da quanto sopra deriva un modello 
di filiera bosco energia caratterizzato da impianti per la produzione di energia termica o impianti di 
cogenerazione di taglia piccola (indicativamente < 5 MWt e < 1MWe), che utilizzino biomassa 
(prevalentemente cippato) di origine locale derivante da una gestione forestale associata basata 
su piani di approvvigionamento e/o piani forestali. I modelli proposti e perseguiti costituiscono una 
alternativa virtuosa (in termini energetici, ambientali ed economici) ai modelli più tradizionali ancora 
ampiamente diffusi (legna da ardere utilizzata in stufe o termo cucine poco performanti) o ai 
modelli industriali di grande scala (quali la sola generazione elettrica) che si reggono troppo 
pesantemente sugli incentivi pubblici senza grandi capacità di coinvolgimento del territorio, non 
attrezzato per forniture così importanti.  

In merito alla pratica relativa all’abbruciamento dei residui vegetali derivanti dall’attività forestale, si 
richiama quanto disposto dall’art 182 del D.lgs 152 del 2006 che al comma 6 bis dispone che le 
attivita' di raggruppamento e abbruciamento in piccoli cumuli e in quantita' giornaliere non superiori 
a tre metri steri per ettaro dei materiali vegetali di cui all'articolo 185, comma 1, lettera f), effettuate 
nel luogo di produzione, costituiscono normali pratiche agricole consentite per il reimpiego dei 
materiali come sostanze concimanti o ammendanti, e non attivita' di gestione dei rifiuti. Nei periodi 
di massimo rischio per gli incendi boschivi, dichiarati dalle regioni, la combustione di residui 
vegetali agricoli e forestali e' sempre vietata. I comuni e le altre amministrazioni competenti in 
materia ambientale hanno la facolta' di sospendere, differire o vietare la combustione del materiale 
di cui al presente comma all'aperto in tutti i casi in cui sussistono condizioni meteorologiche, 
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climatiche o ambientali sfavorevoli e in tutti i casi in cui da tale attivita' possano derivare rischi per 
la pubblica e privata incolumita' e per la salute umana, con particolare riferimento al rispetto dei 
livelli annuali delle polveri sottili (PM10)  
 
 
11 MITIGAZIONI E COMPENSAZIONI AMBIENTALI 
 
Il Rapporto Ambientale oltre ad analizzare, così come descritto nei capitoli precedenti, le possibili 
ricadute ambientali sui diversi comparti, individua, attraverso analisi specifiche, misure di 
mitigazione e compensazione atte a minimizzare gli impatti indotti dall’attuazione delle azioni di 
Piano.  
A tal proposito facendo riferimento ai capitoli 7 e 8 per l’analisi rispettivamente della coerenza 
esterna e interna del PFR, si evidenzia in termini generali come la componente “produzione, 
economia e mercato” (vedi tabelle precedenti) possa presentare possibili incoerenze. 
In particolare si citano le seguenti azioni di mitigazione: 

• valorizzazione della pianificazione della viabilità forestale al fine di ottimizzare lo sviluppo 
dei tracciati. Ciò consente, rispetto ad uno sviluppo non pianificato, un risparmio di risorse e 
soprattutto di territorio, con grande limitazione degli impatti. Una metodologia è stata 
sviluppata da IPLA SpA negli anni 1995-2000 per essere integrata nelle metodologie 
utilizzate per la redazione dei PFT. 

• analisi della dislocazione degli impianti per la produzione di energia da biomassa o dei 
centri di lavorazione / stoccaggio del legname in funzione dei bacini di approvvigionamento 
al fine di minimizzare l’impatto dei trasporti. 

 
Per quanto riguarda la viabilità forestale, un ulteriore misura di mitigazione è rappresentata dalla 
messa a punto delle unità di costo standard e delle linee guida per la progettazione e costruzione 
della viabilità forestale (utilizzate all’interno del PSR per il calcolo dei contributi finalizzati al 
sostegno delle infrastrutture per l’accesso ai boschi) basate sull’impiego di tecniche di ingegneria 
naturalistica. 

Si richiama a tal proposito l’Allegato B del Bando relativo all’Operazione 4.3.4. - Infrastrutture per 
l'accesso e la gestione delle risorse forestali e pastorali, rappresentato dalle Linee guida per la 
progettazione e la costruzione di piste e strade in ambito forestale. 
Il paragrafo 3 inerente le LINEE GUIDA PER LA PROGETTAZIONE indica i principali criteri che 
guidano la progettazione delle opere di viabilità forestale tra i quali si riportano i seguenti: 
…..” - accessibilità al territorio e alle risorse forestali: le infrastrutture progettate in accordo alle  
presenti  linee guida devono poter raggiungere aree per le quali è previsto, nell’ambito dello stesso 
progetto, un programma di sfruttamento delle risorse forestali la cui estensione dovrà essere non 
inferiore a tre ettari; 
- qualità e salvaguardia ambientale: i principi di salvaguardia paesaggistica, idraulica e geologica 
richiedono che queste opere siano integrabili nel contesto montano così da apportare il minor 
disturbo possibile, evitando dissesti e deturpazioni del territorio; la  funzione di queste infrastrutture  
è anche quella di protezione dei boschi dagli incendi (vie tagliafuoco);  
- durabilità delle opere: la gestione delle acque, la profilatura e il rivestimento delle scarpate è 
fondamentale per garantire la qualità e la durabilità delle opere; l’allontanamento delle acque 
ricadenti sulla piattaforma e le scarpate deve avvenire attraverso opere di raccolta e regimazione, 
evitando ogni forma di erosione, ciò a garanzia della conservazione della regolarità del piano 
stradale e della stabilità dell’intero corpo stradale; 
 - economicità: la progettazione delle opere deve considerare la ridotta disponibilità di risorse; ciò 
non deve tuttavia indurre il progettista a limitare lo sviluppo del tracciato, aumentando oltremodo le 
pendenze longitudinali, e/o a trascurare le necessarie opere di mitigazione degli impatti e di 
regimazione delle acque superficiali; 
 - compensazione dei volumi: questo criterio segue quello economico e prevede che il terreno 
movimentato per la formazione dei tratti in trincea sia reimpiegato nella formazione delle scarpate 
delle parti di rilevato, ciò al fine di non ricorrere all’utilizzo di cave di prestito; è quindi necessario 
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ricercare il compenso dei volumi di scavo e riporto (al più è ammesso un modesto avanzo di 
volumi di terra di scavo); 
 - sicurezza  per  la  circolazione  dei  veicoli  di  trasporto  e  dei  mezzi  forestali:  le infrastrutture 
progettate in accordo con le seguenti norme devono infine garantire la sicurezza  degli  operatori  e  
dei  mezzi  forestali,  contenendo  le  sagome  dei  veicoli  considerati alla base del progetto…..” 
 
Si precisa infine che le linee guida per la progettazione e costruzione della viabilità forestale 
utilizzate in ambito PSR diventeranno linee di indirizzo regionali a livello di interventi di viabilità. 
 
In merito alle eventuali compensazioni e mitigazioni forestali, fermo restando quanto disposto all’ 
Art. 19 della Legge Regionale 4/2009 (vedi paragrafo 11.1), rammentando che la Giunta Regionale 
sta predisponendo un provvedimento di disciplina delle trasformazioni del bosco, si indicano inoltre 
gli interventi su elementi della Rete ecologica (individuata dal PPR o dai PTC e dai vari 
approfondimenti/studi in merito), con particolare riguardo per i corridoi ecologici dei corsi d’acqua, 
le zone umide, le formazioni arboree e arbustive che non sono considerate bosco nelle aree a 
basso indice di boscosità (tali formazioni in genere costituiscono stepping stones della rete 
ecologica) .Per le aree agricole, periurbane o meno, si individuano anche le opere di 
ricostituzione/implementazione dei filari alberati lungo i canali irrigui e le balere. 
 
Per quanto riguarda l’analisi della dislocazione degli impianti per la produzione di energia da 
biomassa o dei centri di lavorazione / stoccaggio del legname in funzione dei bacini di 
approvvigionamento al fine di minimizzare l’impatto dei trasporti è stata sviluppata, nell’ambito del 
SIFOR una specifica applicazione - CALCOLO DELLA DISPONIBILITÀ POTENZIALE DELLE 
RISORSE LEGNOSE DERIVANTI DAI BOSCHI DEL PIEMONTE (CDLP) – e sono stati indicati, 
nell’ambito della Deliberazione della Giunta Regionale 30 gennaio 2012, n. 6-3315 dei criteri per 
l’Individuazione delle aree e dei siti non idonei all'installazione ed esercizio di impianti per la 
produzione di energia elettrica alimentati da biomasse, ai sensi del paragrafo 17.3. delle "Linee 
guida per l'autorizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili" di cui al Decreto Ministeriale 
del 10 settembre 2010. 
Una ulteriore azione di mitigazione è rappresentata dalla valutazione dell’impronta di carbonio dei 
prodotti a base legno (ad uso industriale, energetico ed edilizio) che in parte (limitatamente alla 
raccolta del legno in bosco) è già stata sviluppata nell’ambito del progetto WODDE3 del 
Programma MED 2007-2013 e che verrà ulteriormente affrontata tramite altri progetti europei in 
corso di predisposizione / valutazione. 
 
11.1 TUTELA DELLE SUPERFICI FORESTALI DALLE TRASFORMAZIONI 
 
Si richiama quanto disposto dall’ Art. 19 (Trasformazione del bosco in altra destinazione d'uso) 
della Legge regionale 10 febbraio 2009, n. 4.  

1. Costituisce trasformazione del bosco, così come definito all'articolo 3, in altra destinazione 
d'uso, qualsiasi intervento che comporta l'eliminazione della vegetazione esistente finalizzato a 
un'utilizzazione del suolo diversa da quella forestale. 

2. La trasformazione del bosco è vietata, fatta salva l'eventuale autorizzazione rilasciata dalle 
amministrazioni competenti ai sensi dell'articolo 146 del d.lgs. 42/2004, e della legge regionale 9 
agosto 1989, n. 45 (Nuove norme per gli interventi da eseguire in terreni sottoposti a vincolo per 
scopi idrogeologici - Abrogazione legge regionale 12 agosto 1981, n. 27).  

3. Al fine di uniformare e coordinare il procedimento in coerenza con quanto disposto dall'articolo 4 
del d.lgs. 227/2001, la Giunta regionale, con proprio provvedimento, definisce i criteri e le modalità 
per il rilascio delle autorizzazioni di cui al comma 2.  

4. Sono a carico del destinatario dell'autorizzazione la compensazione della superficie forestale 
trasformata e la mitigazione degli impatti sul paesaggio.  

4 bis. Per i boschi gravati da vincolo idrogeologico, la compensazione di cui al comma 4 assolve 
anche alle finalità previste dall'articolo 9 della l.r. 45/1989 e comprende anche gli oneri dovuti a 
tale titolo. L'entità della compensazione è conseguentemente ridotta per le modifiche o le 
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trasformazioni di superfici forestali gravate da vincolo idrogeologico nei casi previsti dall'articolo 9, 
comma 4, della l.r. 45/1989.  

5. Gli interventi di mitigazione sono da considerarsi integrativi e non sostitutivi degli interventi di 
compensazione e sono definiti nell'ambito del provvedimento di autorizzazione.  

6. La compensazione può essere effettuata mediante la realizzazione di rimboschimenti con specie 
autoctone di provenienza locale, con miglioramenti boschivi, o con versamento in denaro, secondo 
le modalità tecniche e le tempistiche stabilite con provvedimento della Giunta regionale entro sei 
mesi dall'entrata in vigore della presente legge.  

7. La compensazione di cui al comma 4 non è dovuta per gli interventi di trasformazione delle aree 
boscate:  
a) interessanti superfici inferiori ai cinquecento metri quadrati;  

b) finalizzati alla conservazione del paesaggio o al ripristino degli habitat di interesse comunitario, 
se previste dagli strumenti di gestione o pianificazione di dettaglio vigenti;  

c) volti al recupero a fini produttivi per l'esercizio dell'attività agro-pastorale, di boschi di 
neoformazione insediatisi su ex coltivi, prati e pascoli abbandonati da non oltre trent'anni;  

d) per la realizzazione o adeguamento di opere di difesa dagli incendi, di opere pubbliche di difesa 
del suolo, di viabilità forestale in aree non servite, se previsti dagli strumenti di gestione o 
pianificazione di dettaglio vigenti.  

8. La Giunta regionale, a garanzia della corretta esecuzione degli interventi compensativi da parte 
del richiedente la trasformazione, stabilisce i criteri per la quantificazione, il deposito e lo svincolo 
di una cauzione.  

9. Gli interventi di compensazione eseguiti direttamente dai richiedenti la trasformazione non 
possono godere di sovvenzioni o benefici pubblici di qualunque natura e fonte.  

10. Per il calcolo economico della compensazione di cui al comma 6, entro sei mesi dall'entrata in 
vigore della presente legge, la Giunta regionale definisce i parametri e le metodologie per la 
classificazione delle superfici forestali fondate almeno sui seguenti elementi:  

a) governo, composizione e struttura del bosco;  

b) destinazioni o funzioni prevalenti indicate dagli strumenti di pianificazione forestale;  

c) ubicazione;  

d) vincoli;  

e) tipologia e reversibilità della trasformazione.  

11. Le aree boscate trasformate a uso agricolo mantengono la loro nuova destinazione per un 
periodo di almeno quindici anni, fatta eccezione per la loro eventuale riconversione a uso forestale 
o per la realizzazione di opere pubbliche. 

 
12 MECCANISMI DI RETROAZIONE  
 
L’azione di monitoraggio, per essere massimamente efficace, deve essere adeguatamente 
integrata nel processo di pianificazione, correlando in maniera opportuna i tempi del monitoraggio 
con le fasi di revisione del piano/programma. 
 
Il monitoraggio non deve concludersi con la raccolta e l’elaborazione delle informazioni necessarie, 
ma deve comprendere anche la valutazione di tali informazioni, da cui possono scaturire azioni 
correttive di diversa portata. Lo scopo è infatti anche quello di “individuare tempestivamente gli 
effetti negativi imprevisti ed essere in grado di adottare le misure correttive che si ritengono 
opportune”. 
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Se durante le fasi attuative del PFR emergessero problemi ambientali non previsti o nuovi obiettivi 
di protezione ambientale da raggiungere sarà naturalmente utile e di buon senso orientare il 
monitoraggio in tal senso, come anche nel caso siano prescritte azioni mitigative nelle fasi 
attuative in merito a determinati aspetti ambientali (al fine di verificarne l’adeguatezza e la 
sufficienza). 
 
È pertanto necessario: 
o stabilire tempistiche precise di analisi degli esiti del monitoraggio; 
o definire responsabilità di attivazione delle azioni correttive, individuando a priori alcuni 

meccanismi di retroazione. 
 
 
13 SINTESI NON TECNICA 
 
In base all’allegato VI18 parte II del D.lgs 152/2006, lettera j, fra le informazioni da fornire con i 
rapporti ambientali che devono accompagnare le proposte di piani e di programmi sottoposti a 
valutazione ambientale strategica vi è la sintesi non tecnica: tale documento costituisce l’allegato E 
del presente documento 
La DGR 9 giugno 2008 n° 12-8931 specifica che la sintesi non tecnica illustra in linguaggio non 
specialistico i contenuti del piano e del rapporto ambientale per facilitare l’informazione e la 
partecipazione del pubblico. 

                                                 
18 Contenuti del Rapporto ambientale di cui all'art. 13 del D.lgs 152/2006.  
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1 PIANO DI MONITORAGGIO 
 
1.1 La valutazione degli impatti ambientali 
 
Il PFR interessa in modo diretto la quota di territorio coperta da foreste (circa 875.000 ha, 
corrispondenti al 34% dell’estensione regionale) ma, indirettamente, riguarda quasi tutto il territorio 
piemontese attraverso le relazioni economiche delle filiere legno energia e legno costruzioni, 
attraverso le formazioni forestali cosiddette “fuori-foresta” (arboricoltura da legno, siepi e filari) e 
attraverso le funzioni pubbliche generali relative alla fissazione della CO2 atmosferica o quale 
componente del paesaggio. 
 
Conseguentemente non è possibile escludere dalle valutazioni ambientali nessuna delle grandi 
“sfere” ambientali potenzialmente interessate dalle numerose azioni prefigurate nel documento. 
 
Ciononostante e similmente (in modo più semplice, essendo il PFR “monotematico” rispetto al 
PSR) all’approccio utilizzato per la valutazione degli impatti ambientali del PSR 2014-2020, 
occorre definire in modo più puntuale quali sono gli aspetti considerati più significativi, i target delle 
azioni e dei cambiamenti indotti dall’attuazione del piano. 
 
Perciò viene innanzi tutto delineata tale cornice di riferimento sviluppando un quadro di indicatori 
originale e dedicato al PFR piemontese in grado di coglierne tutti gli aspetti salienti. 
 
Il PFR, come detto, è molto articolato e può produrre effetti sull’ambiente attraverso una 
molteplicità di relazioni causali, alcune dirette, intenzionali ed esplicitate all’interno del documento 
stesso, altre indirette, non sempre immediatamente identificabili e a volte non intenzionali. 
 
I nodi critici inerenti la valutazione ambientale non riguardano solo la quantificazione degli impatti, 
che a livello operativo si traduce nella definizione di modalità di misurazione degli indicatori 
proposti, ma anche e soprattutto nell’attribuzione dei cambiamenti identificati alle singole azioni del 
piano. 
 
Se gli indicatori di impatto ambientale rispondono alla necessità di fornire stime quantitative sulle 
tematiche considerate cruciali nell’ambito della politica ambientale, non consentono invece di 
tracciare con precisione le relazioni fra azioni e cambiamenti nelle matrici ambientali. 
 
Non si ritiene peraltro che sia sempre possibile definire in maniera deterministica semplici relazioni 
causa-effetto fra le azioni del PFR e le componenti ambientali, come se ad ogni azione 
corrispondesse un impatto ambientale a priori esattamente definibile, ancorché magari difficilmente 
quantificabile. 
 
Si tratta invece di identificare quelle componenti ambientali che potrebbero essere potenzialmente 
modificate dalle azioni previste, senza la pretesa di giungere a una valutazione preventiva del 
grado di modificazione/alterazione (solo per alcune azioni è espressamente dichiarato l’impatto 
previsto sugli indicatori di baseline). 
 
Il percorso logico delineato prevede quindi, in primo luogo, di individuare con maggiore precisione 
l’insieme delle relazioni dirette e indirette fra il PFR e gli indicatori ambientali. 
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1.2 Il quadro degli indicatori 
 
Gli indicatori sono al centro del sistema di misurazione e servono a valutare in che misura i singoli 
interventi o il programma nel suo insieme abbiano raggiunto gli obiettivi ambientali prefissati. 
Gli indicatori constano di varie componenti, tra cui una definizione, un valore e un’unità di misura. 
Alcuni indicatori forniscono informazioni dirette sull’avanzamento del programma e sulle sue 
realizzazioni, mentre altri devono essere interpretati mediante opportuni metodi di valutazione per 
discernere il contributo dell’intervento politico. 
 
Si possono distinguere le seguenti categorie di indicatori: 
1) indicatori di stato o di contesto, usati per descrivere la situazione del territorio interessato dal 

piano; 
2) indicatori prestazionali, usati per misurare i risultati degli interventi del PFR rispetto agli 

obiettivi, ragione per cui vengono designati anche come indicatori di obiettivo. Per il sistema 
di monitoraggio e valutazione del PFR si possono prevedere i seguenti tipi di indicatori: 
� indicatori di realizzazione, direttamente collegati agli interventi (ad esempio, il numero 

di ha di superficie forestale oggetto di interventi per la conservazione della biodiversità); 
� indicatori di risultato, che mostrano gli effetti diretti degli interventi e sono collegati alle 

aree d’intervento (ad esempio, la quantità di energia rinnovabile prodotta dai progetti 
finanziati nell’ambito del PFR); 

 
Anche in riferimento all’impostazione della valutazione ambientale del PSR 2014-2020, per la 
definizione del sistema di valutazione ambientale nell’ambito del presente lavoro e quindi della 
Valutazione Ambientale Strategica (VAS), si propongono a riferimento i seguenti indicatori di 
contesto: 
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INDICATORE UNITA' DI MISURA FONTE DATI 

indice IQM -  
Sub-indice orizzontale 
vegetazione 

tre descrittori specifici  
F12 ampiezza delle formazioni 
funzionali presenti in fascia perifluviale; 
F13 Estensione lineare delle 
formazioni funzionali lungo le sponde; 
A12 valuta il taglio della vegetazione in 
zona perifluviale 

ARPA PIEMONTE 

Emissioni gas effetto serra t CO2 equivalenti 
Stoccaggio del carbonio nelle 
foreste 

t CO2 equivalenti 

(ISPRA19); (); Inventario 
Regionale delle Emissioni in 

Atmosfera (IREA20), 
Indice dell'avifauna in ambito 
rurale - Woodland Bird Index 
(WBI) / Farmland Bird Index 
(FBI) 

Variazione annuale IPLA21 

Foreste ad alto valore naturale 
(HNV Forests) 

estensione in ha - % sulla superficie 
forestale regionale 

ANAGRAFE AGRICOLA UNICA 
DEL PIEMONTE22 

Patrimonio forestale (PF) %  ARPA 

Qualità del bosco (QB) Indice adimensionale variabile da 0 a 1 ARPA23 

Produzione di energia 
rinnovabile 

MWh di energia (termica/elettrica) prodotta 
da biomasse forestali nell'ambito di filiere o 
progetti 

ENEA24, SIMERI-GSE25 

Conservazione dello stato 
degli habitat forestali  valutazione qualitativa  ISPRA, regione piemonte 

Superficie forestale compresa 
nella Rete Natura 2000 e Aree 
Protette 

estensione in ha - % sulla superficie 
forestale regionale 

SIFOR, SISTEMA 
INFORMATIVO AREE 

PROTETTE E RETE NATURA 
2000 

Qualità del suolo t / ha di stock di carbonio IPLA, REGIONE PIEMONTE 

Fenomeni franosi 
Dati adimensionali 
 

SIFraP e GEOPORTALE Arpa 

Foreste e altre formazioni di 
interesse forestale (FOWL) 
soggette a regimi di 
protezione (natura e 
biodiversità, paesaggio, 
protezione) 

estensione in ha - % sulla superficie 
forestale regionale 

 
SIFOR 

Superficie tagliata  
 ha PRIMPA  

 

                                                 
19 http://www.isprambiente.gov.it/it 
20 http://www.sistemapiemonte.it/cms/privati/ambiente-e-energia/servizi/474-irea-inventario-regionale-delle-emissioni-in-atmosfera 
21 http://www.ipla.org/ 
22 http://www.regione.piemonte.it/agri/siap/anagrafe_agricola.htm 
23 https://www.arpa.piemonte.gov.it/ 
24 http://www.enea.it/it 
25 http://www.gse.it/it/Statistiche/Simeri/Pagine/default.aspx 
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Per gli indicatori prestazionali si fa riferimento, da una parte, alla metodologia utilizzata in ambito 
PSR 2014-2020 e dall’altra parte, agli indicatori previsti per il monitoraggio dei risultati del PFR, di 
cui alle tabelle seguenti. 
 
Come emerso in fase di specificazione si richiama la metodologia utilizzata in ambito PSR 2014-
2020:  
  
 
 
“ …….2.1.2. Metodologia utilizzata per l’analisi di contesto ambientale  
Per ciascun aspetto/componente ambientale di rilevante interesse e sul quale l’applicazione del Psr può 
produrre effetti, o dal quale può essere influenzato, è stato elaborato un capitolo contenente alcuni dati e la 
descrizione del contesto, con un grado di approfondimento funzionale alla valutazione di impatto ambientale 
del programma in riferimento a focus areas e misure. Per la descrizione degli aspetti ambientali si è ricorso 
alle fonti seguenti: Rapporto sullo stato dell’ambiente in Piemonte  –  2013 e anni precedenti (Regione 
Piemonte  –  Direzione Ambiente); Annuario dei dati ambientali  –  2011 redatto dall’Istituto Superiore per la 
Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA); Indicatori Ambientali (ARPA Piemonte); Sistema Informativo 
Regionale Ambientale (SIRA), Inventario Regionale delle Emissioni in Atmosfera (IREA), realizzato dalla 
Direzione Ambiente secondo la metodologia CORINAIR, Istituto nazionale di statistica (ISTAT), Indicatori di 
contesto raccolti da Rete Rurale Nazionale, Sistema d'Informazione Nazionale sull'Agricoltura Biologica 
(SINAB), Relazioni annuali di Esercizio Psr (Direzione Agricoltura), Relazioni di monitoraggio ambientale del 
Programma di Sviluppo Rurale 2007-2013 (Ipla), Dati amministrativi delle aziende agricole da Anagrafe 
Agricola Unica del Piemonte (CSI), varie relazioni di IRES Piemonte. I capitoli che seguono riguardano in 
ordine: aria (clima, atmosfera e fattori correlati: produzione di energia rinnovabile, stock di carbonio), suolo 
(esaminando nel particolare lo status del Piemonte in relazione alle 9 minacce descritte dalla Strategia 
Tematica Europea del Suolo), acqua (stato qualitativo e quantitativo delle risorse idriche, concentrato 
soprattutto sulle contaminazioni causate dall’agricoltura e i prelievi a scopo irriguo), biodiversità e paesaggio, 
energia. Si è quindi riportata una sintesi dell’analisi di contesto ambientale del settore forestale, che si è 
scelto di tenere a parte poiché questo comparto sarà oggetto di misure specifiche. In ogni capitolo è 
descritta la situazione attraverso i dati più recenti e più significativi fra quelli disponibili; ove possibile vi è 
un’integrazione con considerazioni derivanti dal monitoraggio ambientale del Psr 2007-2013 attualmente 
vigente; sono riportati anche gli indicatori comuni pubblicati dalla Rete Rurale Nazionale per la 
programmazione 2014-2020.  
http://www.reterurale.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/12112  
Infine, nei casi in cui sia ritenuto utile, i dati sono rappresentati nel loro contesto territoriale sub-regionale, 
proprio perché uno dei requisiti fondamentali dello sviluppo rurale è incentivare interventi specifici nei siti che 
ne manifestano maggiore necessità. …….” 
 

Come emerso in fase di specificazione per quanto concerne l’obiettivo previsto dal PFR ed il 
valore di riferimento dell’indicatore al momento dell’approvazione del PFR si richiamano le indicazioni 
contenute al capitolo 6: La pianificazione forestale, rispettivamente nello schema riportante, per ogni 
azione e obiettivo, gli strumenti finanziari attivabili nell’ambito del prossimo periodo di programmazione 
e le relative priorità rispetto al quale valutare il progresso indotto dall’attuazione del Piano e nella Parte 
Prima. 
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Produzione, economia e mercato 

 
Obiettivi 
specifici Attività e interventi Strumenti Pre-condizioni Indicatori verificabili Fonti dati 

indicatori 
Aumento delle utilizzazioni 
forestali 

Segnalazioni 
di taglio 

Aumento della densità 
viaria nel territorio boscato 
 

PSR 

Aumento del n° di piazzali PSR 

 
Aumento delle forme di 
gestione associata 

PSR 

Integrazione delle 
infrastrutture per 
l’accesso e la gestione 
del bosco e di piazzali 
di conferimento 

- Costruzione di 
nuove strade/piste 
preferibilmente 
camionabili o 
adeguamento dei 
tracciati esistenti 

- Costruzione di 
piazzali logistici 

 

Diminuzione 
dei costi di 
intervento 
nei boschi 
 

Adozione di tecniche di 
utilizzazione forestale 
e costruttive adeguate 

- Manualistica 
tecnica e corsi di 
formazione 
specifici 

- Recepimento delle 
tecniche nei bandi 
pubblici 

• PSR 2014-2020 
- Misura 4.3 “Sostegno a 

investimenti nell'infrastruttura 
necessaria allo sviluppo, 
all'ammodernamento e 
all'adeguamento dell'agricoltura 
e della silvicoltura” 

 
- Misura 8.6 “Sostegno agli 

investimenti in tecnologie 
silvicole e nella trasformazione, 
mobilizzazione e 
commercializzazione dei prodotti 
delle foreste” 

 
- Misura 16 “Cooperazione” 

sottomisure 2, 3, 6 e 8 
 
• Programma PAR FSC 

2007-2013, Asse III – Linea 
d’Azione 2. Progetto “Sviluppo 
della filiera bosco energia” 

 
• Attività istituzionale della 

• Nascita di 
forme associative 

 
• Sostegno 

finanziario 
all’infrastrutturazio
ne 
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Obiettivi 
specifici Attività e interventi Strumenti Pre-condizioni Indicatori verificabili Fonti dati 

indicatori 
 Associazionismo 

forestale 
- Assistenza per la 

costituzione o 
conduzione di 
forme associative 
pubbliche, private 
e collettive 

- Formazione 
tecnica e 
amministrativa 

- Messa a 
disposizione del 
catasto digitale 

- Focus group, 
eventi, azioni di 
concertazione e di 
animazione 

 

Regione Piemonte 
 
• Progetti specifici di 

cooperazione territoriale e 
transfrontaliera 

   

Aumento dei prezzi 
 

Osservatori 
prezzi 
Cam.Com. 

Aumento 
del valore di 
mercato dei 
prodotti 
forestali 

Miglioramento dei 
soprassuoli di elevata 
potenzialità produttiva 
di qualità 

- Interventi 
selvicolturali 
specifici 

• PSR 2014-2020  
- Misura 1 “Sostegno alla 
formazione professionale e azioni 
di acquisizione di competenze” 
sottomisure 1, 2 e 3 
 
- Misura 4 –“Sostegno a 

• Promozione 
del prodotto 

 
• Attivazione di 

distretti del legno 
 

Aumento quali-quantitativo 
dei prodotti forestali sul 
territorio 
 

Segnalazioni 
di taglio, 
fatturati AIFO 
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Obiettivi 
specifici Attività e interventi Strumenti Pre-condizioni Indicatori verificabili Fonti dati 

indicatori 
- Diffusione della 

pianificazione 
forestale 

- Certificazione 
forestale 

- Formazione 
professionale 

Aumento superficie 
forestale sottoposta a 
interventi di miglioramento 
 

PSR e 
Segnalazioni 
di taglio 

N° certificazioni forestali FSC e PEFC 

N° di prodotti innovativi 
sviluppati 
 

PSR e Poli di 
innovazione 

Ricerca e sviluppo 
delle migliori 
produzioni ottenibili 
dagli attuali 
soprassuoli 

- Sviluppo filiera 
legno-energia 

- Sviluppo di prodotti 
innovativi 

- Sviluppo del 
mercato dei 
prodotti non 
legnosi 

Stabilizzazione/incremento 
della superficie a pioppeto 
 

PSR 

Promozione del valore 
multifunzionale del 
bosco 

Numero di nuovi centri di 
trasformazione o consumo 
 
 

PSR 

 

Incremento della  
pioppicoltura orientata 
alla qualità e alla 
maggior sostenibilità 
ambientale 

investimenti nell'infrastruttura 
necessaria allo sviluppo, 
all'ammodernamento e 
all'adeguamento dell'agricoltura e 
della silvicoltura” sottomisura 3 
  
- Misura 8 – sottomisura 1  
“Sostegno alla 
forestazione/all'imboschimento “  
 
- Misura 8 – sottomisura 6 
“Sostegno agli investimenti in 
tecnologie silvicole e nella 
trasformazione, mobilizzazione e 
commercializzazione dei prodotti 
delle foreste” 
 
- Misura 16 “Cooperazione” 
sottomisure 1, 2, 3, 6 e 8 
 
• Programma PAR FSC 

2007-2013, Asse III – Linea 
d’Azione 2. Progetto “Sviluppo 
della filiera bosco energia” 

 
• Attività istituzionale della 

Regione Piemonte 
 
• Progetti specifici di 

• Sviluppo della 
pianificazione 
forestale operativa 

 
• Presenza di 

iniziativa 
imprenditoriale 
sensibile 
all’innovazione 

 
• Ricerche di 

mercato 
 
• Animazione, 

comunicazione e 
divulgazione 

 
• Sostegno 

all’impianto,  anche 
su terre già a 
pioppo. 

 
• Sviluppo di 

prodotti innovativi 
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Obiettivi 
specifici Attività e interventi Strumenti Pre-condizioni Indicatori verificabili Fonti dati 

indicatori 
 

Promozione di centri di 
trasformazione e 
consumi diffusi sul 
territorio 

cooperazione territoriale e 
transfrontaliera 

   

Promozione dello 
sviluppo delle imprese 

N° beneficiari e importi del 
sostegno 

PSR e altri 
strumenti 
finanziari 

Formazione 
professionale 

- Corsi, divulgazione 
di conoscenze, 
progetti specifici 

 

 
Aumento dei numeri degli 
addetti e del fatturato delle 
ditte boschive 
 

AIFO 

Aumento delle imprese 
condotte da giovani 
 

Osservatori 
Cam.Com 

Insediamento di nuove 
imprese 
 

Osservatori 
Cam.Com 

Sostegno 
alle filiere 
forestali con 
attenzione 
alle 
componenti 
critiche 

Innesco di dinamiche 
favorevoli al mercato 

- Sostituzione delle 
fonti fossili con 
fonti rinnovabili 
negli impianti di 
produzione 
energetica negli 
edifici pubblici 

- Bandi valorizzanti il 
materiale locale 

- GPP (Green Public 
Procurement) 

• PSR 2014-2020 
- Misura 8 – 

sottomisura 6 “Sostegno 
agli investimenti in 
tecnologie silvicole e nella 
trasformazione, 
mobilizzazione e 
commercializzazione dei 
prodotti delle foreste” 

- Misura 16.2 
 
• FSE 
 
• Attività istituzionale della 

Regione Piemonte 
 
• POR-FESR 
 
 

• Aumento della 
domanda di 
diverse tipologie di 
prodotti 

 
• Sviluppo della 

domanda di 
prodotti e servizi 
forestali 

 
• Sostegno 

all’insediamento 
dei giovani 

 

Aumento dei bandi 
pubblici  che rispettano i 
CAM ministeriali nelle 
categorie riguardanti il 
legname ed i suoi derivati 

Centrali di 
committenza 
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Obiettivi 
specifici Attività e interventi Strumenti Pre-condizioni Indicatori verificabili Fonti dati 

indicatori 
  Incentivi alla 

meccanizzazione 
all’interno di un quadro 
strategico 

- Specifici bandi 
- Ricerca 

tecnologica 
- Formazione 

professionale 
anche mirata al 
miglior utilizzo 
delle dotazioni 
esistenti 

- Progetti integrati di 
filiera 

Incentivazione della 
propensione 
imprenditoriale 

 
 

Creazione di distretti 
della risorsa legno 

- Campagne di 
comunicazione e 
promozione di 
prodotti in 
materiale locale 
anche per 
esportazione 

- Orientamento dei 
Poli di Innovazione 
alla risorsa legno e 
ai suoi derivati 
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Obiettivi 
specifici Attività e interventi Strumenti Pre-condizioni Indicatori verificabili Fonti dati 

indicatori 
 Attivazione di 

incubatori di impresa 
- Bandi specifici 
- Assistenza per la 

costituzione  
- Agevolazioni fiscali 
- Concorsi di idee 
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Aspetti ambientali e funzioni pubbliche 

Attività e interventi Strumenti Pre-condizioni Indicatori verificabili 
Fonti dati 
indicatori 

Monetizzazione delle esternalità 
positive 

Superficie forestale sottoposta a 
interventi mirati a migliorare le 
funzioni pubbliche 
 

PSR 

Quote di crediti di carbonio da 
impegni volontari sottoscritte 

Registro 
regionale 

Valorizzazione dei crediti di 
carbonio volontari 
- Sviluppo della pianificazione 
forestale operativa 
- Regia regionale del processo 
di accreditamento 
- Istituzione del registro 
regionale dei crediti di carbonio 

Superfici di habitat e numero di 
specie di interesse 
conservazionistico migliorati con 
interventi selvicolturali 

 

PSR 

Buone pratiche per la 
conservazione della biodiversità 
- Sviluppo della pianificazione 
forestale operativa valorizzando 
e individuando anche gli aspetti 
legati alla biodiversità 
- Aggiornamento professionale 
dei proprietari, tecnici ed 
operatori 
 

Superficie forestale sottoposta a 
interventi mirati a migliorare la 
funzione protettiva di 
infrastrutture e insediamenti 
 

PSR 

Sviluppo lineare di formazioni 
costituite in relazione alla SAU 
 

PSR Adozione buone pratiche per la 
protezione diretta 
- Sviluppo della pianificazione 
forestale operativa 
- Aggiornamento professionale 
dei proprietari, tecnici ed 
operatori 

Incremento delle superfici a 
ADL a pioppo e/o altre specie e 
dei nuovi boschi 
 

PSR 

Superficie forestale sottoposta a 
interventi di miglioramento o 
ripristino 
 

PSR, 
segnalazioni 

di taglio 
Promozione dell’arboricoltura e 
dell’agroforestazione in un 
quadro di riconnessione della 
rete ecologica 

Applicazione di buone pratiche 
selvicolturali anche in boschi 
degradati o danneggiati 

Numero di iniziative di 
comunicazione attivate per il 
grande pubblico 
 

PSR 

Quantità (n°, sviluppo, ha) di 
interventi realizzati 
 

PSR, 
segnalazioni 

di taglio 
Riconoscimento sociale del 
valore multifunzionale del bosco 
- Realizzazione di strutture per 
la fruizione 
- Aggiornamento professionale 
dei proprietari, tecnici ed 
operatori 

• PSR 2014-2020 
- Misura 1 “Sostegno alla formazione 

professionale e azioni di acquisizione di 
competenze” sottomisure 2 e 3 

 
- Misura 7 – sottomisura 7.1 “Sostegno per la 

stesura e l’aggiornamento di… piani di 
tutela e di gestione dei siti Natura 2000 e di 
altre zone ad alto valore naturalistico” 

 
- Misura 8 – sottomisura 1 “Sostegno alla 

forestazione/all'imboschimento”  
 
- Misura 8 – sottomisura 3 “Sostegno alla 

prevenzione dei danni arrecati alle foreste 
da incendi, calamità naturali ed eventi 
catastrofici” 

 
- Misura 8 – sottomisura 4 “Sostegno al 

ripristino delle foreste danneggiate da 
incendi, calamità naturali ed eventi 
catastrofici” 

 
- Misura 8 – sottomisura 5 “Aiuti agli 

investimenti destinati ad accrescere la 

• Sviluppo della 
pianificazione forestale 
operativa 

 
• Animazione, 

comunicazione e 
divulgazione 

 
• Definizione, anche 

cartografica, delle 
foreste di protezione 
diretta  

 
• Sensibilizzazione e 

assistenza tecnica alle 
aziende agricole 
coinvolte 

 
• Corretta e capillare 

comunicazione sociale 
 
• Sensibilizzazione 

dei proprietari pubblici e 
privati 

N° di eventi formativi 
realizzati per categorie di 
soggetti 
 

PSR 
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Aspetti sociali 

 

Attività e interventi Strumenti Pre-condizioni Indicatori verificabili Fonti dati 
indicatori 

Indice di densità della 
popolazione residente in 
montagna 

ISTAT 

Aumento delle imprese 
condotte da giovani 

Camere di 
Commercio 

Mantenimento/potenziamento 
dei servizi pubblici essenziali 

Aumento dei numeri degli 
addetti e del fatturato 

Camere di 
Commercio 

Sviluppo di reti tecnologiche N° di controlli sulla 
tracciabilità senza sanzioni 

CFS 

Aumento delle segnalazioni 
di taglio 

segnalazioni 
di taglio 

Promozione della fiscalità 
agevolata e applicazione 
dell’EUTR Aumento dei codici ATECO 

su attività specifiche 
 

Camere di 
Commercio 

Promozione delle poli-attività 
Aumento superficie delle 
formazioni fuori foresta 
 

PSR 

Adeguamento degli obiettivi 
dell’arboricoltura alle attitudini 
delle terre 

Facilitazione dell’incontro tra 
domanda e offerta 

• PSR 2014-2020 
- Misura 1 
 
- Misura 7 “Servizi di base e 

rinnovamento dei villaggi nelle zone 
rurali” 

 
- Misura 7 – sottomisura 2 “Sostegno a 

investimenti finalizzati alla creazione, al 
miglioramento o all'espansione di ogni 
tipo di infrastrutture su piccola scala, 
compresi gli investimenti nelle energie 
rinnovabili e nel risparmio energetico” 

 
- Misura 7 – sottomisura 3 “Sostegno per 

l'installazione, il miglioramento e 
l'espansione di infrastrutture a banda 
larga e di infrastrutture passive per la 
banda larga, nonché la fornitura di 
accesso alla banda larga e ai servizi di 
pubblica amministrazione online” 

 
- Misura 8 – sottomisura1 “Sostegno alla 

forestazione/all'imboschimento” 

• Strumenti 
normativi chiari e 
coerenti con l’obiettivo 

 
• Sostegno 

pubblico alle strategie 
di sviluppo sostenibile 

 
 

Aumento della propensione 
delle aziende ad investire in 
macchine e attrezzature 

PSR 
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Attività e interventi Strumenti Pre-condizioni Indicatori verificabili Fonti dati 
indicatori 

Animazione, comunicazione 
e divulgazione degli strumenti 
informativi e finanziari 
disponibili 
Miglioramento dell’efficienza 
e della competitività delle 
imprese e del settore 
forestale 
 
Promozione sociale della 
figura dell’operatore forestale 
- attività di divulgazione e 
promozione a livello 
scolastico 
- attività di divulgazione e 
promozione a livello mass 
media 

 
- Misura 16 “Cooperazione” 
 
• FSE 
 
• POR-Fesr 
 
• Programma PAR FSC 2007-2013 

- Asse III – Linea d’Azione 2. Progetto 
“Sviluppo della filiera bosco energia”  

 
• Attività istituzionale della Regione 

Piemonte 
 
• Progetti specifici di cooperazione 

territoriale e transfrontaliera 

 

Aumento degli utenti degli 
strumenti informativi (contatti 
sito web, numero utenti e 
invii newsletter) 
 

Dati RP/CSI 
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Governance 

 

Attività e interventi Strumenti Pre-condizioni Indicatori verificabili Fonti dati 
indicatori 

N° di tavoli attivati PSR 
N° di incontri effettuati PSR 

Promozione di tavoli di 
confronto tra tutti i soggetti 
che interagiscono nel 
sistema foresta Aumento delle superfici 

pianificate 
PSR 

Aumento delle superfici 
forestali certificate 

PSR 
Omogeneizzazione e 
integrazione delle 
conoscenze in un unico 
sistema informativo forestale 
- Richiesta di informazioni 
minime da fornire per tutte le 
utilizzazioni forestali 

Aumento del numero di 
imprese iscritte in forme di 
rappresentanza 

Associazioni 
di categoria 

Incentivazione della 
pianificazione e certificazione 
forestale Aumento delle forme 

associative 

PSR 

Promozione 
dell’armonizzazione dei 
diversi inquadramenti 
aziendali 

Promozione di forme di 
rappresentanza nelle filiere 

• PSR 2014-2020  
- Misura 16 “Cooperazione” – 
sottomisura 8 
 
• Attività istituzionale della Regione 

Piemonte 
 
 

• Strumenti 
normativi chiari e 
coerenti con l’obiettivo 

 
• Sostegno 

pubblico alle strategie 
di sviluppo sostenibile 

 
• Adeguamento 

delle norme tecniche 
di pianificazione 
operativa al contesto 
e agli obiettivi 

 
• Animazione, 

comunicazione e 
divulgazione 
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Attività e interventi Strumenti Pre-condizioni Indicatori verificabili Fonti dati 
indicatori 

Promozione dello scambio di 
informazioni tra gestori, ditte 
boschive e imprese di 
trasformazione 
- pubblicazioni periodiche 
(newsletter) 
- corsi di formazione 
- eventi fieristici 
 
Messa a sistema di un 
portale comune per la 
compravendita di legna e 
legname 
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1.3 Il Monitoraggio Ambientale 
 
L’elaborazione di un Piano di Monitoraggio Ambientale (PMA) e controllo degli impatti ambientali 
significativi derivanti dall’attuazione del Piano Forestale Regionale è un attività espressamente 
prevista dalla direttiva 2001/42/CE, dalla norma nazionale e da quella regionale relativa alla VAS. 
Attraverso il monitoraggio è possibile seguire, nel corso degli anni, l’attuazione del Piano ed i suoi 
reali effetti sul comparto forestale e sulle componenti ambientali. 
Inoltre il monitoraggio in itinere del Piano Forestale Regionale consentirà, in caso di necessità, di 
applicare misure correttive o migliorative rispetto a quanto previsto dallo stesso Piano, al fine di 
ridurre eventuali effetti negativi o indesiderati sia rispetto ai risultati attesi specifici forestali, sia 
riguardo alla programmazione relativa ad altri settori. 
Questo presuppone la predisposizione di Misure per il Monitoraggio Ambientale per la fase di 
attuazione e gestione del Piano finalizzate a: 
o verificare gli effetti ambientali riferibili all’attuazione del Piano; 
o verificare il grado di conseguimento degli obiettivi di sostenibilità ambientale individuati nel 

Rapporto Ambientale; 
o individuare tempestivamente gli effetti ambientali imprevisti; 
o adottare opportune misure correttive in grado di fornire indicazioni per una eventuale 

rimodulazione dei contenuti, delle priorità e delle azioni previste nel Piano; 
o informare le autorità con competenza ambientale ed il pubblico sui risultati periodici del 

monitoraggio attraverso l’attività di reporting. 
 
Affinché le attività di monitoraggio e di eventuale revisione del Piano siano eseguite correttamente 
è necessario definire i ruoli e le responsabilità dei soggetti competenti tra i quali in particolare: 
o Regione (strutture con competenze ambientali); 
o ARPA Piemonte. 
 
Questi soggetti saranno fattivamente coinvolti nell’attuazione del Piano di Monitoraggio. 
Nell’ambito del Piano di Monitoraggio Ambientale è necessario definire: 
o gli effetti da monitorare rispetto alle azioni previste per il conseguimento degli obiettivi 

ambientali del PFR; 
o le fonti conoscitive esistenti e i database informativi a cui attingere per la costruzione degli 

indicatori; 
o la modalità di raccolta, l’elaborazione e la presentazione dei dati riferiti a ciascun indicatore; 
o i soggetti responsabili per le varie attività di monitoraggio; 
o la programmazione spazio-temporale delle attività di monitoraggio. 
 
 
1.4 Modalità per il monitoraggio 
 
In sede di attuazione verranno raccolte le informazioni necessarie a valorizzare gli indicatori 
individuati nei paragrafi precedenti in apposite banche dati. 
Le informazioni ed i dati necessari a valorizzare gli indicatori saranno raccolte attraverso apposite 
procedure che utilizzano vari canali informativi ( vedi colonna Fonti dati indicatori delle tabelle 
precedenti) 
Le informazioni acquisite verranno successivamente elaborate dal Settore regionale competente in 
materia foreste. 
 
 
1.5 Attività di reporting, Rapporto di Monitoraggio ed azioni correttive 
 
Le informazioni risultanti dal Piano di Monitoraggio saranno messe a disposizione del pubblico 
utilizzando modalità tali da assicurare la massima fruibilità. La tempistica sarà coordinata con 
quella prevista dal PSR 2014-2020. 
Il monitoraggio dovrà prevedere delle tappe “istituzionalizzate” con la pubblicazione di apposite 
relazioni periodiche (Rapporto di Monitoraggio): il Rapporto di Monitoraggio, darà conto delle 
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prestazioni del Piano attraverso un’analisi degli indicatori prestazionali ed includerà un’analisi dello 
stato di avanzamento delle attività in confronto al dato atteso. Tale rapporto avrà la duplice 
funzione di informare i soggetti interessati ed il pubblico in generale sulle ricadute ambientali della 
programmazione. 
Si stabilisce la pubblicazione sul sito istituzionale del Settore Foreste26 di almeno tre relazioni, con 
cadenza triennale. Il primo rapporto di Monitoraggio, programmato per fine dicembre 2016 in 
relazione all’approvazione del PFR, farà riferimento all’opzione 0 nel quale non è prevista 
l’attuazione della pianificazione. 

                                                 
26 http://www.regione.piemonte.it/foreste/it/gestione/pianificazione/2-non-categorizzato/1043-piano-forestale-
regionale-2017-2027.html 
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Allegato D  
Valutazione d’incidenza  



 95

 
 
 
 



 96

 
1 IL CONTESTO NORMATIVO 
 
La valutazione d’incidenza è stata introdotta dall'articolo 6, comma 3, della Direttiva 92/43/CEE 
"Habitat" con lo scopo di salvaguardare l'integrità dei Siti di Interesse Comunitario (SIC) attraverso 
l'esame delle interferenze di piani e progetti non direttamente connessi alla conservazione degli 
habitat e delle specie per cui essi sono stati individuati, ma in grado di condizionarne l'equilibrio 
ambientale. 
In particolare la Direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali 
e della flora e della fauna selvatiche all’art 6 comma 3 indica che: 
“qualsiasi piano o progetto non direttamente connesso e necessario alla gestione del sito ma che 
possa avere incidenze significative su tale sito, singolarmente o congiuntamente ad altri piani e 
progetti, forma oggetto di una opportuna valutazione dell'incidenza che ha sul sito, tenendo conto 
degli obiettivi di conservazione del medesimo. Alla luce delle conclusioni della valutazione 
dell'incidenza sul sito, le autorità nazionali competenti danno il loro accordo su tale piano o 
progetto soltanto dopo aver avuto la certezza che esso non pregiudicherà l'integrità del sito in 
causa e, se del caso, previo parere dell'opinione pubblica”. 

Inoltre la Legge regionale 29 giugno 2009, n. 19, Testo unico sulla tutela delle aree naturali e della 
biodiversità, all’Allegato D riporta le seguenti disposizioni: 

“Contenuti della relazione per la valutazione di incidenza di piani e programmi di cui all'allegato G 
del D.P.R. 357/97  
1 Descrizione del contenuto del piano o del programma e dei suoi principali obiettivi nei confronti 
delle possibili modifiche dell'ambiente, con particolare riferimento: 
a) alle tipologie delle azioni e/o delle opere; 
b) all'ambito di riferimento; 
c) alle complementarietà con altri piani; 
d) all'uso delle risorse naturali; 
e) alla produzione di rifiuti;  
f) all'inquinamento e ai disturbi ambientali; 
g) al rischio di incidenti per quanto riguarda le sostanze e le tecnologie utilizzate 
2. Descrizione delle caratteristiche ambientali di tutte le aree che possono essere 
significativamente interessate dal piano o dal programma. 
3. Analisi delle problematiche ambientali rilevanti ai fini del piano o del programma, con specifica 
attenzione alle aree sensibili. 
4. Definizione degli obiettivi di tutela ambientale stabiliti nell'ambito degli accordi internazionali, 
delle normative comunitarie, delle leggi e degli atti di indirizzo nazionali e regionali, perseguiti nel 
piano o nel programma e delle modalità operative adottate per il loro conseguimento 
5. Descrizione degli impatti e delle interferenze sul sistema ambientale, con particolare riferimento 
alle componenti abiotiche e biotiche e alle connessioni ecologiche, e valutazione critica 
complessiva delle ricadute positive e negative sull'ambiente, derivanti dall'attuazione del piano o 
del programma. 
6. Descrizione delle alternative considerate in fase di elaborazione del piano o del programma. 
7. Misure previste per impedire, ridurre e ove possibile compensare gli impatti ambientali 
significativi derivanti dall'attuazione del piano o del programma.” 
 
La Valutazione di incidenza costituisce lo strumento per garantire, dal punto di vista procedurale e 
sostanziale, il raggiungimento di un rapporto equilibrato tra la conservazione soddisfacente degli 
habitat e delle specie e l'uso sostenibile del territorio. 
 
La rete Natura 2000 è composta dai SIC (definiti dalla direttiva Habitat 92/43/CEE) e dalle ZPS - 
"Zone di protezione speciale" (definite dalla direttiva Uccelli 79/409/CEE), all’interno dei quali 
occorre attuare le misure necessarie per la conservazione degli habitat e delle specie ivi presenti. 
 
A tal proposito la proposta di PFR dettaglia i rapporti intercorrenti fra le aree forestali e la Rete 
Natura 2000 a livello descrittivo e fa riferimento, a livello gestionale, al coordinamento e 
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all’integrazione esistenti fra le norme selvicolturali previste nel Regolamento Forestale e le Misure 
di Conservazione approvate dalla Giunta Regionale. 
Tale coordinamento è compiuto e consolidato sia in riferimento ai contenuti delle prescrizioni sia in 
riferimento alle procedure amministrative. 
 
 
2 – LA RETE NATURA 2000 
 
 
La Direttiva 92/43/CEE - Habitat, si prefigge di promuovere la conservazione della biodiversità 
mediante il mantenimento e/o il ripristino in uno stato di conservazione soddisfacente degli habitat 
naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche contribuendo così all’obiettivo di 
arrestare la perdita di biodiversità su tutto il territorio europeo. Con la Direttiva 92/43/CEE (detta 
Direttiva "Habitat") del 21 maggio 1992, l'Unione Europea si è impegnata nella conservazione della 
biodiversità, integrando la legislazione comunitaria sulla protezione della natura emanata con la 
Direttiva del Consiglio del 2 aprile 1979 concernente la conservazione degli uccelli selvatici 
(79/409/CEE "Uccelli" - recentemente abrogata dalla Direttiva 2009/147/CE). Si definisce così un 
quadro comune per la conservazione delle piante e degli animali e degli habitat, attraverso la 
creazione di una rete coerente di ambienti da tutelare, la cosiddetta Rete Natura 2000. In 
attuazione dei disposti comunitari la Regione Piemonte ha definito sul proprio territorio i siti che 
fanno parte della Rete Natura 2000, individuando le specie e gli habitat inseriti negli allegati delle 
Direttive. 
Lo stato di conservazione delle specie e degli habitat di interesse comunitario, e le misure 
intraprese per la loro salvaguardia, sono oggetto di monitoraggio costante: è la stessa Direttiva che 
impone ai Paesi europei di inviare un rapporto ogni 6 anni sul loro stato di conservazione. La 
Regione Piemonte con la Legge regionale 29 giugno 2009, n. 19 "Testo unico sulla tutela delle 
aree naturali e della biodiversità" ha riconosciuto l'importanza dell'ambiente naturale in quanto 
valore universale attuale e per le generazioni future e ha definito le modalità per la conservazione 
della biodiversità e per la gestione dei territori facenti parte della rete ecologica regionale. In 
particolare all’art. 2 ha stabilito che la stessa è composta dal sistema delle Aree protette del 
Piemonte, i siti della Rete Natura 2000, le Zone naturali di salvaguardia, le Aree contigue (che in 
totale rappresentano il 17,6% del territorio regionale) e i corridoi ecologici, questi ultimi da 
intendersi come le “… le aree di collegamento funzionale esterne alle aree protette ed alle aree 
della rete Natura 2000 che, per la loro struttura lineare continua o per il loro ruolo di raccordo, 
costituiscono elementi essenziali per la migrazione, la distribuzione geografica e lo scambio 
genetico di specie selvatiche.” 

 

2.1 LA PERCENTUALE DI TERRITORIO SOTTOPOSTO A PROTEZIONE 
 
Il territorio sottoposto a protezione costituito da RN2000 + Aree Protette + Altre Aree (zone 
contigue e aree di salvaguardia) si estende per 447.657,79 ettari complessivi interessando il 
17,63% del territorio regionale piemontese. La Regione Piemonte ha riconosciuto dal 1975 
l'importanza dell'ambiente naturale in quanto valore universale attuale e per le generazioni future. 
Con il Testo unico sulla tutela delle aree naturali e della biodiversità, ha ridefinito le modalità per la 
conservazione della biodiversità e per la gestione dei territori facenti parte della rete ecologica 
regionale. Sono state istituite con legge regionale 94 Aree protette per una superficie complessiva 
di 144.841 ettari gestiti da 11 Enti strumentali e da enti locali. Oltre alle Aree protette regionali, la 
regione Piemonte conta due Parchi Nazionali: il Gran Paradiso - istituito nel 1922 e la Val Grande - 
istituito nel 1992 che interessano complessivamente una superficie di 48.526 ettari. Tra le Aree 
tutelate, particolare importanza riveste il Sistema della Fascia fluviale di Po istituito nel 1990, che 
interessa tutto il tratto piemontese del Fiume lungo 235 km su una superficie di 35.515 ettari. 

Nella Figura seguente si riporta la superficie di territorio tutelato in Piemonte ( da Relazione sullo 
Stato Ambiente 2016 - http://relazione.ambiente.piemonte.gov.it/2016/it/territorio/stato/territorio-
tutelato) 
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(*) compresi i 2 nazionali (considerando solo la porzione piemontese del Gran Paradiso) 

(**) Aree Contigue e Zone naturali di salvaguardia, considerando i 3 siti separati dei tratti della 
Zona naturale di Salvaguardia del Po 

 
Fonte: Regione Piemonte 

 

Nelle tabelle che seguono, relativamente ai 127 SIC-ZSC e ai 51 ZPS, si esplicitano i dati relativi 
alll’indice di boscosità e la superficie forestale, mentre per gli habitat d’interesse comunitario 
presenti in Piemonte riconducibili alla definizione di bosco27, desunti sulla base della tipologia 
forestale regionale e contenuti nelle schede descrittive dei singoli Siti si riportano le relative 
superfici, suddivise tra proprietà pubbliche e private, secondo i dati disponibili nel SIFOR. 
 
  
 

Codice SIC Nome SIC 
Superficie 
forestale 

Indice di 
boscosità 

IT1110001 Rocca di Cavour 32 42,0% 

IT1110002 Collina di Superga 680 91,7% 

IT1110004 Stupinigi 488 28,3% 

IT1110005 Vauda 791 30,9% 

IT1110006 Orsiera - Rocciavre' 3.896 35,7% 

IT1110007 Laghi di Avigliana 119 29,0% 

IT1110008 Madonna della Neve sul Monte Lera 15 23,4% 

IT1110009 Bosco del Vaj e Bosc Grand 887 65,9% 

                                                 
27 sono 23, elencati nel Regolamento forestale Regionale (DPGR  8R/2011 e s.m.i. - Allegato A). 



 99

IT1110010 Gran Bosco di Salbertrand 2.235 60,5% 

IT1110013 Monti Pelati e Torre Cives 41 28,6% 

IT1110014 Stura di Lanzo 354 51,7% 

IT1110015 Confluenza Po - Pellice 20 13,8% 

IT1110016 Confluenza Po - Maira 34 19,1% 

IT1110017 Lanca di Santa Marta (confluenza Po-Banna) 24 16,6% 

IT1110018 Confluenza Po - Orco - Malone 79 25,6% 

IT1110019 Baraccone (confluenza Po-Dora Baltea) 343 21,9% 

IT1110020 Lago di Viverone 111 12,0% 

IT1110021 Laghi di Ivrea 944 59,1% 

IT1110022 Stagno di Oulx 59 70,0% 

IT1110024 Lanca di San Michele 67 29,4% 

IT1110025 Po Morto di Carignano 62 13,0% 

IT1110026 Champlas - Colle Sestriere 279 26,7% 

IT1110027 Boscaglie di Tasso di Giaglione (Val Clarea) 75 22,0% 

IT1110029 Pian della Mussa (Balme) 196 5,6% 

IT1110030 Oasi xerotermiche della Val di Susa - Orrido di Chianocco 874 70,0% 

IT1110031 Valle Thuras 227 23,2% 

IT1110032 Oasi del Pra - Barant 1.161 28,4% 

IT1110033 Stazioni di Myricaria germanica 29 46,4% 

IT1110034 Laghi di Meugliano e Alice 204 72,9% 

IT1110035 Stagni di Poirino - Favari 18 1,0% 

IT1110036 Lago di Candia 4 1,3% 

IT1110038 Col Basset (Sestriere) 11 4,1% 

IT1110039 Rocciamelone 676 34,4% 

IT1110040 Oasi xerotermica di Oulx - Auberge 795 74,3% 

IT1110042 Oasi xerotermica di Oulx - Amazas 175 51,7% 

IT1110043 Pendici del Monte Chaberton 209 65,9% 

IT1110044 Bardonecchia - Val Fredda 148 8,8% 

IT1110045 Bosco di Pian Pra' (Rora') 84 90,1% 

IT1110047 Scarmagno - Torre Canavese (Morena Destra d'Ivrea) 1.278 68,1% 

IT1110048 Grotta del Pugnetto 19 97,1% 

IT1110049 Les Arnaud e Punta Quattro Sorelle 516 39,3% 

IT1110050 Mulino Vecchio (Fascia Fluviale del Po) 117 30,8% 

IT1110051 Peschiere e Laghi di Pralormo 13 22,0% 

IT1110052 Oasi xerotermica di Puys (Beaulard) 323 69,2% 

IT1110053 Valle della Ripa (Argentera) 161 49,1% 

IT1110055 Arnodera - Colle Montabone 30 26,6% 

IT1110057 Serra di Ivrea 3.401 76,3% 

IT1110058 Cima Fournier e Lago Nero 273 42,9% 

IT1110061 Lago di Maglione 3 19,5% 

IT1110062 Stagno interrato di Settimo Rottaro 12 56,1% 

IT1110063 Boschi e paludi di Bellavista 87 91,7% 

IT1110064 Palude di Romano Canavese 23 65,0% 

IT1110079 La Mandria 1.662 49,2% 

IT1110080 Val Troncea 2.248 22,7% 

IT1110081 Monte Musine' e Laghi di Caselette 1.084 71,1% 

IT1110084 SIC - Stagni e boschi di Cumiana 11 53,1% 

IT1120002 Bosco della Partecipanza di Trino 626 58,2% 

IT1120003 Monte Fenera 3.168 95,0% 

IT1120004 Baraggia di Rovasenda 817 75,4% 

IT1120005 Garzaia di Carisio 24 23,8% 

IT1120006 Val Mastallone 889 47,3% 

IT1120007 Palude di S. Genuario 6 1,4% 

IT1120008 Fontana Gigante (Tricerro) 12 3,7% 
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IT1120010 Lame del Sesia e Isolone di Oldenico 388 44,8% 

IT1120013 Isolotto del Ritano (Dora Baltea) 40 16,0% 

IT1120014 Garzaia del rio Druma 28 21,9% 

IT1120016 Laghetto di Sant'Agostino 19 90,8% 

IT1120023 Isola di S. Maria 116 17,5% 

IT1120028 Alta Val Sesia 888 11,9% 

IT1120030 SIC - Sponde fluviali di Palazzolo V.se 22 9,2% 

IT1130001 La Bessa 583 80,3% 

IT1130002 Val Sessera 5.690 52,8% 

IT1130003 Baraggia di Candelo 319 52,9% 

IT1130004 Lago di Bertignano (Viverone) e stagno presso la str. per Roppolo 8 30,6% 

IT1140001 Fondo Toce 18 4,9% 

IT1140003 Campello Monti 65 11,9% 

IT1140004 Alta Val Formazza 1.105 19,4% 

IT1140006 Greto T.te  Toce tra Domodossola e Villadossola 112 16,4% 

IT1140007 Boleto - M.te Avigno 387 99,5% 

IT1140011 Parco Nazionale Val Grande 8.909 75,4% 

IT1140016 Alpi Veglia e Devero - Monte Giove 2.836 26,9% 

IT1150001 Valle del Ticino 3.456 55,1% 

IT1150002 Lagoni di Mercurago 386 82,2% 

IT1150003 Palude di Casalbeltrame 11 1,7% 

IT1150004 Canneti di Dormelletto 8 5,8% 

IT1150005 Agogna Morta (Borgolavezzaro) 1 9,5% 

IT1150007 Baraggia di Pian del Rosa 895 77,9% 

IT1150008 Baraggia di Bellinzago 67 66,5% 

IT1160003 Oasi di Crava Morozzo 144 48,8% 

IT1160007 Sorgenti del Belbo 249 55,1% 

IT1160009 Confluenza Po-Bronda 47 34,6% 

IT1160010 Bosco del Merlino 71 20,1% 

IT1160011 Parco di Racconigi e boschi lungo il T.te  Maira 116 37,0% 

IT1160012 Boschi e rocche del Roero 1.307 76,9% 

IT1160013 Confluenza Po - Varaita 20 11,7% 

IT1160016 Stazione di muschi calcarizzanti - Comba Seviana e Comba Barmarossa 1 58,1% 

IT1160017 Stazione di Linum narbonense 7 80,2% 

IT1160018 Sorgenti del T.te Maira, Bosco di Saretto, Rocca Provenzale 195 26,8% 

IT1160020 Bosco di Bagnasco 370 99,1% 

IT1160021 Gruppo del Tenibres 1.616 29,8% 

IT1160023 Vallone di Orgials - Colle della Lombarda 14 2,7% 

IT1160024 Colle e Lago della Maddalena, Val Puriac 72 3,9% 

IT1160026 
Faggete di Pamparato, Tana del Forno, Grotta delle Turbiglie e Grotte di 
Bossea 2.463 83,9% 

IT1160029 Colonie di chirotteri di S. Vittoria e Monticello d'Alba 9 53,1% 

IT1160035 M. Antoroto 237 28,8% 

IT1160036 Stura di Demonte 361 33,3% 

IT1160037 Grotta di Rio Martino 0 100,0% 

IT1160040 Stazioni di Euphorbia valliniana Belli 126 61,3% 

IT1160056 Alpi Marittime 10.486 31,3% 

IT1160057 Alte Valli Pesio e Tanaro 4.452 39,8% 

IT1160058 Gruppo del Monviso e Bosco dell'Aleve' 1.197 16,6% 

IT1170001 Rocchetta Tanaro 114 90,9% 

IT1170002 Valmanera 1.332 60,8% 

IT1170003 Stagni di Belangero (Asti) 30 5,0% 

IT1170005 Verneto di Rocchetta Tanaro 8 79,9% 

IT1180002 Torrente Orba 161 43,0% 

IT1180004 Greto dello Scrivia 376 17,6% 
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IT1180005 Ghiaia Grande (Fiume Po) 167 36,0% 

IT1180009 Strette della Val Borbera 999 60,9% 

IT1180010 Langhe di Spigno Monferrato 1.483 60,3% 

IT1180011 Massiccio dell'Antola,  M.te Carmo,  M.te Legna 4.683 78,7% 

IT1180017 Bacino del Rio Miseria 1.860 88,9% 

IT1180026 Capanne di Marcarolo 7.002 73,9% 

IT1180027 Confluenza Po - Sesia - Tanaro 941 25,9% 

IT1180031 SIC - Basso Scrivia 111 19,5% 

IT1180032 SIC - Bric Montariolo 111 20,3% 

IT1201000 Parco Nazionale del Gran Paradiso 5.862 17,3% 
Totale 
complessivo    108.404 39,2% 
 
 

Codice ZPS Nome ZPS 
Superficie 
forestale 

Indice di 
boscosità  

IT1110006 Orsiera - Rocciavre'             3.896  35,7% 

IT1110007 Laghi di Avigliana                119  29,0% 

IT1110017 Lanca di Santa Marta (confluenza Po-Banna)                 24  16,6% 

IT1110018 Confluenza Po - Orco - Malone                 79  25,6% 

IT1110019 Baraccone (confluenza Po-Dora Baltea)                343  21,9% 

IT1110020 Lago di Viverone                111  12,0% 

IT1110024 Lanca di San Michele                 67  29,4% 

IT1110025 Po morto di Carignano                 62  13,0% 

IT1110036 Lago di Candia                   4  1,3% 

IT1110070 Meisino (confluenza Po-Stura)                 19  13,2% 

IT1110080 Val Troncea             2.248  22,7% 

IT1120002 Bosco della Partecipanza di Trino                626  58,2% 

IT1120005 Garzaia di Carisio                 24  23,8% 

IT1120006 Val Mastallone                889  47,4% 

IT1120008 Fontana Gigante (Tricerro)                 12  3,7% 

IT1120010 Lame del Sesia e Isolone di Oldenico                388  44,8% 

IT1120013 Isolotto del Ritano (Dora Baltea)                 40  16,0% 

IT1120014 Garzaia del rio Druma                 28  21,9% 

IT1120021 Risaie vercellesi                   1  0,2% 

IT1120025 Lama del Badiotto e Garzaia della Brarola                 20  20,4% 

IT1120027 Alta Valsesia e Valli Otro, Vogna, Gronda, Artogna e Sorba             5.270  28,0% 

IT1120029 Paludi di San Genuario e San Silvestro                 26  5,4% 

IT1140001 Fondo Toce                 18  4,9% 

IT1140011 Parco Nazionale Val Grande             8.909  75,4% 

IT1140013 Lago di Mergozzo e Mont'Orfano                286  59,3% 

IT1140016 Alpi Veglia e Devero - Monte Giove             2.836  26,9% 

IT1140017 Fiume Toce                484  20,1% 

IT1140018 Alte Valli Anzasca, Antrona, Bognanco             7.987  37,3% 

IT1140019 Monte Rosa             1.996  23,4% 

IT1140020 Alta Val Strona e Val Segnara             2.075  51,7% 

IT1140021 Val Formazza             7.414  33,6% 

IT1150001 Valle del Ticino             3.456  55,1% 

IT1150003 Palude di Casalbeltrame                 11  1,7% 

IT1150004 Canneti di Dormelletto                   8  5,8% 

IT1150010 Garzaie novaresi                 51  5,6% 

IT1160003 Oasi di Crava Morozzo                144  48,8% 

IT1160036 Stura di Demonte                361  33,3% 

IT1160054 Fiume Tanaro e Stagni di Neive                 51  26,6% 

IT1160056 Alpi Marittime           10.486  31,3% 
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IT1160057 Alte Valli Pesio e Tanaro             4.452  39,8% 

IT1160058 Gruppo del Monviso e Bosco dell'Aleve'             1.197  16,6% 

IT1160059 Zone umide di Fossano e Sant'Albano Stura                 22  20,9% 

IT1160060 Altopiano di Bainale                 30  1,6% 

IT1160061 Alto Caprauna                739  56,3% 

IT1160062 Alte Valli Stura e Maira             9.230  22,1% 

IT1180002 Torrente Orba                161  43,0% 

IT1180004 Greto dello Scrivia                376  17,6% 

IT1180025 Dorsale Monte Ebro - Monte Chiappo                106  29,4% 

IT1180026 Capanne di Marcarolo             7.002  73,9% 

IT1180028 Fiume Po - tratto vercellese alessandrino             2.175  16,9% 

IT1201000 Parco Nazionale del Gran Paradiso             5.862  17,3% 
Totale 
complessivo              92.223  31,0% 
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  In Sito Natura 2000 Totale 

Habitat 
Natura 
2000 Definizione Pubblica  Privata Mista   

% di 
habitat 
inclusa in 
sito 
Natura 
2000   

3230 
Fiumi alpini con vegetazione riparia legnosa a 
Myricaria germanica  superficie non rilevata cartograficamente  

3240 
Fiumi alpini con vegetazione riparia legnosa a 
Salix eleagnos 

               
276  

                 
413    

                 
689  23,7% 

4070* 
Boscaglie di Pinus mugo ad Arctstaphylos uva-
ursi 

               
382  

                   
87    

                 
469  91,8% 

5110 Arbusteti pionieri xerofili di Buxus sempervirens  superficie non rilevata cartograficamente  

5130 Arbusteti di Juniperus communis  superficie non rilevata cartograficamente  

5210 Matorral arborescenti di Juniperus spp.  superficie non rilevata cartograficamente  

9110 Faggete acidofile 
          

14.651  
              

4.292  
                        

114  
             

19.057  17,0% 

9130 Faggete eutrofiche 
            

1.268  
              

1.887    
               

3.154  19,0% 

9140 
Faggete altimontane ad acero di monte e alte 
erbe (megaforbie) 

               
437  

                   
12    

                 
449  84,9% 

9150 Faggete mesoxerofile 
            

1.021  
                 

347    
               

1.368  20,8% 

9160 
Querco-carpineti di pianura e dei rilievi collinari 
interni 

            
1.856  

              
5.980    

               
7.836  22,5% 

9180* 
Boschi di tiglio, frassino e acero di monte di 
ghiaioni e d’impluvio 

               
303  

                 
538    

          
841  7,6% 

91E0* 
Boschi alluvionali di Ontano nero, Ontano bianco 
e Salice bianco (eventualmente con pioppi) 

            
1.245  

              
2.028    

               
3.273  29,0% 

91F0 (1) Boschi misti della pianura alluvionale 
                

16  
                   

63    
                   

79  48,1% 

9210* Faggete con Taxus e Ilex  superficie non rilevata cartograficamente  

9260 Boschi di castagno 
            

2.609  
             

10.727  
                        

171  
             

13.507  7,0% 

92A0 Foreste a galleria di Salix alba e Populus alba 
               

152  
                 

248    
                 

400  12,0% 

9340 Boscaglie di leccio  superficie non rilevata cartograficamente  

9410 Boschi montano-subalpini di abete rosso 
            

2.596  
  

1.058  
                          

20  
               

3.674  41,6% 

9420 Boschi di larice e/o pino cembro 
          

21.223  
              

7.521  
                          

83  
             

28.827  36,2% 

9430 Boschi montano-subalpini di Pinus uncinata 
               

350  
                     

8    
                 

358  37,3% 

9430* 
Boschi montano-subalpini di Pinus uncinata su 
substrati gessoso calcarei 

               
514  

                 
135    

                 
649  77,7% 

9540 Pinete mediterranee di pini mesogeni endemici 
                

18  
                 

130    
                 

148  18,4% 

9560* 
Foreste mediterranee endemiche di Juniperus 
spp.  superficie non rilevata cartograficamente  

TOTALE SUPERFICIE HABITAT NATURA 2000 
          

48.916  
             

35.474  
                        

388  
             

84.778  17,5% 

Superficie boscata NON habitat Natura 2000 
          

25.676  
             

30.920  
                        

203  
             

56.799  - 

Totale complessivo 
          

74.592  
      

66.394  
                        

591  
           

141.577  - 
 
 
In ultimo per quanto concerne i dati di dettaglio a livello regionale, la tabella che segue contiene 
l’elenco delle Categorie forestali del Piemonte con le relative superfici all’interno dei Siti Natura 
2000, suddivise per i singoli habitat Natura 2000 e gli altri boschi  (DPGR  8R/2011 e s.m.i.- 
Allegato A), secondo i dati disponibili nel SIFOR. 
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Categoria forestale Habitat Natura 2000 Totale 

% rispetto 
agli habitat 
Natura 2000 

% rispetto a totale 
complessivo 
categoria forestale di 
riferimento 

9110 3273,9 3,6% 21,5% 
9130 804,5 0,9% 5,3% 
9140 214,8 0,2% 1,4% 
9410 983,8 1,1% 6,5% Abetine di Abete bianco 

(1) 9420 98,3 0,1% 0,6% 
Totale 5375,26 5,9% 35,3% 
Acero-tiglio-frassineti (2) 9180* 801,36 0,9% 2,0% 
Totale 801,36 0,9% 2,0% 
Alneti 91E0* 927,22 1,0% 17,8% 
Totale 927,22 1,0% 17,8% 
Castagneti 9260 14582,56 15,9% 7,1% 
Totale 14582,56 15,9% 7,1% 

9110 19148,3 20,9% 14,1% 
9130 3180,17 3,5% 2,3% 
9140 434,71 0,5% 0,3% 

Faggete 9150 1375,82 1,5% 1,0% 
Totale 24139 26,4% 17,8% 
Larici-cembreti 9420 28762,03 31,4% 36,2% 
Totale 28762,03 31,4% 36,2% 
Peccete 9410 3666,83 4,0% 41,6% 
Totale 3666,83 4,0% 41,6% 
Pinete di pino marittimo 9540 150,82 0,2% 18,7% 
Totale 150,82 0,2% 18,7% 

4070 (* su substrati 
carbonatici) 479,17 0,5% 18,0% 
9430 520,33 0,6% 19,5% 

Pinete di pino 
uncinato/montano 

9430 (* su substrati 
carbonatici) 663,5 0,7% 24,9% 

Totale 1663 1,8% 62,3% 
9160 7879,39 8,6% 22,5% 

Querco-carpineti 91F0 87,23 0,1% 0,2% 
Totale 7966,62 8,7% 22,7% 
Querceti di rovere 9180* 26,98 0,0% 0,1% 
Totale 26,98 0,0% 0,1% 

3240 704,91 0,8% 5,7% 
saliceti e pioppeti ripari 91E0*/92A0 2814,9 3,1% 22,6% 
Totale 3519,81 3,8% 28,2% 
TOTALE COMPLESSIVO Habitat Natura 2000  (3) 91.581,49  100,0% 10,5% 
Acero-tiglio-frassineti (2) 1847,3 3,6% 4,5% 
Arbusteti 511,7 1,0% 20,1% 
Boscaglie 9359,7 18,3% 15,6% 
Cerrete 759,0 1,5% 19,1% 
Orno-ostrieti 2064,4 4,0% 16,0% 
Alneti di ontano verde 11846,4 23,2% 37,3% 
Pinete di pino silvestre 2550,0 5,0% 17,8% 
Querceti di roverella 3595,2 7,0% 8,4% 
Querceti di rovere 8252,9 16,2% 21,4% 
Robinieti 6431,1 12,6% 5,9% 
Rimboschimenti 

Non habitat natura 2000 

3803,5 7,5% 20,0% 
TOTALE COMPLESSIVO Non habitat Natura 2000 
(3) 51.021,3 100,0% 5,8% 

* habitat d’interesse prioritario 
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(1) Tutte le Abetine sono suddivise tra diversi habitat Natura 2000, a seconda del Tipo ecologico, 
con riferimento alle relative Varianti e alle potenzialità stazionali 
(2) Il solo Tipo di forra è habitat Natura 2000, non l’intera categoria 
(3) i dati differiscono dalla tabella precedente per l'inclusione di tutte le Abetine, anche non in 
varianti con faggio o altre conifere, precedentemente non definite come habitat Natura 2000  
 
La superficie forestale complessiva all’interno dei Siti Natura 2000 è di oltre 141.000 ettari, pari a 
circa il 31% della loro estensione territoriale; il dato è di poco inferiore all’indice di boscosità medio 
regionale, per la presenza nei Siti Natura 2000 di estesi ambiti erbacei e rocciosi.  
I boschi nei Siti Natura 2000 costituiscono circa il 16% della superficie forestale regionale; tra 
questi gli habitat Natura 2000 sono circa il 60%; a livello regionale l’incidenza di habitat classificati 
come Natura 2000 sulla superficie forestale complessiva è del 58% circa, quindi con una presenza 
analoga all’interno e fuori dagli istituti di conservazione. 
 
Secondo i dati SIFOR emerge il quadro riportato nella tabella e grafici seguenti: 
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SUPERFICI FORESTALI ASSOGGETTABILI A: 
Evoluzione naturale o monitorata Interventi di rinnovazione Interventi intercalari Totale complessivo 

  
Habitat Natura 
2000 ha 

% 
intervento 

in Sito 
Natura 
2000 

% 
habitat ha 

% 
intervento 

in Sito 
Natura 
2000 % habitat ha 

% 
intervento 

in Sito 
Natura 
2000 % habitat ha 

% 
intervento 

in Sito 
Natura 
2000 % habitat 

3240                562  0,6% 79,7%                  134  0,4% 19,1%                 9  0,0% 0,0%         705  0,5% 100,0% 

4070*                479  0,5% 100,0%   0,0% 0,0%   0,0% 0,0%         479  0,3% 100,0% 

9110           14.579  16,6% 66,0%                3.133  9,6% 14,2%           4.374  2,2% 20,3%    22.086  15,6% 100,0% 

9130             1.949  2,2% 49,0%                  831  2,5% 20,9%           1.197  0,6% 5,5%      3.976  2,8% 100,0% 

9140                626  0,7% 96,4%                      7  0,0% 1,1%                16  0,0% 0,1%         650  0,5% 100,0% 

9150             1.277  1,5% 92,8%                      4  0,0% 0,3%                95  0,0% 0,4%      1.376  1,0% 100,0% 

9160             1.759  2,0% 22,3%                4.050  12,4% 51,5%           2.061  1,1% 9,6%      7.869  5,5% 100,0% 

9180*                431  0,5% 45,0%                  215  0,7% 22,4%              313  0,2% 1,4%         959  0,7% 100,0% 

91E0*             3.006  3,4% 80,2%                  539  1,7% 14,4%              203  0,1% 0,9%      3.748  2,6% 100,0% 

91F0                 75  0,1% 86,2%                    10  0,0% 11,1%                 2  0,0% 0,0%           87  0,1% 100,0% 

9260             2.566  2,9% 18,0%                6.201  19,0% 43,5%           5.478  2,8% 25,4%   14.244  10,0% 100,0% 

9410             2.547  2,9% 51,9%                1.989  6,1% 40,5%              370  0,2% 1,7%      4.906  3,5% 100,0% 

9420           22.655  25,8% 78,7%                4.875  15,0% 16,9%           1.255  0,6% 5,8%   28.785  20,3% 100,0% 

9430                516  0,6% 99,2%                      4  0,0% 0,8%   0,0% 0,0%         520  0,4% 100,0% 

9430*                631  0,7% 97,8%   0,0% 0,0%                14  0,0% 0,1%         645  0,5% 100,0% 

9540                128  0,1% 84,8%   0,0% 0,0%                23  0,0% 0,1%         151  0,1% 100,0% 
Totale habitat 
Natura 2000           53.787  61,3% 59,0%              21.990  67,5% 24,1%         15.409  7,9% 71,4%   91.186  64,3% 100,0% 

IN SITO 
NATURA 

2000 

non habitat Natura 
2000           33.951  38,7% 67,0%              10.593  32,5% 20,9%           6.158  3,2% 28,6%   50.702  35,7% 100,0% 

Totale in Sito Natura 2000           87.738  100,0% 61,8%             32.584  100,0% 23,0%         21.567  15,1% 100,0%  141.888  100,0% 100,0% 
Totale Habitat 
Natura 2000         120.137   28,5%            179.746   42,6%        121.689   28,9% 

  
421.572   100,0% 

FUORI 
SITO 
NATURA 
2000 

non habitat Natura 
2000         124.089   39,9%            135.328   43,5%         51.753   16,6% 

  
311.170   100,0% 

Totale Fuori Sito Natura 2000         244.226   33,3%            315.074   43,0%       173.442   23,7%  732.742   100,0% 

Totale complessivo         331.964   38,0%            347.658   39,7%        195.009   22,3% 874.631   100,0% 
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3 –  LA BIODIVERSITA’ IN PIEMONTE 
 
I dati sulla biodiversità in Piemonte evidenziano che il territorio piemontese è caratterizzato da una 
grande varietà di specie animali e vegetali. La presenza in Piemonte di 3 zone biogeografiche 
(alpina, continentale e mediterranea) garantisce un buon livello di biodiversità malgrado l’elevato 
grado di urbanizzazione, la presenza antropica diffusa e un elevato consumo di suolo. 
In sintesi: 

� Flora : sono presenti più di 3.600 specie (dato aggiornato al 2009) che rappresentano il 
46% della flora italiana (Fonte: Conti et al., 2005. “Check-list della flora dlist della flora 
d’Italia”; Selvaggi et al., in prep.); inoltre per quanto riguarda le piante vascolari il Piemonte 
è la regione italiana più ricca di specie; 

� Fauna : 400 specie di uccelli, 80 specie di mammiferi, 40 di rettili e anfibi, 60 di pesci (Fonte 
Regione Piemonte). 

Studi recenti condotti su tutto l’arco alpino hanno evidenziato che le Alpi sud occidentali sono 
l’area che ospita la più elevata diversità floristica e il maggior numero di specie endemiche e rare 
della flora di alta montagna di tutte le Alpi. 

Una problematica che minaccia la biodiversità regionale é rappresentata dalla presenza di un 
elevato numero di specie esotiche vegetali e animali. 

Per quanto riguarda la componente vegetale, le entità censite sono 371, si tratta di un valore che 
corrisponde al 36% delle 1.023 specie vegetali esotiche segnalate in Italia e che colloca il 
Piemonte al terzo posto in Italia come numero di specie esotiche presenti. 

4 – MONITORAGGIO DEGLI HABITAT 
 
Le direttive europee “Natura” (Dir. Habitat e Dir. Uccelli) svolgono un importante ruolo nello 
sviluppo di schemi di monitoraggio condivisi a livello nazionale ed europeo. La maggior parte dei 
programmi di monitoraggio degli habitat attualmente in corso sono stati infatti avviati nel 1992, in 
seguito all’adozione della Direttiva Habitat da parte della Commissione europea (Lengyel et al, 
2008). In base all’articolo 13, comma 1 e 2, del DPR 357/97 e s.m. e i. (regolamento per il 
recepimento della Direttiva in Italia) il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del 
Mare redige ogni 6 anni un Rapporto Nazionale a partire dai prodotti del monitoraggio che le 
Regioni e le Province autonome sono tenute a trasmettere. In queste modalità devono essere 
riportati alla Commissione Europea: i principali risultati derivanti dal monitoraggio (Rapporto 
nazionale), le disposizioni adottate nell’ambito della Direttiva stessa, le informazioni relative 
all’efficacia delle misure di conservazione di cui all’articolo 6 (ed eventualmente piani di gestione) 
previste per le zone speciali di conservazione - ZSC nonché la valutazione degli effetti di tali 
misure sullo stato di conservazione degli habitat di cui all’allegato I e delle specie di cui all’allegato 
II. L’articolo 17 della Direttiva specifica che il Rapporto deve essere realizzato sulla base degli 
standard e dei modelli predisposti in ambito comunitario e reso pubblico dopo essere stato 
trasmesso alla Commissione. I dati devono essere raccolti su tutto il territorio nazionale dentro e 
fuori la Rete Natura 2000: in tal modo viene consentita la valutazione periodica da parte della 
Commissione del contributo della Rete Natura 2000 alla realizzazione, nel territorio europeo degli 
Stati membri al quale si applica il trattato, degli obiettivi della Direttiva stessa (art. 2), ovvero la 
salvaguardia della biodiversità attraverso la conservazione di habitat e specie elencati 
rispettivamente negli allegati I e II. Il monitoraggio, oltre ad ottemperare agli obblighi ex Art. 17, ha 
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lo scopo di verificare l’efficacia delle misure di conservazione messe in atto nelle Zone Speciali di 
Conservazione (ZSC), in coerenza con i relativi obiettivi.28 

 In base al Rapporto ISPRA 194/2014– Specie e Habitat di interesse comunitario in Italia: 
distribuzione, stato di conservazione e trend vengono nel seguito presentati i principali risultati del 
reporting delle specie vegetali, della Fauna e degli Habitat. 

 

4.1 FLORA 
 
La checklist ufficiale europea per l’Italia comprende 113 entità vegetali elencate negli allegati II, IV 
e V della Direttiva comprendenti briofite, licheni e piante vascolari (pteridofite, gimno-sperme e 
angiosperme). Si tratta di 110 specie e 3 entità tutelate a livello di genere e sottogenere: 
Sphagnumspp. (briofite), Lycopodiumspp. (pteridofite) e Cladoniaspp. Sottogenere Cladina 
(licheni); per questi ultimi è prevista una valutazione comune, senza scendere al dettaglio di 
specie. Delle 113 entità vegetali, 90 sono tutelate in base all’allegato II e tra queste 32 sono specie 
prioritarie, mentre 23 sono tutelate dagli allegati IV e/o V. Nell’ambito del Progetto Liste Rosse, la 
SBI ha costituito una Taxonomy Authority che ha verificato la presenza in Italia delle specie 
riportate negli allegati della Direttiva e fatto una revisione tassonomica e nomenclaturale, 
individuando i taxa effettivamente inclusi nella flora italiana (Rossi et al., 2013). Il reporting tiene 
conto di questo aggiornamento che ha reso possibile identificare le specie di interesse comunitario 
segnalate in passato per il nostro territorio a causa di errori di identificazione o conoscenze 
tassonomiche insufficienti, ma non presenti in Italia (Asplenium hemionitis, Centranthus trinervis, 
Colchicum corsicum e Myosotis rehsteineri). La SBI ha anche indicato un set di specie di interesse 
comunitario presenti nel nostro territorio ma non ancora comprese nella checklist ufficiale per il 
nostro Paese: Botrychium symplex, Bromus grossus, Coleanthus subtilis, Elatine gussonei, 
Klasealycopifolia (nome di Direttiva Serratula lycopifolia), Mandragora officinarum, Potentilla 
delphinensis, Thesium ebracteatum (SBI, 2012; Rossi et al., 2013). Per il reporting di queste 
specie bisognerà aspettare un futuro recepimento. 

 

 

 

È stata purtroppo registrata, e segnalata nel reporting, l’estinzione dal territorio nazionale di 2 
specie: Aldrovanda vesiculosa (Beretta et al., 2012) e Caldesia parnassifolia (Gennai et 
al.,2012;Rossi et al., 2013). A queste si devono aggiungere 2 specie estinte in una regione biogeo-
grafica in cui erano presenti: Kosteletzkya pentacarpos nella regione mediterranea (Ercole et al., 

                                                 
28 Da ISPRA – Manuali per il monitoraggio di specie e habitat di interesse comunitario (Direttiva 
92/43/CEE) in Italia: habitat – 142/2016 
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2013) e Marsilea quadrifolia nella regione alpina (Gentili et al., 2010). Escludendo quindi le 4 
specie segnalate per errore e le 2 estinte, il reporting è stato condotto su 96 entità vascolari, 10 
briofite e 1 lichene, per un totale di 107 entità. Come già detto la CE richiede che la 
rendicontazione e la valutazione dello stato di conservazione siano effettuate a scala di bioregione, 
ovvero per ogni entità deve essere compilata una scheda e fornita una valutazione per ciascuna 
regione biogeografica di presenza. Ne consegue che il numero di schede di reporting compilate 
(145) è superiore al numero di taxarendicontati (107). Si rileva altresì che molte delle entità 
vegetali sono esclusive di una sola regione biogeografica ed hanno quindi un’unica scheda di 
valutazione. 

 

 

  

4.2 FAUNA 

Negli allegati II, IV e V della Direttiva Habitat sono elencate 629 specie e sottospecie animali; di 
queste 597 appartengono alla fauna terrestre e delle acque interne europee. L’Italia, con 205 
specie (incluse quelle non rendicontate nel Rapporto) terrestri, d’acqua dolce e salmastra (pari a 
circa il 34% del totale) è, assieme a Grecia e Spagna, una delle nazioni europee col più elevato 
numero di specie inserite in Direttiva Habitat, collocandosi al terzo posto nella Comunità Europea. 



 111

 

In realtà la ricchezza totale di specie terrestri e d’acqua dolce in Italia (pari a oltre 40.000 specie, 
secondo i recenti dati di Fauna Europaea- http://www.faunaeur.org, delle quali oltre il 10% 
endemiche) colloca il nostro Paese al primo posto in Europa, seguita da Francia, Spagna e 
Germania. Il numero di specie tutelate ai sensi della Direttiva Habitat è dunque giustamente 
elevato in Italia, pur non rispecchiandone il patrimonio faunistico complessivo ed il notevole tasso 
di endemismo. Si può osservare come in realtà la Grecia (assieme a Slovenia e Portogallo) abbia 
un numero di specie elencate in Direttiva Habitat piuttosto elevato in rapporto al numero di specie 
totali effettivamente presenti nel Paese, mentre questo valore probabilmente sottorappresenta la 
ricchezza specifica di Italia, Francia, Spagna e in maggior misura della Germania. Poiché, in base 
a quanto sinora noto dalle RedList pubblicate dall’IUCN, non vi è motivo di ritenere che la fauna di 
Grecia, Slovenia e Portogallo sia più minacciata di quella dei più grandi e popolosi paesi europei, 
risulta evidente uno squilibrio nella redazione delle liste di specie negli allegati. Per tali motivi il 
nostro Paese, che alberga ben oltre un terzo di tutte le specie presenti in Direttiva Habitat ed è la 
nazione europea a più elevata ricchezza di specie animali, riveste un ruolo di primo piano per 
quanto riguarda la tutela e la conservazione della fauna di interesse comunitario. 

Il pattern di distribuzione della fauna italiana non è noto nel suo complesso, ma l’Italia è stata uno 
dei primi paesi europei a dotarsi di un esteso atlante faunistico (Ruffo & Stoch, 2005) che ha 
permesso di mappare in dettaglio (su una griglia con celle di 10 km di lato) la distribuzione sul 
territorio di oltre 10.000 specie terrestri e delle acque interne. Poiché nel corso della redazione del 
Rapporto ISPRA 194/2014 sulle specie di Direttiva Habitat è stata ulteriormente completata la 
mappatura di questo sottoinsieme della fauna utilizzando una griglia con maglie anch’esse di 10 
km di lato, è possibile dal raffronto con i dati pubblicati verificare la rappresentatività dei dati 
raccolti in questo lavoro da un punto di vista della copertura del territorio nazionale. Il confronto, 
mostra come il pattern distributivo della fauna di interesse comunitario ricalchi esaustivamente 
quello dell’intera fauna del nostro Paese, con una copertura territoriale pari al 97% dell’intera 
superficie dell’Italia (pari a 3393 celle di 100 km2 contenenti dati di distribuzione su un totale di 
3496). Le aree più ricche di specie di interesse comunitario comprendono le aree prealpine e 
alpine occidentali, l’Appennino centro-settentrionale e il Gargano e, in minor misura, i massicci 
montuosicalabri (Pollino, Sila, Aspromonte), siculi (Peloritani, Nebrodi e Etna) e sardi 
(Gennargentu). Il fatto che la distribuzione della fauna di interesse comunitario ricalchi quella 
complessiva nel nostro Paese può essere dovuto a diversi fattori: (a) fattori ecologici e storici 
(maggiore ricchezza e diversità di habitat lungo i massicci montuosi; effetto “penisola” che mostra 
una generale tendenza alla diminuzione della ricchezza specifica spostandosi verso le latitudini 
minori – sebbene questo pattern non sia seguito da tutti i taxa considerati; maggiore 
concentrazione di elementi ad areale ristretto in seguito a fenomeni di speciazione nelle aree più 
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antiche del Paese, accanto al susseguirsi delle vicissitudini paleoeografiche cui l’Italia è andata 
incontro: si veda Ruffo &Stoch, 2005); (b) maggiore pressione antropica nelle aree a bassa 
ricchezza specifica (come la Pianura Padana, l’entroterra adriatico, la Sicilia centro-meridionale), 
aree nelle quali si ha parallelamente una maggior concentrazione di specie alloctone (Ruffo & 
Stoch, 2005); (c) un più intenso sforzo di ricerca concentrato in determinate aree (come il Lazio, la 
Liguria, le PrealpiVenete e il Trentino, il Friuli Venezia Giulia orientale), in relazione alla 
localizzazione dei maggiori centri di ricerca (università e musei di storia naturale), anche se questo 
aspetto, legato all’attuale assenza di un piano di monitoraggio omogeneo a livello nazionale, 
sembra nel complesso rivestire un ruolo di secondario rilievo in relazione ai fattori naturali e 
antropici. In contrasto con il pattern di distribuzione osservato per l’intera fauna nazionale, le 
specie di interesse comunitario si equidistribuiscono nelle regioni biogeografiche alpina (116 
specie, di cui 21 esclusive) e in quella continentale (124 specie, di cui 20 esclusive), con una lieve 
prevalenza di specie (139, delle quali 44 esclusive) nella regione mediterranea. Le specie di 
interesse comunitario assicurano dunque una buona e sostanzialmente comparabile copertura 
delle diverse regioni biogeografiche. 

 

Questa discrepanza, che contrasta nettamente con l’effetto penisola in precedenza evidenziato, è 
dovuta al grado di rappresentatività dei diversi taxa nell’ambito della fauna di interesse 
comunitario, che è difforme dalla loro rappresentanza nell’intera fauna nazionale. Se infatti sap-
piamo che la fauna italiana è costituita per oltre il 97% da invertebrati (Ruffo & Stoch, 2005),è noto 
che questo gruppo è sottorappresentato negli allegati di Direttiva Habitat, dove sono inseriti in 
prevalenza vertebrati, da sempre oggetto di maggiori attenzioni da un punto di vista 
conservazionistico. Questo fatto ha presumibilmente varie spiegazioni; (a) motivazioni culturali e 
presenza, tra i vertebrati, di specie “carismatiche” e pertanto di grande impatto per aumentare                                                                                                                                   
la sensibilità dell’opinione pubblica; (b) migliore grado delle conoscenze tassonomiche e fau-                       
nistiche per i vertebrati rispetto agli invertebrati; (c) motivazioni ecologiche, in relazione alle 
maggiori esigenze di occupazione del territorio da parte dei vertebrati, fattore che contribuisce a 
ritenerli, pur con le dovute eccezioni, utili specie ombrello. La composizione della fauna di 
interesse comunitario in Italia comprende infatti circa il 32% di invertebrati contro il 68% di 
vertebrati, percentuali ovviamente ben difformi da quelle dell’intera fauna nazionale. 
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Nel complesso, lo stato di conservazione della fauna italiana di interesse comunitario presenta 
notevoli problematiche. Meno della metà (44%) delle schede, compilate per ogni specie e per 
ognuna delle regioni biogeografiche di presenza, indica uno stato di conservazione favorevole e il 
46% mostra nel contempo delle favorevoli prospettive future. Ben un terzo delle schede rivela uno 
stato di conservazione inadeguato e inadeguate prospettive future, mentre il 18% rivela uno stato 
di conservazione cattivo, e il 15% cattive prospettive future. Infine una piccola percentuale di 
schede (4-5%) non ha permesso di effettuare valutazioni per carenza di dati disponibili. Nel 
complesso pertanto il 52% delle schede rivela uno stato di conservazione decisamente 
sfavorevole. La distribuzione della densità delle specie con stato di conservazione sfavorevole sul 
territorio nazionale  ricalca quella della ricchezza di specie totali, a testimonianza che non possono 
essere individuate aree critiche per la fauna nel suo complesso. La situazione di criticità è ripartita 
proporzionalmente alla densità delle specie di interesse comunitario, vista l’elevata incidenza (oltre 
il 50%) delle situazioni definite sfavorevoli (inadeguate o cattive).  

4.3 HABITAT 

Nelle figure seguenti è mostrata la ripartizione degli habitat nelle 9 macrocategorie individuate 
nell’allegato I della Direttiva. La macrocategoria con il maggior numero di habitat è quella delle 
“Foreste” che ne conta ben 40. Le macrocategorie meno popolate sono quelle delle “Lande e 
arbusteti temperati” e delle “Torbiere alte, torbiere basse e paludi basse” con 5 e 8 tipi di habitat 
rispettivamente, 9 tipi sono presenti nella macrocategoria degli “Habitat costieri e vegetazione 
alofitica” mentre le restanti macrocategorie contengono un numero pressoché simile di habitat. 
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La distribuzione delle macrocategorie nelle regioni biogeografiche si presenta pressoché omo-
genea, fatta eccezione per la macrocategoria 5 “Arbusteti e macchie”, che ha un numero mag-
giore di tipi di habitat localizzati nella regione biogeografica mediterranea. 

Nel territorio nazionale il 35% degli habitat terrestri sono esclusivi di una sola regione 
biogeografica. Il contingente più numeroso appartiene alla macrocategoria delle foreste che si 
distribuiscono nel seguente modo: 9 esclusive della regione mediterranea, 9 di quella alpina e una 
esclusiva della regione continentale. La regione biogeografica in cui è possibile trovare il maggior 
numero di habitat esclusivi è la mediterranea, in cui si registra anche la maggior diversità di habitat 
per macrocategoria. Tale distribuzione è mostrata nelle figure seguenti. Gli habitat marini sono 
invece, ovviamente, tutti esclusivi della regione marina mediterranea. 
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Riguardo allo stato di conservazione degli habitat forestali, di seguito si riporta uno stralcio del 
monitoraggio ISPRA (2014-15) effettuato a livello nazionale, sulla base di quanto desumibile dalle 
schede relative a ciascun sito Natura 2000, compilate a cura delle Regioni. 
 

Legenda 
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Lo stato di conservazione è definito complessivamente “cattivo” per 5 habitat (3330, 9160, 9180, 
91F0, 92A0), inadeguato per 15 habitat e favorevole per soli 3 (5130, 9210, 9420); per ben 18 
habitat su 23 le prospettive sono indicate come in peggioramento, e per 2 sconosciute.  
Rispetto al quadro nazionale, a livello regionale in Piemonte si evidenzia che la situazione e le 
prospettive per molti degli habitat forestali Natura 2000 presenti nei Siti sono in media meno 
critiche, e talora con valutazioni locali di tendenza diverse od opposte.  
In proposito riguardo allo stato di conservazione e alle esigenze per gli habitat Natura 2000 si 
richiama il contenuto della DGR n. 15-1325 del 20 aprile 2015, recante “Approvazione del "Quadro 
di azioni prioritarie" (Prioritized Action Framework, PAF) per la programmazione 2014-2020 per la 
Rete Natura 2000 in Piemonte”. Secondo tale provvedimento gli ambienti forestali collinari e di 
pianura sono quelli che necessitano azioni di conservazione prioritarie, e complessivamente ne 
evidenzia 5, di cui 3 comuni a quelli definiti in stato di conservazione “cattivo” nel quadro 
nazionale: 

• 9160 Querceti di farnia o rovere subatlantici e dell’Europa meridionale 
• 9260 Boschi di Castanea sativa 
• 91F0 Foreste miste riparie dei grandi fiumi 
• 9110 Faggete del Luzulo-fagetum 
• 92A0 Foreste a galleria di Salix alba e Populs alba. 

La DGR prescrive inoltre che gli interventi selvicolturali devono essere orientati al raggiungimento 
e alla conservazione di una struttura forestale caratterizzata da una maggiore maturità e da una 
composizione specifica il più possibile simile a quella naturale, con il mantenimento di una quantità 
di grandi alberi, anche deperienti o morti. Per contrastare l’artificializzazione dei corsi d’acqua e 
aumentare le connessioni degli elementi della rete ecologica è necessario prevedere misure volte 
a favorire il mantenimento o il reimpianto di boschi ripari con specie autoctone idonee alle stazioni. 
Molto importante risulta il controllo delle specie esotiche invasive. 
Dal punto di vista della presenza e rappresentatività i querceti planiziali riferibili agli habitat 9160 e 
91F0, indicati come critici ed oggetto di interventi prioritari da entrambi i documenti sopra citati, 
sono i più importanti, non solo per il Piemonte, ma per la loro rilevanza assoluta a scala nazionale; 
in merito si precisa che il 91F0 è in realtà assai più esteso di quanto indicato dalle tabelle ricavate 
dal SIFOR, in quanto tipologicamente nella carta forestale buona parte dei querceti golenali lungo i 
grandi fiumi (91F0) sono indistinti dai querco-carpineti della bassa pianura riferiti al 9160. 
Altri habitat molto diffusi ed altamente rappresentativi per il Piemonte sono i larici-cembreti (9420), 
con status e prospettive soddisfacenti. Lo stesso vale per le faggete, in primis le acidofile (9110) e 
a seguire le meso-eutrofiche (9130), entrambe con assetti strutturali da migliorare ma con 
prospettive indubbiamente non negative, anche in relazione alle norme forestali che ne prevedono 
il governo a fustaia nel caso di cedui invecchiati. 
I castagneti (9260), pur diffusissimi, sono meno rappresentativi, anche perché in regresso per varie 
criticità legate a dinamiche e patologie post-colturali; altri habitat altamente rappresentativi in 
Piemonte, pur a fronte di una minore diffusione areale assoluta, sono le pinete di pino uncinato 
(9450), gli acero-frassineti di forra (9180*) e le formazioni arboree riparie a salicacee e ontani 
(91E0*). Sui primi 2 non è sostanzialmente prevista o possibile la gestione attiva, mentre sulle 
formazioni riparie sussistono sia esigenze prioritarie di gestione ai fini della sicurezza idraulica per 
infrastrutture e vite umane, sia interesse e consuetudine alla raccolta del legno per la facile 
accessibilità. Il quadro normativo adeguato per gli interventi sulle pertinenze fluviali e la diffusione 
in ambito demaniale, a diretta gestione regionale o di Enti Parco, sono condizioni favorevoli alla 
conservazione; resta grave la minaccia delle specie esotiche invasive, su cui la Regione è attiva a 
livello di monitoraggio e di esperienze di contenimento.  
Riguardo alle possibili incidenze derivanti dall’attuazione del PFR, si osserva che la stessa 
presenza del PFR è da considerare un fattore positivo per la programmazione integrata e 
sostenibile della gestione per la risorse forestali; in particolare la esplicita previsione di 
implementare buone pratiche per la conservazione della biodiversità, in tutti i boschi, integrative al 
quadro delle norme già cogenti per gli interventi selvicolturali, costituisce una potenziale incidenza 
positiva del PFR.  
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In merito alla gestione forestale il PFR non agisce direttamente su habitat e specie, ma opera a 
livello programmatorio e di scenario, formulando previsioni e definendo azioni da promuovere. 
 
 
 

5 – MISURE DI CONSERVAZIONE 
 
Per quanto riguarda i siti della Rete Natura 2000, con la Deliberazione della Giunta Regionale 7 
aprile 2014, n. 54-7409 L.r. 19/2009 "Testo unico sulla tutela delle aree naturali e della 
biodiversita'", art. 40 Misure di Conservazione per la tutela dei siti della Rete Natura 2000 del 
Piemonte. Approvazione, sono state approvate Misure di Conservazione per la tutela dei siti della 
Rete Natura 2000 , poi modificate con la D.G.R. n. 22-368 del 29/09/2014 e ulteriormente integrate 
con DGR 17-2814 del 18/01/16. 
Tali Misure sono costituite da una serie di disposizioni, riguardanti anche gli ambienti forestali, 
articolate in buone pratiche, obblighi e divieti di carattere generale, efficaci per tutti i siti della Rete 
Natura 2000, unitamente a disposizioni specifiche relative a gruppi di habitat costituenti tipologie 
ambientali prevalenti presenti in ciascun sito, così come previsto dal D.M. 17 ottobre 2007 e s.m.i., 
recante “Criteri minimi uniformi per la definizione di misure di conservazione relative a Zone 
speciali di conservazione (ZSC) e a Zone di protezione speciale (ZPS)”. Le Misure forniscono 
inoltre indirizzi per la futura redazione delle misure sito-specifiche e dei piani di gestione. 
 
Si richiamano di seguito relativamente alla Deliberazione della Giunta Regionale 7 aprile 2014, n. 
54-7409 : 
 
1) LE DISPOSIZIONI GENERALI CONTENUTE ALL’ ART. 1 (PRINCIPI GENERALI, AMBITO DI 
APPLICAZIONE E VALENZA): 

 
“ …...1. Ai sensi dell’articolo 40 della legge regionale 29 giugno 2009 n. 19 “Testo unico sulla tutela 
delle aree naturali e della biodiversità” sono disposte le seguenti misure di conservazione, al fine di 
mantenere in uno stato di conservazione soddisfacente gli habitat e le specie di interesse 
comunitario presenti nei Siti di Importanza Comunitaria (SIC), nelle Zone Speciali di 
Conservazione (ZSC) e nelle Zone di Protezione Speciale (ZPS), in applicazione dell’articolo 4 
della Direttiva 92/43/CEE del Consiglio del 21 maggio 1992 relativa alla conservazione degli 
habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche (denominata di seguito Direttiva 
Habitat), dell’articolo 4 della Direttiva 2009/147/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 30 
novembre 2009 concernente la conservazione degli uccelli selvatici (denominata di seguito 
Direttiva Uccelli) e del Decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357 e s.m.i. 
“Regolamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat 
naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche”. 
 
2. Le presenti misure di conservazione recepiscono quanto previsto dal Decreto ministeriale del 17 
ottobre 2007 e s.m.i. “Criteri minimi uniformi per la definizione di misure di conservazione relative a 
Zone Speciali di Conservazione (ZSC) e a Zone di Protezione Speciale (ZPS)”  e trovano 
applicazione immediata nei Siti di Importanza Comunitaria (SIC) e nelle Zone di Protezione 
Speciale (ZPS) che costituiscono attualmente la Rete Natura 2000 del Piemonte e nelle Zone 
Speciali di Conservazione (ZSC) all’atto della loro designazione con decreto del Ministro 
dell’Ambiente e della Tutela del territorio e del mare. 
 
3. Le presenti misure di conservazione sono vincolanti  ai fini della redazione di piani, programmi, 
progetti e per la realizzazione di interventi, opere ed attività attraverso : 
a) obblighi, limitazioni o divieti, per la conservazione di specie e habitat di interesse comunitario; 
b) attività da promuovere e buone pratiche per mantenere in uno stato di conservazione favorevole 
le specie e gli habitat di interesse comunitario. 
 
4. Le misure di conservazione sono distinte in: 
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a)  misure efficaci per tutti i siti della Rete Natura 2000 (SIC, ZSC e ZPS); 
b)  misure efficaci per i soli SIC e ZSC ai sensi della Direttiva Habitat; 
c)  misure efficaci per le sole ZPS ai sensi della Direttiva Uccelli; 
d)  disposizioni specifiche relative alle diverse tipologie ambientali (definite nell’Allegato A) presenti 
nei siti della Rete Natura 2000; 
e)  disposizioni specifiche relative alle colonie di chirotteri su tutto il territorio regionale di cui agli 
allegati della Direttiva Habitat ai sensi del comma 1 dell’articolo 48 della l.r. 19/2009; 
f)  indicazioni  relative a tipi di habitat e specie (Allegati I, II e IV della Direttiva Habitat) per la 
redazione di misure di conservazione sito-specifiche e/o dei piani di gestione  di cui agli articoli 40 
e 42 della l.r. 19/2009 (Allegato E); tali indicazioni, espresse in termini di possibili divieti, obblighi e 
buone pratiche, rappresentano nel loro insieme linee di indirizzo da recepire, in tutto o in parte, 
adattandole alle singole realtà territoriali e gestionali anche in occasione dell’aggiornamento dei 
piani di gestione e/o delle misure di conservazione sito-specifiche già in vigore. 
 
5. Le presenti misure di conservazione: 
a) integrano le previsioni della normativa e dei rispettivi strumenti di pianificazione vigenti nelle 
porzioni dei siti Natura 2000 ricadenti nelle aree protette regionali; 
b)  qualora più restrittive, superano le norme contenute in provvedimenti amministrativi regionali o 
locali; 
c) rappresentano indicazioni prioritarie per la definizione dei contenuti tecnico-normativi delle 
convenzioni previste dall’articolo 41, comma 3,  della l.r. 19/2009 e s.m.i., finalizzate alla delega 
della gestione dei siti della Rete Natura 2000. 
 
6. I piani di gestione e le misure sito-specifiche sono redatti in conformità alle presenti disposizioni, 
prevedendo eventualmente norme più restrittive e in ogni caso in conformità agli indirizzi di cui al 
Decreto del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare 3 settembre 2002 
recante “Linee guida per la gestione dei siti Natura 2000”. I piani di gestione e le misure sito-
specifiche già approvati, laddove in contrasto o qualora meno restrittivi delle presenti disposizioni, 
sono dalle stesse automaticamente sostituite, fatta eccezione per le indicazioni di cui all’Allegato 
E. 
 
7. Nell’ambito della Rete Natura 2000 e più in generale in relazione alla conservazione della 
biodiversità caratterizzante il territorio regionale e la sua rete ecologica, i piani, i programmi, anche 
di livello comunitario, nonché i progetti, gli interventi, le attività e le opere, dovranno contemplare 
prioritariamente le attività da promuovere e le buone pratiche individuate dalle presenti misure di 
conservazione. Tali indicazioni dovranno essere prioritariamente considerate anche ai fini della 
definizione degli interventi di gestione, recupero, mitigazione e compensazione, nell’ambito delle 
procedure di valutazione ambientale strategica, valutazione di impatto ambientale e valutazione di 
incidenza, ai sensi delle rispettive normative di riferimento. 
 
8. Ai sensi dell’articolo 45 della l.r. 19/2009, per esigenze di rilevante interesse pubblico, in 
mancanza di soluzioni alternative, si può provvedere all’autorizzazione di piani, programmi, 
progetti, interventi, attività e opere eventualmente in contrasto con le presenti misure di 
conservazione, previa procedura di valutazione di incidenza prescrittiva di misure compensative 
atte a garantire la coerenza globale della Rete Natura 2000. 
9. Per le violazioni delle presenti misure si applicano le sanzioni amministrative previste 
dall’articolo 55, commi 15 e 16 della l.r. 19/2009, a seconda delle fattispecie da sanzionare. 
 
2) LE MISURE DI CONSERVAZIONE COMUNI A TUTTI I SITI DELLA RETE NATURA 2000 DI 
CUI AL TITOLO II ART. 2  
 
1. Nei siti della Rete Natura 2000 (SIC, ZSC, ZPS) sono vietate le attività, i piani, i programmi, i 
progetti, gli interventi e le opere che possono compromettere lo stato di conservazione degli 
habitat inseriti nell’Allegato I della Direttiva Habitat, delle specie inserite negli Allegati II e IV della 
Direttiva Habitat e dei loro habitat, delle specie di uccelli inseriti nell’Allegato I della Direttiva 
Uccelli, degli uccelli migratori e dei loro habitat. 
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2. In funzione della presenza rilevante, all’interno dei singoli siti della Rete Natura 2000, delle 
diverse tipologie ambientali di cui alla tabella 2 dell’Allegato A, sono da promuovere e sostenere 
piani, programmi, progetti, interventi, attività e opere che contribuiscano allo stato di conservazione 
degli habitat e delle specie di interesse comunitario. 
3.   E’ richiesto l’espletamento della procedura di valutazione di incidenza per piani, programmi, 
interventi, progetti, attività e opere suscettibili di determinare,  direttamente o indirettamente, 
incidenze significative, alterando  il loro stato di conservazione,  sugli habitat o sulle  specie 
inserite negli allegati della Direttiva Habitat e nell’Allegato I della Direttiva Uccelli, per i quali i siti 
della Rete Natura 2000 sono stati identificati. 
4.  Le presenti misure di conservazione costituiscono riferimento obbligatorio ed inderogabile per 
l’espletamento della procedura di valutazione di incidenza così come prevista dagli articoli 43 e 44 
della l.r. 19/2009 e per la formulazione del conseguente giudizio di incidenza, fatte salve le 
fattispecie di cui all’articolo 45 della stessa legge. 
5.  I piani e i programmi devono essere predisposti nel rispetto dell’articolo 44 della l.r. 19/2009 e 
delle presenti misure di conservazione. 
6.    Gli interventi, i progetti, le attività e le opere predisposti e/o eseguiti in conformità a quanto 
previsto dalle presenti misure di conservazione o dai piani di gestione non sono da sottoporre alla 
procedura di valutazione di incidenza, fatti salvi i casi in cui la procedura viene richiamata da tali 
misure e piani. 
7. Fatto salvo quanto previsto all’art. 1, comma 6, nell’ambito dei territori della Rete Natura 2000 
piemontese, preso atto della non significatività dei seguenti interventi alla luce degli habitat e delle 
specie presenti, non è richiesto l’espletamento della procedura di valutazione di incidenza per: 
 a)  manutenzioni ordinarie e straordinarie, restauri e risanamenti conservativi, ristrutturazioni ed 
ampliamenti di edifici esistenti che non comportino un mutamento di destinazione d’uso o un 
aumento di volumetria o di superficie superiore  al 20 per cento, salvo quanto disposto ai sensi 
dalle presenti misure di conservazione per le specie di chirotteri  tutelate dalle Direttive europee di 
cui al Titolo V, Capo II del presente provvedimento;  
b)  manutenzioni ordinarie e straordinarie di infrastrutture lineari (reti viarie, ferroviarie, acquedotti, 
fognature, linee elettriche e telefoniche, gasdotti, oleodotti, viabilità forestale, impianti di telefonia 
fissa e mobile e per l’emittenza radiotelevisiva) a condizione che:  
1)  non comportino modifiche o ampliamenti di tracciato e d’ubicazione;  
2)  il cantiere non comporti la realizzazione di nuove piste di accesso e/o aree di deposito e di 
servizio;  
3)  non siano previsti l’impermeabilizzazione di canali irrigui e/o interventi di artificializzazione di 
sponde di corsi d’acqua e laghi;  
c)  recinzione di lotti di pertinenze residenziali, artigianali e industriali se consentono il passaggio 
della fauna selvatica di piccola taglia o qualora si tratti di orti o frutteti;  
d)  realizzazione di impianti fotovoltaici e solari sui tetti degli edifici comunque destinati o a terra 
all’interno di pertinenze residenziali, artigianali, industriali e commerciali;  
e)  realizzazione di silos, vasche di stoccaggio e impianti a biomasse finalizzati alla produzione 
energetica ad esclusivo autoconsumo dell’azienda agricola delle aziende agricole e forestali;  
f)  realizzazione di nuove derivazioni idriche assoggettate a procedura semplificata a norma della  
specifica regolamentazione in materia di uso delle acque pubbliche, a condizione che non sia 
prevista la realizzazione di opere fisse in alveo e sulle sponde;  
g)  interventi edilizi da effettuarsi in conformità agli strumenti urbanistici vigenti nell’ambito delle 
perimetrazioni dei centri abitati, definite o individuate in applicazione della normativa urbanistica 
vigente, nonché la realizzazione di edifici o strutture ad uso pertinenziale quali ad esempio box, 
ricoveri attrezzi, tettoie, piscine ecc. entro i lotti di pertinenza di edifici isolati esistenti, a 
destinazione residenziale o agricola,  salvo quanto previsto all’articolo 30.  
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3) LE MISURE DI CONSERVAZIONE RELATIVE ALLE TIPOLOGIE AMBIENTALI PRESENTI 
ALL’INTERNO DI ZSC, SIC E ZPS  DI CUI AL TITOLO IV, ART. 10 E RELATIVAMENTE AL 
CAPO I - ART. 11 12  E 13- AMBIENTI FORESTALI   
 

Art. 11 
(Disposizioni generali) 

1. Fino all’approvazione di piani di gestione o di misure di conservazione sito-specifiche di cui agli 
articoli 40 e 42 della l.r. 19/2009 o di Piani Forestali Aziendali di cui all’articolo 12 della l.r. 4/2009 
che abbiano espletato la Procedura di valutazione di incidenza, nei siti della Rete Natura 2000 con 
presenza di ambienti forestali, si applicano i disposti di cui agli articoli 12 e 13, fatto salvo quanto 
previsto dal Regolamento forestale regionale,  per quanto qui non disciplinato.  
 

Art. 12 
(Divieti) 

1. Nei siti della Rete Natura 2000 con presenza di ambienti forestali, è vietato:   
a)  effettuare il trattamento a tagli successivi uniformi per estensioni maggiori di 3 ettari accorpati; 
b)  effettuare drenaggi o altri interventi che modifichino il livello idrico rispetto a quello ordinario in 
cui si è sviluppato il popolamento, fatte salve sistemazioni idrogeologiche da realizzare in accordo 
con il soggetto gestore secondo le tecniche di Ingegneria Naturalistica ovunque possibile; 
c)  transitare con qualsiasi mezzo in condizioni di suolo saturo o non portante;   
d)  percorrere il suolo con mezzi meccanici al di fuori della viabilità esistente e/o delle eventuali vie 
di esbosco definite dalla normativa forestale;  
e)  il pascolo in bosco, fatti salvi i casi in cui le aree di pascolamento siano identificate e 
circoscritte, assicurando la salvaguardia delle aree in rinnovazione,  e ove sia utile per la 
conservazione di habitat non forestali d’interesse comunitario o conservazionistico associati al 
bosco, o per il contrasto di specie esotiche invasive sulla base delle previsioni del piano di 
gestione o di specifici progetti approvati dal soggetto gestore;  
f)  rimboschire gli habitat aperti associati al bosco inseriti nell’Allegato I della Direttiva Habitat  
(brughiere, molinieti, cespuglieti, praterie, zone umide, etc.);  
All’articolo 12, comma 1, la lettera g) è così sostituita:  
g) il sorvolo a bassa quota (meno di 500 metri) di garzaie, con mezzi a motore e non; sono fatti 
salvi i motivi di soccorso, pubblica sicurezza e antincendio. Il sorvolo con i droni è subordinato 
all’assenso del soggetto gestore. 

Art. 13 
(Obblighi) 

1. Nei siti della Rete Natura 2000 con presenza di ambienti forestali si applicano i seguenti 
obblighi: 
a)  i cedui a regime di querceti di rovere e cerrete sono gestiti a governo misto o convertiti a 
fustaia; 
b)  nei cedui delle categorie forestali costituenti habitat di interesse comunitario l’estensione 
massima delle tagliate è di 2 ettari, con il rilascio di almeno il 25 per cento di copertura; 
c)  nel governo misto, nei tagli intercalari e di conversione delle categorie forestali costituenti 
habitat di interesse comunitario l’estensione massima delle tagliate è di 5 ettari; 
d)  nelle fustaie coetanee trattate con tagli a buche, la superficie massima della singola buca è pari 
a 2000 metri quadri; 
e)  le fustaie disetanee, sono trattate con tagli a scelta colturali, con prelievo non superiore al 30 
per cento della provvigione; l’estensione delle superfici percorribili nella stessa annata 
silvana non può superare il 25 per cento della superficie di ciascun ambiente all’interno del Sito; 
f)  i boschi di neoformazione sono governati a fustaia, eccetto robinieti e castagneti; 
g)  i tagli nelle aree di pertinenza dei corpi idrici sono effettuati secondo i disposti della lettera c) 
dell’articolo 23 delle presenti misure di conservazione; 
i)  i boschi e i singoli alberi in corrispondenza o al ciglio di pareti rocciose, forre, versanti rupicoli 
con emergenze del substrato roccioso su più del 50 per cento della superficie di intervento sono 
lasciati in evoluzione libera; 
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j)  in tutti gli interventi selvicolturali valorizzare le specie arboree potenziali localmente meno 
rappresentate o sporadiche (Allegato C); 
k) fino al 31 agosto 2016, nel corso degli interventi forestali effettuare azioni di controllo selettivo di 
specie vegetali esotiche invasive problematiche di cui all’Allegato B, fatta eccezione per i robinieti, 
per i quali è consentito il taglio con estensione massima di 2 ettari e copertura minima da rilasciare 
pari al 25 per cento;  
k bis) a partire dal 1 settembre 2016, nel corso degli interventi forestali, effettuare azioni di 
controllo selettivo di specie legnose esotiche invasive di cui all’allegato B, fatta eccezione  per i 
robinieti per i quali è consentito il taglio con estensione massima di 5 ettari rilasciando una 
copertura minima pari ad almeno il 25% e tutti gli esemplari appartenenti a specie diverse da 
robinia e non incluse nell’allegato B, per le quali è comunque ammesso il diradamento sulle 
ceppaie;  
l)  gli interventi selvicolturali a carico dei tipi forestali costituenti habitat di interesse comunitario 
prioritario sono soggetti alla procedura di valutazione di incidenza, fatto salvo il taglio a scelta 
colturale ed i tagli intercalari di qualsiasi superficie, e gli altri interventi selvicolturali di estensione 
inferiore a 0,25 ettari, per singola proprietà e per anno solare, condotti secondo le modalità 
previste dalle presenti misure di conservazione. 
2. Tutti i tipi di intervento sono condotti secondo le seguenti modalità: 
a) fino al 31 agosto 2016, sono rilasciati all’invecchiamento a tempo indefinito almeno un albero 
maturo ed uno morto di grandi dimensioni ogni 2500 metri quadrati d’intervento, appartenenti a 
specie autoctone caratteristiche della fascia di vegetazione, con priorità per quelli che presentano 
cavità idonee alla nidificazione o al rifugio della fauna;  
a bis) a partire dal 1 settembre 2016, è rilasciato all’invecchiamento a tempo indefinito almeno un  
albero maturo ogni 2500 metri quadrati d’intervento, appartenente a specie autoctone  
caratteristiche della fascia di vegetazione, con priorità per quelli che presentano cavità idonee alla  
nidificazione o al rifugio della fauna;  
b)  è rilasciato almeno il 50 per cento della copertura di arbusti e cespugli di specie autoctone e 
almeno un albero dominante a ettaro colonizzato da edera ove presente; in caso di copertura 
arbustiva inferiore al 10 per cento, essa è conservata integralmente; 
c)  è rilasciato almeno il 50 per cento delle ramaglie e cimali, sparsi a contatto col suolo o 
formando cumuli di dimensioni non superiori ai 3 metri steri in aree idonee; 
d)  sono rispettati nidi e tane, specchi d’acqua e zone umide anche temporanee, ecotoni e stazioni 
di flora protetta; 
e)  in tutte le forme di governo e trattamento è necessario rispettare i margini del bosco per una 
fascia di ampiezza minima di 10 metri, con il rilascio dei soggetti di bordo più stabili; tali piante non 
sono conteggiate per determinare la copertura o la provvigione da rilasciare al termine 
dell’intervento selvicolturale; 
e bis) a partire dal 1 settembre 2016, è mantenuta una quantità di alberi morti (in piedi o al suolo), 
a diversi stadi di decadimento,  pari ad almeno il 50% di quelli presenti e comunque in misura non 
inferiore ad uno ogni 2500 mq. Dovranno essere rilasciati prioritariamente quelli di grandi 
dimensioni, di specie autoctone caratteristiche della fascia di vegetazione, che presentano cavità 
idonee alla nidificazione e rifugio della fauna. Sono fatti salvi gli interventi sui popolamenti 
danneggiati o distrutti da avversità o con comprovate problematiche fitosanitarie, per i quali si 
applicano le norme di cui al successivo comma 3; sono escluse le aree ad elevato rischio di 
incendi boschivi secondo il vigente piano AIB.  
 
3. Fatto salvo quanto già previsto dall’articolo 2 del presente provvedimento, nei siti della Rete 
Natura 2000 con ambienti forestali, è obbligatorio espletare la procedura di valutazione di 
incidenza per i seguenti interventi: 
a)  gli interventi per il contrasto dei danni di origine biotica di cui all’articolo 39 del vigente 
regolamento forestale, compresi quelli che prevedono l’impiego di sistemi di lotta biologica o 
chimica; 
b)  gli interventi di ripristino di boschi danneggiati o distrutti di cui all’articolo 41 del vigente 
regolamento forestale, di estensione superiore a 0,25 ettari per singola proprietà e per anno solare 
e per quelli previsti dai piani di intervento straordinari di cui all’articolo 17, comma 2 della l.r. 
4/2009; 
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c) l’abbattimento o lo sgombero di piante morte o schiantate da fattori abiotici qualora non si rilasci  
almeno il 20 per cento della necromassa presente;  
d)  la trasformazione dei boschi di tutte le categorie forestali e dei castagneti da frutto in altra 
destinazione o qualità di coltura; 
e)  l’eliminazione definitiva delle formazioni arboree o arbustive non costituenti bosco, quali filari, 
siepi campestri a prevalente sviluppo lineare, fasce riparie, boschetti e grandi alberi isolati; 
f)  la realizzazione di imboschimenti, rimboschimenti e di impianti di arboricoltura da legno in 
habitat di interesse comunitario. 
f bis) qualsiasi intervento selvicolturale, incluso il concentramento e l’esbosco, nei periodi di 
nidificazione dell’avifauna: dal 1° aprile al 15 giugno fino a 1000 metri di quota e dal 1° maggio al 
15 luglio per quote superiori. Nel caso delle garzaie il periodo è anticipato al 1 febbraio, ferma 
restando la necessità di esperire la procedura di valutazione di incidenza anche nell’intorno di 500 
metri dall’area occupata dai nidi. E’ fatto salvo quanto disposto per le ZPS all’art. 8, comma 2, lett 
a bis). Periodi diversi potranno essere individuati nelle misure sito-specifiche o nei piani di 
gestione;  
f ter) a partire dal 1 settembre 2016, l’apertura di vie di esbosco per trattori tali da determinare una 
lunghezza superiore a 150 metri per ettaro d’intervento o comunque superiore al chilometro, una 
larghezza massima del piano viabile superore a 3 metri e un’altezza delle scarpate superiore al 
metro. 
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Allegato E  
Sintesi non tecnica  
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1 IL CONTESTO NORMATIVO  
 
1.1 Quadro internazionale  
A livello globale gli accordi ed i documenti di orientamento più rilevanti da ricordare sono richiamati 
di seguito. 
La Conferenza delle Nazioni Unite su Ambiente e Sviluppo (UNCED - Rio de Janeiro 1992) ha 
definito il concetto di Gestione Forestale Sostenibile (GFS) [ecologica-sociale-economica], ha 
delineato i 15 “Principi forestali”, orientati a conseguire lo sviluppo sostenibile di tutte le tipologie di 
foreste; ha individuato la strategia contro la deforestazione nell’ambito di Agenda 21. Nella stessa 
sede è stata sottoscritta la Convenzione sulla Biodiversità (CBD); nel corso della Sesta conferenza 
delle parti firmatarie (Aja 2002), è stato adottato un programma di lavoro per la conservazione 
della biodiversità forestale. 
La Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici (UNFCCC), adottata a New 
York nel 1992, contiene il collegato Protocollo di Kyoto (1997) e riconosce alle foreste un ruolo 
significativo nelle politiche di mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici. 
Il Forum delle Nazioni Unite sulle Foreste (UNFF), processo globale forestale avviato a partire dai 
principi di Rio de Janeiro, nel 2007 ha adottato uno strumento per la gestione delle foreste 
mondiali (NLBI) che, pur non essendo direttamente vincolante per gli Stati, rappresenta un primo 
approccio globale alla protezione delle foreste, valido fino al 2015; esso sottolinea il ruolo dei 
programmi forestali nazionali in materia di attuazione della gestione forestale sostenibile. 
Infine, la recente ventunesima Conferenza delle Parti della Convenzione Quadro sui Cambiamenti 
Climatici (COP21), conclusasi a Parigi lo scorso dicembre 2015, che, purtroppo, continua ad 
assegnare alle foreste unicamente il ruolo di accumulo di carbonio senza mettere il relazione la 
gestione forestale sostenibile con i prodotti a base legno o con le evitate emissioni (stoccaggio-
rinnovabilità della risorsa). 
 
1.2 Europa  
In Europa è stato avviato il Processo Paneuropeo delle Conferenze Ministeriali per la Protezione 
delle Foreste (MCPFE, 1990), ora denominato Forest Europe, con lo scopo di promuovere la 
protezione e la gestione sostenibile delle foreste nell’intero continente; esso si è articolato in una 
serie di conferenze ministeriali: Strasburgo (1990), Helsinki (1993), Lisbona (1998), Vienna (2003), 
Varsavia (2007) e Oslo (2011), che hanno portato alla definizione di numerose Dichiarazioni e 
Risoluzioni. In particolare la Risoluzione H1 di Helsinki prevede l’attuazione nelle politiche 
nazionali di una gestione forestale sostenibile; la quinta Conferenza (Varsavia) impegna i governi 
alla promozione del legno come energia rinnovabile, ed alla valorizzazione del ruolo delle foreste 
per la salvaguardia del patrimonio idrico nel contesto dei cambiamenti climatici.  
La Convenzione per la protezione delle Alpi (Salisburgo, 1991), fissa gli obiettivi per una corretta 
politica ambientale a salvaguardia dell’ecosistema alpino e degli interessi economici delle 
popolazioni residenti. Contiene un protocollo per le foreste montane, finalizzato a conservarle 
come habitat e migliorarne la stabilità. 
L’Unione Europea ha agito direttamente nel comparto forestale mediante diverse azioni rivolte al 
settore forestale, prima autonome (Reg. n. 3528/86, 3529/86, 867/90, 2080/92, 2158/92, etc.) poi 
progressivamente integrate nei Regolamenti sullo sviluppo rurale. 
Con l’approvazione della Risoluzione sulla Strategia forestale dell’Unione europea (1999/C/56/01) 
si conferisce un quadro generale di riferimento per le azioni in campo forestale e si ribadisce la 
centralità dell’attuazione della gestione forestale sostenibile e della promozione del ruolo 
multifunzionale delle foreste, esplicitamente collegata agli accordi internazionali già citati. 
Nel 2006 nasce così il Piano d’Azione dell’Ue per le Foreste, che rappresenta un quadro unitario 
d’orientamento per gli interventi forestali realizzati dagli Stati membri, da finalizzare al 
rafforzamento del ruolo multifunzionale delle foreste attraverso una gestione attiva e consapevole, 
con quattro obiettivi: competitività, protezione dell’ambiente, miglioramento della qualità della vita 
coordinamento e comunicazione. 
A partire dal 2003 con il Piano d’azione dell’UE contro il commercio nell’Unione europea del legno 
tagliato illegalmente (FLEGT) e il successivo REGOLAMENTO (UE) N. 995/2010 del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 20 ottobre 2010 che stabilisce gli obblighi degli operatori che 
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commercializzano legno e prodotti da esso derivati, denominato “Due Diligence”, gli Stati membri 
si impegnano a rendere tracciabile l’importazione e il commercio del legno interno all’UE vigilando 
sugli obblighi degli operatori. 
 
1.3 Quadro Nazionale e interregionale  
Il D.lgs n. 227/2001: definisce i criteri generali nella programmazione del settore forestale e 
prevede l’emanazione a loro cura delle linee di tutela, di conservazione, valorizzazione e sviluppo 
del settore forestale con propri Piani e programmi forestali Regionali. 
Il DM 16/6/2005 recante “Linee guida di programmazione forestale” prevede lo strumento del 
Piano forestale regionale attraverso cui le regioni attuano i 6 criteri con i relativi indicatori per la 
gestione sostenibile definiti nella risoluzione della Conferenza ministeriale di Lisbona (1998). 
Il documento nazionale più recente è il Programma Quadro per il Settore Forestale (PQSF, 2008), 
redatto dal Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, con i rappresentanti delle Regioni 
ed il coordinamento dell’INEA. 
Esso ribadisce che l’obiettivo fondamentale è di potenziare e valorizzare le risorse forestali 
attraverso la “gestione attiva”, facendo propri gli indirizzi suggeriti in sede nazionale ed europea, 
relativi alla “Gestione Forestale Sostenibile”. 
Si cita inoltre il D. Lgs. 386 del 10.11.2003 che recepisce la Direttiva 1999/105/CE sulla 
commercializzazione dei materiali forestali di moltiplicazione: è la norma di riferimento per la 
definizione di procedure di certificazione e controllo da parte delle Regioni. 
Altra norma nazionale di diretto interesse forestale è il Codice dei beni culturali e del paesaggio (D. 
Lgs 42/2004) che definisce tutti i boschi di interesse paesaggistico e che pertanto ne vieta la 
trasformazione in altra destinazione d’uso, salvo specifica autorizzazione procedimentalizzata a 
livello regionale. 
 
1.4 Quadro normativo regionale  
Con la L.r. n. 4/2009 la Regione Piemonte si è dotata di uno strumento programmatico ampio e 
articolato, orientato alla valorizzazione multifunzionale delle foreste e dell’economia del legno. 
Altre norme regionali di tutela del bosco sono: 

- la l.r. 09.08.1989 n. 45 che disciplina gli interventi di modificazione e di trasformazione 
d'uso del suolo da eseguirsi in terreni sottoposti a vincolo per scopi idrogeologici; 

- la l.r. 03.04.1989 n. 20 "Norme in materia di tutela di beni culturali, ambientali e paesistici" 
che, insieme alla legge forestale regionale disciplina il rilascio delle autorizzazioni; 

- la l.r. 03.04.1995 n. 50 di tutela e valorizzazione degli alberi monumentali, di alto pregio 
naturalistico e storico; 

- la l.r. 19.11.2013 n. 21 che riguarda la protezione dagli incendi del patrimonio boschivo (e 
che attua la legge quadro nazionale n. 353/2000). 

 
. 
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2 IL CONTESTO AMBIENTALE E TERRITORIALE  
L’analisi del contesto ambientale e territoriale di riferimento è finalizzata a valutare il livello di 
qualità sul territorio regionale delle diverse componenti ambientali e a individuare gli elementi di 
vulnerabilità, in relazione alle possibili pressioni specifiche delle azioni previste nella proposta di 
PFR. 
 
2.1 Clima  
Il Cambiamento climatico è un fenomeno complesso, di medio e lungo periodo, del quale allo stato 
attuale delle conoscenze è possibile unicamente individuare un ventaglio di prevedibili scenari 
futuri da utilizzare per promuovere politiche mirate a contenere i costi degli impatti su ambiente, 
economia e società. 
Caratteristica del fenomeno è “l’incertezza”, specialmente nel breve periodo e alla scala locale. 
Ciononostante i dati rilevati ed elaborati da Arpa mostrano che i cambiamenti climatici in Piemonte 
riguardano principalmente: 
- l’aumento significativo delle temperature medie, che dal 1958 al 2011 è stato quantificato in 

circa 1,5°C ed è stato più spiccato a partire dalla metà degli anni ‘80; 
- la concentrazione degli eventi piovosi; 
- l’aumento dell’intensità delle precipitazioni, con conseguente tendenza all’aumento dei 

periodi siccitosi (http://rsaonline.arpa.piemonte.it/meteoclima50). 
 
2.2 Aria  
All’origine dell’inquinamento atmosferico vi sono i processi di combustione (produzione di energia, 
trasporto, riscaldamento, produzioni industriali, ecc.) che comportano l’emissione diretta di 
sostanze inquinanti quali ossidi di azoto, ossidi di zolfo, monossido di carbonio e altre, denominate 
complessivamente inquinanti primari. 
A queste si aggiungono gli inquinanti che si formano in seguito ad interazioni chimico-fisiche che 
avvengono tra i composti (inquinanti secondari), anche di origine naturale, presenti in atmosfera e 
dalle condizioni meteorologiche che hanno un ruolo fondamentale nella dinamica degli inquinanti 
atmosferici. 
La componente ambientale aria risulta interessata dal sistema forestale non tanto per le emissioni 
dirette delle attività di selvicoltura che sono trascurabili, quanto per le emissioni indirette derivanti 
dall’utilizzo del legno come combustibile e, in senso opposto, per la diretta capacità di fissazione 
(sottrazione dall’atmosfera) della CO2 degli ecosistemi forestali e del suo stoccaggio sia 
nell’ecosistema foresta (suolo e soprassuolo) sia nei manufatti in legno. 
In Piemonte la qualità dell’aria è misurata mediante il Sistema Regionale di Rilevamento della 
qualità dell’aria (SRRQA). 
I dati relativi all’anno 2014 confermano la tendenza degli ultimi anni: una situazione stabile per 
monossido di carbonio, biossido di zolfo, metalli e benzene, i cui livelli di concentrazione si 
mantengono inferiori ai limiti previsti dalla normativa vigente. 
Resta critica, anche se in miglioramento rispetto gli anni passati, la situazione per l’ozono, il 
biossido di azoto e il particolato PM10. 
 
2.3 Acque superficiali e sotterranee  
Nel 2000 la direttiva quadro sulle acque dell’Unione europea (WFD) ha adottato un approccio 
globale per affrontare i rischi a cui le risorse idriche sono esposte. 
La norma comunitaria afferma chiaramente che la gestione delle acque richiede un approccio 
integrato che contempli aspetti qualitativi e quantitativi e il coordinamento con tutte le altre politiche 
e pianificazioni del territorio collegate a questa risorsa. 
La sintesi operativa di questa strategia è stato lo stabilire un obiettivo, il buono stato delle acque da 
raggiungere entro il 2015, intendendo nel concetto di “buono” che i corsi d’acqua e i laghi naturali 
devono essere vitali e sia permessa non solo la sopravvivenza di sporadici individui di specie 
animali e vegetali, bensì la possibilità di vita di comunità biologiche ampie, diversificate e ben 
strutturate. 
Le principali cause degli impatti negativi sono molteplici e interconnesse tra loro: vi rientrano i 
cambiamenti climatici, l’uso del suolo, le attività economiche come la produzione energetica, 
l’industria, l’agricoltura e lo sviluppo urbano. 
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2.4 Suolo  
Il suolo è una risorsa limitata e non rinnovabile, è bene comune e il suo degrado ha ripercussioni 
dirette sulla qualità delle acque e dell’aria, sulla biodiversità e sui cambiamenti climatici. 
Il principale rapporto che lega i suoli alle foreste è rappresentato dal ruolo di protezione e 
stabilizzazione che esse esercitano nei confronti delle precipitazioni e delle acque superficiali.  
Nelle zone di pianura i boschi, gli impianti di arboricoltura da legno e le formazioni lineari (siepi e 
filari) esercitano un importante ruolo di assorbimento degli inquinanti azotati derivanti dalle attività 
agricole. 
 
2.5 Quadro del dissesto  
I processi di modellamento naturale modificano in modo caratteristico l’aspetto e le forme del 
territorio piemontese e sono maggiormente percepiti quando la loro evoluzione interferisce con le 
aree urbanizzate. Essi comprendono i movimenti franosi, che si attivano in ambiente alpino o 
collinare principalmente per gravità, le piene torrentizie lungo il reticolo idrografico secondario che 
solca i rilievi montuosi e collinari e le piene fluviali lungo i corsi d’acqua principali in fondovalle e in 
pianura. 
Strumento indispensabile per la gestione del delicato equilibrio del territorio piemontese è 
l'individuazione delle situazioni di conflitto tra processi naturali e uso del territorio, in quanto si è 
potuto verificare che in caso di evento alluvionale la presenza di insediamenti accresce l'entità 
degli effetti e naturalmente dei danni. I punti salienti per una corretta conoscenza dei processi di 
modellamento naturale sono l'analisi geomorfologica, che permette di ricavare un quadro della 
distribuzione spaziale e delle caratteristiche dei fenomeni, e un'approfondita analisi storica, 
indispensabile per determinarne la ricorrenza e in certi casi ricavare informazioni sull'intensità. 
 
2.6 Natura e biodiversità  
L’Unione europea ha riconosciuto come una priorità fondamentale la tutela della biodiversità, 
elaborando nel 2011 la “Strategia europea per la Biodiversità verso il 2020”. Tale azione strategica 
si propone di raggiungere l’obiettivo chiave di “porre fine alla perdita di Biodiversità e al degrado 
dei servizi ecosistemici nell’UE entro il 2020 e ripristinarli nei limiti del possibile”. 
Esistono diversi fattori di perdita di biodiversità. A scala globale, il principale fattore di perdita di 
biodiversità animale e vegetale sono la distruzione, la degradazione e la frammentazione degli 
habitat, a loro volta causate sia da calamità naturali (ad esempio: incendi, eruzioni vulcaniche, 
tsunami, alluvioni, ecc.) sia, e soprattutto, da profondi cambiamenti del territorio condotti ad opera 
dell’uomo. 
Altri fattori sono: i cambiamenti climatici, l’inquinamento, l’introduzione di specie alloctone, la 
caccia e pesca eccessive e indiscriminate. 
I rapporti esistenti tra foreste e biodiversità sono molteplici: innanzitutto le foreste rappresentano 
un grande serbatoio di biodiversità, in termini di specie vegetali, animali e varietà di habitat. Il PFR 
ne fornisce una descrizione di dettaglio. 
Inoltre sono elementi di mitigazione degli estremi climatici e di protezione dalle calamità; sono cioè 
un importante elemento di stabilità del territorio. 
Per quanto riguarda le specifiche attività di selvicoltura esse sono improntate, per mezzo delle 
prescrizioni contenute nel Regolamento Forestale, alla conciliazione degli aspetti produttivi con 
quelli di protezione del suolo e di conservazione della biodiversità e, per le foreste incluse nella 
Rete Natura 2000, le norme selvicolturali sono armonizzate con le misure di conservazione. 
Infine una problematica che minaccia la biodiversità regionale è rappresentata dalla presenza di un 
elevato numero di specie esotiche invasive vegetali e animali. 
Anche in questo caso la loro gestione è normata nell’ambito del Regolamento Forestale. 
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2.7 Paesaggio  
Il paesaggio è definito dalla Convenzione Europea del Paesaggio come una determinata parte di 
territorio, così come è percepita dalle popolazioni, il cui carattere deriva dall’azione di fattori 
naturali e/o umani e dalle loro interrelazioni. 
Il paesaggio rappresenta un fattore determinante per il benessere individuale e sociale, 
contribuisce alla definizione dell’identità regionale e costituisce una risorsa strategica che, se 
opportunamente valorizzata, diventa uno dei fondamenti su cui basare lo sviluppo economico. 
Per questo motivo il paesaggio è tutelato di un consolidato impianto normativo sia nazionale sia 
regionale. 
In particolare con D.G.R. n. 20-1442 del 18 maggio 2015, è stato approvato il Piano paesaggistico 
della Regione Piemonte (Ppr), già adottato con D.G.R. n. 53-11975 dell’8 agosto 2009. 
Il piano fornisce una lettura strutturale delle caratteristiche paesaggistiche del territorio 
piemontese, definendo le politiche per la tutela e la valorizzazione del paesaggio. 
In particolare l’art. 16 delle norme di attuazione è dedicato ai territori coperti da foreste. 
 
2.8 Energia  
La questione energetica ha trovato una più precisa declinazione nel nostro Paese con il 
recepimento della Direttiva 28/2009/CE da parte del D. Lgs 28/11 e con il DM 15 marzo 2012 c.d. 
“Burden Sharing”. Con questo decreto, infatti, è stato suddiviso tra le Regioni e le Province 
Autonome l’obiettivo nazionale al 2020 della quota di consumo di energia prodotta da fonti 
energetiche rinnovabili, attribuendo al livello regionale obiettivi percentuali vincolanti nel rapporto 
tra produzione elettrica e termica dalle stesse fonti e il consumo finale lordo regionale al 2020. 
Al Piemonte è stato attribuito un obiettivo percentuale pari al 15,1%: un obiettivo estremamente 
sfidante che richiede un’attenta programmazione per il suo conseguimento. Tale programmazione 
è peraltro espressamente prevista dalle Linee guida nazionali sulle fonti energetiche rinnovabili di 
cui al DM 10 settembre 2010. 
In considerazione dell’esigenza di dotare il Piemonte di un nuovo Piano Energetico Ambientale 
Regionale (PEAR), la Regione Piemonte nel 2014 ha avviato i lavori preparatori per la 
predisposizione della nuova proposta di Piano. Il PEAR rappresenta lo strumento strategico 
fondamentale per seguire e governare lo sviluppo energetico-ambientale del territorio regionale e 
per sostenere e promuovere l’intera filiera energetica al fine di raggiungere gli obiettivi che la 
strategia Europa 2020 propone nel suo programma di crescita intelligente, sostenibile e inclusiva. 
 
2.9 Industria  
L’economia piemontese risente pesantemente delle incertezze presenti nel quadro macro-
economico nazionale i cui effetti sono oggi molto evidenti, diretti e rapidi nel loro dispiegarsi. 
L’aumento della disoccupazione, il calo dei consumi, l’incertezza che pervade gli investimenti 
industriali, la minore spesa pubblica rappresentano la lunga coda della crisi finanziaria del 2008, 
che si è prima trasformata nella crisi del debito sovrano e poi nella crisi dell’economia reale. 
I dati a consuntivo di Unioncamere Piemonte segnalano che il 2014 si chiude con un dato negativo 
la performance del settore del mobile. 
 
2.10 Trasporti  
Il settore dei trasporti negli ultimi anni si trova in una fase di profonda trasformazione che lo mette 
al centro di politiche spesso contrapposte negli obiettivi. 
Il trasporto di merci e persone è per esempio un elemento di sviluppo di un’economia del paese in 
grado di influenzare l’attrattività di un territorio (e quindi di investimenti) e l’efficiente allocazione di 
risorse. Il tema delle infrastrutture è nell’agenda europea sia per lo sviluppo di una rete più 
moderna che faciliti l’integrazione sia per una regolazione più aperta al mercato. 
Per altri versi negli ultimi anni la crisi economica, da un lato, ha determinato una forte 
razionalizzazione del trasporto pubblico locale e ferroviario, dall’altro, ha stimolato una nuova 
domanda di mobilità basata anche sui nuovi valori ambientali e sociali che non trova ancora piena 
realizzazione da parte delle autorità locali. 
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2.11 Rifiuti  
Per quanto concerne la componente rifiuti si riporta di seguito la Tabella 4 del Rapporto 
Produzione e Gestione dei Rifiuti – Parte Seconda Rifiuti Speciali, consultabile alla pagina: 
http://www.regione.piemonte.it/ambiente/rifiuti/dwd/Documenti/Volume_2_speciali_dati_2013.pdf 
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2.12 Salute  
Nell’ambiente di vita (aria, acqua, suolo) sono identificabili condizioni di esposizione che possono 
comportare rischi per la salute dell’uomo. 
I differenti potenziali fattori di rischio possono essere compresenti e il loro effetto, singolo o 
variamente combinato, è oggetto di indagine in campo epidemiologico-ambientale. 
Gli effetti osservabili sul territorio possono essere attribuibili, tuttavia, anche a fattori non 
strettamente ambientali ma legati agli stili di vita, o alle esposizioni lavorative; oppure possono 
essere dovuti ad interazioni tra le due tipologie di fattori citati. 
L’impatto sulla salute delle attività forestali è quasi esclusivamente correlato con la sicurezza sul 
luogo di lavoro: la frequenza degli incidenti, anche mortali, nel settore forestale, è maggiore che in 
altri comparti produttivi. 
 
2.13 Certificazioni 
Le principali certificazioni in ambito foreste sono: PEFC e FSC 
Occorre specificare che il Settore foreste, nell’ambito di alcuni bandi di propria competenza relativi 
alle misure del PSR 2014-2020, fra i criteri di selezione ha inserito il requisito della certificazione 
per la gestione forestale sostenibile 
 
2.14 Arboricoltura da legno 
L'arboricoltura da legno è una coltivazione temporanea - cioè reversibile - di alberi di specie 
forestali, con finalità prevalente di produrre legno: legname di pregio per l'industria e/o legna da 
ardere e/o biomassa per energia. A fianco dell'obiettivo economico, dalla fine del secolo scorso 
sono cresciute le aspettative per le finalità ambientali e sociali dell'arboricoltura da legno e più in 
generale degli impianti con specie forestali realizzati su terreni agricoli: 

• ricostituzione delle reti ecologiche, miglioramento del paesaggio e protezione delle risorse 
idriche, in particolare in pianura e nelle aree ad agricoltura intensiva; 

• riduzione dei gas serra, tramite l'assorbimento di carbonio nelle piante e nel suolo; 
• protezione del territorio e del suolo da fenomeni di erosione, perdita di sostanza organica e 

dissesto idraulico. 

 
2.15 Supporto cartografico  
La Regione Piemonte possiede conoscenze dettagliate sulla consistenza del proprio patrimonio 
forestale, costituite dall’inventario e dalle carte tematiche forestali, realizzate con i PFT dall’Istituto 
per le Piante da Legno e l’Ambiente. Tutti i dati sono raccolti e integrati nel Sistema Informativo 
Forestale Regionale (SIFOR) istituito con l’art. 34 della L.r. 4/2009, liberamente consultabile e 
periodicamente aggiornato (http://www.regione.piemonte.it/foreste/it/servizi.html). 
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3 L’ANALISI DELLE ALTERNATIVE  
 
La normativa in materia di VAS prevede che siano valutate delle alternative sulla Proposta di piano 
o programma. 

 
Si propongono pertanto due alternative a livello di pianificazione generale: 
 

1. OPZIONE ZERO: nel quale non sia prevista l’attuazione della pianificazione, rimandando la 
consultazione di tale alternativa al capitolo 6  - la pianificazione forestale PARTE PRIMA: 
gli aspetti conoscitivi della risorsa forestale, caratteristiche, funzioni e prodotti dei boschi e 
delle altre superfici arborate –  

2. OPZIONE DI RIFERIMENTO: nel quale sia previsto il raggiungimento delle azioni 
individuate, dando comunque un ordine di priorità, rimandando la consultazione di tale 
alternativa al capitolo 6  - la pianificazione forestale PARTE SECONDA: le strategie di 
politica per le foreste, i settori prioritari di intervento e finanziamento (schema riportante, 
per ogni azione e obiettivo, gli strumenti finanziari attivabili nell’ambito del prossimo periodo 
di programmazione e le relative priorità) e all’Allegato relativo al Piano di Monitoraggio 
relativamente alle tabelle degli indicatori previsti per il monitoraggio dei risultati del PFR. 

 
4 LA PIANIFICAZIONE FORESTALE 
 
1. Perché il Piano Forestale Regionale (PFR) 
 

- è una previsione di legge (art 9 l.r. 10.02.2009 n.4) 
- è lo strumento fondamentale per orientare la politica forestale regionale, definendo obiettivi 

e azioni prioritarie nel quadro dell’attuazione delle norme e orientamenti emanati a livello 
nazionale, dell’Unione europea e degli accordi internazionali 

- è di supporto all’attuazione del PSR 2014-2020 
 
2. Gli aspetti conoscitivi 
 
2.1 LIVELLI DI PIANIFICAZIONE: sono tre 

- Piano Forestale Regionale PFR (art. 9 legge forestale) – PRIMA presentazione 
- Piani Forestali Territoriali PFT (art. 10 legge forestale) – Redatti ma mai approvati su tutta 

la regione (quadro conoscitivo di grande dettaglio + scelta funzioni prevalenti delle foreste) 
- Piani Forestali Aziendali PFA (art. 11 legge forestale) – Approvati 19 e 28 in istruttoria = 10 

% superficie forestale regionale. Valore normativo per la selvicoltura + programmazione dei 
prelievi  

 
2.2 I boschi: QUANTI SONO, DOVE SONO E DI CHI SONO: 
La superficie forestale regionale è pari a 922.866 ha, con un indice di boscosità medio pari al 36% 
(34% boschi e 2% arboricoltura da legno). 
 
 

  Proprietà Pubblica  Proprietà Privata TOTALE 
 ha % ha % ha % 

Montagna      269.721  92%       357.538  61%       627.259  72% 
 43%  57%  100%  

Collina        6.281  2%       150.744  26%       157.025  18% 
 4%  96%  100%  

Pianura      17.171  6%        73.205  13%        90.376  10% 
 19%  81%  100%  

TOTALE     293.174  100%       581.488  100%       874.660  100% 
% 34%  66%  100%  



 134

 
 
2.3 I boschi: CATEGORIE e STRUTTURA: 
I boschi sono descritti in 21 categorie forestali diverse ma il 60% della superficie è costituito da 4 
sole categorie: Castagneti (23%), Faggete (16%), Robinieti (12%), Larici-cembrete (9%). 
La struttura dei popolamenti è così ripartita: 

Ceduo semplice
41%

Governo misto
19%

Fustaia
22%

Bosco di neoformazione
5%

Rimboschimenti
2%

Boschi senza gestione
9%

Ceduo a sterzo
1%

Ceduo in conversione
1%

 
Semplificando si può dire che: ceduo = assortimenti semplici / legna da ardere – governo misto = 

gestione spesso assente – neoformazione = espansione della superficie forestale 
 

2.4 Le DESTINAZIONI FUNZIONALI PREVALENTI dei boschi piemontesi secondo l’ordine 
logico-gerarchico di valutazione e assegnazione sono: 
 

Montagna Collina Pianura Totale Destinazioni funzionali  
[ha]  % [ha]  % [ha]  % [ha]  % 

Protettiva  95.517 15 20.611 13 11.156 12 127.284 15 
Naturalistica  95.965 15 13.776 9 22.799 25 132.540 15 
Turistico–ricreativa  9.736 2 304 0 647 1 10.687 1 
Evoluzione libera  60.749 10 2.660 2 286 0,3 63.695 7 
Produttiva  70.562 11 34.548 22 33.644 37 138.754 16 
Protettivo–produttiva 294.730 47 85.126 54 21.844 24 401.700 46 
Totale  627.259   157.025   90.376   874.660  

 
Il 100% dei boschi sono soggetti al vincolo paesistico  e l’86% sono soggetti al vincolo 
idrogeologico  
Il 17,9% della superficie forestale ricade in Aree Protette e Siti della Rete Natura 2000  
 
2.5 ASPETTI PRODUTTIVI 
Provvigione  media = 175 mc/ha  (max abetine e peccete 318 mc/ha – min querceti di roverella 91 
mc/ha) 
Incremento  corrente medio = 5,8 mc/ha/anno  (max castagneti e robinieti 8,2 mc/ha/anno – min 
arbusteti 1,2 mc/ha/anno) 
Superficie potenzialmente a gestione attiva  = 542.000 ha corrispondenti al 62% in media (max 
castagneti e robinieti >86% - min larici cembrete 31%) [su 334.000 ha non è prevista o non è 
prevedibile alcuna gestione] 
Prelievo potenziale da superficie a gestione attiva  mc/anno = totale 3,14 M (castagneti 1,5 M – 
robinieti 0,4 M – faggete 0,38 M) 
Estensione rete viabilità silvopastorale  (non considerando la viabilità pubblica) = 14.220 km (di 
cui 1.984 km camionabile, 1.889 km trattorabile e 10.347 km piste) 
Livello di accessibilità dei boschi  piemontesi: 
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Fascia 
altimetrica 

Superficie 
for. (%) 

Densità 
Viabile - DV  

(m/ha) 

Quota di superficie Servita rispetto al 
totale della superficie a potenziale 

gestione attiva- QS (%) 

Estensione 
superficie 

servita (ha) 
Pianura 8 25,8 60        26.030  
Collina 12 63,6 62        40.346  
Zona 
pedemontana 

22 32,2 49        58.459  

Zona montana 58 17,3 42      182.426  
Totale 100 24,2 46      249.453  

 
 

Stima dei potenziali produttivi medi annui da superficie servita in regime di sostenibilità  
(prelievi = accrescimenti) 

Macrocategorie/  
Legname 
da opera 
mc/anno 

%  Paleria 
mc/anno  %  

Legna da 
ardere 

mc/anno 
%  

Residui legnosi  
per la cippatura 

mc/anno 
%  

Totale 
mc / 
anno 

Castagneti               74.965 10 112.447 15 149.929 20 412.305 55 749.646 

Robinieti                11.957 5 35.871 15 131.529 55 59.786 25 239.143 
Querceti e 
Ostrieti       

20.497 15 0 0 81.990 60 34.162 25 136.649 

Faggete                  10.564 10 0 0 68.664 65 26.409 25 105.637 

Boschi 
neoformazione   

4.817 10 2.408 5 26.974 56 14.181 29 48.168 

Altro 49.570 44 347 0 9.565 8 54.341 48 113.823 

Totale                   174.446 13 151.074 11 468.651 33 601.185 43 1.393.038 

 
 
2.6 QUANTO SI TAGLIA 
La ripartizione delle istanze di taglio delle stagioni silvane 2010-11, 2011-12 e 2012-2013 
 

    Autorizzazione  Comunic. con relazione 
tecnica 

Comunic. 
semplice Totale 

Totale 211 192 15.613 16.016 
Media 
mensile 

6 6 434 445 Istanze n° 

% 1,30% 1,20% 97,50% 100% 

Totale 1.674 698 7.903 10.275 
Media 
mensile 

48 20 220 285 
Superficie tagliata 
ha 

% 16,30% 6,80% 76,90% 100% 
Superficie unitaria  Ha / istanza 7,93 3,64 0,51 0,64 

 
La stima dei prelievi legnosi  effettuata sulla base delle dichiarazioni delle imprese iscritte all’Albo 
delle Imprese Forestali del Piemonte è di circa 1,2 M mc/anno. 
Tale valore è in linea con le stime delle potenzialità produttive e dei consumi di legna da ardere ma 
è sensibilmente superiore a quanto si può dedurre dalle istanze di taglio. 
 
 
2.7 GLI ADDETTI E LE IMPRESE 
La Regione Piemonte ha messo a punto standard formativi  in campo forestale che prevedono 3 
figure di Operatore e ha provveduto ad una intensa attività di formazione; dal 2008 ad oggi sono 
stati formati 4.350 operatori , di cui 3.200 in ambito forestale, 550 in ingegneria naturalistica e 600 
per il treclimbing. 
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La Legge forestale Regionale ha istituito l’Albo delle Imprese Forestali del Piemonte . 
L’iscrizione all'Albo, effettuata su domanda delle imprese, è condizione necessaria per poter 
eseguire interventi su proprietà pubbliche o che beneficiano di contributi pubblici. 
A marzo 2015 le imprese iscritte all’albo sono 436 : si tratta per oltre il 67% di imprese individuali 
e comunque per circa il 70% ricadenti nella categoria delle microimprese, con fatturato inferiore ai 
50mila  euro. Le Imprese iscritte hanno in media meno di 3 unità lavorative e complessivamente 
danno lavoro a 1151 addetti .  
Ad eccezione del pioppo, l’integrazione con le successive fasi della trasformazione del legno è 
molto modesta. 
 
2.8 LEGNO ENERGIA 
I boschi piemontesi sono ricchi di assortimenti destinabili alla filiera dedicata alla produzione di 
energia: 
 
 Produzione annua potenziale da zone servite 

(t/anno w30) MWh/anno ktep/anno  

Legna da ardere 343.650 1.168.400 100 
Legna da cippatura 429.100 1.458.940 125 
 
A fronte delle disponibilità di cippato, i quantitativi e le origini dei consumi non sono ben conosciuti 
La legna da ardere è utilizzata in quantità superiori alle disponibilità provenienti dai boschi 
piemontesi: stime condotte da IPLA negli anni 2007 e il 2009 indicano in circa 2,5 Mt di legna da 
ardere utilizzate annualmente.  
 
2.9 AVVERSITA’ 
Le principali avversità cui sono soggetti i boschi in Piemonte sono: 

- Deperimento a causa del cambiamento climatico e di eventi estremi 
- Incendi boschivi (circa 300 eventi all’anno con una superficie percorsa di circa 1.200 

ha/anno) 
- Fitopatie (cinipide galligeno del castagno, cancro corticale del castagno, pullulazioni di 

lepidotteri, etc.) 
- Danni, localizzati ma intensi, da ungulati selvatici sulla rinnovazione 
- Specie esotiche invasive (ciliegio tardivo, ailanto, quercia rossa e acero americano, 

individuate dal regolamento forestale, che prevede misure specifiche per favorirne 
l’eradicazione) 

 
2.10 PIOPPICOLTURA e ARBORICOLTURA DA LEGNO - ADL 
La pioppicoltura  è in Piemonte una tradizione consolidata, grazie soprattutto all’attività dell’Istituto 
per la pioppicoltura di Casale, ora integrato nel CRA, da dove derivano conoscenze scientifiche 
riconosciute internazionalmente e cloni esportati e coltivati in tutto il mondo. 
La filiera di trasformazione del pioppo è ben strutturata, essendo il materiale trasformato in 
imballaggi e pannelli compensati e di particelle. Negli ultimi 30 anni le superfici investite a pioppo 
sono passate da 35.000 ha agli attuali 12.000 ha. Gli incentivi comunitari non hanno influenzato 
sensibilmente questa tendenza negativa. L’attuale produzione media annua assomma a circa 
300.000 mc . 
Con il Reg. CEE 2080/92 “Misure forestali nelle aziende agricole” i finanziamenti erogati, con 5 
bandi tra il 1994 e il 1999, ammontavano a circa 40 M€ con oltre 3.100 beneficiari e per una 
superficie di quasi 10.000 ha, di cui il 60% costituito da impianti di arboricoltura a ciclo lungo 
(ADL). 
Con il PSR 2000-2006 Misura H, i finanziamenti erogati ammontavano a 40 M€, di cui circa 33 
destinati ai trascinamenti e 7 M€, erogati a 500 beneficiari per nuovi impianti, con un totale di 1820 
ha (di cui 1067 per ADL, 740 pioppeti e 12 per biomasse a ciclo breve). 
Con il PSR 2007-2013 i finanziamenti disponibili erano pari a 33 M€, di cui oltre 2/3 di 
trascinamenti. Sono stati coinvolti 233 beneficiari per un totale di 1.168 ha (di cui 600 per ADL, 540 
pioppeti e 28 boschi) 
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2.11 SQUADRE E VIVAI FORESTALI REGIONALI 
La Regione Piemonte, attraverso il Settore Gestione Proprietà Forestali Regionali e Vivaistiche, si 
avvale di operai e impiegati forestali per eseguire lavori in amministrazione diretta sul territorio 
regionale. 
Nel periodo 2006-2011 il numero medio di addetti risulta pari a 443, con un progressivo aumento di 
quelli fissi (OTI) rispetto agli stagionali (OTD). 
Le spese sostenute per l’attività delle squadre ammontano a circa 13,5 M€ / anno e sono destinate 
per circa l’88% al personale e per il restante 12% a mezzi, attrezzature, noleggi e altro. 
Gli operai forestali sono utilizzati nelle proprietà forestali regionali, nei vivai forestali regionali e sul 
territorio di Comunità Montane e Comunità Collinari. 27 squadre operano nella Città Metropolitana 
di TO, 19 in Provincia di CN, 5 ad AT, 17 ad AL, 3 a VC, 1 a NO, 4 a BI e 11 a VB. 
La gestione forestale (selvicoltura, viabilità, AIB, etc.) costituisce l’attività principale (78% della 
spesa) che le squadre svolgono; seguono i vivai (11%) e altre attività di manutenzione del territorio 
(11%) Vivai 
L’attività vivaistica prevede dal 2012 l’assegnazione delle piante a titolo prevalentemente oneroso 
con 1.225 istanze concluse positivamente e la cessione di circa 272.000 piantine per un fatturato 
di circa € 80.000/anno, incluse le piante tartufigene. 
 
 
3. I Finanziamenti pubblici al settore forestale 
 
I FONDI EUROPEI PER LO SVILUPPO RURALE hanno rappresentato e rappresentano la quasi 
totalità dei finanziamenti pubblici disponibili per lo sviluppo del settore forestale: in media 
assommano a circa 10/11 M€ all’anno ma con un calo progressivo nei tre ultimi periodi di 
programmazione: circa 115 M€ nel 2000-2006, scesi a 75 M€ nel 2007-2013 (con PSR 
complessivo di circa 974 M€) e con previsioni simili nel 2014-2020 (ma con PSR complessivo a 
1.090 M€). 
I FONDI REGIONALI sono invece impiegati esclusivamente per la gestione delle proprietà forestali 
regionali, l’attività vivaistica e gli interventi delle squadre regionali  (circa 10 M€ all’anno), le 
collaborazioni istituzionali  (circa 0,75 M€ all’anno) e l’attività di ricerca, divulgazione e 
comunicazione  (circa 0,8 M€ all’anno fino al 2010, poi più nulla). 
Nell’ultimo decennio sono state significative per continuità anche le risorse movimentate tramite i 
PROGETTI EUROPEI attivati su vari programmi di cooperazione: Alcotra, Italia-Svizzera, MED, 
Spazio Alpino, etc. 
Si stima che, nel loro complesso, abbiano attivato un flusso di circa 0,5 M€ all’anno. 
Hanno invece un carattere estemporaneo le risorse afferenti al Programma Attuativo Regionale 
per i Fondi Sviluppo Coesione (PAR FSC) 2007-2013 relativamente all’iniziativa Filiera bosco 
energia (1,4 M€) e le risorse relative all’accordo di programma con la Provincia VCO  per lo 
sviluppo della filiera legno (1 M€) 
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4. Analisi SWOT di Sintesi 

 
Punti di forza 

1. Superficie forestale elevata, buone 
potenzialità produttive oggi inespresse 
(prelievi inferiori agli incrementi). 

2. Presenza di imprese, con adeguata 
dotazione di macchine e attrezzature. 

3. Buona conoscenza del sistema forestale 
piemontese. 

4. Boschi di elevato valore pubblico 
(ambientale, idrogeologico, paesaggistico, 
economico) 

5. Percezione positiva delle foreste e del 
prodotto legno. 

Punti di debolezza 
1. Gestione forestale assente o 

discontinua e orientata verso prodotti 
di poco valore (70% ardere). 

2. Imprese piccole, miopi. 
3. Scarsa cooperazione 
4. Normativa forestale condizionata da 

tematiche spesso vincolistiche 
nazionali, ma anche regionali. 

5. Filiera debole o assente. 
6. Mancanza di cultura selvicolturale. 

Opportunità  
1. Valorizzazione economica 
2. Economie di scala 
3. Crescita imprese ed operatori 
4. Informazioni disponibili 
5. Semplificazione normativa-amministrativa 
6. Razionalizzazione infrastrutturale 

Minacce 
1. Disturbi naturali e abbandono 

colturale 
2. Illegalità come freno allo sviluppo 
3. Scarsa propensione al cambiamento 
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5. I settori prioritari di intervento e finanziamento 
 

5.1 GOVERNANCE e ASPETTI SOCIALI 
 

1 – semplificazione normativa  (approvata la legge regionale n. 3 dell'11 marzo 2015 in materia di 
semplificazione con la quale: 

• demanda alla Giunta regionale di definire le eccezioni alla definizione di bosco 
• semplifica le procedure previste per la realizzazione degli interventi selvicolturali (da tre a 

due tipologie) 
• ridefinisce i casi di trasformazione del bosco in altra destinazione d'uso per i quali non sono 

dovute compensazioni ambientali 
2 – revisione del Regolamento Forestale  al fine di renderlo coerente con le nuove previsioni 
normative e più semplice nella sua applicazione e contemporanea valorizzazione di comportamenti 
virtuosi (Reg. (UE) n. 995/2010 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 20 ottobre 2010 “Due 
diligence”) attraverso una armonizzazione delle procedure europee in quelle regionali 
3 – con l’ottica di sviluppare azioni e servizi a supporto degli operatori, prosecuzione 
nell’attuazione di ulteriori previsioni della legge forestale regionale : pianificazione di larga 
scala (PFR e PFT – artt. 9 e 10 l.r. 4/2009), regolamento per la trasformazione del bosco (art. 19 
l.r. 4/2009), regolamentazione e supporto alla gestione forestale associata (art. 18 l.r. 4/2009), 
riorganizzazione del Sistema Informativo FORestale 
4 – nascita del coordinamento forestale interregionale  per condividere obiettivi (es. incremento 
della superficie forestale gestita e dei volumi di legname raccolti) e strumenti (es. standard 
formativi, albi regionali delle imprese, etc.) e sviluppo di azioni a livello nazionale (coordinamento 
normativa di settore e del PSR 2014-2020) 
5 – nascita dell’Agenzia Regionale per le foreste  e riorganizzazione delle competenze fra gli 
uffici regionali 
6 – chiarezza dei ruoli degli attori del comparto forestale e riattivazione del Comitato Tecnico 
Regionale Foreste e Legno  (art. 33 l.r. 4/2009) per favorire la concertazione 
7 – sviluppo di servizi: consolidamento ed eventuale ampliamento della rete di sportelli forestali  e 
sviluppo di servizi informativi (SIFOR)  
8 - Programma di Sviluppo Rurale (PSR) 2014-2020 

Misure forestali dedicate al capitale umano: Misura 1 “Trasferimento di conoscenze e azioni di 
informazione”, articolata nelle seguente tre sotto-misure: 
• 1.1 Sostegno alla formazione professionale e azioni di acquisizione di competenze  
• 1.2 Sostegno ad attività dimostrative e azioni di informazione  
• 1.3 Sostegno a scambi interaziendali di breve durata nel settore agricolo e forestale, 

nonché a visite di aziende agricole e forestali 
Dotazione finanziaria complessiva di circa 8 M€ (pari al 9,5% del totale foreste) 

 
5.2 PRODUZIONE, ECONOMIA e MERCATO 

 
1 – Programma di Sviluppo Rurale (PSR) 2014-2020 

La dotazione finanziaria complessiva per il comparto forestale è indicativamente compresa tra 
75 e 80 M€ (su circa 1.070 M€ di dotazione dell’intero PSR). 
Priorità per le Misure forestali: 
• capitale umano (9,5% sul PSR “foreste”): Misura 1.1 / 1.2 / 1.3 = 8 M€ (cfr. 

approfondimento in “Governance & aspetti sociali”) 
• investimenti, (22,5% sul PSR “foreste”): 

� Misura 4.3 “Sostegno a investimenti nell'infrastruttura necessaria allo sviluppo, 
all'ammodernamento e all'adeguamento della silvicoltura”: 12,9 M€ 

� Misura 8.6 “Sostegno agli investimenti in tecnologie silvicole e nella trasformazione, 
mobilizzazione e commercializzazione dei prodotti delle foreste”: 6 M€ 

• sviluppo economico (32% sul PSR “foreste”): 
� Misura 16 “Cooperazione”: 15 M€ 
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� Misura 8.1 “Sostegno alla forestazione/all'imboschimento “: 12 M€ (8M€ sono 
trascinamenti) 

• territorio e ambiente (36% sul PSR “foreste”): Misure 8.3 / 8.4 / 8.5 = 25 M€ - Misura 12.2 = 
5 M€ (cfr. approfondimento in “Aspetti ambientali e funzioni pubbliche”) 

2 – Conclusione programmazione 2007-2013 (PAR FSC) Azione “Filiera bosco energia”  (1,4 
M€) e Accordo programma VCO  (1 M€) 
3- Nuovi progetti europei : per affrontare tematiche che non si possono collocare su altri canali di 
finanziamento: sviluppo della formazione professionale, della filiera legno (utilizzo del legname 
locale, banche dati e servizi alle imprese), degli aspetti ambientali della selvicoltura (crediti 
carbonio) 
 

5.3 ASPETTI AMBIENTALI E FUNZIONI PUBBLICHE 
 

1 – Programma di Sviluppo Rurale (PSR) 2014-2020  
Misure forestali dedicate al territorio e all’ambiente: 
• Misura 12.2 “Pagamento compensativo per le zone forestali Natura 2000” – Circa 5 M€ 
• Misura 8.3 - Prevenzione dei danni arrecati alle foreste da incendi, calamità naturali ed 

eventi catastrofici 
• Misura 8.4 - Ripristino delle foreste danneggiate da incendi, calamità naturali ed eventi 

catastrofici 
• Misura 8.5 - Investimenti per accrescere la resilienza e il pregio ambientale degli ecosistemi 

forestali 
Dotazione finanziaria complessiva per le Misure 8.3 – 8.4 – 8.5 di circa 25 M€ 

2 - Attività vivaistica e interventi squadre forestali regionali 
L’operatività delle squadre forestali regionali è in corso di profonda riorganizzazione, sia in 
relazione alla riduzione e razionalizzazione degli uffici regionali (accentramento delle competenze 
di coordinamento a Torino e di quelle operative sui Settori territoriali) sia soprattutto in relazione 
alle previsioni dell’art. 17 della l.r. n. 1 del 27 gennaio 2015 che incarica la Giunta Regionale della 
costituzione dell’“Agenzia foreste e territorio”  che integra, in una unica organizzazione, l’attuale 
struttura di IPLA SpA e le stesse squadre forestali regionali, in una ottica di riduzione della spesa, 
di maggiore efficienza complessiva delle attività forestali e migliore l'efficacia delle azioni a 
protezione del territorio. 
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5 ANALISI DI COERENZA ESTERNA CON ALTRI PIANI E PROGRAMMI 
 
L’analisi detta di “coerenza esterna” è volta ad accertare il grado di compatibilità, raccordo e 
integrazione tra gli obiettivi specifici del PFR e gli obiettivi di carattere ambientale definiti dagli altri 
strumenti di pianificazione e programmazione che, nel complesso, definiscono il quadro 
programmatico della Regione Piemonte. 
 
Nel dettaglio, sono considerati i seguenti piani/programmi: 
 
- Piano Territoriale Regionale (PTR) approvato con la D.C.R. n. 122-29783 del 21 luglio 2011. Il 
Ptr definisce le strategie e gli obiettivi a livello regionale, affidandone l'attuazione, a momenti di 
verifica e di confronto con gli enti che operano a scala provinciale e locale; stabilisce le azioni da 
intraprendere da parte dei diversi soggetti della pianificazione, nel rispetto dei principi di 
sussidiarietà e competenza, per dare attuazione alle finalità del Ptr stesso; 
- Piano Paesaggistico Regionale (PPR) 29 adottato con D.G.R. n. 20-1442 del 18 maggio 2015. Il 
Ppr rappresenta lo strumento principale per attuare, nel rispetto della qualità del paesaggio e 
dell’ambiente, lo sviluppo sostenibile dell’intero territorio regionale. L’obiettivo centrale è perciò la 
tutela e la valorizzazione del patrimonio paesaggistico, naturale e culturale, in vista non solo del 
miglioramento del quadro di vita delle popolazioni e della loro identità culturale, ma anche del 
rafforzamento dell’attrazione del territorio regionale e della sua competitività nelle reti relazionali; 
- Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI)  dell’Autorità di Bacino del Fiume PO – Parma, 
adottato con deliberazione del Comitato Istituzionale n. 18 in data 26 aprile 2001, approvato con 
DPCM 24 maggio 2001, pubblicato sulla G.U. n° 183 dell’8 Agosto 2001. Il P.A.I. (Piano Stralcio 
per l'Assetto Idrogeologico del bacino del Po) è lo strumento giuridico che disciplina le azioni 
riguardanti la difesa idrogeologica del territorio e della rete idrografica del bacino del Po, tramite la 
definizione di azioni, vincoli e prescrizioni in base alla classificazione del territorio regionale 
secondo fasce di pericolosità. 
- Piano di gestione del rischio di alluvioni (PGRA) con presa d’atto della Giunta della Regione 
Piemonte (DGR n. 8-2588 del 14.12.2015 -  Attuazione della Direttiva 2007/60/CE - Piano di 
Gestione del rischio di alluvioni (PGRA) relativo al distretto idrografico del Po, di cui all'art. 7 del 
d.lgs. 49/2010. Approvazione della parte di competenza della Regione Piemonte) e adottato dal 
Comitato Istituzionale dell’Autorità di Bacino del fiume Po nella seduta del 17.12.2015. 
- PdG Po 2015 , approvato il 17 dicembre 2015 dal Comitato Istituzionale dell’Autorità di bacino del 
Po con deliberazione n. 7/2015 (http://pianoacque.adbpo.it/piano-di-gestione-2015/) 
 - Piano Regionale Tutela delle Acque (PTA) approvato con D.C.R. n. 117-10731 del 13/03/07. Il 
Piano di tutela delle acque è finalizzato alla protezione e alla valorizzazione del sistema idrico 
piemontese, nell’ambito del bacino di rilievo nazionale del fiume Po e nell’ottica dello sviluppo 
sostenibile della comunità; 
- Piano Regionale per la Qualità dell'Aria (PRQA) è lo strumento per la programmazione, il 
coordinamento ed il controllo in materia di inquinamento atmosferico, finalizzato al miglioramento 
progressivo delle condizioni ambientali e alla salvaguardia della salute dell'uomo e dell'ambiente. 
Adottato nel 2000, prevede una serie di aggiornamenti medianti Stralci di Piano. Attualmente è in 
corso la fase di scoping della procedura di VAS per la predisposizione del nuovo Piano Regionale 
di Qualità dell’Aria; 
- Piano Energetico Ambientale Regionale, è un documento di programmazione che contiene 
indirizzi e obiettivi strategici in campo energetico e che specifica le conseguenti linee di intervento. 
E’ stato adottato con D.C.R. n. 351-3642 del 3 febbraio 2004. Allo stato attuale è in corso la fase di 
scoping della procedura di VAS per la predisposizione del nuovo Piano Energetico Ambientale 
Regionale (PEAR). 
Con D.G.R. 30 marzo 2015, n. 23-1253 è stato approvato il documento preliminare del nuovo 
Piano Energetico Ambientale Regionale. 

                                                 
29 Si specifica che la verifica di coerenza del PFR con il PPR prende in considerazione, oltre alle strategie, anche gli obiettivi specifici 
delineati in relazione alle quattro componenti che caratterizzano le risorse forestali individuate dal PFR e le azioni corrispondenti, in 
modo da valutare nel dettaglio le possibili ricadute che l’attuazione del PFR stesso può comportare rispetto alla componente “bosco” 
che costituisce un bene paesaggistico ai sensi dell’art. 142 comma 1 lettera g, del Codice. 
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- Piano Faunistico Venatorio Regionale  (PFVR) definisce la pianificazione faunistica venatoria 
del territorio agro-silvo-pastorale regionale e si pone l’obiettivo del mantenimento della diversità 
biologica della fauna selvatica e del territorio in cui vive, da attuarsi tramite la riqualificazione delle 
risorse ambientali, la conservazione delle capacità riproduttive delle specie omeoterme e la 
regolamentazione del prelievo venatorio. 
- Programma d’azione (PdA) per le zone vulnerabili da nitrati (ZVN) . Il PdA è parte integrante 
del regolamento regionale 10/R/2007, secondo quanto previsto dalla direttiva nitrati 91/676/CEE, ai 
sensi del d.lgs. 152/2006 e s.m.i., dal d.m. 7 aprile 2006, dalla l.r. 61/2000, dalla l.r. 40/1998 e 
dalla D.G.R. 12-8931/98. 
Gli obiettivi del Programma d’Azione discendono principalmente dagli obiettivi di salvaguardia della 
salute umana, la quale si attua anche attraverso la tutela delle risorse idriche dall’inquinamento di 
origine agricola. 
- Piano Socio Sanitario Regionale (PSSR)  approvato dal Consiglio regionale il 3 aprile 2012, con 
l’obiettivo di affrontare l’aumento dei costi del sistema sanitario piemontese, mantenendone nel 
tempo la sostenibilità e la qualità. 
- Piano regionale per la programmazione delle attività di previsione, prevenzione e lotta 
attiva agli incendi boschivi 2015-2019 (PAIB)  approvato con DGR n. 32 -1748 del 13.07.2015; 
esso descrive i processi tecnici, organizzativi ed amministrativi necessari alla protezione del 
territorio forestale dagli incendi. 
- Programma di Sviluppo Rurale (PSR) 2014-2020 , approvato con Decisione della Commissione 
C2015 7456 del 28.10.2015 e recepito con DGR n. 29 - 2396 del 09-11-2015 che prevede diverse 
Misure con specifici obiettivi ambientali, nell’ambito di una impostazione generale di 
armonizzazione e integrazione fra conservazione e protezione della natura e sviluppo economico. 
- Programma Operativo Regionale POR-FESR 2014-2020:  alla luce delle indicazioni comunitarie 
e nazionali, la architettura del POR FESR 2014-2020 è stata delineata in un’ottica di 
“concentrazione tematica e di specializzazione”, al fine di contribuire al perseguimento della 
Strategia Europa 2020 nonché di conseguire i risultati attesi prefigurati in termini di incremento dei 
livelli di competitività e di attrattività del sistema regionale. Tale impostazione di fondo ha condotto 
all’attivazione di 7 Assi prioritari, di seguito elencati:  
- Asse I -Ricerca, Sviluppo Tecnologico e Innovazione (OT 1) 
- Asse II – Agenda digitale (OT 2)  
- Asse III – Competitività dei sistemi produttivi (OT 3)  
- Asse IV – Energia sostenibile e qualità della vita (OT 4)  
- Asse V – Tutela dell’ambiente e valorizzazione risorse culturali e ambientali (OT 6)  
- Asse VI – Sviluppo Urbano Sostenibile (OT 2/4/6)  
- Asse VII - Assistenza Tecnica.  
Si può affermare in termini generali che il PFR è coerente col POR-FESR 2014-2020 (soprattutto 
in quanto attuato in gran parte con i fondi e le Misure del PSR 2014-2020), sia in termini di 
integrazione (es in materia di produzione di energia da biomasse) sia in termini di criteri di 
demarcazione. 
 
L’esame complessivo di questi piani e programmi consente di stilare un elenco di obiettivi strategici 
di carattere regionale per le diverse componenti ambientali considerate: aria, acqua, suolo, natura 
e biodiversità, energia, paesaggio e territorio e salute umana. 
Il risultato è un set di 27 obiettivi riportati nella tabella seguente, insieme alla relativa componente 
ambientale e ai piani e programmi da cui derivano. 
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COMPONENTE 
AMBIENTALE 

PIANO di 
riferimento  N. OBIETTIVI DI VALENZA ABIENTALE 

1 Ridurre le emissioni di inquinanti atmosferici ARIA PRQA 
2 Ridurre le concentrazioni e le emissioni di gas climalteranti 
3 Perseguire usi sostenibili delle risorse idriche 

4 
Mantenere la capacità naturale di autodepurazione dei corpi idrici, 
nonché la capacità di sostenere comunità animali e vegetali 
ricche e ben diversificate 

ACQUA PTA - 
PdG Po 

5 Migliorare lo stato delle acque superficiali e sotterranee ed 
individuare adeguate protezioni di quelle destinate a particolari usi 

6 
Promuovere un uso sostenibile del suolo, con particolare 
attenzione alla prevenzione dei fenomeni di erosione, 
deterioramento, contaminazione, desertificazione 

7 Garantire al territorio un livello di sicurezza idraulico e 
idrogeologico adeguato 

8 Contenere il consumo di suolo 

SUOLO 

PAI - PTR 
– PPR – 
PSR – 
PGRA – 
PdG Po 

9 Salvaguardare le prime classi di capacità d’uso dei suoli 

10 Conservazione della biodiversità e tutela e diffusione di sistemi 
agro-forestali ad alto valore naturale 

11 Conservare il patrimonio agro-silvo-pastorale 

12 Limitare la perdita della biodiversità, valorizzando le specie e gli 
habitat 

13 Interazione sostenibile tra le diverse popolazioni di fauna selvatica 
14 Interazione sostenibile tra le singole specie e l’ambiente 

NATURA E 
BIODIVERSITA
' 

Sistema 
regionale 
Aree 
Protette, 
Rete 
Natura 
2000 – 
PFVR – 
PAIB –  
PSR 
PdG Po 

15 Individuare, salvaguardare e potenziare la rete dei corridoi 
ecologici 

16 Promuovere il ricorso a fonti energetiche rinnovabili 

ENERGIA 
PEAR 
POR 
FESR 17 

Sviluppare metodologie di uso razionale dell’energia (sistemi di 
cogenerazione, teleriscaldamento tecnologie per l’ottimizzazione 
energetica) 

18 Recuperare i paesaggi degradati a causa di interventi antropici 

19 Tutelare i beni ed il patrimonio culturale ed incentivarne la 
fruizione sostenibile 

20 Garantire la protezione, la gestione e la pianificazione dei contesti 
territoriali e paesaggistici 

21 Promuovere un sistema infrastrutturale razionale che privilegi lo 
sviluppo di una rete integrata tra trasporto su strada e su rotaia 

22 
Favorire politiche territoriali per il contenimento della 
frammentazione delle aree naturali e relativi impatti sulla 
biodiversità 

23 Tutelare e favorire politiche di valorizzazione dei sistemi montani 
e collinari 

PAESAGGIO E 
TERRITORIO 

PPR – 
PTR - 
PSR 

24 Promuovere lo sviluppo di un turismo sostenibile ed equilibrato 
25 Promuovere il miglioramento della sicurezza sui luoghi di lavoro 

26 Ridurre l’incidenza del carico di malattie dovuto a fattori 
ambientali 

SALUTE 
UMANA PSSR 

27 Prevenire il verificarsi di incidenti rilevanti connessi a sostanze 
pericolose per l'uomo e epr l'ambiente 
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Gli obiettivi di valenza ambientale individuati sono stati incrociati con le azioni del PFR e la 
valutazione della coerenza complessiva dell’azione è stata valutata secondo la seguente scala: 
 
 
 

++ ATTUAZIONE: l'azione è finalizzata a realizzare l'obiettivo 
+ COERENZA: l'azione è nel complesso coerente con l'obiettivo 
= INDIFFERENZA: non ci sono rapporti fra azione e obiettivo 
- INCOERENZA / CONTRASTO fra l'azione o parti di essa e l'obiettivo 

 
L’esito della verifica di coerenza esterna è riportato graficamente nella matrice della pagina 
seguente. 
 
Sulle righe vi sono, per ogni principale componente ambientale, gli obiettivi precedentemente 
individuati ed il piano/programma di riferimento. 
Sulle colonne, organizzate per macroarea, le azioni prefigurate nel PFR, con la relativa priorità 
assegnata. 
La lettura per colonne consentirà quindi di valutare quanto un’azione sia nel complesso coerente 
con gli obiettivi ambientali definiti dal quadro programmatico regionale; la lettura per righe 
consentirà invece di valutare quanto nel complesso il PFR sia coerente con gli specifici obiettivi di 
tutela riferiti a una singola componente ambientale. 
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AZIONI DEL PFR 

Estensione / 
adeguamento 
della rete di 

viabilità 
forestale 

Utilizzazioni 
forestali: 

investimenti 
e 

formazione 

Gestione 
associata 

delle 
proprietà 
forestali e 
forme di 

cooperazione 

Programmazione 
economica (PFA 

e contratti) 

Interventi 
selvicolturali 

per la 
produttività 

Arboricoltura 
da Legno 

Filiere 
corte 

Nuovi 
prodotti 

/ 
mercati 

Aumento 
domanda 

di 
biomassa 

per 
energia 

Aumento 
domanda 

legno 
costruzioni 

Sviluppo 
capacità 

imprenditoriali 

Informazione 
/ 

dimostrazione 
/ scambi 

Creazione 
cluster / 

aggregazioni 

Innovazione 
prodotto / 
processo 

Sviluppo 
agroforestazione 

Buone 
pratiche di 
selvicoltura 

boschi 
protezione 

e 
biodiversità 

Interventi 
selvicolturali 

di 
prevenzione 
e ripristino 

clamità 

Valorizzazione 
Servizi 

Ecosistemici 

Miglioramento 
percezione 

valori pubblici 
e ambientali 

del bosco 

Miglioramento 
immagine 
lavoro in 
bosco 

Lotta 
alle 

attività 
irregolari 

Sviluppo reti 
tecnologiche 
per i servizi 

Mantenimento 
occupazione 

e reddito 

Integrazione 
selvicoltura 
/ territorio 

Miglioramento 
concertazione 

Semplificazione 
amministrativa 

PFR 
e 

PFT 
Comunicazione 

Integrazione 
SIFOR nei 

sistemi 
informativi 
territoriali 

Portale 
commercio 
legname 

Organizzazioni 
servizi P.A. 

Priorità (1 alta - 5 bassa) 3 3 1 1 5 4 2 2 3 3 3 4 2 2 3 2 3 1 2 3 1 3 1 2 3 2 1 3 1 1 3 

Macroaree di riferimento 
PRODUZIONE ECONOMIA E MERCATO   AMBIENTE E FUNZIONI PUBBLICHE ASPETTI SOCIALI GOVERNANCE 

COMPONENTE 
AMBIENTALE 

PIANO di 
riferimento N. 

                                                              

1 
= - = = = = + = + = = + = + + + = ++ + = = = = = = + = + = = + ARIA PRQA 

2 
= = = = = + + = + + = + = + + + = ++ + = = = = + + + + + + = + 

3 
= = = = = = = = = = = + = = = = = ++ + = = = + = + + = + = = + 

4 
= = = = = + = = = = = = = = + ++ + + + = = = = + = + = + + = + 

ACQUA PTA 
Pdg PO 

5 
= = = = = + = = = = = = = = + + = + + = = = = + = + = + = = + 

6 
- + + + - + = = = = = + = = + + ++ + + = + = = + + + + + = = + 

7 
- + + + = + = = = = = = = = = ++ ++ + + = = = = ++ = + + + + = + 

8 
- = = = = = = = = = = = = = = = = = + = = = = + = + + + = = + 

SUOLO 

PAI PTR 
PPR 
PSR 

PGRA 
PdG PO 

9 
= = = = = = = = = = = = = = + = = = + = = = = = = + = + + = + 

10 
= = + + - + = = - = = + = = ++ ++ + + + = = = = + + + + + + = + 

11 
+ + + + + + = = = = + = = = + + + + + = = = = + = + + + + = + 

12 
= = + + - = + = - = = = = = ++ ++ + + + = = = = + = + + + + = + 

13 
= = = = = = = = = = = = = = + + = + + = = = = + = + = + = = + 

14 
= = = = - + = = = = = = = = + + = + + = = = = + = + = + = = + 

NATURA E 
BIODIVERSITA' 

Sistema 
regionale 

Aree 
Protette, 

Rte Natura 
2000 e 
PFVR 

PdG PO 
PAIB 
PSR 

15 
= = + + - + = = = = = = = = ++ + + + + = = = = ++ = + + + = = + 

16 
= + + + ++ + + = ++ = + + + + = = = = + + = = + + + + + ++ + ++ + ENERGIA PEAR 

POR FESR 
17 

= = + + + = = = = + + + = + = = = = + = = = = = = + = + = + + 

18 
+ = = = = = + = = = = = = = + = + + + = = = = + = + + + = = + 

19 
+ = = = = = + = = + + + + = + + + + + = + + = + + + + + + = + 

20 
- = + + = + = = = = = = = = ++ + + + + = + = = + = + + + + = + 

21 
= = = = = = = = = = = = = = = = = = = = = = = = = = = = = = = 

22 
= = + + = + = = = = = = = = ++ = + + + = = = = ++ + + + + + = + 

23 
= = + + + = + = = = + = = = + + + + + = = = + + + + + + = = + 

PAESAGGIO E 
TERRITORIO 

PPR PTR 
PSR 

24 
+ = = = = = + = = = = + = = + = = + + + = = + = = + = + + = + 

25 
++ ++ = = = = = = = = + + = + = = = = = + + + = = = + = + = = + 

26 
= = = = = = = = = = = = = = + = = = + = = = = = = = = + = = + 

SALUTE 
UMANA PSSR 

27 
= = = = = = = = = = + + = = = = + = + = + = = + + = = + = = + 
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6 ANALISI DI COERENZA INTERNA  
 
Si esplicita di seguito l’analisi di coerenza interna, con la relativa legenda 
 

+ COERENZA 
- INCOERENZA / CONTRASTO fra l'azione o parti di essa e l'obiettivo 

 
 

 AZIONE / INTERVENTO COERENZA 

INVESTIMENTI INFRASTRUTTURALI: estensione / 
adeguamento della rete di viabilità forestale e integrazione con 
piazzali logistici 

- 

ASPETTI ORGANIZZATIVI dei cantieri di utilizzazione forestale 
e dei cantieri di costruzione delle infrastrutture: INVESTIMENTI 
in macchine e attrezzature, FORMAZIONE e 
AGGIORNAMENTO PROFESSIONALE e LINEE GUIDA 

+ 

ECONOMIE DI SCALA: diffusione di forme di gestione 
associata delle proprietà forestali e di forme di condivisione di 
risorse o fasi di lavoro fra imprese 

+ 

O
B

IE
T

T
IV

O
 

D
IM

IN
U

Z
IO

N
E

 
D

E
I 

C
O

S
T

I D
I I

N
T

E
R

V
E

N
T

O
 

Facilitazione della PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 
attraverso la diffusione della pianificazione forestale aziendale e 
di forme contrattuali (di gestione, vendita, approvvigionamento, 
etc.) di medio periodo 

+ 

Interventi selvicolturali specifici per il miglioramento dei 
soprassuoli di elevata potenzialità produttiva 

+ 

Diffusione di ARBORICOLTURA DA LEGNO di qualità 
attraverso interventi colturali specifici (potature, diradamenti, 
etc.) e nuovi impianti 

+ 

Sviluppo di FILIERE CORTE (vendita diretta di energia da parte 
delle imprese forestali; diffusione della tracciabilità della 
provenienza dei prodotti forestali) 

+ 

Sviluppo di NUOVI PRODOTTI e/o NUOVI MERCATI + 

Aumento della DOMANDA di biomassa forestale per la 
produzione di ENERGIA - 

O
B

IE
T

T
IV

O
 

A
U

M
E

N
T

O
 

D
E

L 
V

A
LO

R
E

 
D

E
I P

R
O

D
O

T
T

I F
O

R
E

S
T

A
LI

 

Aumento della DOMANDA di prodotti legnosi per 
FALEGNAMERIA e COSTRUZIONI 

+ 

Sviluppo delle capacità imprenditoriali + 

Azioni di informazione, dimostrazione, scambi, visite e 
circolazione delle idee 

+ 

Creazione di distretti, cluster e forme di aggregazione per 
migliorare i rapporti economici e di rappresentanza 

+ 

P
R

O
D

U
Z

IO
N

E
 E

C
O

N
O

M
IA

 E
 M

E
R

C
A

T
O

 

O
B

IE
T

T
IV

O
 

M
IG

LI
O

R
A

M
E

N
T

O
 

D
I C

O
N

T
E

S
T

O
 

Creazione di incubatori di impresa e strumenti per l'introduzione 
di innovazione di prodotto o di processo + 
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AZIONE / INTERVENTO COERENZA 

Sviluppo dell'AGROFORESTAZIONE e del "FUORI FORESTA", 
anche in ottica di ricostituzione della rete ecologica 

+ 

Adozione di BUONE PRATICHE per la gestione dei boschi con 
funzioni di PROTEZIONE DIRETTA e per la CONSERVAZIONE 
della BIODIVERSITA' 

+ 

Interventi selvicolturali per la PREVENZIONE e il RIPRISTINO 
delle CALAMITA' naturali 

+ 

A
S

P
E

T
T

I 
A

M
B

IE
N

T
A

LI
 

E
 

F
U

N
Z

IO
N

I P
U

B
B

LI
C

H
E

 

Valorizzazione economica delle funzioni pubbliche e/o 
ambientali (sviluppo di un mercato volontario dei crediti di 
carbonio da selvicoltura; diffusione della certificazione di 
gestione forestale sostenibile; sviluppo di forme di fruizione del 
bosco; Green Public Procurement) 

+ 

Miglioramento della percezione dei valori pubblici e ambientali 
della selvicoltura 

+ 

Miglioramento dell'immagine e della dignità del lavoro in bosco + 

Diminuzione progressiva delle attività irregolari + 

Sviluppo di reti tecnologiche per il mantenimento/potenziamento 
dei servizi pubblici essenziali 

+ 

Mantenimento di occupazione e reddito nelle zone rurali e 
montane + 

A
S

P
E

T
T

I S
O

C
IA

LI
 

Integrazione delle attività forestali nel contesto territoriale e 
promozione delle poliattività 

+ 

Organizzazione e miglioramento della concertazione fra gli attori 
del comparto forestale 

+ 

SEMPLIFICAZIONE delle PROCEDURE e ARMONIZZAZIONE 
NORMATIVA 

+ 

Adozione degli strumenti di PIANIFICAZIONE settoriale di scala 
maggiore: Piano Forestale Regionale e Piani Forestali 
Territoriali 

+ 

Promozione dello scambio di informazioni tramite pubblicazioni 
periodiche, corsi di formazione, partecipazione ad eventi fieristici 

+ 

Sviluppo di sistemi informativi forestali unificati e integrati nei 
sistemi informativi territoriali regionali 

+ 

Messa a sistema di un portale comune per la compravendita di 
legna e legname + 

G
O

V
E

R
N

A
N

C
E

 

Miglioramento dell'organizzazione della P.A. e della rete 
territoriale di supporto ai proprietari e operatori forestali 

+ 
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7 VALUTAZIONE DI INCIDENZA  
 
La Valutazione di incidenza è un procedimento di carattere preventivo al quale si sottopone 
qualsiasi piano o progetto che possa avere incidenza significativa su un sito della rete Natura 
2000, singolarmente o congiuntamente ad altri piani e progetti e tenuto conto degli obiettivi di 
conservazione del sito stesso. 
Tale procedura è stata introdotta dall'articolo 6, comma 3, della Direttiva 92/43/CEE "Habitat" con 
lo scopo di salvaguardare l'integrità dei Siti di Interesse Comunitario (SIC) attraverso l'esame delle 
interferenze di piani e progetti non direttamente connessi alla conservazione degli habitat e delle 
specie per cui essi sono stati individuati, ma in grado di condizionarne l'equilibrio ambientale. 
La rete Natura 2000 è composta dai SIC (definiti dalla direttiva Habitat 92/43/CEE) e dalle ZPS - 
"Zone di protezione speciale" (definite dalla direttiva Uccelli 79/409/CEE), all’interno dei quali 
occorre attuare le misure necessarie per la conservazione degli habitat e delle specie ivi presenti. 
A tal proposito la proposta di PFR dettaglia i rapporti intercorrenti fra le aree forestali e la Rete 
Natura 2000 a livello descrittivo e fa riferimento, a livello gestionale, al coordinamento e 
all’integrazione esistenti fra le norme selvicolturali previste nel Regolamento Forestale e le Misure 
di Conservazione approvate dalla Giunta Regionale. 
Quindi, conformemente ai principi e ai dettati della direttiva Habitat, la relazione sulla valutazione di 
incidenza è contenuta nell’allegato D del Rapporto Ambientale 
 
8 PIANO DI MONITORAGGIO 
 
L’elaborazione di un Piano di Monitoraggio Ambientale (PMA) e controllo degli impatti ambientali 
significativi derivanti dall’attuazione del Piano Forestale Regionale è un attività espressamente 
prevista dalla direttiva 2001/42/CE, dalla norma nazionale e da quella regionale relativa alla VAS. 
Attraverso il monitoraggio è possibile seguire, nel corso degli anni, l’attuazione del Piano ed i suoi 
reali effetti sul comparto forestale e sulle componenti ambientali. 
Inoltre il monitoraggio in itinere del Piano Forestale Regionale consentirà, in caso di necessità, di 
applicare misure correttive o migliorative rispetto a quanto previsto dallo stesso Piano, al fine di 
ridurre eventuali effetti negativi o indesiderati sia rispetto ai risultati attesi specifici forestali, sia 
riguardo alla programmazione relativa ad altri settori. 
 
Questo presuppone la predisposizione di Misure per il Monitoraggio Ambientale per la fase di 
attuazione e gestione del Piano finalizzate a: 
o verificare gli effetti ambientali riferibili all’attuazione del Piano; 
o verificare il grado di conseguimento degli obiettivi di sostenibilità ambientale individuati nel 

Rapporto Ambientale; 
o individuare tempestivamente gli effetti ambientali imprevisti; 
o adottare opportune misure correttive in grado di fornire indicazioni per una eventuale 

rimodulazione dei contenuti, delle priorità e delle azioni previste nel Piano; 
o informare le autorità con competenza ambientale ed il pubblico sui risultati periodici del 

monitoraggio attraverso l’attività di reporting. 
 
Affinché le attività di monitoraggio e di eventuale revisione del Piano siano eseguite correttamente 
è necessario definire i ruoli e le responsabilità dei soggetti competenti tra i quali in particolare: 
o Regione (strutture con competenze ambientali); 
o ARPA Piemonte. 
 
Questi soggetti saranno fattivamente coinvolti nell’attuazione del Piano di Monitoraggio. 
Nell’ambito del Piano di Monitoraggio Ambientale è necessario definire: 
o gli effetti da monitorare rispetto alle azioni previste per il conseguimento degli obiettivi 

ambientali del PFR; 
o le fonti conoscitive esistenti e i database informativi a cui attingere per la costruzione degli 

indicatori; 
o la modalità di raccolta, l’elaborazione e la presentazione dei dati riferiti a ciascun indicatore; 
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o i soggetti responsabili per le varie attività di monitoraggio; 
o la programmazione spazio-temporale delle attività di monitoraggio. 
 
 
8.1 Il quadro degli indicatori 
 
Si possono distinguere le seguenti categorie di indicatori: 
- indicatori di stato o di contesto, usati per descrivere la situazione del territorio interessato dal 
piano; 
- indicatori prestazionali, usati per misurare i risultati degli interventi del PFR rispetto agli obiettivi, 
ragione per cui vengono designati anche come indicatori di obiettivo. Per il sistema di monitoraggio 
e valutazione del PFR si possono prevedere i seguenti tipi di indicatori: 

� indicatori di realizzazione, direttamente collegati agli interventi  
� indicatori di risultato, che mostrano gli effetti diretti degli interventi e sono collegati alle 

aree d’intervento  
 
 

Si propongono a riferimento i seguenti indicatori di contesto: 
 

INDICATORE UNITA' DI MISURA FONTE DATI 

indice IQM -  
Sub-indice orizzontale 
vegetazione 

tre descrittori specifici  
F12 ampiezza delle formazioni 
funzionali presenti in fascia perifluviale; 
F13 Estensione lineare delle 
formazioni funzionali lungo le sponde; 
A12 valuta il taglio della vegetazione in 
zona perifluviale 

ARPA PIEMONTE 

Emissioni gas effetto serra t CO2 equivalenti 
Stoccaggio del carbonio nelle 
foreste 

t CO2 equivalenti 

(ISPRA30); (); Inventario 
Regionale delle Emissioni in 

Atmosfera (IREA31), 
Indice dell'avifauna in ambito 
rurale - Woodland Bird Index 
(WBI) / Farmland Bird Index 
(FBI) 

Variazione annuale IPLA32 

Foreste ad alto valore naturale 
(HNV Forests) 

estensione in ha - % sulla superficie 
forestale regionale 

ANAGRAFE AGRICOLA UNICA 
DEL PIEMONTE33 

Patrimonio forestale (PF) %  ARPA 

Qualità del bosco (QB) Indice adimensionale variabile da 0 a 1 ARPA34 

Produzione di energia 
rinnovabile 

MWh di energia (termica/elettrica) prodotta 
da biomasse forestali nell'ambito di filiere o 
progetti 

ENEA35, SIMERI-GSE36 

Conservazione dello stato 
degli habitat forestali Valutazione qualitativa  ISPRA, REGIONE PIEMONTE 

Superficie forestale compresa 
nella Rete Natura 2000 e Aree 

estensione in ha - % sulla superficie 
forestale regionale 

SIFOR, SISTEMA 
INFORMATIVO AREE 

                                                 
30 http://www.isprambiente.gov.it/it 

31 http://www.sistemapiemonte.it/cms/privati/ambiente-e-energia/servizi/474-irea-inventario-regionale-delle-emissioni-in-atmosfera 

32 http://www.ipla.org/ 

33 http://www.regione.piemonte.it/agri/siap/anagrafe_agricola.htm 

34 https://www.arpa.piemonte.gov.it/ 

35 http://www.enea.it/it 

36 http://www.gse.it/it/Statistiche/Simeri/Pagine/default.aspx 
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Protette PROTETTE E RETE NATURA 
2000 

Qualità del suolo t / ha di stock di carbonio IPLA, REGIONE PIEMONTE 

Fenomeni franosi 
Dati adimensionali 

 
SIFraP e GEOPORTALE Arpa 

Foreste e altre formazioni di 
interesse forestale (FOWL) 
soggette a regimi di 
protezione (natura e 
biodiversità, paesaggio, 
protezione) 

estensione in ha - % sulla superficie 
forestale regionale 

 
SIFOR 

Superficie tagliata  
 

ha PRIMPA  

 
 
Per gli indicatori prestazionali si fa riferimento, da una parte, alla metodologia utilizzata in ambito 
PSR 2014-2020 e dall’altra parte, agli indicatori previsti per il monitoraggio dei risultati del PFR, di 
cui alle tabelle seguenti. 
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Produzione, economia e mercato 

 
Obiettivi 
specifici Attività e interventi Strumenti Pre-condizioni Indicatori verificabili Fonti dati 

indicatori 
Aumento delle utilizzazioni 
forestali 

Segnalazioni 
di taglio 

Aumento della densità 
viaria nel territorio boscato 
 

PSR 

Aumento del n° di piazzali PSR 

 
Aumento delle forme di 
gestione associata 

PSR 

Integrazione delle 
infrastrutture per 
l’accesso e la gestione 
del bosco e di piazzali 
di conferimento 

- Costruzione di 
nuove strade/piste 
preferibilmente 
camionabili o 
adeguamento dei 
tracciati esistenti 

- Costruzione di 
piazzali logistici 

 

Diminuzione 
dei costi di 
intervento 
nei boschi 
 

Adozione di tecniche di 
utilizzazione forestale 
e costruttive adeguate 

- Manualistica 
tecnica e corsi di 
formazione 
specifici 

- Recepimento delle 
tecniche nei bandi 
pubblici 

• PSR 2014-2020 
- Misura 4.3 “Sostegno a 

investimenti nell'infrastruttura 
necessaria allo sviluppo, 
all'ammodernamento e 
all'adeguamento dell'agricoltura 
e della silvicoltura” 

 
- Misura 8.6 “Sostegno agli 

investimenti in tecnologie 
silvicole e nella trasformazione, 
mobilizzazione e 
commercializzazione dei prodotti 
delle foreste” 

 
- Misura 16 “Cooperazione” 

sottomisure 2, 3, 6 e 8 
 
• Programma PAR FSC 

2007-2013, Asse III – Linea 
d’Azione 2. Progetto “Sviluppo 
della filiera bosco energia” 

 
• Attività istituzionale della 

• Nascita di 
forme associative 

 
• Sostegno 

finanziario 
all’infrastrutturazio
ne 
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Obiettivi 
specifici Attività e interventi Strumenti Pre-condizioni Indicatori verificabili Fonti dati 

indicatori 
 Associazionismo 

forestale 
- Assistenza per la 

costituzione o 
conduzione di 
forme associative 
pubbliche, private 
e collettive 

- Formazione 
tecnica e 
amministrativa 

- Messa a 
disposizione del 
catasto digitale 

- Focus group, 
eventi, azioni di 
concertazione e di 
animazione 

 

Regione Piemonte 
 
• Progetti specifici di 

cooperazione territoriale e 
transfrontaliera 

   

Aumento dei prezzi 
 

Osservatori 
prezzi 
Cam.Com. 

Aumento 
del valore di 
mercato dei 
prodotti 
forestali 

Miglioramento dei 
soprassuoli di elevata 
potenzialità produttiva 
di qualità 

- Interventi 
selvicolturali 
specifici 

• PSR 2014-2020  
- Misura 1 “Sostegno alla 
formazione professionale e azioni 
di acquisizione di competenze” 
sottomisure 1, 2 e 3 
 
- Misura 4 –“Sostegno a 

• Promozione 
del prodotto 

 
• Attivazione di 

distretti del legno 
 

Aumento quali-quantitativo 
dei prodotti forestali sul 
territorio 
 

Segnalazioni 
di taglio, 
fatturati AIFO 
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Obiettivi 
specifici Attività e interventi Strumenti Pre-condizioni Indicatori verificabili Fonti dati 

indicatori 
- Diffusione della 

pianificazione 
forestale 

- Certificazione 
forestale 

- Formazione 
professionale 

Aumento superficie 
forestale sottoposta a 
interventi di miglioramento 
 

PSR e 
Segnalazioni 
di taglio 

N° certificazioni forestali FSC e PEFC 

N° di prodotti innovativi 
sviluppati 
 

PSR e Poli di 
innovazione 

Ricerca e sviluppo 
delle migliori 
produzioni ottenibili 
dagli attuali 
soprassuoli 

- Sviluppo filiera 
legno-energia 

- Sviluppo di prodotti 
innovativi 

- Sviluppo del 
mercato dei 
prodotti non 
legnosi 

Stabilizzazione/incremento 
della superficie a pioppeto 
 

PSR 

Promozione del valore 
multifunzionale del 
bosco 

Numero di nuovi centri di 
trasformazione o consumo 
 
 

PSR 

 

Incremento della  
pioppicoltura orientata 
alla qualità e alla 
maggior sostenibilità 
ambientale 

investimenti nell'infrastruttura 
necessaria allo sviluppo, 
all'ammodernamento e 
all'adeguamento dell'agricoltura e 
della silvicoltura” sottomisura 3 
  
- Misura 8 – sottomisura 1  
“Sostegno alla 
forestazione/all'imboschimento “  
 
- Misura 8 – sottomisura 6 
“Sostegno agli investimenti in 
tecnologie silvicole e nella 
trasformazione, mobilizzazione e 
commercializzazione dei prodotti 
delle foreste” 
 
- Misura 16 “Cooperazione” 
sottomisure 1, 2, 3, 6 e 8 
 
• Programma PAR FSC 

2007-2013, Asse III – Linea 
d’Azione 2. Progetto “Sviluppo 
della filiera bosco energia” 

 
• Attività istituzionale della 

Regione Piemonte 
 
• Progetti specifici di 

• Sviluppo della 
pianificazione 
forestale operativa 

 
• Presenza di 

iniziativa 
imprenditoriale 
sensibile 
all’innovazione 

 
• Ricerche di 

mercato 
 
• Animazione, 

comunicazione e 
divulgazione 

 
• Sostegno 

all’impianto,  anche 
su terre già a 
pioppo. 

 
• Sviluppo di 

prodotti innovativi 
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Obiettivi 
specifici Attività e interventi Strumenti Pre-condizioni Indicatori verificabili Fonti dati 

indicatori 
 

Promozione di centri di 
trasformazione e 
consumi diffusi sul 
territorio 

cooperazione territoriale e 
transfrontaliera 

   

Promozione dello 
sviluppo delle imprese 

N° beneficiari e importi del 
sostegno 

PSR e altri 
strumenti 
finanziari 

Formazione 
professionale 

- Corsi, divulgazione 
di conoscenze, 
progetti specifici 

 

 
Aumento dei numeri degli 
addetti e del fatturato delle 
ditte boschive 
 

AIFO 

Aumento delle imprese 
condotte da giovani 
 

Osservatori 
Cam.Com 

Insediamento di nuove 
imprese 
 

Osservatori 
Cam.Com 

Sostegno 
alle filiere 
forestali con 
attenzione 
alle 
componenti 
critiche 

Innesco di dinamiche 
favorevoli al mercato 

- Sostituzione delle 
fonti fossili con 
fonti rinnovabili 
negli impianti di 
produzione 
energetica negli 
edifici pubblici 

- Bandi valorizzanti il 
materiale locale 

- GPP (Green Public 
Procurement) 

• PSR 2014-2020 
- Misura 8 – 

sottomisura 6 “Sostegno 
agli investimenti in 
tecnologie silvicole e nella 
trasformazione, 
mobilizzazione e 
commercializzazione dei 
prodotti delle foreste” 

- Misura 16.2 
 
• FSE 
 
• Attività istituzionale della 

Regione Piemonte 
 
• POR-FESR 
 
 

• Aumento della 
domanda di 
diverse tipologie di 
prodotti 

 
• Sviluppo della 

domanda di 
prodotti e servizi 
forestali 

 
• Sostegno 

all’insediamento 
dei giovani 

 

Aumento dei bandi 
pubblici  che rispettano i 
CAM ministeriali nelle 
categorie riguardanti il 
legname ed i suoi derivati 

Centrali di 
committenza 
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Obiettivi 
specifici Attività e interventi Strumenti Pre-condizioni Indicatori verificabili Fonti dati 

indicatori 
  Incentivi alla 

meccanizzazione 
all’interno di un quadro 
strategico 

- Specifici bandi 
- Ricerca 

tecnologica 
- Formazione 

professionale 
anche mirata al 
miglior utilizzo 
delle dotazioni 
esistenti 

- Progetti integrati di 
filiera 

Incentivazione della 
propensione 
imprenditoriale 

 
 

Creazione di distretti 
della risorsa legno 

- Campagne di 
comunicazione e 
promozione di 
prodotti in 
materiale locale 
anche per 
esportazione 

- Orientamento dei 
Poli di Innovazione 
alla risorsa legno e 
ai suoi derivati 
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Obiettivi 
specifici Attività e interventi Strumenti Pre-condizioni Indicatori verificabili Fonti dati 

indicatori 
 Attivazione di 

incubatori di impresa 
- Bandi specifici 
- Assistenza per la 

costituzione  
- Agevolazioni fiscali 
- Concorsi di idee 
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Aspetti ambientali e funzioni pubbliche 

Attività e interventi Strumenti Pre-condizioni Indicatori verificabili 
Fonti dati 
indicatori 

Monetizzazione delle esternalità 
positive 

Superficie forestale sottoposta a 
interventi mirati a migliorare le 
funzioni pubbliche 
 

PSR 

Quote di crediti di carbonio da 
impegni volontari sottoscritte 

Registro 
regionale 

Valorizzazione dei crediti di 
carbonio volontari 
- Sviluppo della pianificazione 
forestale operativa 
- Regia regionale del processo di 
accreditamento 
- Istituzione del registro regionale 
dei crediti di carbonio 

Superfici di habitat e numero di 
specie di interesse 
conservazionistico migliorati con 
interventi selvicolturali 

 

PSR 

Buone pratiche per la 
conservazione della biodiversità 
- Sviluppo della pianificazione 
forestale operativa valorizzando e 
individuando anche gli aspetti legati 
alla biodiversità 
- Aggiornamento professionale dei 
proprietari, tecnici ed operatori 
 

Superficie forestale sottoposta a 
interventi mirati a migliorare la 
funzione protettiva di infrastrutture e 
insediamenti 
 

PSR 

Sviluppo lineare di formazioni 
costituite in relazione alla SAU 
 

PSR 
Adozione buone pratiche per la 
protezione diretta 
- Sviluppo della pianificazione 
forestale operativa 
- Aggiornamento professionale dei 
proprietari, tecnici ed operatori 

Incremento delle superfici a ADL a 
pioppo e/o altre specie e dei nuovi 
boschi 
 

PSR 

Superficie forestale sottoposta a 
interventi di miglioramento o 
ripristino 
 

PSR, 
segnalazioni 

di taglio Promozione dell’arboricoltura e 
dell’agroforestazione in un quadro di 
riconnessione della rete ecologica 

Applicazione di buone pratiche 
selvicolturali anche in boschi 
degradati o danneggiati 

Numero di iniziative di 
comunicazione attivate per il grande 
pubblico 
 

PSR 

Quantità (n°, sviluppo, ha) di 
interventi realizzati 
 

PSR, 
segnalazioni 

di taglio 
Riconoscimento sociale del valore 
multifunzionale del bosco 
- Realizzazione di strutture per la 
fruizione 
- Aggiornamento professionale dei 
proprietari, tecnici ed operatori 

• PSR 2014-2020 
- Misura 1 “Sostegno alla formazione 

professionale e azioni di acquisizione di 
competenze” sottomisure 2 e 3 

 
- Misura 7 – sottomisura 7.1 “Sostegno per la 

stesura e l’aggiornamento di… piani di tutela e 
di gestione dei siti Natura 2000 e di altre zone 
ad alto valore naturalistico” 

 
- Misura 8 – sottomisura 1 “Sostegno alla 

forestazione/all'imboschimento”  
 
- Misura 8 – sottomisura 3 “Sostegno alla 

prevenzione dei danni arrecati alle foreste da 
incendi, calamità naturali ed eventi catastrofici” 

 
- Misura 8 – sottomisura 4 “Sostegno al ripristino 

delle foreste danneggiate da incendi, calamità 
naturali ed eventi catastrofici” 

 
- Misura 8 – sottomisura 5 “Aiuti agli investimenti 

destinati ad accrescere la resilienza e il pregio 
ambientale degli ecosistemi forestali” 

 

• Sviluppo della 
pianificazione forestale 
operativa 

 
• Animazione, 

comunicazione e 
divulgazione 

 
• Definizione, anche 

cartografica, delle foreste 
di protezione diretta  

 
• Sensibilizzazione e 

assistenza tecnica alle 
aziende agricole coinvolte 

 
• Corretta e capillare 

comunicazione sociale 
 
• Sensibilizzazione dei 

proprietari pubblici e 
privati 

 
• Formalizzazione 

dell’individuazione dei 

N° di eventi formativi realizzati per 
categorie di soggetti 
 

PSR 
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Aspetti sociali 

 

Attività e interventi Strumenti Pre-condizioni Indicatori verificabili Fonti dati 
indicatori 

Indice di densità della 
popolazione residente in 
montagna 

ISTAT 

Aumento delle imprese 
condotte da giovani 

Camere di 
Commercio 

Mantenimento/potenziamento 
dei servizi pubblici essenziali 

Aumento dei numeri degli 
addetti e del fatturato 

Camere di 
Commercio 

Sviluppo di reti tecnologiche N° di controlli sulla 
tracciabilità senza sanzioni 

CFS 

Aumento delle segnalazioni 
di taglio 

segnalazioni 
di taglio 

Promozione della fiscalità 
agevolata e applicazione 
dell’EUTR Aumento dei codici ATECO 

su attività specifiche 
 

Camere di 
Commercio 

Promozione delle poli-attività 
Aumento superficie delle 
formazioni fuori foresta 
 

PSR 

Adeguamento degli obiettivi 
dell’arboricoltura alle attitudini 
delle terre 

Facilitazione dell’incontro tra 
domanda e offerta 

• PSR 2014-2020 
- Misura 1 
 
- Misura 7 “Servizi di base e 

rinnovamento dei villaggi nelle zone 
rurali” 

 
- Misura 7 – sottomisura 2 “Sostegno a 

investimenti finalizzati alla creazione, al 
miglioramento o all'espansione di ogni 
tipo di infrastrutture su piccola scala, 
compresi gli investimenti nelle energie 
rinnovabili e nel risparmio energetico” 

 
- Misura 7 – sottomisura 3 “Sostegno per 

l'installazione, il miglioramento e 
l'espansione di infrastrutture a banda 
larga e di infrastrutture passive per la 
banda larga, nonché la fornitura di 
accesso alla banda larga e ai servizi di 
pubblica amministrazione online” 

 
- Misura 8 – sottomisura1 “Sostegno alla 

forestazione/all'imboschimento” 

• Strumenti 
normativi chiari e 
coerenti con l’obiettivo 

 
• Sostegno 

pubblico alle strategie 
di sviluppo sostenibile 

 
 

Aumento della propensione 
delle aziende ad investire in 
macchine e attrezzature 

PSR 
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Attività e interventi Strumenti Pre-condizioni Indicatori verificabili Fonti dati 
indicatori 

Animazione, comunicazione 
e divulgazione degli strumenti 
informativi e finanziari 
disponibili 
Miglioramento dell’efficienza 
e della competitività delle 
imprese e del settore 
forestale 
 
Promozione sociale della 
figura dell’operatore forestale 
- attività di divulgazione e 
promozione a livello 
scolastico 
- attività di divulgazione e 
promozione a livello mass 
media 

 
- Misura 16 “Cooperazione” 
 
• FSE 
 
• POR-Fesr 
 
• Programma PAR FSC 2007-2013 

- Asse III – Linea d’Azione 2. Progetto 
“Sviluppo della filiera bosco energia”  

 
• Attività istituzionale della Regione 

Piemonte 
 
• Progetti specifici di cooperazione 

territoriale e transfrontaliera 

 

Aumento degli utenti degli 
strumenti informativi (contatti 
sito web, numero utenti e 
invii newsletter) 
 

Dati RP/CSI 
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Governance 

 

Attività e interventi Strumenti Pre-condizioni Indicatori verificabili Fonti dati 
indicatori 

N° di tavoli attivati PSR 
N° di incontri effettuati PSR 

Promozione di tavoli di 
confronto tra tutti i soggetti 
che interagiscono nel 
sistema foresta Aumento delle superfici 

pianificate 
PSR 

Aumento delle superfici 
forestali certificate 

PSR 
Omogeneizzazione e 
integrazione delle 
conoscenze in un unico 
sistema informativo forestale 
- Richiesta di informazioni 
minime da fornire per tutte le 
utilizzazioni forestali 

Aumento del numero di 
imprese iscritte in forme di 
rappresentanza 

Associazioni 
di categoria 

Incentivazione della 
pianificazione e certificazione 
forestale Aumento delle forme 

associative 

PSR 

Promozione 
dell’armonizzazione dei 
diversi inquadramenti 
aziendali 

Promozione di forme di 
rappresentanza nelle filiere 

• PSR 2014-2020  
- Misura 16 “Cooperazione” – 
sottomisura 8 
 
• Attività istituzionale della Regione 

Piemonte 
 
 

• Strumenti 
normativi chiari e 
coerenti con l’obiettivo 

 
• Sostegno 

pubblico alle strategie 
di sviluppo sostenibile 

 
• Adeguamento 

delle norme tecniche 
di pianificazione 
operativa al contesto 
e agli obiettivi 

 
• Animazione, 

comunicazione e 
divulgazione 
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Attività e interventi Strumenti Pre-condizioni Indicatori verificabili Fonti dati 
indicatori 

Promozione dello scambio di 
informazioni tra gestori, ditte 
boschive e imprese di 
trasformazione 
- pubblicazioni periodiche 
(newsletter) 
- corsi di formazione 
- eventi fieristici 
 
Messa a sistema di un 
portale comune per la 
compravendita di legna e 
legname 
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8.2 Modalità per il monitoraggio e Attività di reporting  
 
In sede di attuazione del Piano verranno raccolte le informazioni necessarie a valorizzare gli 
indicatori individuati nelle tabelle precedenti in apposite banche dati. 
Le informazioni ed i dati necessari a valorizzare gli indicatori saranno raccolte attraverso apposite 
procedure che utilizzano vari canali informativi ( vedi colonna Fonti dati indicatori nelle tabelle 
precedenti). 
Le informazioni acquisite verranno successivamente elaborate dal Settore regionale competente in 
materia foreste. 
Le informazioni risultanti dal Piano di Monitoraggio saranno messe a disposizione del pubblico 
utilizzando modalità tali da assicurare la massima fruibilità. La tempistica sarà coordinata con 
quella prevista dal PSR 2014-2020. 
Il monitoraggio prevede inoltre delle tappe “istituzionalizzate” con la pubblicazione di apposite 
relazioni periodiche (Rapporto di Monitoraggio). 
Si stabilisce la pubblicazione sul sito istituzionale del Settore Foreste37 di almeno tre relazioni, con 
cadenza triennale. Il primo rapporto di Monitoraggio, programmato per fine dicembre 2016 in 
relazione all’approvazione del PFR, farà riferimento all’opzione 0 nel quale non è prevista 
l’attuazione della pianificazione. 
In particolare il Rapporto di Monitoraggio, darà conto delle prestazioni del Piano attraverso 
un’analisi degli indicatori prestazionali ed includerà un’analisi dello stato di avanzamento delle 
attività in confronto al dato atteso. Tale rapporto avrà la duplice funzione di informare i soggetti 
interessati ed il pubblico in generale sulle ricadute ambientali della programmazione 
 
9 MITIGAZIONI E COMPENSAZIONI AMBIENTALI 
 
Il Rapporto Ambientale oltre ad analizzare, così come descritto nei capitoli precedenti, le possibili 
ricadute ambientali sui diversi comparti, individua, attraverso analisi specifiche, misure di 
mitigazione e compensazione atte a minimizzare gli impatti indotti dall’attuazione delle azioni di 
Piano.  
A tal proposito facendo riferimento ai capitoli 7 e 8 per l’analisi rispettivamente della coerenza 
esterna e interna del PFR, si evidenzia in termini generali come la componente “produzione, 
economia e mercato” (vedi tabelle precedenti) possa presentare possibili incoerenze. 
In particolare si citano le seguenti azioni di mitigazione: 

• valorizzazione della pianificazione della viabilità forestale al fine di ottimizzare lo sviluppo 
dei tracciati. Ciò consente, rispetto ad uno sviluppo non pianificato, un risparmio di risorse e 
soprattutto di territorio, con grande limitazione degli impatti. Una metodologia è stata 
sviluppata da IPLA SpA negli anni 1995-2000 per essere integrata nelle metodologie 
utilizzate per la redazione dei PFT. 

• analisi della dislocazione degli impianti per la produzione di energia da biomassa o dei 
centri di lavorazione / stoccaggio del legname in funzione dei bacini di approvvigionamento 
al fine di minimizzare l’impatto dei trasporti. 

 
Per quanto riguarda la viabilità forestale, un ulteriore misura di mitigazione è rappresentata dalla 
messa a punto delle unità di costo standard e delle linee guida per la progettazione e costruzione 
della viabilità forestale (utilizzate all’interno del PSR per il calcolo dei contributi finalizzati al 
sostegno delle infrastrutture per l’accesso ai boschi) basate sull’impiego di tecniche di ingegneria 
naturalistica. 

Si richiama a tal proposito l’Allegato B del Bando relativo all’Operazione 4.3.4. - Infrastrutture per 
l'accesso e la gestione delle risorse forestali e pastorali è rappresentato dalle Linee guida per la 
progettazione e la costruzione di piste e strade in ambito forestale. 
Il paragrafo 3 inerente le LINEE GUIDA PER LA PROGETTAZIONE indica i principali criteri che 
guidano la progettazione delle opere di viabilità forestale tra i quali si riportano i seguenti: 
                                                 
37 http://www.regione.piemonte.it/foreste/it/gestione/pianificazione/2-non-categorizzato/1043-piano-forestale-
regionale-2017-2027.html 
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 - accessibilità al territorio e alle risorse forestali: le infrastrutture progettate in accordo alle  
presenti  linee guida devono poter raggiungere aree per le quali è previsto, nell’ambito dello stesso 
progetto, un programma di sfruttamento delle risorse forestali la cui estensione dovrà essere non 
inferiore a tre ettari; 
- qualità e salvaguardia ambientale: i principi di salvaguardia paesaggistica, idraulica e geologica 
richiedono che queste opere siano integrabili nel contesto montano così da apportare il minor 
disturbo possibile, evitando dissesti e deturpazioni del territorio; la  funzione di queste infrastrutture  
è anche quella di protezione dei boschi dagli incendi (vie tagliafuoco);  
- durabilità delle opere: la gestione delle acque, la profilatura e il rivestimento delle scarpate è 
fondamentale per garantire la qualità e la durabilità delle opere; l’allontanamento delle acque 
ricadenti sulla piattaforma e le scarpate deve avvenire attraverso opere di raccolta e regimazione, 
evitando ogni forma di erosione, ciò a garanzia della conservazione della regolarità del piano 
stradale e della stabilità dell’intero corpo stradale; 
 - economicità: la progettazione delle opere deve considerare la ridotta disponibilità di risorse; ciò 
non deve tuttavia indurre il progettista a limitare lo sviluppo del tracciato, aumentando oltremodo le 
pendenze longitudinali, e/o a trascurare le necessarie opere di mitigazione degli impatti e di 
regimazione delle acque superficiali; 
 - compensazione dei volumi: questo criterio segue quello economico e prevede che il terreno 
movimentato per la formazione dei tratti in trincea sia reimpiegato nella formazione delle scarpate 
delle parti di rilevato, ciò al fine di non ricorrere all’utilizzo di cave di prestito; è quindi necessario 
ricercare il compenso dei volumi di scavo e riporto (al più è ammesso un modesto avanzo di 
volumi di terra di scavo); 
 - sicurezza  per  la  circolazione  dei  veicoli  di  trasporto  e  dei  mezzi  forestali:  le infrastrutture 
progettate in accordo con le seguenti norme devono infine garantire la sicurezza  degli  operatori  e  
dei  mezzi  forestali,  contenendo  le  sagome  dei  veicoli  considerati alla base del progetto. 
Si precisa infine che le linee guida per la progettazione e costruzione della viabilità forestale 
utilizzate in ambito PSR diventeranno linee di indirizzo regionali a livello di interventi di viabilità. 
 
In termini generali in merito alle eventuali compensazioni e mitigazioni forestali, si ricorda quanto 
disposto all’ Art. 19 della Legge Regionale 4/2009.  
 
Per quanto riguarda l’analisi della dislocazione degli impianti per la produzione di energia da 
biomassa o dei centri di lavorazione / stoccaggio del legname in funzione dei bacini di 
approvvigionamento al fine di minimizzare l’impatto dei trasporti è stata sviluppata, nell’ambito del 
SIFOR una specifica applicazione - CALCOLO DELLA DISPONIBILITÀ POTENZIALE DELLE 
RISORSE LEGNOSE DERIVANTI DAI BOSCHI DEL PIEMONTE (CDLP) – e sono stati indicati, 
nell’ambito della Deliberazione della Giunta Regionale 30 gennaio 2012, n. 6-3315 dei criteri per 
l’Individuazione delle aree e dei siti non idonei all'installazione ed esercizio di impianti per la 
produzione di energia elettrica alimentati da biomasse, ai sensi del paragrafo 17.3. delle "Linee 
guida per l'autorizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili" di cui al Decreto Ministeriale 
del 10 settembre 2010. 
Una ulteriore azione di mitigazione è rappresentata dalla valutazione dell’impronta di carbonio dei 
prodotti a base legno (ad uso industriale, energetico ed edilizio) che in parte (limitatamente alla 
raccolta del legno in bosco) è già stata sviluppata nell’ambito del progetto WODDE3 del 
Programma MED 2007-2013 e che verrà ulteriormente affrontata tramite altri progetti europei in 
corso di predisposizione / valutazione. 
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1 PREMESSA 
 
Il Settore Foreste della Direzione Opere pubbliche, Difesa del suolo, Montagna, Foreste, 
Protezione civile, Trasporti e Logistica ai fini dell’approvazione del Piano Forestale Regionale 
2017-2027 deve definire una Dichiarazione di Sintesi che evidenzia e descrive come il processo di 
valutazione ha influito sulla formazione del Piano. 
Le informazioni fornite nella Dichiarazione di Sintesi devono essere strutturate in relazione alle 
varie fasi della procedura di VAS, (Specificazione e Valutazione) e contenere inoltre informazioni 
che illustrano in che modo le considerazioni ambientali sono state prese in considerazione nel 
Piano e di come si è tenuto conto del Rapporto Ambientale, nonché le ragioni per le quali è stato 
scelto il Piano adottato alla luce delle alternative possibili individuate.  
Nella Dichiarazione di Sintesi devono essere infine illustrate le modalità e gli esiti con cui hanno 
avuto luogo le consultazioni sia in fase di Specificazione che di Valutazione e di come si è 
rielaborata, sulla base del Parere Motivato sulla compatibilità ambientale espresso dalla Giunta 
regionale, la Proposta di Piano Forestale Regionale 2017-2027 di cui il Rapporto Ambientale - 
comprensivo della Valutazione d’Incidenza, del Piano di Monitoraggio e della Sintesi non tecnica – 
è parte integrante, ai fini della sua definitiva approvazione da parte della Giunta Regionale. 
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2 CONSULTAZIONE, CONCERTAZIONE E PARTECIPAZIONE 
 

2.1 Procedura di Valutazione Ambientale Strategica del Piano Forestale Regionale 2017-

2027 

 
2.1.1 Fase di Specificazione  

Nell’ambito del procedimento di redazione della Proposta di Piano Forestale Regionale, il Settore 
Foreste della Direzione Opere pubbliche, Difesa del suolo, Montagna, Foreste, Protezione civile, 
Trasporti e Logistica, in coerenza con quanto previsto dalla Direttiva 2001/42/CE e dalla Parte II 
del Decreto Legislativo 152/2006, ha avviato il procedimento di Valutazione Ambientale Strategica 
relativamente alla fase di specificazione in data 21 aprile 2016 e con successive note ha 
provveduto a indire la consultazione dei soggetti con competenza ambientale, che hanno espresso 
il proprio contributo, in particolare sulla portata della informazioni ambientali da includere nel 
Rapporto Ambientale. 
Si riportano di seguito i soggetti consultati per la fase di specificazione: 
 

1. Regione Piemonte – Direzione Ambiente, Governo e tutela del territorio e Direzioni 
competenti per materie che possono incidere sul PFR o su cui il PFR si ripercuote: Il 
Settore Valutazioni ambientali e Procedure integrate, in qualità di Nucleo Centrale 
dell’Organo tecnico regionale e struttura responsabile di procedimento di VAS, in 
applicazione della D.G.R. n. 12 – 8931 del 9 giugno 2008, ha individuato le Direzioni 
regionali Ambiente, Governo e Tutela del territorio, Agricoltura, Coesione sociale, 
Competitività del Sistema regionale, Opere pubbliche, Difesa del suolo, Montagna, Foreste, 
Protezione civile, Trasporti e Logistica, Promozione della Cultura, del Turismo e dello 
Sport, quali strutture regionali interessate all’istruttoria, componenti l’organo tecnico 
regionale, con il supporto tecnico-scientifico di ARPA Piemonte. 

2. ARPA Piemonte – SS Ambiente e Natura 
3. Città Metropolitana di Torino 
4. Provincie Piemontesi 
5. ANCI Piemonte 
6. UNCEM Piemonte 
7. ANPCI Piemonte 
8. Regioni Confinanti: Regione Emilia Romagna, Regione Liguria, Regione Lombardia, 

Regione Valle d’Aosta 
9. Soprintendenza Belle Arti e paesaggio per il Comune e la Provincia di Torino, 

Soprintendenza Belle Arti e paesaggio per le Province di Alessandria, Biella, Asti, Cuneo, 
Novara, Verbano – Cusio – Ossola e Vercelli 

10. Comitato Tecnico Regionale Foreste e Legno 
11. Enti di gestione parchi piemontesi: Ente di Gestione delle Aree Protette delle Alpi Cozie, 

Ente di Gestione delle Aree Protette dei Parchi Reali, Ente di Gestione del Parco Naturale 
delle Alpi Marittime, Ente di Gestione delle Aree Protette dell'Appennino piemontese, Ente 
di Gestione del Parco paleontologico, Ente di Gestione delle Aree Protette del Ticino e del 
Lago Maggiore, Ente di Gestione delle Aree Protette della Valle Sesia, Ente di Gestione 
delle Aree Protette dell'Ossola, Ente di Gestione delle Aree Protette Monviso, Ente di 
Gestione delle Aree Protette del Po torinese, Ente di Gestione delle Aree Protette del Po 
Vercellese-Alessandrino, Ente di Gestione Bric Zumaglia e Mont Preve, Ente di Gestione 
Colle del Lys, Ente di Gestione Conca Cialancia, Ente di Gestione Gesso Stura, Ente di 
Gestione Lago di Candia, Ente di Gestione Monti Pelati, Ente di Gestione Monte San 
Giorgio, Ente di Gestione Monte Tre Denti – Freidour, Ente di Gestione Riserva naturale 
Spina Verde, Ente di Gestione Rocca di Cavour, Ente di Gestione Stagno di Oulx 

12. Enti di gestione parchi nazionali: Parco Nazionale Gran Paradiso, Parco Nazionale Val 
Grande 
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2.1.2 Fase di Valutazione 

Con Deliberazione di Giunta Regionale n. 51- 3712 del 25 luglio 20161 è stata adottata la Proposta 
di Piano Forestale Regionale 2017-2027, di cui il Rapporto Ambientale, comprensivo della 
Valutazione d’incidenza, del Piano di Monitoraggio e la relativa sintesi non tecnica, è parte 
integrante. Tale Proposta è stata pubblicata sul Supplemento Ordinario n. 1 al Bollettino Ufficiale 
della Regione Piemonte n. 30 del 28 luglio 2016. 
Di conseguenza in data 26 luglio 2016 il Settore Foreste della Direzione Opere pubbliche, Difesa 
del suolo, Montagna, Foreste, Protezione civile, Trasporti e Logistica, ai fini della consultazione 
pubblica di cui all’art. 14 del D.lgs. 152/2006, ha trasmesso la Proposta di Piano Forestale 
Regionale 2017-2027 e il Rapporto Ambientale comprensivo della Valutazione d’Incidenza, della 
Sintesi non tecnica e del Piano di Monitoraggio, al Settore Valutazioni Ambientali e Procedure 
Integrate della Direzione Ambiente, Governo e Tutela del territorio. 
Inoltre sempre sul Supplemento Ordinario n. 1 al Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte n. 30 
del 28 luglio 2016, la Direzione Opere pubbliche, Difesa del suolo, Montagna, Foreste, Protezione 
civile, Trasporti e Logistica ha dato comunicazione relativamente all’adozione della Proposta di 
Piano Forestale Regionale 2017-2027 e all’avvio del procedimento di VAS ai sensi dell'art. 14 del 
D.lgs. 3 aprile 2006, n. 152. 
Di conseguenza, ai fini della consultazione prevista nell’ambito del procedimento di VAS, la 
Proposta di Piano e la documentazione per la valutazione ambientale e per la valutazione 
d’incidenza sono rimasti a disposizione del pubblico presso il Settore Foreste della Direzione 
Regionale Opere pubbliche, Difesa del suolo, Montagna, Foreste, Protezione civile, Trasporti e 
Logistica per 60 giorni a partire dalla pubblicazione della comunicazione sopra menzionata sul 
Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte, e sono rimasti consultabili on-line ai seguenti indirizzi 
web: 
 
http://www.regione.piemonte.it/foreste/it/gestione/pianificazione.html; 
http://www.regione.piemonte.it/ambiente/valutazioni_ambientali/vas.htm. 
 
Eventuali osservazioni dovevano essere presentate al Settore Valutazioni Ambientali e Procedure 
Integrate della Direzione Ambiente, Governo e Tutela del territorio e al Settore Foreste della 
Direzione Opere pubbliche, Difesa del suolo, Montagna, Foreste, Protezione civile, Trasporti e 
Logistica, nel termine di sessanta giorni dalla data di pubblicazione della Comunicazione relativa 
all’adozione della Proposta di Piano Forestale Regionale 2017-2027 e all’avvio del procedimento di 
VAS ai sensi dell'art. 14 del d.lgs. 3 aprile 2006, n. 152 sul Supplemento Ordinario n. 1 al Bollettino 
Ufficiale della Regione Piemonte n. 30 del 28 luglio 2016 ai seguenti indirizzi mail: 
 
valutazioni.ambientali@regione.piemonte.it 
foreste@cert.regione.piemonte.it/ foreste@regione.piemonte.it 
 
In ultimo sempre ai fini della consultazione per la Fase di valutazione della procedura di VAS ai 
sensi del D.lgs.152/2006, il Settore Foreste della Direzione Opere pubbliche, Difesa del suolo, 
Montagna, Foreste, Protezione civile, Trasporti e Logistica, in data 28 luglio 2017, ha dato 
comunicazione dell’adozione da parte della Regione Piemonte della Proposta di Piano Forestale 
Regionale 2017-2027 e i documenti relativi alla procedura di VAS agli stessi soggetti individuati per 
la fase di specificazione 
Di conseguenza la Giunta Regionale con Deliberazione n. 32-4203 del 14/11/2016 ha espresso 
parere motivato di compatibilità ambientale, nell’ambito dello svolgimento del procedimento di VAS 
ai sensi del D.lgs. 152/2006.  
Sono inoltre pervenute indicazioni dalla Regione Valle d’Aosta, dalla Città Metropolitana di Torino 
e dall’Ente Parco Nazionale Gran Paradiso. 

                                                 
1 http://www.regione.piemonte.it/governo/bollettino/abbonati/2016/corrente/attach/dgr_03712_370_25072016.pdf 
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2.2 Processo di Programmazione del Piano Forestale Regionale 2017-2027 
 
2.2.1 Comitato Tecnico Regionale Foreste e Legno  
 
Il Comitato Tecnico Regionale Foreste e Legno è organo consultivo della Giunta Regionale 
previsto dall’art. 33 della Legge Regionale 4/20092. In esso sono rappresentati: le associazioni di 
categoria (coldiretti, confagricoltura, CIA, le imprese e le cooperative forestali, gli artigiani e gli 
industriali del legno, i proprietari/gestori forestali), le associazioni ambientaliste (legambiente, pro 
natura e WWF) e le istituzioni pubbliche che operano in campo forestale (OAF-Ordine Agronomi e 
Forestali,CFS-Corpo Forestale dello Stato, Università, CREA-Consiglio per la Ricerca in 
Agricoltura, IPLA-Istituto per le Piante da Legno e l’Ambiente SpA). Per la Regione Piemonte è 
presente nel CTRFL anche il Settore Biodiversità e Aree Naturali. 
In merito alla discussione dei contenuti della Proposta di PFR il Comitato Tecnico Regionale 
Foreste e Legno si è riunito principalmente in tre sedute : 

• Riunione n° 11 di Venerdi 16 ottobre 2015 - Corso Stati Uniti 21  
• Riunione n° 12 di Mercoledì 11 novembre 2015 - Corso Stati Uniti 21  
• Riunione n° 13 di Venerdi 12 febbraio 2016 - Corso Stati Uniti 21 

 
 
2.2.2 Consiglio Regionale 

Ai sensi dell’art. 9 della Legge Regionale 4/2009 la Giunta Regionale, acquisito il parere della 
competente commissione consiliare, approva il Piano Forestale Regionale. 
La Proposta di Piano Forestale Regionale sarà inviata alla III Commissione Consiliare per il parere 
previsto dal comma 3 dello stesso art. 9. 
 

 

                                                 
2 Per maggiori informazioni sul Comitato Tecnico Regionale Foreste e Legno si rimanda alla DGR n° 28-2161 del 28 
settembre 2015 avente per oggetto Comitato Tecnico Regionale Foreste e Legno, Riattivazione del Comitato Tecnico 
Regionale per le foreste e il legno di cui all’art. 33 della L.r. 10/02/2009 n°4 e nomina dei componenti, consultabile al 
link::http://www.regione.piemonte.it/governo/bollettino/abbonati/2015/41/attach/dgr_02161_370_28092015.pdf 
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3 ESITI DELLA CONSULTAZIONE, CONCERTAZIONE E PARTECI PAZIONE 
 
3.1 Procedura di Valutazione Ambientale Strategica d el Piano Forestale Regionale 2017-2027  

 
3.1.1 Fase di Specificazione  

Si riporta di seguito una tabella contenente una breve descrizione dei contributi, delle indicazioni e osservazioni ricevute dai soggetti consultati per 
la fase di specificazione e l’analisi di come queste siano state recepite o meno, con l’esposizione dei motivi del non recepimento.  

SOGGETTI 
 CONSULTATI INDICAZIONI RICEVUTE RECEPIMENTO ANALISI RECEPIMENTO/ESPOSIZIONE 

MOTIVI NON RECEPIMENTO 

Regione Liguria 

PIANIFICAZIONE: 

- aspetti relativi alla biodiversità  

- attivazione contatti con gli Enti liguri implicati nella 
gestione delle aree protette e dei siti Natura 2000 
delle zone di confine tra Liguria e Piemonte. 

 

PARZIALE 

PIANIFICAZIONE: 
 
La rete Natura 2000 è composta dai SIC (definiti 
dalla direttiva Habitat 92/43/CEE) e dalle ZPS - 
"Zone di protezione speciale" (definite dalla 
direttiva Uccelli 79/409/CEE), all’interno dei quali 
occorre attuare le misure necessarie per la 
conservazione degli habitat e delle specie ivi 
presenti. Il PFR dettaglia i rapporti intercorrenti 
fra le aree forestali e la Rete Natura 2000 a 
livello descrittivo e fa riferimento, a livello 
gestionale, al coordinamento e all’integrazione 
esistenti fra le norme selvicolturali previste nel 
Regolamento Forestale e le Misure di 
Conservazione approvate dalla Giunta 
Regionale. 
Tale coordinamento è compiuto e consolidato sia 
in riferimento ai contenuti delle prescrizioni sia in 
riferimento alle procedure amministrative. 

nel Regolamento forestale è inoltre disciplinata 
la procedura di Valutazione di incidenza per i 
PFA e per gli interventi selvicolturali 
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In merito all’attivazione di contatti con gli Enti 
liguri implicati nella gestione delle aree protette e 
dei siti Natura 2000 delle zone di confine tra 
Liguria e Piemonte si terrà in considerazione di 
tale indicazione a livello degli altri livelli di 
pianificazione nei limiti delle competenze del 
settore foreste 

Regione Valle D’Aosta  - non ci sono osservazioni   

Provincia di 
Alessandria  - non ci sono osservazioni   

Provincia di Cuneo 

 - soddisfacimento del PFR ai seguenti requisiti: 

a) tutela delle attività di uso della risorsa idrica in  
essere, compatibilmente al raggiungimento degli 
obiettivi di qualità ambientale dei corpi idrici 
potenzialmente interessati, analizzando in dettaglio il 
rapporto costi/benefici per ogni tipologia di uso della 
risorsa idrica; 

b) conformità alla normativa di settore  

c) non interferenza sul rischio di non raggiungimento 
degli obiettivi di qualità ambientale dei corpi idrici 
potenzialmente interessati; 

 d) non interferenza con le aree di salvaguardia delle 
captazioni ad uso potabile; 

e) verifica della compatibilità con il principale quadro 
programmatorio e normativo in materia di acque 

  

SI 

Nel RA allegato B: 

 - nel capitolo 4 paragrafo 4.4 è stata sviluppata 
la componente ambientale acque superficiali e 
sotterranee; nel paragrafo 4.6.3.2 è stato preso 
in considerazione il Monitoraggio morfologico dei 
corsi d'acqua per l’analisi del contesto 
ambientale e territoriale 

- nel capitolo 7 per l’analisi di coerenza esterna 
sono stati presi in considerazione il PdGPo, il 
PTA, il PdA per le ZVN 

 – nel Piano di Monitoraggio è stato inserito 
come indicatore l’indice IQM 

Città Metropolitana di 
Torino 

 - prendere atto dell’importanza del PGRA e del 
Quadro del Dissesto su scala regionale SI 

Nel RA allegato B: 

- nel capitolo 4 paragrafo 4.6 è stata sviluppata 
la componente ambientale quadro del dissesto; 
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per l’analisi del contesto ambientale e territoriale 

 - nel capitolo 7 per l’analisi di coerenza esterna 
oltre al PAI è stato preso in considerazione il 
PGRA 

 – nel Piano di Monitoraggio è stato inserito 
come indicatore l’indice “fenomeni franosi” 
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Relazione tecnica 
dell’Organo Tecnico 
Regionale 3 

2.1: I contenuti del Rapporto Ambientale: 

approfondimento del RA in base ai seguenti aspetti: 

1. inquadramento complessivo del contesto del 
territorio in cui si inserisce il Piano, attraverso 
supporto cartografico finalizzato a delineare 
l’attuale situazione forestale del Piemonte rispetto 
a potenzialità, vincoli e criticità di carattere 
ambientale e paesaggistico emergenti,  

2. verifica della coerenza esterna con i principali 
strumenti di programmazione e pianificazione 
sovraordinati; 

3. analisi delle possibili alternative perseguibili per il 
raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità 
ambientale stabiliti dal Piano, spiegando le 
motivazioni delle scelte effettuate; 

4. descrizione dei contenuti del Piano, 
approfondendo la valutazione degli effetti sulle 
componenti ambientali interessate dalle azioni; 

5. definizione di un programma di monitoraggio che 
consenta di valutare nel tempo gli effetti 
ambientali delle scelte di Piano, utilizzando 
indicatori prestazionali  

6. integrazione della V.I. secondo le modalità 
previste dall’Allegato D alla l.r. 19/2009 “Contenuti 
della relazione per la valutazione d’incidenza di 
piani e programmi di cui all’allegato G del d.p.r. 
357/97 (articolo 45, comma 3)”. 

 

SI 

Nel RA allegato B: 

1 - il capitolo 4 relativo all’ analisi del contesto 
ambientale e territoriale è stato integrato con 
riferimenti relativi a supporti cartografici  

2 - il capitolo 7 relativo all’analisi di coerenza esterna 
oltre a quanto già contenuto nel documento di 
specificazione, ha inoltre preso in considerazione il 
PGRA, il PdG PO, e il POR-FESR 2014-2020 

3 – è stato completato il capitolo 5 relativo alle analisi 
delle alternative 

4 – nel capitolo 6 la pianificazione forestale e nel 
capitolo 4 sono stati descritti i contenuti del PFR con 
una valutazione degli effetti sulle componenti 
ambientali interessate dalle azioni 

5 – è stato redatto il piano di Monitoraggio 

6 – il capitolo 9 sulla V.I. è conforme alle modalità 
previste dall’Allegato D della L.r. 19/2009 

                                                 
3 A livello metodologico si indica che per quanto concerne la descrizione dei contributi, delle indicazioni e osservazioni ricevute nella Relazione tecnica dell’Organo Tecnico 
Regionale, queste sono state sviluppate consequenzialmente alla numerazione dei capitoli  - riportati in tabella con il relativo titolo-di tale Relazione 
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 2.2 Analisi di coerenza esterna 

1-  analisi nel RA della correlazione tra gli obiettivi 
del Piano e gli obiettivi dei seguenti strumenti di 
pianificazione e programmazione:  

- Piano di Gestione del Distretto Idrografico del Po 
(PdG PO);  

- Piano di gestione del rischio di alluvioni del 
Distretto Idrografico del Po;  

- Piano Faunistico Venatorio Regionale; 

- POR-FESR 2014-2020. 

2 qualità delle acque: approfondimento nel rapporto 
ambientale delle seguenti tematiche: 

- quadro pianificatorio di riferimento in materia di 
acque  e obiettivi e contenuti salienti del PdG Po – 
2015;  

- ruolo della vegetazione perifluviale tenuto conto 
delle sue funzioni ecologiche e idrauliche;  

- coerenza verticale delle pianificazioni e incidenza 
delle scelte del PFR sulla componente acque; 

- Piani di gestione conservativa della vegetazione 
riparia, previsti dagli strumenti pianificatori distrettuali  

- integrazione del quadro normativo regionale con il 
regolamento 20 settembre 2011, n. 8/R 

- infrastrutture verdi 

 

 

 

SI 

Nel RA allegato B: 

1 - il capitolo 7 relativo all’analisi di coerenza 
esterna oltre a quanto già contenuto nel 
documento di specificazione, ha inoltre preso in 
considerazione il PGRA, il PdG PO, e il POR-
FESR 2014-2020 

2 - nel capitolo 4 paragrafo 4.4 è stata sviluppata 
la componente ambientale acque superficiali e 
sotterranee in relazione agli obiettivi e ai 
contenuti salienti del PdG Po – 2015; prendendo 
atto del ruolo che la vegetazione perifluviale ha 
assunto nel corso degli anni, e dell’importanza 
dei Piani di gestione conservativa della 
vegetazione riparia, inoltre nel paragrafo 4.7 è 
stato sviluppato il tema delle infrastrutture verdi, 
mentre il quadro normativo regionale (cap 3 del 
RA) è stato integrato con il Regolamento 
forestale. 
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3 territorio e paesaggio: 

- per la verifica di coerenza del PFR con il PPR si 
dovrà prendere in considerazione, oltre alle 
strategie, anche gli obiettivi specifici delineati in 
relazione alle quattro componenti che caratterizzano 
le risorse forestali individuate dal PFR e le azioni 
corrispondenti 

-approfondire incoerenza della componente 
“produzione, economia e mercato” 

- implementazione del SIFOR con un riferimento 
diretto agli alberi monumentali di cui alla l.r. 50/1995, 
nonché a quelli individuati ai sensi della legge 16 
febbraio 2013, n. 10 “Norme per lo sviluppo degli 
spazi verdi urbani” 

 

- la verifica di coerenza del PFR con il PPR 
prende in considerazione, oltre alle strategie, 
anche gli obiettivi specifici delineati in relazione 
alle quattro componenti che caratterizzano le 
risorse forestali individuate dal PFR e le azioni 
corrispondenti, in modo da valutare nel dettaglio 
le possibili ricadute che l’attuazione del PFR 
stesso può comportare rispetto alla componente 
“bosco” che costituisce un bene paesaggistico ai 
sensi dell’art. 142 comma 1 lettera g, del Codice. 
 
- nel capitolo 11 facendo riferimento ai capitoli 7 
e 8 per l’analisi rispettivamente della coerenza 
esterna e interna del PFR, si evidenzia in termini 
generali come la componente “produzione, 
economia e mercato” possa presentare possibili 
incoerenze e si citano alcune azioni di 
mitigazione: 
- In merito al SIFOR e alla sua futura 
implementazione con il tematismo relativo agli 
alberi monumentali di cui alla l.r. 50/1995, 
nonché a quelli individuati ai sensi della legge 16 
febbraio 2013, n. 10 “Norme per lo sviluppo degli 
spazi verdi urbani”, si evidenzia la necessità di 
una collaborazione con il Settore competente in 
materia. 
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2.3 Analisi di coerenza interna 

 - approfondire l’analisi di coerenza interna 

 

 

SI 

Nel RA allegato B: 

è stata sviluppata l’analisi di coerenza interna al 
fine di verificare la congruenza tra il sistema 
degli obiettivi ambientali specifici del Piano e il 
sistema delle azioni dello stesso, in modo da 
valutare e orientare i contenuti del PFR in base a 
criteri di sostenibilità (cap 8). 

 

 

2.4 Stato attuale dell’ambiente ed alternative di 
Piano 

- sviluppare le alternative di Piano rispetto a quanto 
indicato nel DTPS 

PARZIALE 

Nel RA allegato B: 

Un riesame dell’aspetto pianificatorio e in fase di 
stesura del Rapporto Ambientale, anche alla 
luce delle osservazioni emerse in fase di 
specificazione nell’ambito della procedura di 
VAS e considerato il ruolo preponderante in 
termini di azioni e soprattutto di risorse 
finanziarie previste del PSR 2014-2020, si è 
ritenuto il percorso proposto in fase di 
specificazione di difficile applicazione. 

Sono state proposte due alternative a livello di 
pianificazione generale: 
 
OPZIONE ZERO: nel quale non è stata prevista 
l’attuazione della pianificazione,  

OPZIONE DI RIFERIMENTO: nella quale è stato 
previsto il raggiungimento delle azioni individuate 
nel PFR, dando comunque un ordine di priorità,  
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3 Analisi delle principali tematiche ambientali 
interessate: 

- sviluppo e integrazione delle grandi tematiche 
ambientali ritenute prioritarie a livello mondiale nella 
Parte II del Piano. 

- descrizione dei possibili effetti indotti dall’eccessivo 
sfruttamento e prelievo del materiale legnoso sulla 
biodiversità degli ambienti forestali e boschivi e 
previsione di misure per contenerne e compensarne gli 
effetti. 

- descrizione delle opportunità e delle criticità 
relativamente all’uso come combustibile del legno o di 
materiali da esso derivati (pellets) dei possibili sviluppi 
economici ed ambientali del settore, al fine di tenere in 
debita considerazione sia la valenza della risorsa 
forestale, come fonte energetica rinnovabile, sia la 
criticità in termini di emissioni di gas climalteranti. 

- descrizione degli effetti ambientali (positivi e negativi) 
per quanto riguarda le coltivazioni legnose per uso 
industriale, con particolare riferimento alla 
pioppicoltura, approfondire gli effetti ambientali generati 
dalla pioppicoltura rispetto ad altre colture specializzate 
e praticate per un uso esclusivamente energetico, 
presa d’atto della sempre maggiore attenzione rispetto 
ai temi della concorrenza dell’uso dei suoli per 
coltivazioni dedicate al consumo alimentare umano.  

- approfondire gli effetti generati dall’inquinamento da 
ozono su boschi, foreste e sulle colture legnose in 
generale 

 

PARZIALE 

Nel RA allegato B: 

 - non sono state sviluppate e integrate le grandi 
tematiche ambientali ritenute prioritarie a livello 
mondiale nella Parte II del Piano, in quanto 
ampliamente sviluppate nella Parte I del Piano. 

- non sono stati descritti i possibili effetti indotti 
dall’eccessivo sfruttamento e prelievo del materiale 
legnoso sulla biodiversità degli ambienti forestali e 
boschivi e non sono state previste misure per 
contenerne e compensarne gli effetti in quanto tale 
eventualità è evitata tramite l’applicazione del 
regolamento forestale (Regolamento regionale 20 
settembre 2011, n. 8/R – vedi capitolo 4 paragrafo  
4.7. 

- sono state descritte le opportunità e le criticità 
relativamente all’uso come combustibile del legno 
o di materiali da esso derivati (pellets), i possibili 
sviluppi economici ed ambientali del settore. 

- sono stati descritti gli effetti ambientali (positivi e 
negativi) per quanto riguarda le coltivazioni 
legnose per uso industriale, con particolare 
riferimento alla pioppicoltura, sono stati 
approfonditi gli effetti ambientali generati dalla 
pioppicoltura rispetto ad altre colture specializzate 
e praticate per un uso esclusivamente energetico, 
è stato citato il tema food/no food 

- sono stati approfonditi gli effetti generati 
dall’inquinamento da ozono su boschi, foreste e 
sulle colture legnose in generale 

- sono state approfondite le tematiche legate alla 
certificazione ambientale delle aziende forestali;  
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- approfondire le tematiche legate alla certificazione 
ambientale delle aziende forestali; con un 
approfondimento della diffusione attuale e delle  
criticità che inducono le aziende a non richiedere il 
riconoscimento rappresentato dalle certificazioni.  

- descrizione del possibile sviluppo dei sistemi di 
Pagamento dei Servizi Ecosistemici (PES) ed delle 
politiche di scambio dei crediti di carbonio. 

- sviluppare la trattazione della componente 
ambientale “suolo”, cercando di mettere in relazione le 
diverse caratteristiche di tale componente (capacità 
d’uso, attitudine ai diversi utilizzi agricoli e forestali, 
capacità protettiva nei confronti delle acque 
sotterranee, erodibilità, contenuto di Carbonio 
organico, ecc.)  

 

 

- nel cap 4 è stata sviluppata una descrizione del 
possibile sviluppo dei sistemi di Pagamento dei 
Servizi Ecosistemici (PES) ed delle politiche di 
scambio dei crediti di carbonio. 

- nel cap 4 è stata sviluppata la trattazione della 
componente ambientale “suolo”, cercando di 
mettere in relazione le diverse caratteristiche di 
tale componente (capacità d’uso, attitudine ai 
diversi utilizzi agricoli e forestali, capacità protettiva 
nei confronti delle acque sotterranee, erodibilità, 
contenuto di Carbonio organico, ecc.)  

 

 

4 osservazioni sulla pianificazione forestale 

- sviluppare uno specifico approfondimento sui diversi 
livelli di pianificazione forestale in ambito regionale, al 
fine di consentire un’appropriata valutazione di tutti gli 
effetti ambientali nell’ambito di questo processo 
valutativo. 

 

SI 

Nel RA allegato B: 

nel capitolo 6 sono stati approfonditi i diversi 
livelli di pianificazione forestale in ambito 
regionale 
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 5 Piano di Monitoraggio 

- documento scorporabile 

- descrizione delle misure previste in merito al 
monitoraggio 

- set indicatori esaustivi e non ridondanti,  

- flusso di informazioni omogeneo ed esauriente 

- selezionare indicatori preferibilmente misurabili, 
facendo riferimento a dati già in possesso delle 
amministrazioni pubbliche e adeguati alla scala di 
dettaglio del Piano e al livello attuale di conoscenza. 

- principali azioni da intraprendere per una corretta 
definizione del piano di monitoraggio: 

a) individuazione delle fonti principali utilizzate per la 
raccolta delle informazioni ambientali; 

b) raccolta dei dati ed estrazione delle informazioni 
dalle fonti; 

c) individuazione degli indicatori per monitorare gli 
effetti ambientali; 

d) redazione di report tecnici di monitoraggio. 

- utilizzo di tabelle e schemi che permettano di 
correlare l’indicatore selezionato, oltre che con gli 
impatti/effetti (positivi e negativi) che si intende 
misurare, anche con gli obiettivi previsti dal Piano. 

 

PARZIALE 

Nel Piano di Monitoraggio (allegato B): 

- in termini generali è stato redatto il Piano di 
Monitoraggio, tenendo conto delle indicazioni 
ricevute nella relazione tecnica dell’OTR 

 - sono stati inseriti gli indicatori previsti per il 
monitoraggio dei risultati del PFR  

- gli indicatori di contesto sono stati integrati con 
l’indice IQM, l’indice Patrimonio forestale (PF), 
l’indice Qualità del bosco (QB) un indice 
riguardante la Superficie forestale ricadente in 
Aree Protette, e infine un indice sui Fenomeni 
franosi con le relative fonti dati. 

- è stata indicata la metodologia utilizzata in 
ambito PSR 

 

-  



 17

  - per la periodicità delle attività di reportistica tener 
conto dei tempi di attuazione del PFR, delle sue 
possibili fasi critiche (avvio e termine del periodo di 
attuazione) e della possibilità di aggiornamento degli 
indicatori individuati. 

- indicare il soggetto che ha la responsabilità e la 
disponibilità delle risorse necessarie per la 
realizzazione e la gestione del piano di monitoraggio 

- precisare l’obiettivo previsto dal PFR ed il valore 
di riferimento dell’indicatore al momento 
dell’approvazione del PFR rispetto al quale valutare il 
progresso indotto dall’attuazione del Piano. 

- indicare le modalità di monitoraggio dei risultati, in 
particolare relativamente alla periodicità. 

- inserire come indicatori di contesto: il "patrimonio 
forestale" (PF) e "indice della qualità del bosco" (QB), 
la superficie forestale che ricade all’interno di Aree 
protette 

- prendere in considerazione un indicatore che tenga 
conto degli eventi franosi 

 - valutare gli eventuali possibili indicatori contenuti nel 
testo: “Un sistema complesso da valutare: il paesaggio 
rurale. Indicatori a sostegno delle politiche", esito del 
progetto di ricerca applicata Lagrange 2014-2015,  

 - valutare la possibilità di inserire un indicatore che 
consenta di monitorare i danni provocati dalla fauna 
selvatica alla rinnovazione forestale,  

- indicare la metodologia utilizzata in ambito PSR 

- inserire gli indicatori previsti per il monitoraggio dei 
risultati del PFR 

 

 

 

PARZIALE  
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6.1 Sintesi non tecnica 

- stesura della sintesi non tecnica comprensibile 
anche da parte del pubblico generico 

 

SI 

Nel RA allegato B: 

è stata sviluppata la Sintesi non tecnica   in base 
alle indicazioni ricevute nella Relazione tecnica 
dell’Organo Tecnico Regionale  

 

6.2 Dichiarazione di sintesi 

- definizione di una Dichiarazione di Sintesi che 
evidenzi e descriva come il processo di valutazione 
abbia influito sulla formazione del Piano. 

 

 

SI 

Dichiarazione di sintesi allegato F: 

Il presente allegato F rappresenta la 
Dichiarazione di sintesi, redatta in base alle 
indicazioni ricevute nella Relazione tecnica 
dell’Organo Tecnico Regionale 
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3.1.2 Fase di Valutazione  

Piano Forestale Regionale - Rapporto Ambientale 

Si riporta di seguito una tabella contenente una breve descrizione dei contributi, delle indicazioni e osservazioni ricevute dai soggetti consultati per 
la fase di Valutazione e l’analisi di come queste siano state recepite o meno, con l’esposizione dei motivi del non recepimento. 

Parere motivato di compatibilità ambientale espresso dalla Giunta Regionale con Deliberazione n° 32-4203 del 14/11/2016 del 2016 
nell’ambito dello svolgimento del procedimento di VAS ai sensi del D.lgs. 152/2006. 4 

INDICAZIONI RICEVUTE RECEPIMENTO ANALISI RECEPIMENTO/ESPOSIZIONE 
MOTIVI NON RECEPIMENTO 

Coerenza esterna: 

viene evidenziato che l’estensione della viabilità forestale può avere 
interazioni con gli obiettivi 10-12-13-14-15 degli strumenti di pianificazione e 
programmazione afferenti alla macroarea “Natura e Biodiversità”,  

viene evidenziato che alcune filiere corte possono determinare effetti diretti 
sulla biodiversità, come ad esempio, la filiera legno-energia 

SI 

Nel RA  

Integrazioni al capitolo 7 Analisi di coerenza esterna 
con altri piani e programmi 

                                                 
4 A livello metodologico si indica che per quanto concerne la descrizione dei contributi, delle indicazioni e osservazioni ricevute nella DGR n° 32-
4203 del 14/11/2016  - Parere motivato di compatibilità ambientale, queste sono state sviluppate consequenzialmente all’ordine delle indicazioni 
ricevute nel parere motivato. 
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Alternative considerate 

…”La descrizione delle alternative avrebbe dovuto mettere in evidenza le 
scelte che si è deciso di preferire nella definizione delle azioni necessarie 
per il raggiungimento degli obiettivi di Piano. Il medesimo obiettivo, infatti, 
può essere raggiunto con metodologie differenti e spesso l'effetto ambientale 
generale che ne deriva può essere determinato dal numero di regole che si 
definiscono a priori per il raggiungimento dello stesso.  

Conseguentemente all’individuazione delle alternative, si sarebbe dovuto 
procedere all’analisi delle azioni previste definendo gli effetti positivi o 
negativi derivanti dall’azione in esame e quelli derivanti dalla mancanza di 
applicazione dell’azione stessa.  

Quindi, a fronte della definizione dello scenario di riferimento, che descrive la 
gestione della tematica forestale in assenza delle norme e criteri introdotti 
dal Piano, sarebbe stato necessario descrivere il processo che ha portato 
all’attuale impostazione della proposta di Piano, indicando quali criteri, 
norme, azioni o obiettivi sono stati scartati nell’ambito della scelta delle 
alternative prese in considerazione…..” 

PARZIALE 

Nel RA  
Considerato il ruolo preponderante in termini di 
azioni e soprattutto di risorse finanziarie previste del 
PSR 2014-2020, si sono proposte due alternative a 
livello di pianificazione generale: 
 
OPZIONE ZERO: nel quale non è prevista 
l’attuazione della pianificazione; 

OPZIONE DI RIFERIMENTO: nel quale è previsto il 
raggiungimento delle azioni individuate 

 - viene evidenziato infine, che la proposta di Piano si sviluppa su un arco di 
tempo decennale nel periodo 2017-2027. Dal punto di vista della strategia 
operativa (paragrafo 2.3 della Parte seconda della proposta di PFR) che si 
intende seguire per l’attuazione delle azioni di Piano, il documento fa 
principalmente riferimento alle misure forestali contenute nel Programma di 
Sviluppo Rurale PSR 2014-2020, attivabili quindi unicamente nel periodo di 
validità di tale Programma. Nel definire il quadro economico e le priorità 
d’intervento, il cap. 3 della Parte seconda della proposta di PFR “considera 
gli strumenti finanziari attivabili nell’ambito del prossimo periodo di 
programmazione - indicativamente fino al 2020”. Sarebbe quindi stato 
opportuno sviluppare la strategia operativa che si presume di attuare nel 
periodo 2021-2027, sul quale agisce ancora lo strumento di pianificazione 
oggetto di valutazione (es. futuro PSR, attività istituzionali della Regione 
Piemonte, partecipazione a progetti di cooperazione territoriale e 
transfrontaliera, ecc.). 

 
la Parte seconda della proposta di PFR è stata 
integrata con quanto previsto dalla relazione relativa 
al parere motivato 



 21

- In merito all’ambito tematico “Governance”, si ritiene necessario un 
approfondimento specifico relativo all’azione “Adozione degli strumenti di 
pianificazione settoriale di scala maggiore: Piano Forestale Regionale e 
Piani Forestali Territoriali” per la quale l’obiettivo desiderato, sulla base del 
quadro logico di intervento, è l’approvazione del PFR e 
l’aggiornamento/approvazione dei PFT: per tale azione è prevista una 
dotazione finanziaria di 1M€. 

SI 
la Parte prima della proposta di PFR è stata 
integrata con quanto previsto dalla relazione relativa 
al parere motivato 

-approfondimento sugli effetti determinati dall'azione relativa all'aumento 
della domanda di biomassa forestale per la produzione di energia, in 
particolare rispetto al potenziale incremento della produzione di polveri sottili 
e sono state oggetto di procedura di infrazione della Commissione Europea 

SI 

Nel RA  

Il Capitolo 10 Piano di Monitoraggio è stato integrato 
con il paragrafo 10.1 Gli effetti ambientali del Piano 
relativamente alla componente aria 

 - integrare la Parte seconda della proposta di PFR, , inserendo nella 
definizione del Quadro logico d’intervento una parte descrittiva che metta in 
relazione il diagramma dei problemi con quello degli obiettivi e una 
descrizione delle azioni di Piano che si intendono attuare al fine di 
raggiungere gli obiettivi generali e specifici individuati; 

SI 

la Parte seconda della proposta di PFR è stata 
integrata con quanto previsto dalla relazione relativa 
al parere motivato 

 
 - approfondire, nell’ambito delle azioni di Piano, l’azione relativa 
all’incremento di domanda di biomassa forestale per la produzione di 
energia, specificando la tipologia di impianti sui quali insiste l’azione e le 
relative conseguenze rispetto alle problematiche legate alla qualità dell’aria, 
coordinandosi con le strutture regionali competenti in materia di aria ed 
energia e garantendo la coerenza con il Piano Energetico Ambientale 
Regionale e il Piano Regionale per la qualità dell'Aria, attualmente in fase di 
predisposizione; 

SI 

la Parte seconda della proposta di PFR e il RA sono 
stati integrati con quanto previsto dalla relazione 
relativa al parere motivato 

 

 - valutare l’opportunità di specificare che gli impianti a biomassa forestale da 
promuovere e incentivare nell’ambito del PFR siano destinati 
essenzialmente alla produzione di energia termica e siano di taglia medio 
piccola, compatibile con la reale disponibilità per l’approvvigionamento locale 
di biomassa; 

SI 

la Parte seconda della proposta di PFR e il RA sono 
stati integrati con quanto previsto dalla relazione 
relativa al parere motivato 
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 - valutare l’opportunità di introdurre, nell’ambito delle azioni di Piano 
afferenti alle macroaree Aspetti ambientali e funzioni pubbliche e 
Governance, il divieto di combustione di residui vegetali derivanti da attività 
forestale nel periodo dal 15 ottobre al 15 aprile di ogni anno, al fine di ridurre 
le emissioni di PM10 in atmosfera; 

NO 

 

Non pertinente con il PFR che è un documento di 
strategia politica - è stato tuttavia integrato il 
Rapporto Ambientale e sono stati presi contatti con 
il settore competente in materia 

 
- descrivere la strategia operativa (paragrafo 2.3 della Parte seconda della 
proposta di PFR) che si intende seguire per l’attuazione delle azioni di Piano, 
con particolare riferimento al periodo 2021-2027; 

SI 
la Parte prima della proposta di PFR è stata 
integrata con quanto previsto dalla relazione 
relativa al parere motivato 

- integrare il par. 2.1 “Quadro normativo regionale” della proposta di Piano 
con un riferimento alla l.r. 19/2009 “Testo unico sulla tutela delle aree 
naturali e della biodiversità”, in particolare per quanto riguarda gli strumenti 
di pianificazione delle Aree Naturali Protette e la Rete Natura 2000, le Misure 
di Conservazione generali e sito specifiche e la Valutazione di incidenza di 
cui agli artt. 43 e 44; 

SI 

 

la Parte prima della proposta di PFR è stata 
integrata con quanto previsto dalla relazione 
relativa al parere motivato 

- chiarire la futura collocazione nella pianificazione forestale dei Piani 
Forestali Territoriali, gli eventuali aggiornamenti previsti e le previsioni di 
adozione, soprattutto in riferimento al nuovo quadro istituzionale e 
organizzativo degli Enti Locali; 

SI 
la Parte prima della proposta di PFR è stata 
integrata con quanto previsto dalla relazione 
relativa al parere motivato 

- specificare nel paragrafo 2.2 “La pianificazione e la programmazione” che è 
necessario lo svolgimento della fase di valutazione della procedura di VAS 
per i Piani Forestali Territoriali anche al fine di garantire una più efficace 
integrazione della componente ambientale e implementare il grado di 
sostenibilità delle scelte di pianificazione effettuate; 

SI 
la Parte prima della proposta di PFR è stata 
integrata con quanto previsto dalla relazione 
relativa al parere motivato 

- specificare nella proposta di Piano che i Piani Forestali Aziendali devono 
essere sottoposti a Valutazione di incidenza ai sensi dell’articolo 44 della l.r. 
19/2009 qualora producano effetti diretti o indiretti sui siti della Rete Natura 
2000; 

SI 
la Parte prima della proposta di PFR è stata 
integrata con quanto previsto dalla relazione 
relativa al parere motivato 
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- valorizzare, nell’ambito del PFR, i Piani di gestione conservativa della 
vegetazione, strumenti finalizzati a individuare gli interventi più adeguati per 
soddisfare le esigenze di ripristino della vegetazione delle sponde ai sensi 
della direttiva acque, garantendo al contempo la sicurezza delle popolazioni 
e delle infrastrutture prevista dalla Direttiva alluvioni 2007/60/CE; 

SI 

Nel RA  

è stato integrato il Rapporto Ambientale con 
integrazioni al capitolo 4 il contesto ambientale e 
territoriale, paragrafo 4.4 Acque superficiali e 
sotterranee 

Nel PFR 

Relativamente alla gestione della vegetazione 
riparia e delle fasce perifluviali viene evidenziato il 
ruolo dei “Piani di gestione conservativa della 
vegetazione riparia”. Tali piani, ai sensi della DGR 
13 giugno 2016, n. 27-3480 “Legge regionale 10 
febbraio 2009 n. 4, art. 11 - Approvazione delle 
nuove indicazioni tecnico-metodologiche per la 
redazione dei Piani Forestali Aziendali in 
sostituzione dell'allegato alla DGR 53-12582 del 16 
novembre 2009”, sono riconducibili ai Piani di 
gestione della vegetazione (PGV) avviati di recente 
in Piemonte e sono assimilabili ai Piani Forestali 
Aziendali speciali per il contesto fluviale.  

 
valutare l’opportunità di esplicitare che eventuali compensazioni forestali 
ricadano su elementi della Rete ecologica (individuata dal PPR o dai PTC e 
dai vari approfondimenti/studi in merito), con particolare riguardo per i 
corridoi ecologici rappresentati da corsi d’acqua, zone umide, formazioni 
arboree e arbustive che non sono considerate bosco nelle aree a basso 
indice di boscosità (tali formazioni in genere costituiscono stepping stones 
della rete ecologica); in aree agricole, periurbane o meno, le compensazioni 
dovranno essere finalizzate alla ricostituzione/implementazione dei filari 
alberati lungo i canali irrigui e le balere; 

SI 

Nel RA  

il capitolo 4 il contesto ambientale e territoriale è 
stato integrato con il paragrafo 4.7.1 Rete ecologica 

Integrazioni al capitolo 11  Mitigazioni e 
Compensazioni ambientali 
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specificare che la realizzazione di infrastrutture al servizio della 
gestione/manutenzione delle aree boscate, dovrà limitare al massimo 
l’impermeabilizzazione dei suoli e prevedere adeguate compensazioni 
forestali ai sensi della l.r. 4/2009 e dell’art. 26 delle NdA del PTC2 della 
Provincia di Torino; 

PARZIALE 

Nel RA  

il principio legato alla impermeabilizzazione dei suoli 
è ricompreso nelle Linee guida per la progettazione 
e la costruzione di piste e strade in ambito forestale, 
mentre in termini generali non si prende in 
considerazione l’art 26 del PTC2 della Provincia di 
Torino (ora Città Metropolitana) in quanto superato 
dalle disposizioni attuative della lr. 4/2009 

- sviluppare una pianificazione mirata che consenta una limitazione degli 
effetti sulla componente “Bosco” derivanti dalle azioni relative 
all’estensione/adeguamento della viabilità forestale, anche attraverso 
l’impiego di tecniche di ingegneria naturalistica, assumendo tale mitigazione 
come azione di Piano e inserendo eventuali interventi di nuova viabilità in un 
quadro programmatorio/pianificatorio di livello generale; 

NO 

 Nel RA  

Tale mitigazione non ha la forza di un’azione di 
piano – tuttavia nel Rapporto Ambientale sono state 
effettuate Integrazioni al capitolo 11  Mitigazioni e 
Compensazioni ambientali, inoltre saranno 
predisposte dalla Giunta Regionale delle Linee 
guida per la progettazione e costruzione della 
viabilità forestale. 

Coordinamento con la Direzione Ambiente per l’implementazione del SIFOR 
con il tematismo relativo agli alberi monumentali SI 

Nel RA  

integrazioni al capitolo 4 il contesto ambientale e 
territoriale, paragrafo 4.14 supporto cartografico 

- integrare il pararagrafo 2.2 “La pianificazione e la programmazione” del 
PFR, implementando la parte riguardante la pianificazione forestale in Aree 
Naturali Protette e Rete Natura 2000, con particolare riferimento ai Piani 
Forestali Aziendali; in particolare è opportuno specificare che i PFA siano 
coerenti con gli indirizzi contenuti in eventuali strumenti di pianificazione 
vigenti (es. piano naturalistico, piano d’area, piano di gestione) e, nell’ambito 
della Rete Natura 2000, siano coerenti con gli obiettivi di conservazione del 
sito, con riferimento alle Misure di Conservazione per la tutela della Rete 
Natura 2000 del Piemonte e alle Misure di Conservazione sito specifiche 
approvate per i singoli siti; 

SI 
la Parte prima della proposta di PFR è stata 
integrata con quanto previsto dalla relazione relativa 
al parere motivato 
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- esplicitare le possibili fonti di finanziamento ed eventualmente i criteri per la 
selezione di aree prioritarie a livello regionale per gli interventi per la 
ricostituzione di fasce vegetate perifluviali al fine di un miglioramento della 
qualità sia ecologica che fisico chimica delle acque e di incremento della 
biodiversità; 

PARZIALE 

 Nel PFR 

- Vi è una possibile fonte di finanziamento nella 
Misura 8, sottomisura 8.5 – le domande di sostegno 
possono ricadere in tali aree5 ed essere selezionate 
in base ai criteri di selezione6 indicati in scheda di 
misura PSR 

                                                 
5 fasce vegetate perifluviali 
6 da http://www.regione.piemonte.it/agri/psr2014_20/dwd/testoNegoziato/propDef/01_testo.pdf (testo PSR 2014-2024 pag 397-398) 
… “Sarà attribuita una priorità agli interventi che: 
 interessano aree forestali a funzione protettiva diretta e/o indiretta; 
 sono finalizzati alla conservazione e al recupero di habitat di pregio al di fuori delle aree di tutel 
già esistenti; 
 localizzati nelle tipologie areali A e B; 
 interessano superfici superiori ai 10 ettari; 
 coinvolgono proprietà di più soggetti diversi. 
I bandi stabiliranno un punteggio minimo da raggiungere per poter beneficiare del sostegno. 
 
Da :http://www.regione.piemonte.it/agri/psr2014_20/comitatoSorv.htm – Consultazioni 2015,  
 

MISURA 8 Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della redditività delle foreste 

8.5.1 - Sostegno agli investimenti destinati ad accrescere la resilienza e il pregio ambientale degli ecosistemi forestali 

N. Intervento Punti 

permanenti 5 
1Forme di gestione forestale associate 

temporanee, nate per la partecipazione al bando 2 

fino a 10 ha 1 

2Superficie interessata dagli interventi oltre 10 ha, 1 punto per ogni ulteriore scaglione di 10 
ha fino al massimo 100 ha  massimo 10 

A PAI 4 

B PAI 2 3Fasce fluviali 

Altro = fascia C, corsi acqua non fasciati 1 
d'interesse regionale (Categorie AB, QV, CE) 4 4Habitat forestali 

d'interesse comunitario fuori Rete Natura 2000 2 
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- integrare il paragrafo 3.1.3.2 “Conservazione della biodiversità – 
destinazione naturalistica”, specificando che nelle aree naturali protette non 
facenti parte della Rete Natura 2000, gli strumenti di pianificazione con 
valenza forestale (piano d’area, piano naturalistico, piano di gestione) 
definiscono le norme di gestione e nelle more della loro approvazione, si 
applica l’art. 30 del Regolamento Forestale; inoltre all’interno dei siti della 
Rete Natura 2000, il Piano di gestione, le Misure di Conservazione generali 
e sito specifiche, definiscono le norme di gestione e, per quanto non 
disciplinato da tali strumenti, le norme di gestione sono integrate dal 
Regolamento Forestale; 

SI 
la Parte prima della proposta di PFR è stata 
integrata con quanto previsto dalla relazione relativa 
al parere motivato 

- modificare il paragrafo 3.1.3.2 del Piano, specificando che, nell’ambito di 
interventi ricadenti in aree protette nazionali coincidenti con siti della Rete 
Natura 2000, il testo delle Misure di Conservazione, o delle misure previste 
dai Piani di gestione riguarda l’obbligo di espletamento della procedura di 
Valutazione di incidenza, mentre permane la necessità di richiedere 
specifica autorizzazione all’Ente Parco secondo quanto previsto dall’art. 13 
della l. 341/1991 e s.m.i.; 

SI 
la Parte prima della proposta di PFR è stata 
integrata con quanto previsto dalla relazione relativa 
al parere motivato 

- integrare il paragrafo 3.1.10.6 – “Specie esotiche invasive” con un 
riferimento alla DGR 23-2975 del 29 febbraio 2016 che modifica la DGR 46-
5100 del 18 dicembre 2012, aggiornando gli elenchi di specie esotiche 
riportati nelle Black List e approvando le misure di prevenzione/gestione/lotta 
e contenimento per alcune specie; 

SI 
la Parte prima della proposta di PFR è stata 
integrata con quanto previsto dalla relazione relativa 
al parere motivato 

- inserire nel paragrafo 3.4.1 “Interventi di sistemazione idrogeologica e 
idraulico forestale”, un riferimento all’art. 23 delle Misure di Conservazione 
per la tutela della Rete Natura 2000 del Piemonte relativo agli obblighi da 
applicare in ambienti di acque correnti; 

 

SI 
la Parte prima della proposta di PFR è stata 
integrata con quanto previsto dalla relazione relativa 
al parere motivato 

                                                                                                                                                                                                                                                
  altri 1 

diretta 4 
5Funzione protettiva 

generale 1 

6Gestione/eradicazione delle specie esotiche invasive della Black list regionale    3 
 



 27

approfondire la Relazione per la Valutazione di incidenza secondo le 
indicazioni riportate nel paragrafo “Valutazione di incidenza” della presente 
relazione; 

SI 

Nel RA  

è stato sviluppato l’allegato D relativo alla 
Valutazione di incidenza secondo le indicazioni 
riportate nel paragrafo “Valutazione di incidenza” 
della relazione relativa al parere motivato, ad 
eccezione dell’indicazione relativa all’analisi della 
potenziale incidenza almeno a livello di macroaree 
trattate dal PFR, in quanto non si è in possesso di 
sufficienti informazioni. 

 

integrare il Piano di monitoraggio facendo riferimento a quanto indicato nel 
paragrafo “Piano di monitoraggio” della presente relazione. SI 

Nel RA  

è stato integrato l’allegato C relativo al Piano di 
Monitoraggio secondo quanto disposto dalla 
relazione relativa al parere motivato, ad eccezione 
delle seguenti due indicazioni : 

 -si ribadisce la necessità di precisare nella tabella degli 
indicatori, oltre all’origine del dato, la frequenza di 
aggiornamento, l’obiettivo previsto dal PFR ed il valore di 
riferimento dell’indicatore al momento dell’approvazione del 
PFR rispetto al quale valutare il progresso indotto 
dall’attuazione del Piano – in quanto verrà sviluppato nel primo 
rapporto di monitoraggio a fine dicembre 2016 

- si ritiene opportuno inserire un indicatore che consenta di 
monitorare i danni provocati dalla fauna selvatica alla 
rinnovazione forestale, in quanto non si hanno a disposizione 
studi in merito. 
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3.2 Processo di Programmazione del Piano Forestale R egionale 2017-2027  

 
3.2.1 Comitato Tecnico Regionale Foreste e Legno 

Si riporta di seguito una tabella contenente una breve descrizione delle principali indicazioni e osservazioni ricevute dal Comitato Tecnico 
Regionale Foreste e Legno (CTRFL)7 relativamente al contenuto della Proposta di Piano Forestale Regionale, di pertinenza per quanto concerne 
l’aspetto pianificatorio a livello regionale, e l’analisi di come queste siano state recepite o meno, con l’esposizione dei motivi del non recepimento. 
In merito alla discussione dei contenuti della Proposta di PFR il Comitato Tecnico Regionale Foreste e Legno si è riunito principalmente in tre 
sedute : 

• Riunione n° 11 di Venerdi 16 ottobre 2015 - Corso Stati Uniti 21  
• Riunione n° 12 di Mercoledì 11 novembre 2015 - Corso Stati Uniti 21  
• Riunione n° 13 di Venerdi 12 febbraio 2016 - Corso Stati Uniti 21  

 
 
 

 PRINCIPALI INDICAZIONI RICEVUTE  RECEPIMENTO 
ANALISI RECEPIMENTO/ESPOSIZIONE MOTIVI 

NON RECEPIMENTO 

Riunione n° 11 di Venerdi 16 ottobre 2015 

 - risulta necessario fare riferimento al Piano Paesistico 
Regionale SI 

- di tali osservazioni si è tenuto conto nella stesura della 
Parte Prima del PFR al capitolo 1 (obiettivi del PFR) 

- inoltre del PPR si è tenuto debito conto nella stesura 
del RA (allegato B) 

- si propone di integrare il PFR con un riferimento alla 
necessità di contenimento delle specie esotiche invasive SI 

 - di tali osservazioni si è tenuto conto nella stesura della 
Parte Prima del PFR al capitolo 3 (quadro conoscitivo), 
paragrafo 3.1.10.6 

- si propone di far riferimento alle formazioni forestali “fuori 
foresta”. SI 

 -di tali osservazioni si è tenuto conto nella stesura della 
Parte Prima del PFR al capitolo 3 (quadro conoscitivo),  

- si propone di integrare il testo con più attenzione alla 
biodiversità e con un riferimento specifico alla rete ecologica 
regionale 

PARZIALE 

- di tali osservazioni si è tenuto conto nella stesura della 
Parte Prima del PFR al capitolo 3 (quadro conoscitivo), 

 - inoltre di tali osservazioni si è tenuto conto nella 

                                                 
7 Per tramite del Comitato Tecnico Regionale Foreste e Legno (CTRFL) sono stati acquisiti i contributi delle associazioni di categoria e delle associazioni ambientaliste 
relativamente al contenuto del PFR. 
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stesura del RA (allegato B) nel capitolo 4 - il contesto 
ambientale e territoriale 

- si propone di introdurre nel PFR maggiori riferimenti ad 
altre leggi regionali al fine di creare una maggiore 
integrazione con altre competenze che incidono sulle foreste 

SI 
- di tali osservazioni si è tenuto conto nella stesura della 
Parte Prima del PFR al capitolo 2 (quadro normativo 
regionale) 

 - risulta necessario integrare il PFR con un capitolo dedicato 
alla pioppicoltura SI 

- di tali osservazioni si è tenuto conto nella stesura della 
Parte Prima del PFR al capitolo 3 (quadro conoscitivo), 

- inoltre di tali osservazioni si è tenuto conto nella 
stesura del RA (allegato B) nel capitolo 4 - il contesto 
ambientale e territoriale 

 - si propone di sviluppare strumenti per il supporto del 
mercato volontario per i crediti di carbonio da selvicoltura. SI 

- di tali osservazioni si è tenuto conto nella stesura della 
Parte Prima del PFR al capitolo 3 (quadro conoscitivo) 

- si ricorda che sono in corso di predisposizione le Linee 
Guida “Crediti di carbonio volontari da gestione 
forestale” quale approccio regionale italiano di 
regolamentazione del mercato volontario del carbonio in 
ambito forestale, orientato ad un mercato aperto che 
consente lo scambio di quote prodotte in Regione 
Piemonte, in coerenza con il Protocollo di Kyoto articoli 
3.3 e 3.4 e con la direttiva 2003/87/CE che introduce a 
livello comunitario l’Emission Trading Scheme e 
ritenendo opportuno definire una procedura 
standardizzata a livello locale nell’ambito degli indirizzi 
contenuti nelle Linee Guida Nazionali (Codice Forestale 
del Carbonio) . 

- inoltre di tali osservazioni si è tenuto conto nella 
stesura del RA (allegato B) nel capitolo 4 - il contesto 
ambientale e territoriale 

- si propone di inserire un capitolo sul GPP 

 
NO 

- tuttavia di tale osservazione si è tenuto conto nella 
stesura del RA (allegato B) nel capitolo 4 - il contesto 
ambientale e territoriale inserendo un paragrafo sul 
tema delle certificazioni 

- aggiornamento dei dati conoscitivi e dei dati consuntivi 
inerenti l’attuazione dei PSR 2000-2006 e 2007-2013 SI 

- di tali osservazioni si è tenuto conto nella stesura della 
Parte Prima del PFR al capitolo 3 (quadro conoscitivo), 
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paragrafo 3.2 

Riunione n° 13 di Venerdi 12 febbraio 2016  

- si propone di prendere in considerazione i contenuti 
dell’accordo interregionale sull’incremento del prelievo 
legnoso 

SI 
- di tali osservazioni si è tenuto conto nella stesura della 
Parte Prima del PFR al capitolo 1 (obiettivi del PFR) 
paragrafo 1.3 
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Assessorato all’Ambiente, Urbanistica, Programmazione territoriale e paesaggistica, Sviluppo della 
montagna, Foreste, Parchi, Protezione civile 

 

Direzione Opere Pubbliche Difesa del Suolo Montagna Foreste Protezione Civile Trasporti e 
Logistica  

 

Settore Foreste  
 



REGIONE PIEMONTE BU6S2 09/02/2017 
 
Deliberazione della Giunta Regionale 23 gennaio 2017, n. 10-4587 
Articolo 15, comma 9 della l.r. 28 settembre 2012, n. 11 e s.m.i. - DGR n.21- 4312 del 
05/12/2016 e DGR n. 15-4571 e n. 16-4572 del 16/01/2017- Nomina dei commissari regionali 
per la gestione liquidatoria delle comunita' montane e contestuale revoca degli incarichi gia' 
affidati ai dott.ri Massimo Caniggia ed Ezio Elia e integrazione delle strutture XST016 e 
XST017. 
 

A relazione degli Assessori Valmaggia, Ferraris: 
 
Vista la legge regionale 28 settembre 2012, n. 11 (Disposizioni organiche in materia di enti 

locali) che individua il percorso per il superamento delle comunità montane, disciplinando agli artt. 
15 e ss. il procedimento per la liquidazione delle stesse, affidato a commissari nominati con decreto 
del Presidente della Giunta regionale; 

 
visto che il comma 9 dell’art. 15 della l.r. n. 11/2012, come modificato dall’art. 1 della l.r. n. 

19/2016, prevede come termine di conclusione delle procedure liquidatorie centottanta giorni 
dall'approvazione del provvedimento di cui al comma 6; trascorso tale termine, qualora la procedura 
di liquidazione non sia conclusa e comunque non oltre il 31 dicembre 2016 anche per il caso dei 
commissari per i quali la Giunta regionale non abbia approvato il provvedimento di cui al comma 6, 
il commissario decade e la Regione nomina un liquidatore regionale; 

 
preso atto  che: 
 
per proseguire le gestioni liquidatorie non ultimate dai commissari incaricati già decaduti 

per il decorso del termine previsto dal richiamato comma 9, la Giunta regionale (con deliberazioni 
n. 34-3151 del 11 aprile 2016, n. 39-3619 dell’11/07/2016, n. 37-4082 e n. 38-4083 del 17/10/2016, 
n. 1-4123 e n. 2-4124 del 26/10/2016) ha nominato i seguenti commissari regionali tra i dirigenti in 
servizio presso l’Ente e che pertanto ad oggi risulta: 

 
- il Dott. Massimo Caniggia  quale commissario per la comunità montana Alta Langa e la comunità 
montana Valli di Lanzo Ceronda e Casternone; 
- il Dott. Ezio Elia per le comunità montane: Valli Grana e Maira, Alto Tanaro Cebano Monregalese 
e del Pinerolese; 
- il dott. Enrico Chiais  per la comunità montana Valle Susa e Val Sangone; 
- la Dott.ssa Raffaella Musso per la comunità montana Valle Stura e per la comunità montana Valli 
del Monviso; 
- la Dott.ssa Patrizia Quattrone per la comunità montana Val Sessera, Valle Mosso e Prealpi 
Biellesi, la Comunità Montana del Verbano e la Comunità Montana Due Laghi, Cusio Mottarone e 
Val Strona e la Comunità Montana Valli dell’Ossola; 
- la Dott.ssa Maria Maddalena Mondino per la comunità montana Alpi del Mare; 
 

per le comunità montane: Terre del Giarolo, Appennino Aleramico Obertengo, Alto 
Canavese,  Valli Orco e Soana, Valchiusella-Valle Sacra e Dora Baltea Canavesana, il cui piano di 
riparto e di liquidazione non è ancora stato approvato, è necessario nominare i commissari regionali 
che per tali comunità provvederanno a portare a compimento le attività liquidatorie previste dall’art. 
15, comma 2, della l.r. n. 11/2012, in sostituzione  dei rispettivi commissari decaduti al 31 dicembre 
2016 secondo quanto disposto al comma 9 dell’art. 15 della medesima l.r. n. 11/2012; 

 
 per portare a compimento il procedimento di liquidazione delle comunità montane ancora 
non concluso, la D.G.R. n. 21-4312 del 05/12/2016 ha istituito, ai sensi dell’art. 12 della L.R. 



23/2008 e dell’art. 2 del provvedimento di organizzazione di cui alla D.G.R. n. 10 - 9336 del 1 
agosto 2008 e s.m.i, due Strutture temporanee di livello dirigenziale, costituenti articolazioni della 
Direzione regionale “Affari istituzionali e Avvocatura”, prevedendo che a ciascuna struttura siano 
assegnate sia comunità montane il cui processo di liquidazione è in fase di attuazione sia comunità 
montane per le quali deve ancora essere definito e approvato il piano di riparto; 
 
 la citata delibera n. 21-4312, in particolare, ha assegnato: 
 

a) alla Struttura denominata “XST016 Gestione liquidatoria delle Comunità montane-1” le 
comunità montane: del Pinerolese,  Alto Tanaro Cebano Monregalese, Valle Stura,  Valli di Lanzo 
Ceronda e Casternone,  Terre del Giarolo e  Appennino Aleramico Obertengo; 

b) alla Struttura denominata “XS 017- Gestione liquidatoria delle Comunità montane 2” le 
comunità montane: Valli dell’Ossola,  del Verbano, Due Laghi- Cusio Mottarone e Val Strona, 
Valli Orco e Soana,  Alto Canavese ed infine Valchiusella, Valle Sacra e Dora Baltea Canavesana”, 

 
e ha riservato alla Giunta regionale la possibilità di assegnare, in un successivo tempo, a ciascuna 
Struttura temporanea ulteriori comunità montane attualmente in fase di procedura di liquidazione, 
fermo rimanendo che ciascuna struttura temporanea non potrà avere nell'assolvimento dei compiti 
demandati più di sette comunità montane; 
 

rilevato che il Direttore competente in materia di Risorse umane ha divulgato un avviso 
interno di selezione rivolto al personale dirigenziale interno all’Ente in possesso degli specifici 
requisiti dettagliatamente indicati nelle schede progettuali allegate alla delibera n. 21-4312, ai fini di 
nominare i Responsabili delle citate Strutture temporanee; 

 
preso atto che a seguito della procedura di selezione avviata per l’individuazione  dei 

responsabili delle citate Strutture temporanee sono stati nominati: 
- con D.G.R. n. 16-4572 del 16 gennaio 2017 la dott.ssa Raffaella Musso responsabile della 
Struttura temporanea “XST016 Gestione liquidatoria delle Comunità montane-1”; 
- con D.G.R. n. 15-4571 del 16 gennaio 2017 la dott.ssa Patrizia Quattrone responsabile della 
Struttura temporanea “XST016 Gestione liquidatoria delle Comunità montane-2”; 
 

considerato che  
 
- la citata delibera n. 21-4312 del 05/12/2016 ha previsto, tra l’altro: 
a) che i dirigenti nominati responsabili delle due strutture temporanee istituite siano 

successivamente nominati liquidatori regionali delle comunità montane riferite alle rispettive 
strutture ai sensi dell’articolo 15, comma 9 della l.r. n. 11/2012 e che contestualmente siano 
revocati i liquidatori regionali precedentemente nominati con le delibere sopra menzionate; 

b) che la data della decorrenza della piena operatività delle due Strutture temporanee sia fissata in 
data 2 gennaio 2017 ovvero coincida con quella di effettivo inizio di svolgimento delle funzioni 
connesse da parte dei rispettivi Responsabili, se successiva; 

c) che per la completa realizzazione delle attività ascritte alle Strutture temporanee di livello 
dirigenziale in argomento sia necessario un periodo di un anno, rinnovabile per un ulteriore 
anno, a far data da quella dell’effettiva decorrenza; 

 
- per quanto riguarda la Struttura temporanea “XST016 Gestione liquidatoria delle Comunità 
montane-1” la dott.ssa Musso risulta essere già commissario della comunità montana Valle Stura, 
nominata con le delibere sopra citate, mentre occorre procedere alla nomina quale commissario 
delle comunità montane  Terre del Giarolo e Appennino Aleramico Obertengo, per le quali non è 
ancora stato adottato il  provvedimento di cui all’articolo 15, comma 6 della l.r. n. 11/2012, nonché 



delle comunità montane del Pinerolese e Valli di Lanzo Ceronda e Casternone, per le quali sono già 
stati nominati commissari regionali con i provvedimenti sopra richiamati e che dovranno pertanto 
essere revocati secondo quanto disposto dalla D.G.R.  n. 21-4312 del 05/12/2016;  per la Comunità 
montana Alto Tanaro Cebano Monregalese, prevista nella struttura, si ritiene di mantenere 
l’incarico in capo all’attuale commissario, in considerazione dell’imminente conclusione delle 
procedure di liquidazione, come da relazione trasmessa in data 18 gennaio 2017, per evidenti 
ragioni di opportunità legate ad aspetti funzionali di tipo amministrativo ed anche per evitare di 
dover riprendere un percorso essendo nella fase ultimativa dell’attività; 
 
- per quanto riguarda la Struttura temporanea “XST017 Gestione liquidatoria delle Comunità 
montane-2” la dott.ssa Quattrone risulta essere già commissario delle comunità montane Valli 
dell’Ossola, del Verbano e Due Laghi- Cusio Mottarone- Val Strona, nominata con le delibere sopra 
citate,  mentre occorre procedere alla nomina quale commissario delle comunità montane  Valli 
Orco e Soana,  Alto Canavese e  Valchiusella, Valle Sacra, Dora Baltea Canavesana, per le quali 
non è ancora stato adottato il  provvedimento di cui all’articolo 15, comma 6 della l.r. n. 11/2012; 
 

ritenuto che, per le comunità montane per le quali le stesse non siano già commissari ai sensi 
di precedenti provvedimenti, gli incarichi quali commissari della Dott.ssa Musso e della Dott.ssa 
Quattrone abbiano decorrenza dalla data di effettivo inizio dello svolgimento delle funzioni di 
Responsabile della struttura temporanea;   
 

ritenuto, conseguentemente, che la revoca dei commissari precedentemente nominati debba 
avere le medesime decorrenze; 
 

ritenuto altresì opportuno disporre che:  
 
- gli incarichi  commissariali avranno durata fino alla conclusione delle procedure di liquidazione;  
 
- l’incarico medesimo non comporta oneri aggiuntivi per il bilancio regionale ed è svolto in attività 
di servizio;  
 
- al commissario è riconosciuto il rimborso delle spese di missione spettante al personale regionale; 
eventuali altre spese connesse allo svolgimento dell’incarico sono a carico della gestione 
liquidatoria; 
 
- il commissario regionale provvede a completare l’attuazione del piano di liquidazione e riparto 
autorizzato dalla Giunta regionale, provvedendo alla definizione dei rapporti  giuridici attivi e 
passivi ancora pendenti alla data di decorrenza dell’incarico, al trasferimento del personale 
eventualmente ancora in servizio presso la comunità montana secondo quanto disposto dalla D.G.R. 
n. 21-3114 del 4 aprile 2016, nonchè all’adozione di tutti gli atti e all’assolvimento di tutti gli 
adempimenti e le incombenze connesse alla liquidazione; per le comunità montane per le quali non 
sia ancora stato adottato il provvedimento di cui all’articolo 15, comma 6 della l.r. n. 11/2012, il 
commissario provvede altresi’ alla definizione del  piano di riparto e liquidazione, sulla base delle 
relazioni e delle ipotesi già formulate dai commissari incaricati ai sensi dell’ articolo 14 della l.r. n. 
11/2012; 
 
- per lo svolgimento della attività di liquidazione il commissario regionale si avvale, nei limiti a ciò 
strettamente necessari, del personale già in servizio presso la comunità montana e trasferito presso 
le unioni montane subentrate nelle funzioni;  
 



- il commissario può altresì avvalersi del supporto delle strutture regionali per le eventuali 
problematiche di carattere giuridico, legale, contabile o finanziario che dovessero presentarsi nel 
corso dello svolgimento dell’incarico;  
 
- alla chiusura delle procedure di liquidazione, il commissario approva, come previsto dall’articolo 
15, comma 8 della l.r. n. 12/2011, un conto consuntivo straordinario e lo trasmette alla Regione.  
 

Acquisite le dichiarazioni della dott.ssa Raffaella Musso e della Dott.ssa Patrizia Quattrone 
di insussistenza di cause di inconferibilità e incompatibilità come previsto dall’art. 20 del d.lgs. n. 
39/2013 (conservate agli atti della Direzione “Opere pubbliche, Difesa del suolo, Montagna, 
Foreste, Protezione civile, Trasporti e Logistica”). 
 

Preso atto della nomina della D.ssa Musso, quale responsabile della struttura XST016, e 
della d.ssa Quattrone, quale responsabile della struttura XST017, considerato che le stesse stanno 
già svolgendo altri incarichi di commissario liquidatore, rispettivamente per la Comunità montana 
Valli del Monviso e per la Comunità montana Val Sessera, Valle Mosso e Prealpi Biellesi, si ritiene 
opportuno avvalersi della possibilità di integrare tali comunità montane, nell’ottica di una organica 
operazione di funzionalità organizzativa e anche come doverosa e mera rappresentazione di uno 
stato di fatto, tra le rispettive competenze delle Strutture temporanee. 
 

Alle competenze della struttura XST016 viene pertanto associata l’attuazione del piano di 
liquidazione e riparto della Comunità montana Valli del Monviso, mentre nelle competenze della 
struttura XST017 viene analogamente inclusa la Comunità montana Val Sessera, Valle Mosso e 
Prealpi Biellesi, nel rispetto del criterio del numero massimo di sette Comunità montane per 
ciascuna struttura. 
 

Attestata infine la regolarità amministrativa del presente provvedimento ai sensi della DGR 
n. 1-4046 del 17/10/16; 
 

tutto ciò premesso;  
 

la Giunta Regionale, a voti unanimi,  
 

delibera  
 

-di nominare, in attuazione all’art. 15, comma 9, della legge regionale 28 settembre 2012, n. 11 e 
s.m.i. e conformemente con quanto disposto dalla delibera n. 21-4312 del 05/12/2016, la dott.ssa 
Raffaella Musso, responsabile, ai sensi della D.G.R. n. 16-4572 del 16/01/2017, della struttura 
temporanea “XST016 Gestione liquidatoria delle Comunità montane-1”, già Commissario della 
comunità montana Valle Stura per incarico precedentemente affidato, Commissario liquidatore 
delle seguenti comunità montane: del Pinerolese,  Valli di Lanzo Ceronda e Casternone,  Terre del 
Giarolo e  Appennino Aleramico Obertengo; 
-di revocare contestualmente gli incarichi di liquidatori regionali al Dott. Ezio Elia per la comunità 
montana del Pinerolese e al Dott. Massimo Caniggia per la comunità montana Valli di Lanzo 
Ceronda e Casternone, incaricando la Direzione “Opere pubbliche, Difesa del suolo, Montagna, 
Foreste, Protezione civile, Trasporti e Logistica” di dare tempestivamente comunicazione agli 
interessati della data di effettiva decorrenza della revoca; 
-di nominare, in attuazione all’art. 15, comma 9, della legge regionale 28 settembre 2012, n. 11 e 
s.m.i. e conformemente con quanto disposto dalla delibera n. 21-4312 del 05/12/2016, la dott.ssa 
Patrizia Quattrone, responsabile, ai sensi della D.G.R. n. 15-4571 del 16/01/2017, della Struttura 
temporanea “XST017 Gestione liquidatoria delle Comunità montane-2, già Commissario delle 



comunità montane Valli dell’Ossola, del Verbano e della comunità montana Due Laghi, Cusio 
Mottarone e Val Strona -in virtù degli incarichi in precedenza affidati- Commissario liquidatore 
delle seguenti Comunità Montane: Valli Orco e Soana, Alto Canavese e Valchiusella, Valle Sacra e 
Dora Baltea Canavesana; 
-di stabilire che detti incarichi decorreranno dalla data di effettivo inizio dello svolgimento delle 
funzioni di responsabile della struttura temporanea, ed avranno durata fino alla conclusione delle 
procedure di liquidazione; 
-di stabilire che, conseguentemente, la revoca dei commissari precedentemente nominati abbia le 
medesime decorrenze; 
-di attribuire ai medesimi commissari i compiti in premessa esplicitamente indicati e di disporre che 
l’incarico sarà svolto in attività di servizio; 
-di disporre che per lo svolgimento della attività di liquidazione il commissario regionale si avvale, 
nei limiti a ciò strettamente necessari, del personale già in servizio presso la comunità montana e 
trasferito presso le unioni montane subentrate nelle funzioni; 
 
-di stabilire che i commissari possono altresì avvalersi del supporto delle strutture regionali per le 
eventuali problematiche di carattere giuridico, legale, contabile o finanziario che dovessero 
presentarsi nel corso dello svolgimento dell’incarico; 
 
-di mantenere per la Comunità montana Alto Tanaro Cebano Monregalese, prevista nella struttura 
XST016, l’incarico in capo all’attuale commissario, in considerazione dell’imminente conclusione 
delle procedure di liquidazione; 

 
-di integrare, in conformità alla D.G.R. 21-4312 del 05/12/2016, le competenze della struttura 
XST016 con la Comunità montana Valli del Monviso e le competenze della struttura XST017 con 
la Comunità montana Val Sessera, Valle Mosso e Prealpi Biellesi, nel rispetto del criterio del 
numero massimo previsto per ciascuna struttura. 
 

La presente deliberazione sarà pubblicata sul B.U. della Regione Piemonte a norma dell’art. 
61 dello Statuto e dell’art. 5 della l.r. n. 22/2010, nonchè ai sensi dell’articolo 18 del d.lgs. n. 
33/2013, nella sezione Amministrazione Trasparente del sito istituzionale della Regione. 

 
(omissis) 



REGIONE PIEMONTE BU6S2 09/02/2017 
 
Deliberazione della Giunta Regionale 23 gennaio 2017, n. 12-4588 
Programma Operativo Regionale FESR 2014/2020 - Priorita' di Investimento IV.4c. obiettivo 
IV.4c.1. Approvazione scheda misura volta a sostenere la riduzione dei consumi energetici 
negli edifici e nelle strutture pubbliche del patrimonio ospedaliero-sanitario regionale. 
 

A relazione dell'Assessore Saitta: 
 
Visti:  

il Regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, 
recante disposizioni comuni sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, 
sul Fondo di coesione, sul Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale e sul Fondo europeo per 
gli affari marittimi e la pesca e disposizioni generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul 
Fondo sociale europeo, sul Fondo di coesione e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la 
pesca, e che abroga il regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio;  
il Regolamento (UE) n. 1301/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, 
relativo al Fondo europeo di sviluppo regionale e a disposizioni specifiche concernenti l'obiettivo 
"Investimenti a favore della crescita e dell'occupazione" che abroga il regolamento (CE) 
n.1080/2006;  
il Regolamento (UE)n. 651/2014 della Commissione del 17 giugno 2014 che dichiara alcune 
categorie di aiuti compatibili con il mercato interno in applicazione degli artt. 107 e 108 del Trattato 
ed in particolare i considerando 72 e 74; 
il Regolamento Delegato (UE) n. 480/2014 della Commissione, del 3 marzo 2014, che integra il 
Regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio; 
la Decisione C(2015)922 con la quale la CE ha approvato il Programma Operativo Regionale FESR 
per il periodo 2014-2020, nell’ambito dell’Obiettivo “Investimenti in favore della crescita e 
dell’occupazione”; 
la d.g.r. n. 15-1181 del 16 marzo 2015 con la quale la Giunta regionale ha preso atto della suddetta 
decisione della Commissione Europea; 
la d.g.r. n. 1-89 dell’11 luglio 2014 “Programmazione dei Fondi strutturali di investimento (SIE) 
per il periodo 2014-2020; individuazione delle autorità del POR FSE e del POR FESR: Autorità di 
Audit, Autorità di Gestione (AdG), Autorità di Certificazione”;  
la d.g.r. n. 20-318 del 15 settembre 2014 con la quale la Giunta regionale ha approvato la 
riconfigurazione strutturale dell’Ente, con particolare riferimento all’istituzione della Direzione 
“Competitività del Sistema Regionale”, entro cui confluiscono le competenze dell’AdG del FESR;  
l’Accordo di partenariato Italia 2014-2020, del 29 ottobre 2014 (di cui alla decisione della 
Commissione europea C(2014) 8021);  
il d.lgs. n. 102 del 4 luglio 2014 e s.m.i. in attuazione della Direttiva 2012/27/UE sull’efficienza 
energetica, che modifica le direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE e abroga le direttive 2004/8/CE e 
2006/32/CE e che definisce, tra l’altro, le modalità di attuazione delle diagnosi energetiche; 
la Direttiva 2010/31/UE sulla prestazione energetica nell’edilizia; 
 
il decreto legislativo 192/2005 e s.m.i.; 
 
il decreto interministeriale 26 giugno 2015 - Applicazione delle metodologie di calcolo delle 
prestazioni energetiche e definizione delle prescrizioni e dei requisiti minimi degli edifici;  

 
premesso che: 
 

il POR è articolato in 7 Assi prioritari - che perseguono 5 degli 11 Obiettivi Tematici di cui all'art. 9 
del Reg. UE 1303/2013 – fra i quali l’Asse IV “Energia sostenibile e qualità della vita” che ha, tra 



le priorità di investimento, quella di "Sostenere l’efficienza energetica, la gestione intelligente 
dell’energia e l’uso dell’energia rinnovabile nelle infrastrutture pubbliche, compresi gli edifici 
pubblici, e nel settore dell’edilizia abitativa"; 
 

visto l’obiettivo IV.4c.1. (RA 4.1 dell’AdP) Riduzione dei consumi energetici negli edifici e 
nelle strutture pubbliche o ad uso pubblico, residenziali e non residenziali e integrazione di fonti 
rinnovabili; 

 
tenuto conto che: 
 

nell’ambito del suddetto Asse IV sono  previste le seguenti azioni:  
- IV.4c.1.1 “Promozione dell’eco-efficienza e riduzione di consumi di energia primaria negli 

edifici e strutture pubbliche: interventi di ristrutturazione di singoli edifici o complessi di 
edifici, installazione di sistemi intelligenti di telecontrollo, regolazione, gestione, 
monitoraggio e ottimizzazione dei consumi energetici e delle emissioni inquinanti anche 
attraverso l’utilizzo di mix tecnologici”; 

- IV.4c.1.2 “Installazione di sistemi di produzione di energia da fonte rinnovabile da 
destinare all’autoconsumo associati ad interventi di efficientamento energetico”; 

il POR prevede la possibilità di realizzare interventi a carattere “dimostrativo” che assumono una 
forte rilevanza in termini di efficacia delle iniziative soprattutto sotto il profilo formativo e dal 
punto di vista della riproducibilità degli stessi in contesti analoghi; 
il POR prevede altresì che la Regione possa adottare procedure negoziali riguardanti ambiti di 
interesse strategico, anche al fine di dare attuazione al “ruolo esemplare” richiesto alle Pubbliche 
Amministrazioni dalle Direttive UE 27/2012 e UE 31/2010; 
il POR prevede altresì che vengano privilegiate forme di finanziamento rimborsabili e, nei casi di 
ritorno degli investimenti con tempi di medio-lungo termine, la facoltà di associare finanziamenti a 
fondo perduto;  
gli artt. 66-69 del Regolamento (UE) 1303/2013 definiscono l’assistenza rimborsabile come una 
delle quattro forme di sostegno tramite cui utilizzare i Fondi Strutturali e di Investimento Europei 
(SIE); 
l’assistenza rimborsabile, a differenza di altre forme di prestito che prevedono un rimborso 
effettuato dal mutuatario obbligatorio ed incondizionato, prevede la possibilità di trasformare parte 
del prestito in sovvenzione se vengono soddisfatte determinate performances stabilite ex-ante 
dall’AdG (Documento EGESIF 15 aprile 2015 – Guida agli Stati membri sulla definizione ed uso 
per l’assistenza rimborsabile nella comparazione degli strumenti finanziari); 
il rapporto di valutazione ex ante degli strumenti finanziari del POR FESR 2014-2020, trasmesso al 
Comitato di Sorveglianza in data 28 settembre 2016, evidenzia che le forme di finanziamento basate 
sui prestiti, poiché questi ultimi devono essere reimpiegati dall’AdG per gli stessi scopi in coerenza 
con gli obiettivi del Programma, permettono di attivare un maggior numero di interventi e di 
conseguenza un maggior risparmio energetico e una maggiore riduzione delle emissioni di CO2; 
gli edifici pubblici facenti parte del patrimonio ospedaliero-sanitario piemontese possono 
concorrere direttamente all’obiettivo finalizzato all’efficientamento energetico delle strutture e degli 
edifici pubblici (anche mediante l’integrazione di fonti rinnovabili), al fine di conseguire una 
significativa riduzione dei consumi di energia e dei costi di produzione del servizio pubblico; 
 
gli interventi potranno avere altresì significative ricadute economiche e benefici a vantaggio del 
sistema regionale nel suo complesso;  

 
dato atto che: 
 

nell’ambito di una ricognizione sui consumi energetici del patrimonio edilizio delle Aziende 



Sanitarie Regionali, effettuata da IRES Piemonte, sulla base della DD n. 35 del 15.12.2014 del 
Settore Sviluppo Energetico Sostenibile, sono stati rilevati i consumi di energia termica ed elettrica 
nella serie storica degli anni 2010-2014, con i relativi costi sostenuti per l’approvvigionamento 
energetico sia dei presidi ospedalieri, sia delle strutture dei distretti territoriali sanitari, evidenziando 
una variegata composizione tipologica di edifici costituenti il patrimonio edilizio della Sanità 
pubblica regionale (edifici ospedalieri, edifici destinati ad uffici e servizi generali, poliambulatori, 
residenze per anziani, ecc.); 
 
le risultanze di tale analisi hanno evidenziato nell’ultima annualità rilevata (2014) una sostanziale 
sovrapposizione del peso dei consumi elettrici (60,4 ktep) con quello dei consumi termici (59,9 
ktep) per un totale complessivo pari a 120,3 ktep (migliaia di tonnellate equivalenti petrolio), 
nonché una spesa corrente dedicata all’energia pari a circa 101 Meuro/anno; 
 
l’incidenza dei consumi energetici dei presidi ospedalieri risulta pari a circa l’85% della totalità dei 
consumi censiti, attribuendo ai consumi dei presidi territoriali sanitari il restante 15%; 

ritenuto opportuno intervenire prioritariamente sui presidi ospedalieri in ragione della loro 
qualità di poli concentrati di domanda energetica, caratterizzati da significative potenzialità medie 
di riduzione dei consumi energetici (-30%), con conseguente liberazione di rilevanti porzioni di 
spesa corrente, anche utilizzabili in operazioni di Partenariato Pubblico Privato, ai fini della 
remunerazione degli investimenti effettuati dalle Energy Service Company (ESCO); 

rilevato che, in ragione delle scadenze dei contratti pluriennali afferenti alla gestione dei 
servizi energetici in vigore nelle ASR, monitorate nell’ambito della riunione con i Direttori generali 
delle ASR svoltasi in data 4 aprile 2016, nel prossimo triennio risulterebbe possibile prevedere 
interventi di efficientamento energetico su un numero limitato di Aziende (ovvero quelle sprovviste 
di contratto di gestione o  con contratto in scadenza), pari a cinque o sei al massimo; 

ritenuto necessario che, per raggiungere l’obiettivo prefisso, le ASR che si trovano nelle 
predette condizioni di operatività avviino un programma di diagnosi energetiche prioritariamente 
sui presidi ospedalieri, al fine di individuare gli interventi che, attraverso un’azione combinata sul 
sistema integrato edificio-impianto, portino a migliorare sia le prestazioni termiche dell’involucro, 
sia il sistema di produzione, distribuzione, regolazione e utilizzo dell’energia, e consentano di 
razionalizzare i consumi energetici relativi agli usi di climatizzazione ed agli usi tecnologici 
correlati alle specifiche destinazioni d’uso delle strutture, eliminando gli sprechi  e permettendo di 
ridurre la “spesa storica” per l’energia; 

ritenuto opportuno attendere i risultati delle suddette diagnosi, al fine di articolare gli 
interventi nel tempo sulla base di priorità connesse all’efficacia degli stessi in termini di costo ed 
alla funzione esemplare degli stessi (differenziati in base alla tipologia dell’edificio e alla zona 
climatica); 

 
tenuto conto che gli interventi finanziabili riguardano in particolare le opere finalizzate al 

miglioramento delle prestazioni energetiche dell’involucro edilizio e all’ottimizzazione nella 
gestione dell’impianto termico e di climatizzazione con eventuale integrazione con impianti 
alimentati a fonti rinnovabili, anche attraverso l’installazione di sistemi intelligenti di monitoraggio 
e ottimizzazione dei consumi energetici. 

 
Ritenuto, pertanto, necessario: 
 

attivare, nell’ambito dell’Asse IV del POR FESR 2014/2020 - Priorità di Investimento IV.4c - 
Azione IV.4c.1.1 e Azione IV.4c.1.2, una misura finalizzata alla riduzione dei consumi energetici 
negli edifici e nelle strutture pubbliche del patrimonio edilizio ospedaliero-sanitario, attraverso la 
realizzazione di interventi di efficienza energetica eventualmente accompagnati dalla produzione di 
energia rinnovabile per autoconsumo; 



 
prevedere, quale forma di agevolazione, a totale carico del POR FESR, un contributo in conto 
capitale pari al 40% dei costi ammissibili e un credito agevolato (assistenza rimborsabile) pari al 
60% dei costi ammissibili; nel caso di riduzione delle tempistiche di realizzazione, il credito 
agevolato può essere trasformato, fino al 20%, in contributo in conto capitale;  
stabilire in € 16.000.000,00 la dotazione finanziaria iniziale della misura;  
stabilire che alla dotazione di € 16.000.000,00 si faccia fronte con le risorse iscritte con la d.g.r. n.  
8 - 4375 del 19 dicembre 2016 per € 4.000.000,00 sull'annualità 2018 del bilancio di previsione 
finanziario 2016/2018 nell'ambito della missione 17, programma 02 e per la restante somma di 
€12.000.000,00 a valere sulle annualità 2019 e 2020 attraverso le risorse che saranno iscritte in 
considerazione del piano finanziario approvato con Decisione (2015) 922 del 12/02/2015 così come 
recepito nell’art. 3 della legge regionale n. 9 del 14 maggio 2015 (Legge finanziaria per l’anno 
2015) a valere sui capitoli di spesa 289402, 289403 e 289404; 
approvare la scheda di Misura denominata “Efficienza energetica ed energia rinnovabile negli 
edifici pubblici del patrimonio ospedaliero-sanitario regionale”, che si allega al presente atto per 
farne parte integrante e sostanziale (Allegato n. 1); 
demandare alla Direzione Sanità la definizione dell’elenco degli edifici e delle strutture pubbliche 
del patrimonio ospedaliero-sanitario regionale da sottoporre a diagnosi energetica e la 
predisposizione del successivo programma di interventi; 
demandare alla Direzione Competitività del Sistema Regionale la definizione delle modalità 
procedurali per la presentazione delle domande da candidare all’incentivazione; 

dato atto che l’Autorità di Gestione, ai sensi del Reg. UE 480/2014 e della determinazione 
dirigenziale 35/2016 A1901A, ha accertato la capacità di Finpiemonte S.p.A. a svolgere, in qualità 
di Organismo Intermedio, i compiti delegati, si prevede che: 
- siano affidate a Finpiemonte S.p.A., in qualità di Organismo intermedio, le funzioni relative alla 

valutazione, concessione, erogazione ed eventuale revoca dell'agevolazione; Finpiemonte S.p.A. 
sarà altresì responsabile dei controlli di primo livello e delle verifiche di gestione;  

- il Settore Monitoraggio, Valutazione e Controlli della Direzione Competitività del Sistema 
Regionale svolga i controlli riguardanti il rispetto della normativa in materia di appalti. 

 
Quanto sopra premesso e visti: 
 

il d.lgs. n. 165/2001 e s.m.i., “Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle 
amministrazioni pubbliche”; 
 
la legge regionale n. 23/2008 e s.m.i. “Disciplina dell'organizzazione degli Uffici regionali e 
disposizioni concernenti la dirigenza ed il personale”; 
 

sentita in data 23 novembre 2016 la Cabina di regia regionale per il supporto agli Enti locali 
ed il coordinamento delle politiche e degli interventi realizzabili in tema di efficientamento 
energetico degli edifici pubblici sul territorio regionale, di cui alla d.g.r. 14-1080 del 23/02/2015; 

 
acquisito ai sensi della l.r. 3/2015 il parere della III Commissione Consiliare, in data 27 

dicembre 2016; 
 
attestata la regolarità amministrativa del presente provvedimento ai sensi della d.g.r. n. 1-

4046 del 17/10/2016. 
 
La Giunta regionale, a voti unanimi, per le motivazioni espresse in premessa, 

 
delibera 



 
-di attivare, nell’ambito dell’Asse IV del POR FESR 2014-2020 - Priorità di Investimento IV.4c - 
Azione IV.4c.1.1 e Azione IV.4c.1.2, una misura finalizzata alla riduzione dei consumi energetici 
negli edifici pubblici del patrimonio ospedaliero-sanitario regionale attraverso la realizzazione di 
interventi di efficienza energetica, eventualmente accompagnati dalla produzione di energia 
rinnovabile per autoconsumo;  
-di stabilire, quale forma di sostegno a totale carico del POR FESR 2014-2020, un contributo in 
conto capitale pari al 40% dei costi ammissibili e un credito agevolato (assistenza rimborsabile) pari 
al 60% dei costi ammissibili; nel caso di riduzione delle tempistiche di realizzazione, il credito 
agevolato può essere trasformato, fino al 20%, in contributo in conto capitale; 
-di stabilire in € 16.000.000,00 la dotazione finanziaria iniziale della misura;  
-di stabilire che alla dotazione di € 16.000.000,00 si faccia fronte con le risorse iscritte con la d.g.r. 
n.  8 - 4375 del 19 dicembre 2016 per € 4.000.000,00 sull'annualità 2018 del bilancio di previsione 
finanziario 2016/2018 nell'ambito della missione 17, programma 02 e per la restante somma di 
€12.000.000,00 a valere sulle annualità 2019 e 2020 attraverso le risorse che saranno iscritte in 
considerazione del piano finanziario approvato con Decisione (2015) 922 del 12/02/2015 così come 
recepito nell’art. 3 della legge regionale n. 9 del 14 maggio 2015 (Legge finanziaria per l’anno 
2015) a valere sui capitoli di spesa 289402, 289403 e 289404; 
-di approvare la scheda di Misura denominata “Efficienza energetica ed energia rinnovabile negli 
edifici pubblici del patrimonio ospedaliero-sanitario regionale”, che si allega al presente atto per 
farne parte integrante e sostanziale (Allegato n. 1); 
-di demandare alla Direzione Sanità la definizione dell’elenco degli edifici e delle strutture 
pubbliche del patrimonio ospedaliero-sanitario regionale da sottoporre a diagnosi energetica, e la 
predisposizione del successivo programma di interventi; 
-di demandare alla Direzione Competitività del Sistema Regionale la definizione delle modalità 
procedurali per la presentazione delle domande da candidare all’incentivazione; 
di stabilire che:  
- siano affidate a Finpiemonte S.p.A., in qualità di Organismo intermedio, le funzioni relative alla 

valutazione, concessione, erogazione ed eventuale revoca dell'agevolazione, controlli di primo 
livello e verifiche di gestione;  

- il Settore Monitoraggio, Valutazione e Controlli della Direzione Competitività del Sistema 
Regionale svolga i controlli riguardanti il rispetto della normativa in materia di appalti. 

 
La presente deliberazione sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte ai 

sensi dell’art. 61 dello Statuto e dell’art. 5 della L.R. 22/2010, nonché ai sensi dell’art. 26 del d.lgs. 
n.33/2013 nel sito istituzionale dell’ente, nella sezione Amministrazione trasparente. 

 
(omissis) 

Allegato 
 



ALLEGATO 1 
 

SCHEDA DI MISURA 
Efficienza  energetica  e  fonti  rinnovabili  negli  edifici    pubblici  del  patrimonio  ospedaliero‐
sanitario regionale                                                                                                                                          

FONDO  FESR 

ID del Programma /ASSE  Asse IV Energia sostenibile e qualità della vita 

OBIETTIVO TEMATICO  IV.4 Sostenere la transizione verso un'economia a basse emissioni di carbonio in tutti i settori 

PRIORITA' DI 
INVESTIMENTO 

IV.4c Sostenere l’efficienza energetica, la gestione intelligente dell’energia e l’uso delle fonti rinnovabile nelle 
infrastrutture pubbliche, compresi gli edifici pubblici e nel settore dell’edilizia abitativa. 

OBIETTIVO 
SPECIFICO/RISULTATO 
ATTESO 

IV.4c.1    Riduzione  dei  consumi  energetici  negli  edifici  e  nelle  strutture  pubbliche  o  ad  uso  pubblico, 
residenziali e non residenziali e integrazione di fonti rinnovabili 

AZIONE 

IV.4c.1.1 Promozione dell’eco‐efficienza e riduzione di consumi di energia primaria negli edifici e strutture 
pubbliche:  interventi  di  ristrutturazione  di  singoli  edifici  o  complessi  di  edifici,  installazione  di  sistemi 
intelligenti di  telecontrollo,  regolazione, gestione, monitoraggio e ottimizzazione dei  consumi energetici e 
delle emissioni anche attraverso l’utilizzo di mix tecnologici. 
IV.4c.1.2 Installazione di sistemi di produzione di energia da fonte rinnovabile da destinare all’autoconsumo 
associati a interventi di efficientamento energetico dando priorità a tecnologie ad alta efficienza. 

DENOMINAZIONE DELLA 
MISURA 

Efficienza energetica e fonti rinnovabili negli edifici  pubblici del patrimonio ospedaliero‐sanitario regionale. 

OBIETTIVI DELLA MISURA 
L'obiettivo consiste nel promuovere la riqualificazione energetica di edifici e strutture appartenenti al 
patrimonio delle ASR piemontesi, attribuendo una priorità ai presidi ospedalieri . 

INTERVENTI AMMISSIBILI 

Sono previste 2 linee di intervento: 
Linea A (Azione IV.4c.1.1):  
Interventi  di  riduzione  della  domanda  di  energia  dell’edificio (ad  es.  isolamento  di  strutture  opache  e 
trasparenti, installazione di schermature solari e sistemi bioclimatici). 
Revisione  degli  impianti  a  fonti  fossili,  con  incremento  dell’efficienza,  anche mediante  l’impiego  di mix 
tecnologici e loro asservimento ai sistemi di telegestione e telecontrollo. 
Linea B (Azione IV.4c.1.2), ammissibile solo se associata all’Azione IV.4c.1.1 o su edifici già efficienti:  
installazione di sistemi di produzione di energia da fonte rinnovabile da destinare all’autoconsumo. 
L’adeguamento degli edifici dovrà essere effettuato  in osservanza del DM 26/6/2015 “cd. Requisiti minimi” 
con riferimento ai livelli prestazionali la cui entrata in vigore è prevista per il 1 gennaio 2019. 

BENEFICIARI/ 
DESTINATARI 

Possono richiedere l'agevolazione le Aziende Sanitarie Regionali (su invito o su manifestazione di interesse) 

DOTAZIONE FINANZIARIA € 16.000.000,00 

STRUTTURA INCARICATA 
DELLA GESTIONE E DEL 
CONTROLLO DELLA 
MISURA 

Le funzioni e i compiti relativi alla valutazione, concessione, erogazione, eventuale revoca dell'agevolazione 
sono affidate a Finpiemonte S.p.A., in qualità di Organismo intermedio delegato che si avvale di un Comitato 
tecnico di valutazione composto anche da funzionari della Direzione Competitività del Sistema Regionale. 
Finpiemonte  S.p.A.  è  altresì  responsabile  dei  controlli  di  primo  livello/verifiche  di  gestione,  che  effettua 
direttamente ad eccezione di quelli  riguardanti  il  rispetto della normativa  in materia di  appalti,  che  sono 
svolti dal Settore Monitoraggio, Valutazione e Controlli della Direzione Competitività del Sistema Regionale. 

PROCEDURE TECNICHE E 
AMMINISTRATIVE DI 
SELEZIONE E 
VALUTAZIONE 

La Direzione Competitività del   Sistema Regionale definirà un disciplinare  che  stabilisca  le modalità per  la 
presentazione/gestione/controllo delle operazioni da candidare a finanziamento.  

TIPOLOGIA ED ENTITA' 
DELL'AGEVOLAZIONE 

L’intervento è ammissibile se comporta costi massimi ammissibili compresi tra € 1.000.000 e  € 4.000.000. 
L’agevolazione si compone obbligatoriamente di: 

- Sovvenzione/Contributo in conto capitale pari al 40% dei costi ammissibili; 
- Prestito agevolato (Assistenza rimborsabile) pari al 60 % dei costi ammissibili.  

Una  quota  non  superiore  al  20%  del  prestito  agevolato  può  essere  trasformata  in  contributo  in  conto 
capitale, come premialità in relazione alla riduzione dei tempi di realizzazione dell’intervento. 
L’agevolazione è cumulabile con gli incentivi di cui al  D.M. 16 febbraio 2016 il “cd Conto Termico”, o con 
altre forme di agevolazione non concesse dalla Regione Piemonte o da enti in house della medesima, nei 
limiti del 100% dei costi ammissibili. 
 

SETTORI DI INTERVENTO  
Rinnovo di infrastrutture pubbliche sul piano dell’efficienza energetica, progetti dimostrativi, misure di 
sostegno (Regolamento (UE) di esecuzione n. 215/2014 della Commissione Europea del 7 marzo 2014). 

 



REGIONE PIEMONTE BU6S2 09/02/2017 
 
Deliberazione della Giunta Regionale 23 gennaio 2017, n. 13-4589 
L.R. 58/1978. Contributo straordinario per l'anno 2017 a favore della Fondazione Film 
Commission Torino Piemonte per la realizzazione del progetto "Cartoons on the bay 2017". 
Spesa di Euro 366.000,00. 
 
A relazione dell'Assessore Parigi: 
 
  Premesso che: 
 
la legge regionale 28 agosto 1978 n. 58 "Promozione della tutela e dello sviluppo delle attività e dei 
beni culturali" prevede la promozione e il sostegno di attività di promozione culturale. In 
particolare, l'art. 1 indica, fra le finalità della stessa, quella di “consentire uno sviluppo diffuso e 
omogeneo delle attività e delle strutture in tutto il territorio". Tale finalità di carattere generale 
contraddistingue la normativa regionale in materia di attività culturali ed è stata nel tempo 
puntualmente ribadita e sottolineata nei Programmi pluriennali di Attività dell’Assessorato alla 
Cultura. L’art. 7 comma 1, inoltre, prevede che “la Giunta regionale, attraverso l'Assessorato ai 
Beni e alle Attività culturali, può assumere proprie iniziative di rilievo regionale o nazionale in 
ordine alle attività culturali regolate dalla presente legge”; 
 
il Programma di attività 2015/2017 approvato dalla Giunta Regionale, previo parere positivo della 
competente Commissione consiliare espresso in data  6.7.2016, con DGR n. 116 - 1873 del 20 
luglio 2015 “L.R. 58/78. Programma di attività in materia di promozione dei beni e delle attività 
culturali 2015-2017 e criteri di valutazione delle istanze di contributo. (…)”, elenca gli Enti 
Partecipati dalla Regione Piemonte, per i quali la Regione Piemonte rappresenta una rilevante fonte 
pubblica territoriale di contribuzione alle spese di funzionamento e sostegno delle attività 
istituzionali; 
 
gli Statuti degli Enti sopra elencati prevedono che i fondatori o soci degli stessi contribuiscano 
annualmente al perseguimento degli scopi istituzionali; 

 
fra le fondazioni e le associazioni culturali attualmente partecipate dalla Regione Piemonte e 
individuate dal Programma di Attività vi è la  Fondazione Film Commission Torino Piemonte.  
 

Rilevato che: 
il citato Programma di attività in materia di promozione dei beni e delle attività culturali, nel 
capitolo “Le attività cinematografiche”, sottolinea come il settore della produzione cinematografica 
e audiovisiva costituisce un ambito che nel corso dell’ultimo decennio ha conosciuto uno sviluppo 
tale da portare il Piemonte ad essere uno dei territori più importanti nel settore audiovisivo 
nazionale. 
La rete di rapporti così costruita si basa fondamentalmente sull’aver individuato due istituzioni di 
indiscusso prestigio e forza organizzativa, quali la Fondazione Maria Adriana Prolo – Museo 
Nazionale del Cinema e la Fondazione Film Commission Torino Piemonte, quali enti di riferimento 
e di catalizzazione di idee, proposte, iniziative di promozione, ciascuno per le proprie, specifiche 
competenze. 
In particolare la Fondazione Film Commission Torino Piemonte, formalmente costituita su 
iniziativa della Città di Torino e della Regione Piemonte in data 20 luglio 2000, a seguito di 
deliberazione del Consiglio Regionale n. 556-CR 11466 del 21.09.1999, atto rep. n. 137172/58971 
del 20 luglio 2000, costituisce l’indiscusso punto di riferimento per la crescita del settore produttivo 
e del suo indotto sul nostro territorio nonché una delle principali, se non la principale, film 



commission italiana, rappresentando elemento di unicità ed eccellenza nell’ambito del sistema 
cinematografico piemontese, così come contemplato dal sopra citato Programma di Attività; 
il riconoscimento del ruolo della Fondazione è sottolineato e ribadito dai Programmi di Attività 
della Direzione regionale competente in materia di cultura, le cui linee di indirizzo sottolineano 
costantemente che il Piemonte ha in questi ultimi anni rafforzato e consolidato il proprio ruolo 
all’interno del panorama produttivo nazionale in ambito cinematografico e audiovisivo e che ciò si è 
reso possibile grazie a politiche di investimento sul lungo periodo realizzate dalle Amministrazioni 
locali e al confronto e alla condivisione di obiettivi e progetti con gli operatori del settore. Il punto 
di riferimento delle politiche a favore della produzione cinematografica e audiovisiva è stata senza 
dubbio la Fondazione Film Commission Torino Piemonte, che si pone oggi come qualificato 
referente per autori e produttori italiani e stranieri ma anche interlocutore autorevole per gli 
operatori piemontesi e per gli stessi soci fondatori, Regione Piemonte e Città di Torino, per 
l’elaborazione delle proprie politiche e linee di indirizzo in materia. 
Il ruolo della Fondazione è attuato attraverso l’utilizzo di strumenti operativi e strategici, alcuni dei 
quali già operativi da anni, quali il sostegno alla produzione di film per il cinema e la televisione; il 
Piemonte Doc Film Fund, fondo di sostegno al documentario, aperto anche a soggetti e produzioni 
internazionali, che ha saputo stimolare la crescita e il consolidamento del settore documentaristico 
nella nostra regione; l’attività della controllata F.I.P. srl, la cui mission è attualmente caratterizzata 
dalla funzione di collettore di capitali per investimenti in produzioni, rivolta ad investitori privati 
del territorio; la nascita del Short Film Fund, uno specifico progetto per la realizzazione di 
cortometraggi, in collaborazione con le principali realtà operanti nel settore. 
 

Sottolineato in particolare che: 
 
Il Piemonte ha una vocazione storicamente d’eccellenza nel settore dell’animazione ed è 
riconosciuto come un’importante riferimento a livello internazionale. Il territorio vede la presenza 
di undici società di produzione e di importanti sedi di istituzioni come il CSC Centro Sperimentale 
di Cinematografia – Settore Animazione, di Cartoon Italia  - Associazione Italiana Produttori di 
Animazione e di ASIFA - Associazione Italiana Film di Animazione, nonché di iniziative di 
promozione nelle quali il cinema di animazione costituisce elemento centrale, quali View 
Conference, dedicato alle tecnologie applicate alla realtà virtuale e al film di animazione, e 
Sottodiciotto Film Festival, dedicato alle giovani generazioni e al rapporto con le scuole; 
 
la compresenza di questi elementi di forza del cinema di animazione sul territorio piemontese 
rendono possibile un ulteriore sviluppo delle politiche regionali in materia di produzione 
cinematografica e audiovisiva in stretto coordinamento con le realtà operative del settore, a 
cominciare dalla ricordata Film Commission e dalla sua controllata F.I.P., dall’attivazione di 
strumenti di agevolazione finanziaria per le imprese del settore con il  coinvolgimento della 
Finpiemonte S.p.A., fino al Centro di Produzione RAI di Torino, presso cui si può immaginare una 
presenza strutturale e continuativa della sede della TV dei Ragazzi che consentirebbe un ulteriore 
impulso alle società di produzione locali nella produzione di serie di animazione. L’obiettivo a 
medio/lungo termine è di costituire un polo dell’animazione che possa fare da volano economico in 
grado di incentivare lo sviluppo di una completa filiera produttiva in Piemonte. 
 

Considerato che: 
 
con propria Comunicazione nella seduta del 9 gennaio 2017 l’Assessore pro tempore alla Cultura e 
al Turismo ha informato la Giunta Regionale che RAI Com S.p.A., società monopartecipata da RAI 
S.p.A., con lettera del 27 dicembre 2016, ha proposto alla Regione Piemonte, a seguito di incontri 
preliminari  fra i due Enti e la Film Commission Torino Piemonte, di realizzare a Torino dal 6 all’8 
aprile 2017 la 21^ Edizione della manifestazione “Cartoons on the Bay” Festival internazionale 



dell’animazione cross mediale e della TV dei Ragazzi, manifestazione nata nel 1996 come vetrina 
dell’animazione italiana e poi divenuta, oltre che la più importante manifestazione del settore in 
Italia, un’importante realtà internazionale per il mondo dell’animazione e dell’audiovisivo in 
generale; 
 
RAI Com S.p.A., nel sottolineare il carattere itinerante della manifestazione, che nelle sue venti 
edizioni passate è stata accolta in prestigiose località italiane, propone la realizzazione dell’edizione 
2017 a Torino nell’ambito del processo di rafforzamento del proprio Centro di Produzione torinese 
mirando a  rafforzare ulteriormente l’importanza del Festival; 
 
in particolare, il programma dell’edizione 2017, che prevede un budget complessivo di Euro 
464.000,00, conferma l’elevato livello qualitativo e il rilievo internazionale della programmazione, 
con un focus particolare sul Giappone, Paese ospite a cui saranno dedicate retrospettive sui tre più 
grandi maestri dell’animazione nipponica, e di cui saranno presenti registi e i rappresentanti dei più 
importanti studi di animazione. L’attenzione per il Giappone riveste un particolare significato a 
fronte del Protocollo d’intesa sottoscritto fra la Regione Piemonte e la Città di Torino per il biennio 
2016/2017, di cui alla D.G.R. 19-3172 del 18.04.2016, per la promozione dei rapporti culturali, 
turistici e di amicizia con il Giappone. 
 

Preso atto che: 
 
la Fondazione Film Commission Torino Piemonte, nell’ambito dei propri fini istituzionali e a 
seguito del sopra citato confronto con RAI Com S.p.A., al fine di rendere maggiormente efficaci e 
incisive le ricadute anche strutturali, immediate e di prospettiva, della scelta della RAI di realizzare 
la manifestazione “Cartoons on the Bay” a Torino, ha deciso di condividere con RAI Com S.p.A. 
l’organizzazione della 21^ edizione; 
 
la Fondazione ha pertanto avanzato alla Regione Piemonte, nelle more dell’assegnazione del 
contributo annuale per la propria attività istituzionale, un contributo straordinario di 366.000,00 € 
quale parziale sostegno alle spese che l’Ente dovrà sostenere per la realizzazione del progetto, 
secondo le caratteristiche sopra descritte. 
 

Precisato che: 
 
nell’Allegato al predetto Programma di Attività 2015/2017 sono stati individuati i criteri di 
valutazione delle istanze di contributo che corrispondono a sei indicatori generali così definiti alla 
pagina 3 dell’Allegato stesso: 1) rispondenza agli obiettivi strategici della Regione Piemonte per il 
triennio 2015/2017; 2) capacità di fare sistema (vale a dire la coprogettazione con altri soggetti, i 
rapporti con le realtà del territorio interessato dal progetto, l’estensione e il radicamento delle 
iniziative, la collocazione su territori periferici rispetto ai consolidati flussi della distribuzione 
culturale); 3) sostenibilità economica dei progetti, verificata sulla base del rapporto fra le uscite 
previste e le entrate ipotizzate, nonché dalla presenza di altri apporti economici, all’interno dei quali 
la Regione svolga un ruolo sussidiario e comunque non esclusivo rispetto a una pluralità di soggetti 
sostenitori; 4) ricaduta e promozione territoriale, che rileva l’incidenza del progetto per la 
promozione e la valorizzazione in chiave turistica o di valorizzazione del territorio e del patrimonio 
culturale; 5) innovazione, che rileva il valore innovativo del progetto, secondo indicatori specifici a 
seconda della linea di intervento; 6) rilevanza di ambito, che si propone di salvaguardare le 
specificità del progetto. 
 

Ritenuto che: 
 



l’indiscusso prestigio della manifestazione consente di rafforzare l’offerta culturale di Torino e  del 
Piemonte e di attrarre, oltre ai consueti flussi turistici, l’importante target specializzato del mondo 
dell’audiovisivo internazionale, in particolare dell’animazione e del cross mediale, consentendo alla 
città di avere un ruolo sempre più protagonista in un settore, quale quello del cinema di animazione, 
che già vede una importante presenza di operatori e imprese sul territorio regionale. 
 
Coerentemente con le finalità della l.r. 58/1978 e conformemente a quanto previsto nel suddetto 
Programma di Attività, valutata la rispondenza con i sopra citati criteri di valutazione contenuti nel 
Programma stesso e considerando in particolare l’accoglienza dell’iniziativa a Torino 
strategicamente connessa e coerente alla politica da tempo perseguita con successo dalla Regione 
per lo sviluppo del settore cinematografico, televisivo e audiovisivo sul nostro territorio, si ritiene 
che sussistano le condizioni che consentano e giustifichino, per l’anno 2017, l’assegnazione di un 
contributo straordinario alla Fondazione Film Commission Torino Piemonte per la realizzazione, 
d’intesa con RAI Com S.p.A. del progetto “Cartoons on the Bay – edizione 2017” Festival 
internazionale dell’animazione cross mediale e della TV dei Ragazzi. 
 

Valutato pertanto che: 
 
sulla base delle considerazioni sopra esposte e verificata la disponibilità sul pertinente capitolo 
numero 182898 (Missione 5, Programma 2) per l’anno 2017 del bilancio provvisorio della Regione 
approvato con L.r. 29 dicembre 2016, n. 28, con la presente deliberazione si ritiene opportuno: 

a) approvare il sostegno della Regione Piemonte alla realizzazione, da parte della Fondazione 
Film Commission Torino Piemonte d’intesa con RAI Com S.p.A., del progetto “Cartoons 
on the Bay – edizione 2017” Festival internazionale dell’animazione cross mediale e della 
TV dei Ragazzi; 

b) autorizzare l’assegnazione di un contributo straordinario di Euro 366.000,00 alla 
Fondazione Film Commission Torino Piemonte per la realizzazione del progetto “Cartoons 
on the Bay – edizione 2017”. 

 
Vista la legge regionale 28 agosto 1978, n. 58 (Promozione della tutela e dello sviluppo 

delle attività e dei beni culturali);  
 

preso atto della Comunicazione dell’Assessore pro tempore alla Cultura e al Turismo 
presentata nella seduta di Giunta del 9 gennaio 2017; 
 

visto il decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 "Disposizioni in materia di 
armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei 
loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42"; 

 
vista la legge regionale 29 dicembre 2016 n. 28 (Autorizzazione all'esercizio provvisorio del 

bilancio della Regione per l'anno 2017 e disposizioni finanziarie); 
 

attestata la regolarità amministrativa del presente provvedimento ai sensi della DGR n. 1-
4046 del 17.10.2016. 
 

Tutto quanto premesso e considerato, con voti unanimi la Giunta regionale 
 

delibera 
 
- di approvare, vista la l.r. 58/1978 e il Programma di Attività in materia di beni e attività culturali 
per il triennio 2015/2017, il sostegno della Regione Piemonte alla realizzazione, del progetto 



“Cartoons on the Bay – edizione 2017” Festival internazionale dell’animazione cross mediale e 
della TV dei Ragazzi, che avrà luogo a Torino dal 6 all’8 aprile 2017, organizzato dalla Fondazione 
Film Commission Torino Piemonte d’intesa con RAI Com S.p.A.; 
 
- di assegnare un contributo straordinario di Euro 366.000,00 per l’anno 2017 alla Fondazione Film 
Commission Torino Piemonte per la realizzazione del progetto “Cartoons on the Bay – edizione 
2017”;  
 
- di attestare che gli oneri a carico della Regione, complessivamente pari a euro 366.000,00, trovano 
copertura finanziaria sul capitolo 182898/2017, Missione 5, Programma 2 del Bilancio provvisorio 
di previsione finanziaria 2017-2019;  

 
- di demandare alla Direzione Promozione della Cultura, del Turismo e dello Sport  l’adozione degli 
atti necessari per l’attuazione di quanto stabilito dalla presente deliberazione. 
 

La presente deliberazione sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte ai 
sensi dell’art. 61 dello Statuto e dell’art. 5 della L.R. 22/2010, nonché ai sensi dell’art. 26, del D.lgs. 
n. 33/2013 nel sito istituzionale dell’Ente, nella sezione “Amministrazione trasparente”. 

 
(omissis) 



REGIONE PIEMONTE BU6S2 09/02/2017 
 
Deliberazione della Giunta Regionale 23 gennaio 2017, n. 14-4590 
D.G.R. n. 29-3944 del 19.9.2016 di revisione della residenzialita' psichiatrica: rettifiche e 
precisazioni. 
 

A relazione dell'Assessore Saitta: 
 
Premesso che: 
 
con la D.G.R. n. 29-3944 del 19.9.2016 è stata approvata la revisione della residenzialità 

psichiatrica, ad integrazione dei contenuti di cui alla precedente D.G.R. n. 30-1517 del 3.6.2015;  
 
la medesima deliberazione ha previsto un complesso e articolato percorso di attuazione che 

sta coinvolgendo  numerosi soggetti interessati  all’applicazione dei contenuti della revisione nei 
più svariati contesti territoriali; 

 
le segnalazioni e le richieste di interpretazione raccolte durante il percorso di attuazione 

hanno evidenziato, nel testo della deliberazione e negli allegati, la presenza di alcune imperfezioni 
formali che è opportuno rettificare al fine di non ingenerare errori o dubbi 

 
in particolare 

 
- all’allegato B, sezione 3, S.R.P.3 Struttura residenziale psichiatrica per interventi 

socioriabilitativi punto 4 ”requisiti per l’autorizzazione e l’esercizio e l’accreditamento” per le 
strutture S.R.P. 3 con assistenza sulle 24 ore (pagine 44 e 45)  viene indicata, tra i requisiti 
gestionali, la “Pronta disponibilità notturna con residenza in struttura: reperibilità con obbligo di 
residenza nella struttura durante le ore notturne; nel caso in cui la S.R.P.3 sia composta da due 
nuclei abitativi da 5 posti letto, tale servizio potrà essere eventualmente gestito attraverso la 
condivisione fino ad un massimo di 10 posti letto. Tale indicazione è stata erroneamente formulata 
attraverso una modalità organizzativa invece che con requisito gestionale. Il requisito gestionale in 
questione, infatti, può essere assicurato attraverso svariate modalità organizzative nel rispetto dei 
contratti di lavoro e delle norme di legge vigenti. La formulazione del requisito va pertanto 
rettificata nel seguente modo “Presenza di personale in struttura nelle ore notturne. Nel caso in cui 
la S.R.P.3 con assistenza sulle 24 ore sia composta da due nuclei abitativi da 5 posti letto, la 
copertura delle 24 ore potrà essere realizzata attraverso un’adeguata organizzazione del personale 
dei due nuclei di riferimento”. 
 

- all’allegato B, sezione 3, S.R.P.2 Struttura residenziale psichiatrica per trattamento 
terapeutico riabilitativo a carattere intensivo a pagina 38 ”requisiti strutturali” per le strutture S.R.P. 
2 di livello 2 viene consentito l’esercizio anche in strutture aventi le caratteristiche delle civili 
abitazioni, per un massimo di due nuclei abitativi. Tale indicazione contrasta con la previsione 
(contenuta al secondo alinea del medesimo paragrafo) di un servizio igienico completo e accessibile 
ai soggetti disabili che, come è evidente, non rientra tra le caratteristiche ordinarie delle civili 
abitazioni. Peraltro tale indicazione contrasta anche con quanto indicato in materia per le strutture 
S.R.P.3 di analoghe dimensioni. Infatti nell’apposita sezione del medesimo allegato, a pagina 44,  
viene precisato che, per quanto riguarda i requisiti di cui al D.M. n.236/1989, è sufficiente 
possedere il requisito dell’adattabilità.  Pertanto la formulazione del requisito strutturale in 
questione va integrata aggiungendo, a pagina 38, al secondo alinea del secondo capoverso dei 
requisiti strutturali, la seguente dizione “Le strutture S.R.P. 2 di livello 2 cui è consentito l’esercizio 
in strutture aventi le caratteristiche delle civili abitazioni, per quanto riguarda i requisiti di cui al 
D.M. n.236/1989, dovranno possedere il solo requisito dell’adattabilità “. 



 
- all’allegato B, in Premessa, pagina 6, punto 2, “fase transitoria” è concesso alle strutture un 

tempo pari a quattro mesi, a partire dalla presentazione delle istanze di autorizzazione all’esercizio e 
di accreditamento, “per adeguarsi ai requisiti definiti per ciascuna tipologia di struttura”. Tale 
indicazione contrasta con le indicazioni presenti nella sezione 2, paragrafo 1.2 Procedimento di 
autorizzazione all’esercizio, pag. 25 punto a., dove si dispone che la ASL accerti, “entro novanta 
giorni dall’effettivo ricevimento dell’istanza di autorizzazione all’esercizio, l’esistenza dei requisiti 
per l’esercizio, effettuando anche un sopralluogo presso la struttura. L’indicazione fornita alle ASL 
è da considerarsi errata in quanto non tiene conto dei quattro mesi concessi alle strutture per 
adeguarsi ai requisiti. L’indicazione corretta per le ASL prevede dunque che i novanta giorni entro 
cui effettuare l’accertamento decorrano dalla scadenza dei quattro mesi concessi alle strutture per 
l’adeguamento ai requisiti. 

 
- all’allegato B, sezione 1, paragrafo 10. RSA, pagina 22, sono indicate due condizioni 

relative agli utenti psichiatrici attualmente accolti in RSA: (1) utenti con età maggiore o uguale a 55 
anni e accolti in RSA da almeno tre anni e (2) utenti con età inferiore ai 55 anni. Le due condizioni 
indicate non sono esaustive delle possibili condizioni riguardanti tali pazienti in quanto 
rimarrebbero esclusi i pazienti con età maggiore o uguale ai 55 anni e accolti in RSA da meno di tre 
anni. Tale condizione deve essere considerata compresa nella seconda condizione. 

 
- all’allegato C – Scale di valutazione, pagina 12, l’item n. 13 della scala HoNOS 

“Condizioni finanziarie e abitative (negli ultimi 3 mesi)” ha associato ai codici numerici tre e 
quattro i seguenti descrittori errati in quanto non riferiti alle condizioni finanziarie o abitative:  
3. P ha grossi problemi di rendimento o di rapporti con colleghi e superiori sul lavoro e nello studio; 
se non lavora, svolge attività considerate utili in maniera scorretta o solo saltuariamente  
4.P normalmente non fa nulla o quasi; quello che fa viene considerato molto inadeguato o 
disturbante.   
I descrittori corretti sono i seguenti:  
3. “Problemi gravi, ad es. abitazione senza riscaldamento o sovraffollata o con infiltrazioni d’acqua 
o altri gravi problemi di manutenzione; oppure mancanza di denaro anche per comprare alimenti e 
vestiti essenziali”;  
4. “Senza fissa dimora o casa da considerare non abitabile”. 
 

Pertanto: 
 

 considerata la necessità e l’urgenza di apportare le rettifiche sopra indicate; 
 
 non ritenuto necessario acquisire, in merito, il parere della IV Commissione Consigliare 
trattandosi di mere rettifiche dovute a imperfezioni formali. 
 

Tutto ciò premesso; 
 

vista la  D.G.R. n. 29-3944 del 19.9.2016; 
 

attestata la regolarità amministrativa del presente provvedimento ai sensi della D.G.R.  n. 1-
4046 del 17 ottobre 2016; 
 

la Giunta Regionale all’unanimità 
 

delibera 
 



 
per le motivazioni illustrate in premessa 
 

- di rettificare l’allegato B della D.G.R. 19 Settembre 2016, n. 29-3944 “Revisione della 
residenzialità psichiatrica. Integrazioni a DGR n. 30 -1517/2015 e s.m.i.” nel modi di 
seguito indicati 

 
- alla sezione 3, S.R.P.3 Struttura residenziale psichiatrica per interventi socioriabilitativi 

punto 4 ”requisiti per l’autorizzazione e l’esercizio e l’accreditamento” per le strutture 
S.R.P. 3 con assistenza sulle 24 ore (pagine 44 e 45)  il requisito gestionale:  
“Pronta disponibilità notturna con residenza in struttura: reperibilità con obbligo di 
residenza nella struttura durante le ore notturne; nel caso in cui la S.R.P.3 sia composta 
da due nuclei abitativi da 5 posti letto, tale servizio potrà essere eventualmente gestito 
attraverso la condivisione fino ad un massimo di 10 posti letto” 
è sostituito da:  
“Presenza di personale in struttura durante le ore notturne; nel caso in cui la S.R.P.3 sia 
composta da due nuclei abitativi da 5 posti letto, tale presenza potrà essere 
eventualmente assicurata attraverso la condivisione fino ad un massimo di 10 posti letto” 
 

- alla sezione 3, S.R.P.2 Struttura residenziale psichiatrica per trattamento terapeutico 
riabilitativo a carattere intensivo a pagina 38 ”requisiti strutturali” al secondo alinea del 
secondo capoverso è aggiunta la seguente dizione “Le strutture S.R.P. 2 di livello 2 cui è 
consentito l’esercizio in strutture aventi le caratteristiche delle civili abitazioni, per 
quanto riguarda i requisiti di cui al D.M. n.236/1989, dovranno possedere il solo 
requisito dell’adattabilità” 

 
- all’allegato B, nella sezione 2, paragrafo 1.2 Procedimento di autorizzazione 

all’esercizio, pag. 25 il punto a. è sostituito con “la ASL accerta, entro un periodo 
massimo di 210 giorni dall’effettivo ricevimento dell’istanza di autorizzazione 
all’esercizio, l’esistenza dei requisiti per l’esercizio, effettuando anche un sopralluogo 
presso la struttura.  

 
-  all’allegato B, sezione 1, paragrafo 10. RSA, pagina 22, il secondo alinea è così   

modificato:  gli utenti con problematiche psichiatriche, con età inferiore ai 55 anni e 
quelli con età maggiore o uguale a 55 anni ma accolti in RSA da meno di tre anni, e 
quindi a maggiore rischio di inappropriatezza, saranno soggetti ad una rivalutazione 
puntuale da parte del D.S.M. e del UVG al fine di verificare la reale esigenza di 
ricollocazione presso un setting assistenziale più appropriato. Nel caso in cui, invece, a 
seguito della rivalutazione, non dovesse emergere l’esigenza di una ricollocazione, 
l’utente potrà continuare ad essere accolto presso tale tipologia di struttura. 

 
- all’allegato C – Scale di valutazione, pagina 12, l’item n. 13 della scala HoNOS 

“Condizioni finanziarie e abitative (negli ultimi 3 mesi)” i codici tre e quattro sono così 
modificati: 

3. “Problemi gravi, ad es. abitazione senza riscaldamento o sovraffollata o con infiltrazioni 
d’acqua o altri gravi problemi di manutenzione; oppure mancanza di denaro anche per 
comprare alimenti e vestiti essenziali”;  

4. “Senza fissa dimora o casa da considerare non abitabile”. 
 

Avverso la presente deliberazione è ammesso ricorso giurisdizionale avanti al TAR entro 60 
giorni dalla data di comunicazione o piena conoscenza dell’atto, ovvero ricorso straordinario al 



Capo della Stato entro 120 giorni dalla suddetta data, ovvero l’azione innanzi al Giudice Ordinario, 
per tutelare un diritto soggettivo, entro il termine di prescrizione previsto dal Codice civile.  
 

La presente deliberazione sarà pubblicata sul B.U. della Regione Piemonte ai sensi dell’art. 
61 dello Statuto e dell’art. 5 della L.R. n. 22/2010.  

 
(omissis) 



REGIONE PIEMONTE BU6S2 09/02/2017 
 

Deliberazione della Giunta Regionale 30 gennaio 2017, n. 22-4612 
Proposta di dichiarazione di notevole interesse pubblico del complesso monumentale-
paesaggistico Momburgo-Santa Lucia nei comuni di Roccaforte Mondovi' e Villanova 
Mondovi' (CN) formulata dalla commissione regionale di cui all'art. 137 e seguenti del D.lgs. 
42/2004 recante "Codice dei beni culturali e del paesaggio". Presa d'atto. 
 

A relazione dell'Assessore Ferrero: 
 
Premesso che: 

− ai sensi del D.lgs. 42/2004 recante “Codice dei beni culturali e del paesaggio” è possibile 
assoggettare a specifica disciplina di tutela particolari aree e immobili per i quali sussiste il 
notevole interesse pubblico; 

− la normativa prevede che sia un’apposita commissione, definita dall’art. 137 del Codice, a 
valutare la sussistenza del notevole interesse pubblico, sulla base di una proposta formulata ai 
sensi dell’art. 138, comma 1, “con riferimento ai valori storici, culturali, naturali, morfologici, 
estetici espressi dagli aspetti e caratteri peculiari degli immobili o delle aree considerati ed alla 
loro valenza e qualità identitaria in rapporto al territorio in cui ricadono”; 

− la legge regionale n. 32 del 1 dicembre 2008 (“Provvedimenti urgenti di adeguamento al decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42”), all’art. 2, ha istituito la commissione regionale incaricata di 
formulare proposte per la dichiarazione di notevole interesse pubblico; 

− la suddetta commissione è stata costituita con Decreto del Presidente della Giunta Regionale n. 
73 del 19 novembre 2010, successivamente ricostituita con D.P.G.R. n. 91 del 14 settembre 
2015, modificato con D.P.G.R. n. 69 del 8 settembre 2016. 
Premesso inoltre che: 

− la richiesta di attivazione della procedura di dichiarazione in oggetto è stata presentata dal 
comitato villanovese “Ama il tuo paese”, dal comitato cuneese del Forum nazionale del 
paesaggio, da Pro Natura, da Legambiente Cuneo, dalla Sezione di Mondovì di Italia Nostra e, a 
partire dal 2015, supportata anche dal FAI; 

− la presentazione dell’istanza nasce dal desiderio di salvaguardia e valorizzazione di una parte di 
territorio che racchiude testimonianze significative e di pregio dal punto di vista storico, 
culturale, religioso ed economico, a partire dal Medioevo sino all’epoca industriale; 

− la prima richiesta, pervenuta con nota prot. n. 19394/08.14 del 31 maggio 2012, è stata 
successivamente integrata con nota prot. n. 18186/08.14 del 4 luglio 2014 e con nota prot. n. 
2571/16.10 del 26 gennaio 2016;   

− la commissione regionale ha effettuato un sopralluogo sulle aree candidate in data 26 gennaio 
2016 e ha ricevuto in audizione, in data 14 febbraio 2016 e in data 19 novembre 2016, i 
rappresentanti dei Comuni di Villanova Mondovì e Roccaforte Mondovì (CN), come previsto 
dall’art. 138, comma 1 del Codice;  

− a seguito dei suddetti incontri e sulla base di quanto emerso da un approfondito lavoro 
istruttorio, la commissione in data 7 dicembre 2016 è pervenuta all’approvazione ultima della 
documentazione inerente la proposta di dichiarazione di notevole interesse pubblico del 
complesso monumentale-paesaggistico Momburgo-Santa Lucia, parzialmente integrata in data 
11 gennaio 2017. La proposta, in base a quanto prescritto dall’art. 138, comma 2 del Codice, è 
accompagnata dalle prescrizioni d’uso “intese ad assicurare la conservazione dei valori 
espressi” dalle aree da sottoporre a tutela. 

 
Considerato che: 

 



− ai sensi dell’art. 139, comma 1 del Codice, “la proposta di dichiarazione di notevole interesse 
pubblico di cui all’art. 138, corredata di planimetria redatta in scala idonea alla puntuale 
individuazione degli immobili e delle aree che ne costituiscono oggetto, è pubblicata per 
novanta giorni all’albo pretorio e depositata a disposizione del pubblico presso gli uffici dei 
comuni interessati”; 

− ai sensi del citato art. 139, comma 2 del Codice, “dell’avvenuta proposta e relativa 
pubblicazione è data senza indugio notizia su almeno due quotidiani diffusi nella regione 
interessata, nonché su un quotidiano a diffusione nazionale e sui siti informatici della regione e 
degli altri enti pubblici territoriali nel cui ambito ricadono gli immobili o le aree da assoggettare 
a tutela”; al fine di contenere i costi connessi alla prevista pubblicazione sulla stampa quotidiana 
e in ragione dell’entrata in vigore dell’art. 32 della L. 69/2009, è possibile assolvere agli 
obblighi di pubblicità per mezzo delle sole pubblicazioni online; 

− ancora ai sensi del citato art. 139, comma 2, “dal primo giorno di pubblicazione decorrono gli 
effetti di cui all’art. 146, comma 1” (“I proprietari, possessori o detentori a qualsiasi titolo di 
immobili ed aree di interesse paesaggistico, tutelati (…) in base alla legge (…), non possono 
distruggerli, né introdurvi modificazioni che rechino pregiudizio ai valori paesaggistici oggetto 
di protezione”); 

− ai sensi del citato art. 139, comma 5, “entro i trenta giorni successivi al periodo di pubblicazione 
di cui al comma 1, i comuni, le città metropolitane, le province, le associazioni portatrici di 
interessi diffusi individuate ai sensi dell’articolo 13 della legge 8 luglio 1986, n. 349, e gli altri 
soggetti interessati possono presentare osservazioni e documenti alla regione, che ha altresì 
facoltà di indire un’inchiesta pubblica”; 

− ai sensi dell’art. 140, comma 1 del Codice, “la regione, sulla base della proposta della 
commissione, esaminati le osservazioni e i documenti e tenuto conto dell’esito dell’eventuale 
inchiesta pubblica, entro il termine di sessanta giorni dalla data di scadenza dei termini di cui 
all’articolo 139, comma 5, emana il provvedimento relativo alla dichiarazione di notevole 
interesse pubblico paesaggistico”. 

 
Ritenuto pertanto opportuno, allo stato attuale dell’ iter della dichiarazione di notevole 

interesse pubblico, che la Giunta regionale prenda atto della proposta formulata dalla commissione 
regionale relativa al complesso monumentale-paesaggistico Momburgo-Santa Lucia nei comuni di 
Roccaforte Mondovì e Villanova Mondovì (CN), da assoggettare a tutela ai sensi dell’art. 136, 
comma1, lettere c) e d) del Codice, e della relativa planimetria (di cui all’Allegato 1, parte 
integrante della presente deliberazione). 
 

Considerato che la presente deliberazione costituisce necessaria presa d’atto, da parte della 
Giunta regionale, delle risultanze istruttorie di un procedimento valutativo di natura tecnica operato 
dalla competente commissione, organo a composizione tecnica qualificata, in osservanza delle 
disposizioni del Codice. 
 

Rilevato che la presente deliberazione è altresì finalizzata a dare mandato agli uffici regionali 
per la pubblicazione della proposta di dichiarazione di notevole interesse pubblico della suddetta 
area nei comuni di Roccaforte Mondovì e Villanova Mondovì (CN), rendendo così immediatamente 
operative, in regime di salvaguardia, le misure di tutela dell’interesse paesaggistico riconosciuto 
dalla sopra citata commissione per tale territorio. 

 
Attestata la regolarità amministrativa del presente provvedimento ai sensi della DGR 1-4046 

del 17 ottobre 2016. 
 
 Tutto ciò premesso e considerato. 
 



 Visti: 
 
- il D.lgs. 42/2004 e s.m.i, 
- la L.r.  32/2008. 
 
 La Giunta Regionale, unanime, 
 
 

delibera 
 
− di prendere atto della proposta di dichiarazione di notevole interesse pubblico con la relativa 

planimetria (di cui all’Allegato 1, parte integrante della presente deliberazione), formulata dalla 
commissione di cui all’art. 137 del D.lgs. 42/2004 recante “Codice dei beni culturali e del 
paesaggio”, relativa al complesso monumentale-paesaggistico Momburgo-Santa Lucia nei 
comuni di Roccaforte Mondovì e Villanova Mondovì (CN), da assoggettare a tutela ai sensi 
dell’art. 136, comma 1, lettere c) e d) del Codice; 

− di dare mandato agli uffici regionali di procedere alla pubblicazione della proposta di 
dichiarazione di notevole interesse pubblico relativa al complesso monumentale-paesaggistico 
Momburgo-Santa Lucia, secondo le modalità stabilite dal Codice e richiamate in premessa, con 
conseguente decorrenza degli effetti di cui all’art. 146, comma 1 del Codice, richiamati dall’art. 
139, comma 2. 

 
La presente deliberazione sarà pubblicata sul B.U. della Regione Piemonte, ai sensi 

dell’art. 61 dello Statuto e dell’art. 5 della L.R. 22/2010, nonché nella sezione “Amministrazione 
Trasparente” del sito istituzionale dell’Ente, ai sensi dell’art. 39 del D.lgs. 33/2013. 

 
(omissis) 

 
Allegato 
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Allegato 1 

Art. 136, comma 1, lett. c) e d) del D.lgs. 42/2004 
 

Proposta di dichiarazione di notevole interesse pubblico del complesso monumentale-
paesaggistico Momburgo-Santa Lucia nei comuni di Roccaforte Mondovì e Villanova Mondovì 

(CN) 
 

Comuni: 

Roccaforte Mondovì (CN), Villanova Mondovì (CN) 

Riconoscimento del 
valore dell’area 

La proposta di dichiarazione di notevole interesse pubblico riconosce le 
valenze storico-culturali, religiose, identitarie, paesaggistiche del complesso 
Momburgo-Santa Lucia, in quanto costituisce un complesso di cose immobili, 
aventi un caratteristico aspetto di valore estetico e tradizionale, che 
ricomprende altresì significativi punti di vista o di belvedere accessibili al 
pubblico dai quali si godono ampie e caratteristiche visuali; inoltre, il valore 
di questo paesaggio è particolarmente percepito dagli abitanti dei luoghi 
come bene da salvaguardare per il suo valore storico-paesaggistico e 
naturalistico e per il ruolo rappresentativo di identità della comunità locale. 
Per le suddette motivazioni, si propone di dichiarare il notevole interesse 
pubblico del complesso Momburgo-Santa Lucia ai sensi delle lett. c) e d) del 
comma 1 dell’art. 136 del D.lgs. 42/2004. 

Descrizione della 
perimetrazione 
dell’area 

Nella definizione della perimetrazione è stata privilegiata, ove possibile, 
l’individuazione di elementi di confine di tipo antropico e fisico-naturalistico 
(rete viaria, corsi d’acqua). Dove ciò non è stato possibile, in quanto la 
sostanziale continuità del paesaggio non permette di identificare i suddetti 
elementi, sono stati utilizzati i limiti catastali. Come criterio generale si è 
scelto, inoltre, di escludere dalla perimetrazione proposta le cave poste ai 
margini della stessa, denominate “Rulfi” e “Rocchetta”. Si intendono esclusi 
dall’area oggetto della proposta di dichiarazione i sedimi delle strade su cui 
si attesta il limite esterno della perimetrazione. 
 
Il perimetro ha inizio presso l’intersezione tra via Rulfi e il limite catastale 
tra i Comuni di Villanova Mondovì e Roccaforte Mondovì, in corrispondenza 
del vertice sud-orientale della particella 71 del foglio 22 di Roccaforte. 
Prosegue in direzione nord-occidentale lungo il predetto limite, che separa i 
fogli 33 del Comune di Villanova (interno) e 22 del Comune di Roccaforte 
(esterno), fino a incontrare il vertice settentrionale della particella 15 del 
citato foglio 22. Svolta quindi in direzione sud-ovest, attestandosi lungo il 
limite superiore della strada vicinale della Bandia, escludendola, che segue 
fino a incontrare il vertice nord-occidentale della particella 10 del predetto 
foglio 22. Scende poi lungo il limite occidentale della suddetta particella 10, 
quindi 12 e 21 (esterne), fino a incontrare il vertice occidentale della 
particella 22. Svolta quindi in direzione sud-ovest lungo il confine delle 
particelle 39, 106, 26, 27, 28 e 130 del foglio 22, quindi 68, 67, 64, 63 e 62 
del foglio 21, escludendole, fino a incrociare, attraversata la particella 55, il 
torrente Lurisia. Segue il corso d’acqua in direzione sud-ovest fino a 
incontrare via Casali Bonada, che segue in direzione settentrionale fino a 
imboccare la strada che conduce, dapprima in direzione meridionale, quindi 
nord-orientale e infine sud-orientale, alla località Case Crose. Oltrepassato il 
limite amministrativo tra i Comuni di Roccaforte e Villanova Mondovì, 
procede quindi sul territorio di quest’ultimo dapprima in direzione 
settentrionale, quindi nord-orientale e successivamente orientale, lungo la 
strada campestre che conduce alla località Dossi, includendo le Cascine 
Marello e Barucca. Prosegue quindi lungo strada della Garavagna in 
direzione dell’abitato di Villa, includendo Cascina Bruck ed escludendo 
Cascina Genta. Presso il nucleo di Villa, si discosta dalla citata strada della 
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Garavagna per seguire brevemente, in direzione sud-orientale, la via 
[variamente denominata Monte Calvario, strada comunale del Garombo, del 
Fango] che congiunge la S.P. n. 37 con il vertice settentrionale della 
particella 9 del foglio 31 del Comune di Villanova Mondovì. Il perimetro si 
attesta dunque, attraversata la strada con una linea immaginaria, lungo i 
limiti settentrionali delle particelle 76, 70, 90, 89, 87, 85 e 84 del citato 
foglio 31, includendole; dal vertice sud-orientale della predetta particella 84, 
si congiunge con il vertice nord-occidentale della particella 136, 
proseguendo lungo il limite settentrionale di quest’ultima e delle particelle 
140, 169, 670, 165, 164, 905 e 904 (appartenenti al medesimo foglio 31); 
piega quindi in direzione sud lungo il limite orientale di quest’ultima e della 
contigua particella 906, includendole. Il confine prosegue poi in direzione 
sud-occidentale, attestandosi sul limite settentrionale delle particelle 672, 
171, 1100, 629, piegando verso sud lungo il limite occidentale della 
particella 1137 del foglio 31, escludendole. Il perimetro prosegue lungo il 
bordo esterno della cava denominata “Rocchetta”, con riferimento 
all’estensione relativa all’autorizzazione vigente alla data della pubblicazione 
della presente proposta, escludendola integralmente. In corrispondenza del 
vertice settentrionale della particella 68 del foglio 33 del Comune di 
Villanova,  si attesta sul confine tra i fogli di mappa 32 e 33, seguendolo in 
direzione meridionale, fino alla S.P. n. 5; prosegue quindi in direzione sud-
occidentale sulla strada, escludendola, sino a incontrare via Rulfi, che segue 
in direzione ovest fino al punto di partenza.  

 
L’esatta individuazione cartografica dell’area oggetto della proposta di 
dichiarazione di notevole interesse pubblico è riportata sulla Base Dati 
Territoriale di Riferimento degli Enti (BDTRE – aggiornamento 2016), in 
scala 1:10.000, con l’ausilio della base dati catastale SIGMATER 2015 (cfr. 
perimetrazione di seguito allegata). 

Descrizione generale 
Il complesso è posto in una zona collinare nei pressi della confluenza dei 
corsi d’acqua Ellero e Lurisia, sulla loro sinistra orografica, ed è delimitato da 
un lato dal loro corso e, sulla parte retrostante, da una corta convalle che 
digrada verso il corso del torrente Pogliola e l’abitato della parte alta del 
concentrico di Villanova Mondovì, detto Villavecchia. La dorsale dei crinali 
comprende la croce di Neranotte (881 metri s.l.m.) e il Monte Calvario (814 
metri s.l.m.). 
Detta zona collinare alle spalle di Villanova riveste grande importanza 
storico-culturale per i nuclei abitati presenti, le cui origini risalgono al XIII 
secolo, quando presso le rive dell’Ellero sorgevano le Ville di Graffiasco e 
Gragnasco, di probabile fondazione romana. Le inondazioni dell’Ellero e la 
posizione difficilmente difendibile indussero gli abitanti a trasferirsi in luoghi 
più sicuri, alle pendici del Momburgo (comunemente detto Monte Calvario), 
dando origine alla cittadella fortificata di Villavecchia e a importanti luoghi di 
culto. 
All’incirca alla metà della pendice del Momburgo che si affaccia sull’Ellero, a 
610 metri di altezza, in splendida posizione panoramica, si erge l’antico 
santuario di Santa Lucia, realizzato a chiusura di una grotta naturale 
(profonda 20 metri e larga 8, con una superficie piana di oltre 110 metri 
quadrati), circondata da svariati anfratti e piccole grotte. 
La leggenda vuole che, dove il torrente Lurisia si immette nell’Ellero, 
esistesse un pilone dedicato a Santa Lucia, il quale, a seguito 
dell’apparizione della Santa a una giovane pastorella sordomuta che 
riacquistò miracolosamente l’udito e la voce, fu spostato in una grotta più a 
monte, dove venne poi edificata una cappella e in seguito il santuario 
attuale. 
Questo è strutturato in tre parti distinte: la grotta-santuario del XV secolo, 
un secondo edificio risalente all’inizio del secolo XVI detto “l’Ospizio”, dotato 
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di un loggiato superiore a quattro ampie arcate prospicienti la valle e i monti 
e, infine, “l’Opera Pia Bernardi” di costruzione ottocentesca. Tra il santuario 
in grotta e l’Ospizio si inserisce ancora una piccola cappella barocca dedicata 
alla Madonna Addolorata; dall’altro lato ancora una piccola cappella dedicata 
allo Spirito Santo, con una significativa decorazione e un altare ligneo 
barocchi.  
Il santuario fu ed è tuttora luogo di devozione popolare (si ritiene che 
l’acqua che stilla dalla grotta abbia un effetto curativo per gli occhi). Inoltre, 
il Santuario fu in passato punto di riferimento per la lotta partigiana. 
La grotta menzionata fa parte di un ricco sistema carsico ipogeo che si 
sviluppa all’interno del monte, che ha la sua massima manifestazione nella 
grotta dei Dossi, posta ai piedi del pendio digradante verso il torrente 
Pogliola. Tale grotta fu scoperta casualmente nel 1797 e resa accessibile al 
pubblico nel 1893, ed è rinomata per la spettacolare successione di corridoi 
e sale decorate con concrezioni policrome.  
I sentieri che si snodano lungo le pendici della collina consentono di 
raggiungere a piedi i luoghi più significativi; nelle cronache dell’epoca uno di 
essi viene definito come sentiero dei contrabbandieri, perché permetteva di 
evitare i pedaggi lungo la via del sale in vallata. 
La sommità del Momburgo, denominata Monte Calvario, deve il suo nome 
alla presenza sul suo culmine del Santuario del Santissimo Crocifisso, 
risalente al 1600 ma ricostruito nel 1825, raggiungibile dai paesi sottostanti 
tramite antichi sentieri attraverso la vegetazione. 
Il sentiero che da Villavecchia, attraverso una pineta, raggiunge il Monte 
Calvario è costeggiato da 14 piloni attestanti le stazioni della Via Crucis. Essi 
sono affrescati; risalgono all’inizio dell’Ottocento e sostituirono delle più 
antiche aste risalenti all’inizio del Settecento, esposte in passato in 
occasione della processione del Venerdì Santo. 
Una piccola costruzione eretta accanto alla chiesa, denominata “Ca’ 
d’l’Eremita”, testimonia la passata presenza di un eremita nella zona; la 
stessa ospitò Gian Battista Beccaria per i suoi studi sulla triangolazione 
geodetica. Poco distante si erge una croce eretta su progetto dell’ing. 
Fiorenzo Gemina, che offre un punto panoramico sull’arco alpino e le vallate 
del cuneese e torinese. 
Sull’altro versante, a 200 metri dalla vetta, inizia il percorso che porta a 
Caporale, luogo di particolare bellezza, crocevia di numerosi sentieri, punto 
panoramico che storicamente viene identificato come “Piano del Nemico” a 
ricordare che fu rifugio e base di assalto dei Marsini, ugonotti o soldati  
francesi presenti a fine Cinquecento. 
Tornando indietro e seguendo il sentiero della Via Crucis si raggiunge il 
borgo storico di Villavecchia, di impianto medioevale, un tempo fortificato. 
Di queste antiche fortificazioni permangono il Rivellino, avamposto per la 
difesa, e la Bastita, poi trasformata in torre comunale. 
Sulla Piazza Maggiore di Villavecchia si affacciano antiche case trecentesche; 
una di queste conserva ancora un affresco quattrocentesco con “Madonna 
che allatta”. Sulla piazza si aprono due importanti chiese: l’antica 
parrocchiale di Santa Caterina, della prima metà del XVI secolo, edificata su 
una cappella dell’anno Mille: di particolare interesse la pianta a quattro 
navate e gli affreschi quattrocenteschi del pittore Rufino di Alessandria (cicli 
dei Santi e scene di vita quotidiana molto suggestive). 
Accanto si trova la Chiesa della Confraternita della Croce, realizzata con i 
materiali del vicino castello, su disegno di Bernardo Antonio Vittone, che 
seppe adattare la sua struttura a quella della piazza, con un significativo 
effetto scenografico. 
Da queste chiese partivano le processioni dei fedeli in occasione delle più 
importanti ricorrenze religiose (fino agli anni Cinquanta si svolse il Giovedì 
Santo la processione del “Gallo”, pittoresca per la presenza dei simboli della 
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passione e per il corteo dei flagellanti); mete finali erano la cima del Monte 
Calvario, il santuario di Santa Lucia o, a metà strada, la cappella di San 
Bernardo. 
La cappella è già citata in documenti del 1583. Di particolare valore è l’icona 
dell’altare raffigurante la Vergine con il Bambino incoronati di fronte a 
Sant’Eligio e San Bernardo nell’atto di calpestare il demonio. Al nucleo più 
antico si accede tramite un ampio porticato di epoca ottocentesca. 
Questa cappella è stata oggetto di uno spostamento fisico che l’ha 
espiantata dal suo sito originario, la cosiddetta “collina delle vigne”, in 
posizione strategica perché consentiva un’ampia visuale sulle vallate 
sottostanti. Oggi il rilievo è quasi completamente scomparso a causa 
dell’attività estrattiva delle cave che da anni si sviluppano alle pendici del 
Momburgo; ne rimane una porzione della parte sommitale, sulla quale era 
prevista la ricollocazione della cappella, a protezione del nuovo sito 
definitivo. 
 
Dal punto di vista economico, la zona del Momburgo disponeva fin dal 
Medioevo di una struttura agricola basata sulla coltivazione della vite in 
collina e sullo sfruttamento dei boschi di castagno per consumo alimentare. 
A integrare queste risorse si aggiunsero la coltura della canapa e la 
coltivazione di piante da gelso per la produzione della seta, tanto che 
Villanova divenne nel Settecento centro di riferimento per la filatura. 
Altra attività economica che si sviluppò da metà Ottocento è la lavorazione 
della ceramica, che diede vita a importanti fabbriche, così come la 
produzione di laterizi, grazie alla presenza di terra rossa; sono ancora oggi 
visibili le vecchie fornaci che servivano per la cottura della calce alle falde 
del Momburgo, importante testimonianza di archeologia industriale. 
A fine Ottocento fu aperta la cava Rocchetta per la produzione di materiale 
ghiaioso; dagli anni Venti iniziò la pratica dell’escavazione di gallerie e buchi 
per inserire materiale esplosivo da fare brillare, per provocare frane e 
ricavarne materiale roccioso; dagli anni Cinquanta, con l’introduzione della 
meccanizzazione, la produzione cominciò ad aumentare, fino ad arrivare alla 
più recente tecnica di coltivazione a gradoni, che dovrebbe consentire il 
graduale raccordo con il fianco del  Monte Calvario e consentire il recupero 
del fianco della montagna al termine dell’attività estrattiva. 
Un’escavazione simile a quella della Rocchetta risulta anche nella parte della 
collina sottostante il santuario di Santa Lucia, successivamente sospesa per 
il verificarsi di frequenti eventi franosi, che mettevano in diretto pericolo 
l’esistenza del santuario stesso; si è reso necessario un intervento 
protettivo, con la realizzazione di speroni di sostegno in calcestruzzo. Le 
relazioni geologiche dell’epoca parlano di calcari grigiastri dolomitici ricchi di 
fossili e interessati da fratture, canali sotterranei e grotte soggetti a 
fenomeni di erosione e franamenti anche voluminosi, fenomeni che possono 
essere ricondotti all’origine della Grotta dei Dossi e che devono indurre a 
prestare molta attenzione all’ulteriore attività di escavazione della 
montagna. Da alcuni anni l’attività di cava è stata messa in atto a monte del 
Santuario, più a Sud, sempre sulle pendici del Momburgo. 
 
Dal punto di vista vegetazionale, il Momburgo presenta le caratteristiche 
tipiche delle zone del Castanetum, dove l’antico bosco planiziale di querce, 
faggi e altre latifoglie – ora nuovamente in via di sviluppo spontaneo – era 
stato sostituito dal castagno, l’albero del pane; attualmente i boschi presenti 
sono costituiti prevalentemente da roverella, mista a formazioni d’invasione 
a acero campestre e ciliegio selvatico; si osserva inoltre la presenza di 
rovere e di alcuni cedui di castagno. Questi diversi tipi di boschi entrano 
frequentemente in contatto compenetrandosi a vicenda e costituendo 
formazioni di transizione difficilmente distinguibili e cartografabili, 
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intermedie tra querceto e bosco di invasione. Sono poi presenti cedui di 
castagno puri e di estensione significativa sul versante a Sud del Monte 
Calvario. 
Esistono infine aree di rimboschimenti artificiali realizzati negli anni Trenta 
su estese superfici sulle alte pendici del monte Calvario; le specie utilizzate 
sono state in primo luogo il pino nero, il larice e sporadicamente l’abete 
rosso. 

Altri strumenti di 
tutela paesaggistica 

Fascia di rispetto di 150 metri dai torrenti Lurisia e Ellero, ai sensi 
dell’articolo 142, comma 1, lettera c) del D.lgs. 42/2004 

D.lgs. 42/2004 – articolo 142 “Aree tutelate per legge”, comma 1, lett. g) 

Prescrizioni specifiche 
Tutela delle emergenze storico-culturali e del sistema insediativo 

storico 

Devono essere tutelate e valorizzate le emergenze storico-culturali del 
complesso monumentale del Momburgo, costituito dal Santuario di Santa 
Lucia, dalla Cappella di San Bernardo, dalla Chiesa del SS. Crocifisso, dai 
piloni della Via Crucis, dal nucleo storico di Villavecchia, nonché dai percorsi 
storico-devozionali di collegamento tra esse. 
Deve essere garantita la conservazione del sistema insediativo storico, 
salvaguardando il rapporto tra organismi edilizi ed elementi della rete viaria 
e sentieristica; non sono ammessi interventi che alterino le caratteristiche 
tipologiche e compositive dell’edificato storico. 
Le strutture estranee al contesto originario, qualora presenti, possono 
sempre essere oggetto di interventi di demolizione e/o recupero e 
riqualificazione improntati alla coerenza con le preesistenze storiche, ovvero 
interventi di sostituzione edilizia rispettosi dei caratteri tipologici e costruttivi 
delle preesistenze. 
Particolare attenzione deve essere posta agli interventi edilizi sulle fornaci di 
calce storiche del Momburgo (Fornace di Santa Lucia, Fornace Bozzoli, 
Fornace Graffiascum, Fornace Giromina), prevedendo interventi compatibili 
con la salvaguardia del valore storico-documentario dei manufatti. 
Gli interventi sul tessuto edilizio esterno ai nuclei storici devono essere 
compatibili con la morfologia dei luoghi e con gli elementi di valore 
ambientale, storico-culturale e paesaggistico presenti nell’intorno. Gli 
ampliamenti e le nuove edificazioni devono essere integrati nel contesto 
mediante l’adozione di modalità costruttive, di tipologie edilizie, di materiali 
di finitura esterna e di cromatismi coerenti con le preesistenze tradizionali. 
Gli impianti planovolumetrici e la localizzazione dei nuovi volumi devono 
rispettare e riproporre i caratteri distintivi degli insediamenti che qualificano 
il paesaggio interessato. I nuovi fabbricati devono essere integrati nel 
contesto seguendo la naturale conformazione dei terreni e contenendo allo 
stretto indispensabile i movimenti di terra. 
 
Tutela della componente naturalistico-ambientale del Momburgo 

Devono essere tutelate e valorizzate le emergenze geologiche e le risorse 
naturalistiche caratterizzanti il paesaggio del Momburgo. 
Non sono consentite alterazioni significative alla naturale conformazione del 
terreno effettuate attraverso sbancamenti, livellamenti, riporti o 
modellazione altimetrica, fatta eccezione per gli interventi di riassetto 
idrogeologico, di messa in sicurezza dei versanti e di regimazione idraulica, 
nonché di adeguamento e protezione della viabilità esistente; i suddetti 
interventi devono essere prioritariamente realizzati con tecniche di 
ingegneria naturalistica. 
Sono altresì fatti salvi i necessari interventi di modifica del naturale 
andamento del terreno connessi alle trasformazioni edilizie consentite. 
In particolare non sono ammesse alterazioni del terreno che possano 
compromettere le propaggini montane interessate dai fenomeni carsici, con 
particolare riferimento alle Grotte dei Dossi. 
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Gli interventi riguardanti gli ambiti boschivi devono essere finalizzati alla 
manutenzione e al miglioramento del bosco stesso, al fine di assicurare la 
permanenza della sua funzione paesaggistica, evitando l’impianto di specie 
esotiche e qualsiasi forma di alterazione al grado di naturalità del luoghi. 
Devono essere mantenute le aree prative nei pressi della località Caporale. 
Sono sempre consentiti le attività e gli usi legati alla conservazione, gestione 
e fruizione naturalistica del patrimonio faunistico, floristico e boschivo, in 
coerenza con quanto previsto dagli strumenti di pianificazione a tutela della 
componente naturale. 
Deve essere mantenuta la naturalità delle sponde fluviali dei corsi d’acqua, 
conservando e/o ripristinando la vegetazione spondale ripariale esistente e, 
in caso di intervento, favorendo la rinaturalizzazione delle sponde tramite 
l’adozione di tecniche di ingegneria naturalistica. 
Non è ammessa la realizzazione di: nuove attività estrattive e ampliamento 
di quelle esistenti; impianti di lavorazione degli inerti; impianti di 
smaltimento, trattamento di rifiuti e discariche.  
Sono sempre consentiti gli interventi finalizzati al recupero ambientale e alla 
riqualificazione paesaggistica delle aree che presentano caratteristiche ed 
elementi morfologici non coerenti con gli aspetti di tutela e conservazione 
del paesaggio del Momburgo, contenuti nelle presenti prescrizioni e tali da 
determinare discontinuità percettiva rispetto al contesto circostante (in 
particolare l’area della ex-cava in località Garombo). 
Non è consentita l’installazione di campi fotovoltaici e impianti eolici; è 
ammessa l’installazione di impianti tecnologici e di produzione energetica da 
fonti rinnovabili se finalizzati al consumo domestico o strettamente 
funzionali alle attività insediate, nonché collocati in posizione tale da non 
interferire con edifici di valore storico-artistico ed elementi di particolare 
connotazione paesaggistica né con le visuali percepibili da percorsi e spazi 
pubblici e da punti panoramici accessibili.  
Eventuali nuovi fabbricati a uso agricolo devono essere compatibili con il 
mantenimento delle caratteristiche di pregio paesaggistico dell’area, 
escludendo ogni tipo di interferenza con le emergenze storico-monumentali 
del complesso del Momburgo.  
I nuovi fabbricati e gli interventi edilizi di riqualificazione o ampliamento 
delle strutture agricole esistenti devono essere coerenti con la morfologia dei 
luoghi, anche mediante un orientamento che assecondi la naturale 
conformazione dei terreni, evitando significative alterazioni del piano di 
campagna e contenendo allo stretto indispensabile i movimenti di terra; 
devono inoltre risultare compatibili in termini di volumetrie, impiego di 
materiali, soluzioni tipologiche e cromie con il contesto circostante; in ogni 
caso non è consentito l’impiego di strutture prefabbricate, in cemento 
armato o strutture metalliche, lasciate a vista.  
Non è consentita la creazione di nuovi allevamenti intensivi. 
 
Tutela degli aspetti percettivo-visivi  
Le trasformazioni dei luoghi devono essere compatibili con il mantenimento 
della visione storicizzata del paesaggio. 
Gli interventi modificativi dello stato dei luoghi nelle vicinanze degli elementi 
di rilevanza architettonico-documentaria e paesaggistica non devono 
compromettere l’aspetto dei luoghi, né interferire con gli stessi in termine di 
cromie, volumetrie, forme e materiali. 
In particolare devono essere conservati gli scorci panoramici percepibili dal 
santuario di Santa Lucia, dal Monte Calvario, dalla Croce di Neranotte e dai 
tratti della rete sentieristica che consentono la fruizione di ampie vedute sui 
paesaggi circostanti; a tale scopo sono raccomandati interventi di 
contenimento dello sviluppo della vegetazione sottostante ai punti e ai 
percorsi di interesse panoramico. 
Deve essere garantita la protezione visiva della cappella di San Bernardo 
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rispetto ai fronti di cava, mantenendo il rilievo esistente alle spalle della 
stessa. 
È vietata la posa di strutture di sostegno di ulteriori ripetitori di telefonia 
cellulare, televisivi, radiofonici o similari; è ammessa la sostituzione e la 
rilocalizzazione delle strutture esistenti, qualora ciò comporti una riduzione 
dell’impatto visivo delle preesistenze, con particolare riferimento ai ripetitori 
esistenti sul Monte Calvario, in prossimità della chiesa del SS. Crocifisso. 
La realizzazione di nuove infrastrutture e reti per il trasporto dell’energia 
elettrica è ammessa solo mediante soluzioni a cavi interrati. 
Non è ammessa la posa in opera di cartellonistica o altri mezzi pubblicitari, a 
eccezione delle installazioni previste dalla normativa in materia di 
circolazione stradale o di cartellonistica pubblica per la fruizione e 
promozione turistica e agrituristica. 

 
Interventi di viabilità e rete sentieristica, aree attrezzate  

Gli interventi di adeguamento della rete viaria devono risultare compatibili 
con la morfologia dei luoghi e la salvaguardia delle visuali panoramiche 
nonché con gli elementi di valore ambientale, storico-culturale e 
paesaggistico presenti; in particolare deve essere conservato il sistema della 
viabilità secondaria con specifica attenzione alla conservazione delle strade 
bianche esistenti. In caso di dimostrata impossibilità di mantenere il piano 
viabile originario per ragioni di elevata pendenza, è consentito l’impiego di 
altre tecniche costruttive, che devono comunque garantire un adeguato 
inserimento paesaggistico.  
Nel caso di interventi di riqualificazione dei sedimi stradali, se previste, 
devono essere impiegate barriere di protezione che per forma, materiali e 
dimensioni garantiscano un corretto inserimento paesaggistico nel contesto 
interessato. 
Deve essere garantita la salvaguardia e la valorizzazione dei percorsi 
storico-devozionali che, partendo da Santa Lucia, collegano i vari 
monumenti religiosi presenti nell'area (San Bernardo, Santa Caterina, la Via 
Crucis, la Chiesa del Crocifisso di Monte Calvario), nonché dei percorsi di 
valenza naturalistica che collegano Villavecchia, Monte Calvario, la località 
Caporale, la Grotta dei Dossi e raggiungono Roccaforte Mondovì. 
La realizzazione di aree attrezzate per la sosta in prossimità delle emergenze 
storico-monumentali e lungo i percorsi naturalistici e storico-devozionali 
deve prevedere soluzioni integrate nel contesto e possibilmente coordinate 
tra loro attraverso la predisposizione di progetti unitari. 
L’eventuale realizzazione di nuovi parcheggi in superficie deve prevedere 
l’uso di materiali naturalmente drenanti o comunque coerenti con materiali e 
tecniche tradizionali, evitando l’impiego di asfaltature, ovvero garantire la 
coerenza con le pavimentazioni già in essere, purché compatibili con i 
connotati di prevalente naturalità dei luoghi. Devono essere inoltre 
privilegiate soluzioni planimetriche di definizione dei parcheggi tali da 
adeguare le linee compositive e i margini dei suddetti spazi alla 
conformazione naturale dei terreni, anche con l’inserimento di specie 
arboree e arbustive autoctone, aventi funzione di integrazione nel 
paesaggio. In ogni caso la localizzazione non deve interferire con le visuali 
panoramiche. 
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Individuazione cartografica dell’area oggetto della proposta di dichiarazione di notevole interesse 
pubblico, riportata sulla Base Dati Territoriale di Riferimento degli Enti (BDTRE – aggiornamento 2016). 

 



REGIONE PIEMONTE BU6S2 09/02/2017 
 
Deliberazione della Giunta Regionale 6 febbraio 2017, n. 1-4615 
Modalita' per l'esercizio della vigilanza del Presidente della Giunta regionale sull'Agenzia 
regionale per la protezione ambientale di cui all 'art. 2 della l.r. 18/2016. Revoca delle 
DD.G.R. n. 67-15469 del 23.12.96, n. 62-24139 del 10.3.98, n. 55-25044 del 13.7.98, n. 69-1337 
del 13.11.00 e n. 4-4110 del 15.10.01. 
 
A relazione del Presidente Chiamparino, del Vicepresidente Reschigna e  dell'Assessore Valmaggia: 
 
  Con la legge regionale 13 aprile 1995, n. 60 e s.m.i., in ottemperanza alla legge 21 gennaio 
1994 n. 61 di conversione con modifiche al decreto legge 4 dicembre 1993 n. 496, era stata prevista 
e disciplinata l’istituzione dell’Agenzia regionale per la protezione ambientale del Piemonte (di 
seguito Agenzia o ARPA) quale ente di diritto pubblico, dotato di personalità giuridica e di 
autonomia amministrativa, tecnico-giuridica, patrimoniale e contabile. 
 
  In coerenza con l’art. 3 del decreto legge convertito sopra citato, l’art. 2 comma 1 della l.r. 
60/1995 prevedeva che ARPA fosse posta sotto la vigilanza del Presidente della Giunta regionale, al 
fine di garantire l’attuazione degli indirizzi programmatici della Regione Piemonte nel campo della 
tutela ambientale e del coordinamento delle attività di prevenzione. 
 
  Sulla base della normativa sopra specificata, la Giunta regionale con DD.G.R. n. 67-15469 del 
23.12.96, n. 62-24139 del 10.3.98, n. 55-25044 del 13.7.98, n. 69-1337 del 13.11.00 e n. 4-4110 del 
15.10.01 aveva disciplinato le modalità dell’esercizio della vigilanza, in armonia con il quadro 
legislativo complessivo e tenendo conto delle caratteristiche di autonomia riconosciuta ad ARPA. 
 
  La legge regionale n. 18 del 26 settembre 2016  (Nuova disciplina dell’Agenzia regionale per 
la protezione ambientale del Piemonte (ARPA)) di recente approvazione, al fine di coordinare la 
normativa regionale ai disposti contenuti nella legge 28 giugno 2016, n. 132 (Istituzione del Sistema 
nazionale a rete per la protezione dell’ambiente e disciplina dell’Istituto superiore per la 
protezione e la ricerca ambientale) ha sostituito integralmente la previgente disciplina normativa 
dell’ARPA introducendo una profonda riforma dell’Agenzia.  
 
  In particolare, in materia di vigilanza, il nuovo art. 2 al comma 4 prevede testualmente che “la 
vigilanza giuridica e finanziaria sull'ARPA è esercitata dal Presidente della Giunta regionale sul 
bilancio di previsione finanziario, sul rendiconto e sugli atti di straordinaria amministrazione, 
secondo le modalità fissate dalla Giunta regionale con propria deliberazione”. 
 
  A seguito delle innovazioni normative intervenute e sulla scorta delle esperienze in concreto 
maturate si rende ora necessario, anche in un’ottica di semplificazione amministrativa, disciplinare 
le modalità di esercizio della vigilanza in un unico provvedimento, che innovi le precedenti 
disposizioni alla luce della nuova disciplina. 
 
  L’elencazione dei diversi tipi di vigilanza, nonché l’individuazione degli atti ritenuti 
fondamentali per la vita dell’ente, connota i contenuti della vigilanza stessa. 
 
  Infatti, con riferimento alla definizione concettuale dei termini di cui si è avvalso il legislatore 
al comma 4 del sopra citato art. 2, si osserva come la vigilanza giuridica è diretta a valutare e 
garantire la corrispondenza formale degli atti e dell’attività dell’ente alla normativa vigente. 
 



  La vigilanza finanziaria esamina, invece, i provvedimenti sotto il profilo economico-
finanziario ed è diretta ad accertare innanzitutto la corrispondenza fra le poste iscritte nel bilancio 
dell’ARPA con le risorse allocate nei correlati stanziamenti del bilancio della Regione, anche in 
ragione del fatto che i trasferimenti regionali rappresentano la quasi totalità delle entrate 
dell’Agenzia. La vigilanza finanziaria è altresì diretta ad accertare il rispetto degli equilibri di 
bilancio, nonché ad analizzare gli elementi di economicità della gestione, desumibili dal rendiconto 
di gestione, mediante il raffronto fra i mezzi impiegati ed il rispetto degli obiettivi imposti dalle 
finalità istituzionali dell’Ente (così come esplicitate dalle determinazioni del Comitato regionale di 
indirizzo) e dagli atti di straordinaria amministrazione.  
 
  La vigilanza finanziaria non costituisce un controllo di gestione e non deve replicare modalità 
e attività di verifica e controllo già demandate dalla legge al Collegio dei revisori (artt. 14 e 15 della 
l.r. 18/2016), che espleta anche l’esame della regolarità formale degli atti contabili ai sensi del d.lgs. 
39/2010. 
 
  Anteriormente alle attività di vigilanza di cui sopra infatti, gli atti di ARPA sono sottoposti al 
controllo del Collegio dei revisori secondo i termini e le modalità previste dallo statuto dell’Agenzia 
ed il cui esito viene acquisito ai fini dello svolgimento dell’attività di vigilanza. 
 
  Ai fini dell’attività di vigilanza si tiene altresì conto delle determinazioni assunte dal Comitato 
regionale di indirizzo al quale, ai sensi di quanto disposto dall’art. 20 della l.r. 18/2016, sono inviati, 
oltre che i programmi annuali e pluriennali e la relazione annuale sull’attività svolta e sui risultati 
conseguiti, anche il bilancio di previsione finanziario ed il rendiconto assoggettati poi a vigilanza. 
In ordine a tali atti il Comitato esprime eventuali osservazioni sulle relative proposte che riceve ed 
esamina in bozza, in coerenza con quanto stabilito dall’art. 22 della l.r. 18/2016 e ciò anche al fine 
di consentire al Direttore generale l’immediato recepimento di tali osservazioni già in sede di 
approvazione dell’atto, oggetto poi di verifica in sede di vigilanza. 
 
  Nel disciplinare l’attività di verifica sugli atti, occorre rilevare che il rispetto dell’autonomia 
riconosciuta all’Ente e l’impiego da parte del legislatore regionale del termine “vigilanza” piuttosto 
che “controllo”, non consente di incidere sulla validità degli atti di ARPA, i quali devono ritenersi 
perfetti ed idonei a produrre effetti giuridici sin dalla loro approvazione. 
 
  L’esercizio del potere di vigilanza si manifesta, quindi, nella facoltà riconosciuta al Presidente 
della Giunta di formulare rilievi in ordine ai provvedimenti adottati dall’Agenzia e di invitare alla 
modifica o al ritiro dell’atto emanato, senza peraltro intervenire sulla validità e/o sull’efficacia degli 
stessi. 
 
  Nel caso di specie, si ritiene, conseguentemente, che possano trovare applicazione gli istituti 
della revoca, della riforma e dell’annullamento d’ufficio che, come noto, attribuiscono l’esercizio 
dell’autotutela alla stessa autorità che ha posto in essere l’atto. 
 
  Si tratta ora di procedere alla individuazione delle distinte categorie di atti su cui si esplica la 
verifica del Presidente, come di seguito indicato: 
 
a) Bilancio di previsione finanziario  
Predisposto secondo principi e criteri di contabilità nazionale e regionale, viene approvato dal 
Direttore generale entro il 31 dicembre di ogni anno precedente e trasmesso al Presidente del 
Collegio dei revisori. 
Corredato del parere del Collegio dei revisori, viene trasmesso al Presidente della Giunta regionale. 



 
b) Rendiconto  
Predisposto secondo principi e criteri di contabilità nazionale e regionale, viene approvato dal 
Direttore generale entro il 30 aprile di ogni anno successivo e trasmesso al Presidente del Collegio 
dei Revisori. 
Corredato del parere del Collegio dei Revisori, viene trasmesso al Presidente della Giunta regionale.  
 
c) Atti di straordinaria amministrazione 
In tale ambito sono da ricomprendersi gli atti che incidono sul patrimonio immobiliare dell’Ente 
(alienazioni, permute, acquisti, locazioni di durata superiore ai nove anni etc), nonché quelli che 
incidono in modo significativo sul patrimonio mobiliare dell’Agenzia.  
Ai fini e per gli effetti del presente provvedimento, non costituiscono atti di straordinaria 
amministrazione quelli recanti disposizioni a valenza interna e rivolti a disciplinare in via generale 
l’ordinario funzionamento dell’Ente ovvero a formulare disposizioni di dettaglio per l’applicazione 
all’Agenzia di normativa nazionale e regionale. 
Si dà atto infine che non rientra fra gli atti assoggettati all’attività di vigilanza il Regolamento di 
organizzazione di ARPA posto che lo stesso, per effetto della nuova disciplina introdotta 
dall’articolo 10 della l.r. 18/2016, non è più approvato con atto del Direttore generale bensì con 
deliberazione della Giunta regionale, previo parere del Comitato regionale di indirizzo. 
 
  Ai fini dello svolgimento dell’attività di vigilanza si individua la Direzione “Affari 
Istituzionali e Avvocatura” quale struttura amministrativa competente al coordinamento delle 
attività istruttorie di verifica sugli atti sottoposti a vigilanza. Per lo svolgimento di tali attività viene 
costituito un gruppo di lavoro interdirezionale, mediante adozione di apposito provvedimento della 
competente struttura regionale, composto da funzionari individuati dai rispettivi Direttori, 
competenti in materia di Ambiente, Sanità, Risorse Finanziarie ed eventualmente integrato da 
funzionari di altre Direzioni competenti qualora si rendesse necessario, coordinato da funzionari 
della Direzione Affari Istituzionali e Avvocatura. 
 
  Per quanto attiene alle modalità di trasmissione degli atti assoggettati a vigilanza, gli stessi, 
completi di tutti gli allegati, devono essere trasmessi a cura del Direttore generale dell’Agenzia, 
entro il termine di 15 giorni dalla loro approvazione, mediante posta elettronica certificata 
indirizzata alla Direzione “Affari Istituzionali e Avvocatura” 
 
 L’attività di vigilanza si conclude con decreto del Presidente della Giunta Regionale da 
trasmettersi al Direttore generale dell’ARPA. Il decreto deve essere adottato entro 60 giorni dalla 
data di protocollo di ricevimento del bilancio e degli atti di straordinaria amministrazione ed entro 
90 giorni dal ricevimento del rendiconto. 
 
 In caso di esame dell’atto non favorevolmente concluso, i rilievi, opportunamente motivati, 
saranno trasmessi all’Agenzia contestualmente all’invito a modificare o a ritirare l’atto. 
 
 Ove il Direttore generale di ARPA recepisca i rilievi, il nuovo provvedimento verrà 
esaminato nel termine di trenta giorni. In questo caso i rilievi non potranno concernere gli aspetti 
confermativi dell’atto originario non precedentemente eccepiti. 
 
 In caso di mancato adeguamento, il Direttore generale farà pervenire un formale atto con il 
quale motiverà la conferma.  
 

Il mancato recepimento dei rilievi formulati può risultare rilevante ai fini e per gli effetti di 



cui al comma 1 dell’art. 13 della l.r. 18/2016 e, comunque, per la valutazione complessiva 
dell’operato del Direttore generale dell’Agenzia.  
 
 Qualora l’atto inviato a vigilanza presenti irregolarità ovvero omissioni, rilevabili d’ufficio e 
relative a requisiti non essenziali dell’atto stesso, l’Agenzia viene invitata a regolarizzare il 
medesimo. 

 
 Il termine previsto per l’esercizio della vigilanza è interrotto dalla data della richiesta e 
decorre nuovamente dalla data di ricevimento della regolarizzazione. 
 

Attestato che il presente provvedimento non comporta effetti diretti o indiretti sulla 
situazione economico-finanziaria o sul patrimonio dell’Ente. 
 
  Attestata la regolarità amministrativa del presente provvedimento ai sensi della DGR 1-4046 
del 17 ottobre 2016; 
 
  tutto ciò premesso e considerato; 
 
  la Giunta Regionale, con voto unanime espresso nei modi di legge,  
 

delibera 
 
- di approvare, come in premessa indicato, le modalità di esercizio del potere di vigilanza del 
 Presidente della Giunta regionale su ARPA di cui all’articolo 2 della l.r. 18/2016, a valere 
 dall’anno 2017 e da applicarsi anche ai decreti già trasmessi ai fini della vigilanza; 
 
- di revocare le DD.G.R.n. 67-15469 del 23.12.96, n. 62-24139 del 10.3.98, n. 55-25044 del 

13.7.98,n. 69-1337 del 13.11.00 e n. 4-4110 del 15.10.01; 
 
-      di demandare alla struttura regionale competente in materia di personale la costituzione del 

gruppo di lavoro interdirezionale, composto da funzionari individuati dai rispettivi Direttori, 
competenti in materia di Ambiente, Sanità, Risorse Finanziarie ed eventualmente integrato da 
funzionari di altre Direzioni competenti, coordinato da funzionari della Direzione Affari 
Istituzionali e Avvocatura.  

 
  La presente deliberazione sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte ai 
sensi dell’articolo 61 dello Statuto e dell’articolo 5 della L.R. n. 22/2010, nonché ai sensi dell’art. 
12 del Dlgs 33/2013 nel sito istituzionale dell’ente, nella sezione Amministrazione trasparente . 
 

(omissis) 
 
 



REGIONE PIEMONTE BU6S2 09/02/2017 
 
Deliberazione della Giunta Regionale 6 febbraio 2017, n. 10-4624 
Attuazione dei progetti europei riferibili alle funzioni riallocate alla Regione in materia di 
energia ai sensi della L.R. 23/2015. Adesione al progetto "Data4Action" 
(IEE/13/368/SI2.675578). 
 

A relazione dell'Assessore De Santis: 
 
Premesso che: 

il Programma “Energia Intelligente - Europa (EIE)”, promosso nel 2003 dalla Commissione 
europea con l’intento di creare un futuro di energia intelligente per la collettività, è diretto a 
sostenere l'efficienza energetica e lo sviluppo delle fonti energetiche rinnovabili, al fine di 
raggiungere gli obiettivi della strategia UE 2020; 
nell’ambito del suddetto Programma, era prevista la misura “Local Energy Leadership” volta a 
cofinanziare, tra gli altri, progetti finalizzati a migliorare l’accesso ai dati energetici per l’attuazione 
dei Piani d’Azione per l’Energia Sostenibile dei Comuni aderenti al Patto dei Sindaci; 
la Provincia di Torino (oggi Città metropolitana di Torino), a seguito della comunicazione della 
Giunta provinciale del 19 marzo 2013, aderiva in qualità di partner del consorzio di progetto 
denominato “DATA4Action”, con l’obiettivo principale di promuovere le attività di Osservatorio 
sull’Energia, iniziativa che la Provincia svolge attivamente da anni, con particolare riferimento alla 
raccolta periodica dei dati necessari per la redazione dei bilanci energetici anche a livello comunale; 
in data 15 gennaio 2014, l’Agenzia per l’Energia e l’Ambiente di Rohn Alpes, capofila del progetto, 
comunicava l’approvazione del progetto denominato “Data4Action” a seguito della selezione dei 
progetti presentati sull’edizione 2013 del programma “Energia Intelligente – Europa (EIE)”; 
la Provincia di Torino, con deliberazione n. 964 del 4 febbraio 2014, approvava la partecipazione al 
progetto “Data4Action” in qualità di partner e, in data 4 febbraio 2014, sottoscriveva il mandato al 
capofila a sottoscrivere il relativo contratto di sovvenzione (IEE/13/368/SI2.675578) con l’autorità 
di gestione europea (EASME) che ne disciplina le condizioni di finanziamento concesse; 
il progetto, che ha avuto inizio il 1° marzo 2014 e la cui conclusione è prevista per il 28 febbraio 
2017, ha come partner: Association Rhonalpenergie-Environnement (capofila); Kent County 
Council; Energy Agency of the Zlin Region; Energy Agency of Liguria Region; Regional Council 
Nord-Pas de Calais; Norbotten Region Energy Agency; Alba Local Energy Agency; Basque Energy 
Agency; Città metropolitana di Torino; Energy Agency of Plovdiv; Carlow Kilkenny Energy 
Agency; Energy Environment Local Development SA; FEDARENE; lo stesso prevede un budget 
complessivo di euro 1.942.571,00 di cui euro 1.456.928,00 pari al 75% delle spese complessive 
coperte da contributo europeo ed euro 485.643,00, pari al restante 25%, quale cofinanziamento di 
ciascun partner. Alla Città metropolitana di Torino spettava un budget complessivo di  
euro147.014,00 finanziato al 75% (pari ad euro 110.260,50) dal contributo europeo e per la parte 
restante, pari a euro36.753,50, coperto con la valorizzazione del personale interno. 

La trasformazione della Provincia di Torino in Città metropolitana di Torino, avvenuta a 
seguito delle disposizioni previste dalla legge 56/2014 (Disposizioni sulle città metropolitane, sulle 
province, sulle unioni e fusioni di comuni), è stata comunicata all’EASME e ha determinato la 
variazione del contratto fra i partners e il passaggio di titolarità del contratto in capo alla Città 
metropolitana. 
             
            Considerato che: 
 
il progetto Data4Action attiene alla funzione di redazione ed adozione dei programmi di intervento 
per la promozione e l’incentivazione delle fonti rinnovabili e del risparmio energetico, funzione 
riallocata in capo alla Regione ai sensi della l.r. 23/2015; 



 
sempre ai sensi della suddetta l.r. 23/2015 il personale della Città metropolitana che seguiva le 
funzioni riallocate in capo alla Regione è stato trasferito alla Regione Piemonte – Settore Sviluppo 
Energetico Sostenibile; 
 
la medesima legge all’articolo 13, dedicato, tra l’altro, ai procedimenti in corso, al comma 3 
stabilisce che “La Regione, a partire dalla data di cui all'articolo 11, subentra, per le funzioni ad 
essa riallocate ai sensi dell'articolo 8, commi 1 e 2, nella titolarità dei relativi rapporti attivi e 
passivi, compreso l'eventuale contenzioso, nonché nella definizione dei procedimenti già avviati e 
nella conclusione dei progetti finanziati con fondi europei”; 
           preso atto che il 75% del budget di progetto è coperto dal contributo del Programma Energia 
Intelligente per l’Europa, mentre la restante parte, pari al 25%, è coperta da fondi propri di ciascun 
partner e in particolare dalla valorizzazione delle risorse umane direttamente impiegate nel progetto 
e che, pertanto, la partecipazione al progetto “Data4Action” non comporta oneri finanziari 
aggiuntivi a carico degli Enti pubblici partecipanti;  
           valutato che, anche a seguito di indicazioni in tal senso pervenute dall’EASME, nel corso di 
incontri tecnici tenutisi tra le Strutture competenti della Regione e della Città metropolitana di 
Torino è stata condivisa l’opportunità che la Regione si aggiunga alla Città metropolitana, nel 
partenariato di progetto al fine di supportare, con il proprio personale trasferito, l’attuazione delle 
attività di progetto previste; 
            considerato che, tale decisione è stata presentata nel meeting di progetto organizzato ad 
Atene il 25 e 26 maggio 2016 e condivisa da tutti i partner come da verbale agli atti. 
 

Dato atto che: 
 
a seguito degli incontri citati e della nota prot. n. 73581/LC5 dell’11 giugno 2016, inviata al 
capofila del progetto l’Association Rhonalpenergie-Environnement, la Città metropolitana di Torino 
ha espressamente dichiarato di concordare con l’ingresso della Regione Piemonte nel partenariato e 
che tale supporto avrebbe creato valore aggiunto alle attività stesse; 
 
secondo le procedure dallo stesso stabilite dal programma Energia Intelligente per l’Europa, al fine 
di formalizzare il suddetto subentro della Regione Piemonte nel ruolo di partner, le conseguenti 
modifiche delle attività previste dal piano di lavoro e della ripartizione del budget è stata inviata a 
firma del Vice Direttore Lucia Barberis, Vice Direttore della Direzione Competitività del Sistema 
regionale il mandato all’ Association Rhonalpenergie-Environnement a modificare il contratto di 
sovvenzione e il nuovo budget in favore della Regione Piemonte, pari ad euro 50.910,00, finanziati 
al 75% dal contributo europeo pari ad euro 38.182,50 e per la parte restante pari ad euro 12.727,50 
coperto con la valorizzazione del personale interno; 
le suddette modifiche di budget non alterano il budget complessivo del progetto e che la quota 
spettante alla Regione Piemonte viene decurtata alla Città metropolitana di Torino alla luce della 
ripartizione delle attività tra i due enti. Di conseguenza, il nuovo budget della Città Metropolitana 
risulta essere pari a 96.104 euro, finanziati al 75% dal contributo europeo pari a euro 72.078 e per la 
parte restante pari a euro 24.026 coperto con la valorizzazione del personale interno;  
con nota nostro prot. 326 del 9 gennaio 2017 l’Association Rhonalpenergie-Environnement ha 
comunicato l’approvazione, da parte dell’EASME dell’emendamento che sancisce l’ingresso della 
Regione Piemonte nel partenariato del progetto Data4Action, alle condizioni tecniche concordate e 
alle condizioni economiche di cui sopra, dando atto che tali modifiche intercorrono con validità 
retroattive dal 1 gennaio 2016; 

vista la l.r. 23/2015 “Riordino delle funzioni amministrative conferite alle Province in 
attuazione della legge 56/2014 (Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle unioni e 
fusioni di comuni)”; 



vista la l.r. 23/2008 e s.m.i.; 
vista la deliberazione della Giunta regionale 18 gennaio 2016, n. 9-2806, in cui viene 

conferito l'incarico di vice direttore della Direzione  "Competitività del Sistema Regionale", alla 
dr.ssa Lucia BARBERIS, delegando altresì, tra le altre, le funzioni relative alle adesioni a progetti 
europei; 

vista la d.g.r. n. 1-2692 del 23 dicembre 2015 che approva l’Accordo tra il Presidente della 
Regione Piemonte, i Presidenti delle Province piemontesi e il Sindaco della Città metropolitana; 

vista la nota della Città metropolitana di Torino alla Regione Piemonte del 7 aprile 2016 
(prot. n. 43650/LC5) ; 

attestata la regolarità amministrativa del presente provvedimento ai sensi della D.G.R. n. 1-
4046 del 17 ottobre 2016; 

tutto ciò premesso la Giunta Regionale, con voto unanime espresso nelle forme di legge, 
 

delibera 
 
-di aderire al partenariato del progetto europeo “Data4Action”, così come previsto 

dall’emendamento al contratto di sovvenzione firmato dall’ Association Rhonalpenergie-
Environnement (capofila di progetto) e dall’EASME (gestore del programma per la Commissione 
Europea) agli atti, prevedendo per la conclusione delle attività un budget pari ad euro 50.910,00, 
finanziati al 75% dal contributo europeo pari a euro 38.182,50 e per la parte restante pari a euro 
12.727,50 coperto con la valorizzazione del personale interno; 

 
- di dare atto che la partecipazione al progetto “Data4Action” non comporta oneri aggiuntivi a 

carico del bilancio regionale. 
 

La presente deliberazione sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte ai 
sensi dell’art. 61 dello Statuto e dell’art. 5 della legge regionale 12 ottobre 2010, n. 22 “Istituzione 
del Bollettino Ufficiale telematico della Regione Piemonte”. 

 
(omissis) 

 



REGIONE PIEMONTE BU6S2 09/02/2017 
 
Deliberazione della Giunta Regionale 6 febbraio 2017, n. 15-4629 
Progetto straordinario "Garanzia Giovani Disabili - GGD" 2015-2017 - integrazione risorse 
per euro 500.000,00.  
 
A relazione dell'Assessore Pentenero: 
 

Vista la L. n. 68 del 12 marzo 1999 “Norme per il diritto al lavoro dei disabili” e ss.mm.ii; 
 

vista la L. n. 183 del 10 dicembre 2014 “Deleghe al Governo in materia di riforma degli 
ammortizzatori sociali, dei servizi per il lavoro e delle politiche attive, nonché in materia di riordino 
della disciplina dei rapporti di lavoro e dell'attività ispettiva e di tutela e conciliazione delle 
esigenze di cura, di vita e di lavoro”;  
 

vista la L.R. n. 34 del 22 dicembre 2008 “Norme per la promozione dell’occupazione, della 
qualità, della sicurezza e regolarità del lavoro” e ss.mm.ii., in particolare gli articoli 34, 35 e 36; 
 
 vista la L.R. n. 23 del 29 ottobre 2015 “Riordino delle funzioni amministrative conferite alle 
Province in attuazione della legge 7 aprile 2014, n. 56 (Disposizioni sulle città metropolitane, sulle 
province, sulle unioni e fusioni di comuni)”; 
 
 vista la L.R. n. 28 del 29 dicembre 2016 “Autorizzazione all'esercizio provvisorio del 
bilancio della Regione per l'anno 2017 e disposizioni finanziarie."; 
 
 vista la DGR n. 25-1906 del 27 luglio 2015, “Approvazione dell’atto di indirizzo per la 
formulazione del bando regionale di attuazione del Progetto straordinario “Garanzia Giovani 
Disabili – GGD” 2015-2017 – Fondo Regionale Disabili. Modifiche alla DGR n. 30-4008 
dell’11.06.2012.”; 
 
 vista la DGR n. 24-2428 del 16 novembre 2015, “Approvazione dell'atto di indirizzo per la 
formulazione del bando regionale di attuazione del Progetto straordinario "Garanzia Giovani 
Disabili - GGD" 2015-2017 - Fondo Regionale Disabili. Modifiche alla DGR n. 25-1906 del 27 
luglio 2015.”; 
 
 vista la DGR n. 15-4165 del 7 novembre 2016 “Approvazione, ai sensi dell’articolo 35 della 
l.r. 34/2008, della Direttiva pluriennale per la programmazione del Fondo Regionale Disabili per il 
periodo 2016-2018. Dotazione finanziaria di euro 8.000.000”; 
 

vista la DD n. 965 del 1.12.2015, “Approvazione del Bando regionale di attuazione del 
Progetto straordinario “Garanzia Giovani Disabili - GGD” 2015-2017 - Fondo Regionale Disabili. 
Impegno euro 1.000.000,00 sul cap. 168440 del bilancio 2015.”; 
 

preso atto che tutte le risorse finanziarie destinate ai servizi al lavoro pari a euro 
1.000.000,00, stanziate con le DGR n. 25-1906 del 27 luglio 2015 e DGR n. 24-2428 del 16 
novembre 2015, ed impegnate con la DD n. 965 del 1.12.2015 sono state prenotate e in fase di 
rendicontazione, come risulta dalla procedura informatica, dimostrando che il progetto ha avuto 
grande successo; 
 
 ritenuto opportuno integrare le risorse per il progetto straordinario Garanzia Giovani Disabili 
- GGD 2015-2017 destinando ulteriori risorse per euro 500.000,00, a valere sul Fondo Regionale 
Disabili di cui alla l.r. 34/2008 art. 35 per euro 100.000,00 sul cap. 168440/2017 Missione 15, 



Programma 1501 ed euro 400.000,00 sul cap. 177753/2017 Missione 15, Programma 1501, al fine 
di dare continuità al progetto, garantendo uno strumento che consenta l’inserimento di giovani 
disabili nel mondo del lavoro, nell’attesa dell’attivazione della nuova Direttiva pluriennale per la 
programmazione del Fondo Regionale Disabili di cui alla succitata D.G.R. 15-4165 del 07.11.2016. 
 

Attestata la regolarità amministrativa del presente provvedimento ai sensi della DGR 1-4046 
del 17 ottobre 2016; 
 
 la Giunta Regionale, unanime, 
 

delibera 
 
Di destinare per il progetto straordinario Garanzia Giovani Disabili - GGD 2015-2017 ulteriori 
risorse per euro 500.000,00, a valere sul Fondo Regionale Disabili di cui alla l.r. 34/2008 art. 35, 
per euro 100.000,00 sul cap. 168440/2017 Missione 15, Programma 1501 ed euro 400.000,00 sul 
cap. 177753/2017 Missione 15, Programma 1501, stanziate sul bilancio 2017. 
 
Di prendere atto che per la prosecuzione delle attività, rimangono invariate le disposizioni di cui 
alla DGR n. 25-1906 del 27 luglio 2015 e sua integrazione avvenuta con la DGR n. 24-2428 del 16 
novembre 2015, non potranno essere inserite nuove sedi operative dei servizi al lavoro e dei centri 
per l’impiego, coinvolti nelle azioni di politica attiva a favore dei giovani disabili iscritti al 
collocamento mirato dei Centri per l’Impiego e le risorse destinate potranno essere spese fino ad 
esaurimento, comunque non oltre il 31.12.2017. 
 
Di stabilire che, ai sensi dell’articolo 6 comma 5 della l.r. 34/2008, l’Agenzia Piemonte Lavoro 
svolga, nell’ambito delle proprie competenze istituzionali e senza oneri aggiuntivi, un ruolo di 
assistenza tecnica e monitoraggio della suddetta Direttiva. 
 
Di demandare alla Direzione Coesione Sociale l’adozione degli atti e dei provvedimenti 
amministrativi necessari per l’attuazione della presente deliberazione. 
 

La presente deliberazione sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte ai 
sensi dell'art. 61 dello Statuto e dell’art. 5 della L.R. n. 22/2010, nonché ai sensi dell’art. 26 D.Lgs 
n. 33/2013 nel sito istituzionale dell’Ente, nella sezione amministrazione trasparente. 

 
(omissis) 

 
 



REGIONE PIEMONTE BU6S2 09/02/2017 
 
Deliberazione della Giunta Regionale 6 febbraio 2017, n. 22-4636 
D.G.R. 30 novembre 2015 n. 31-2530 paragrafo 5. Ridefinizione della rappresentazione dei 
tracciati di alcuni corpi idrici nei comuni di Occhieppo Superiore, Pollone, Sordevolo, San 
Bernardino Verbano e Verbania rispetto alla loro rappresentazione negli elaborati del Piano 
paesaggistico regionale (Ppr) adottati con D.G.R. 18 maggio 2015 n. 20-1442. 
 

A relazione dell'Assessore Valmaggia: 
 
Premesso che: 

 
- la Giunta regionale, con deliberazione 4 agosto 2009 n. 53-11975, ha adottato il Piano 

paesaggistico regionale del Piemonte (Ppr) ai sensi dell’articolo 8 quinquies della legge 
regionale 5 dicembre 1977, n. 56 (Tutela ed uso del suolo) nel testo vigente a quella data; 

- a seguito delle osservazioni pervenute, il Ppr è stato sottoposto a una approfondita rilettura e a 
un complesso processo di revisione e integrazione dei suoi aspetti conoscitivi, cartografici e 
normativi, che ha portato a una nuova formulazione di tutti gli elaborati; 

- la Giunta regionale, con deliberazione 18 maggio 2015, n. 20-1442, pubblicata sul B.U.R.P. n. 
20 del 21 maggio 2015, ha nuovamente adottato il Ppr, costituito dai nuovi elaborati, così 
come integrati e modificati a seguito del processo di revisione condotto dal Comitato tecnico 
istituito ai sensi del Protocollo d’intesa siglato in data 28 marzo 2008 dal Ministero dei beni e 
delle attività culturali e del turismo e dalla Regione Piemonte e composto da funzionari della 
Regione e del Ministero, finalizzato alla ricognizione, a una scala di maggior dettaglio, dei 
beni paesaggistici di cui agli articoli 136, 142 e 157 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 
42 recante Codice dei beni culturali e del paesaggio (Codice); 

- le prescrizioni definite dal Ppr sono sottoposte alle misure di salvaguardia previste 
dall’articolo 143, comma 9, del Codice e pertanto a far data dalla sua adozione non sono 
consentiti, sugli immobili e nelle aree tutelate ai sensi dell’articolo 134 del Codice stesso, 
interventi in contrasto con le prescrizioni contenute negli articoli 3 comma 8, 13 commi 11, 12 
e 13, 14 comma 10, 15 commi 9 e 10, 16 commi 11, 12 e 13, 18 commi 6 e 7, 23 commi 7 e 8, 
26 comma 5, 33 commi 5, 6, 13 e 19, e 39 comma 8 delle norme di attuazione del Ppr, nonché 
con le specifiche prescrizioni d’uso di cui all’articolo 143, comma 1, lettera b) del Codice, 
riportate nel “Catalogo dei beni paesaggistici del Piemonte, Prima parte”, all’interno della 
sezione “prescrizioni specifiche” presente nelle schede relative a ciascun bene; 

- a seguito dell’adozione del Ppr sono pervenute circa trecentocinquanta osservazioni, che sono 
state oggetto di valutazione ai fini della predisposizione degli elaborati definitivi del Piano 
stesso e che le relative determinazioni sono state assunte dalla Giunta regionale con 
deliberazione n. 33-4204 del 14 novembre 2016; 

 
tenuto conto che fino all’approvazione del Ppr il regime transitorio relativo alla delimitazione 

e rappresentazione dei beni paesaggistici di cui agli articoli 142 del Codice è disciplinato 
dall’articolo 45 delle norme di attuazione del Ppr, il quale al comma 1 stabilisce che dal momento 
dell'adozione del Piano la delimitazione dei beni paesaggistici tutelati per legge ai sensi dell'articolo 
142, comma 1 coincide con quanto rappresentato nella Tavola P2 e, con particolare riferimento ai 
beni di cui alle lettere b), c) e m), nel “Catalogo dei beni paesaggistici del Piemonte, Seconda 
parte”; 
 

dato atto che i vincoli di cui all’articolo 142 del Codice agiscono ope legis, indipendentemente 
da un atto di individuazione dei beni stessi e che il Ppr ha operato, in attuazione della previsione 
dell’articolo 143, comma 1, lettera c) del Codice, una mera ricognizione di tali beni, con la 



conseguenza che in caso di contrasto tra la rappresentazione cartografica del bene rappresentato e la 
presenza di fatto dello stesso come risultante dalla norma, è quest’ultima a prevalere. 
 

Dato atto inoltre che: 
 

la ricognizione dei beni paesaggistici di cui all’articolo 142, comma 1, lettera c) (I fiumi, i torrenti, i 
corsi d’acqua iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle disposizioni di legge sulle acque ed 
impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, e le relative sponde o 
piedi degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna) ha comportato una complessa operazione di 
estrazione - dai circa 6000 corpi idrici che rappresentano il grafo dei corsi d’acqua presenti sul 
territorio regionale - di circa 1800 corpi idrici che risultano sottoposti a tutela paesaggistica, per 
l’individuazione dei quali è stato necessario verificare l’effettivo tracciato e il corrispondente 
toponimo a partire dagli elenchi di cui al r.d. 1775/1933 e mediante identificazione su cartografia 
tecnica regionale e cartografie storiche (IGM, catasti storici, ecc.);  
 

a conclusione dei lavori di ricognizione dei beni paesaggistici, nel mese di ottobre 2013, prima di 
procedere alla nuova adozione del Ppr, si è ritenuto necessario garantire il coinvolgimento dei 
comuni interessati, inviando loro un’informativa contenente la documentazione relativa ai beni 
paesaggistici presenti sul proprio territorio (ex articoli 136, 142 e 157 del Codice), con l’invito a 
verificare tale documentazione rispetto ai dati in proprio possesso e a esprimere eventuali 
considerazioni in merito e che tale processo di condivisione ha condotto alla presentazione di 280 
rilievi da parte dei comuni stessi, la gran parte dei quali inerenti all’individuazione dei fiumi, 
torrenti e corsi d’acqua a cui applicare la tutela di cui al comma 1, lettera c), dell’articolo 142 del 
Codice, e che si è pertanto provveduto a precisare l’individuazione di tali beni, promuovendo 
incontri con i comuni interessati e avvalendosi anche delle competenze della Direzione regionale 
Opere pubbliche. 
 

Rilevato che: 
 

- a seguito dell’adozione del Ppr nel 2015 sono emerse alcune problematiche interpretative in 
merito all’applicazione delle misure di salvaguardia, per la risoluzione delle quali la Regione 
ha elaborato - congiuntamente al Segretariato regionale, alla Soprintendenza Belle Arti e 
Paesaggio e alla Soprintendenza Archelogia del Ministero dei beni e delle attività culturali e 
del turismo competenti per il Piemonte - un documento contenente indicazioni per 
l’applicazione del regime di salvaguardia delle prescrizioni del Ppr oggetto di più frequenti 
richieste di chiarimenti, nonché indicazioni riguardo alla ricognizione dei beni paesaggistici 
tutelati per legge ai sensi dell'articolo 142, comma 1 del Codice, documento approvato con 
deliberazione della Giunta regionale 30 novembre 2015 n. 31-2530; 

- in attuazione delle indicazioni contenute nel paragrafo 5 “Ricognizione dei beni paesaggistici 
di cui all'art. 134, comma 1, lettera b) del Codice (aree tutelate per legge)” della 
deliberazione n. 31-2530 citata, è opportuno consentire, al fine di dare certezza giuridica e 
nelle more dell’approvazione della deliberazione di assunzione delle determinazioni di cui al 
citato art. 45, comma 1 delle norme di attuazione del Ppr, un tempestivo e costante 
aggiornamento dei beni paesaggistici oggetto di ricognizione, anche alla luce delle 
osservazioni e delle eventuali segnalazioni da parte dei comuni già pervenute in merito o da 
approfondimenti effettuati dagli stessi uffici regionali, e che pertanto si reputa opportuno 
provvedere tempestivamente, nel caso in cui si rilevino errate rappresentazioni di un bene 
nella cartografia del Ppr, alla ridefinizione del bene stesso, con uno o più atti deliberativi, 
qualora sia possibile individuarne la corretta rappresentazione. 

 
Dato atto che: 



 
- a seguito di una nota del 13 Ottobre 2016 inviata dal Comune di San Bernardino Verbano è 

stata evidenziata una difformità relativamente all’effettivo tracciato del Torrente San Giacomo 
ricadente nei comuni di San Bernardino Verbano (VB) e Verbania rispetto a quanto 
rappresentato sulla Tavola P2.1 del Ppr; 

- a seguito di approfondimenti è stata evidenziata una difformità relativamente all’effettivo 
tracciato del Rio Ramoglio o Coresa, ricadente nei comuni di Occhieppo Superiore (BI) e 
Pollone (BI) rispetto a quanto rappresentato sulla Tavola  P2.2 e P2.3 del Ppr, sulla quale il 
tracciato del corpo idrico era rappresentato nei comuni di Occhieppo Superiore e Sordevolo;  

 
- i tracciati dei corpi idrici sono stati verificati con i comuni interessati dalla variazione dei 

tracciati stessi, in particolare sono stati sentiti i comuni di San Bernardino Verbano, Verbania, 
Occhieppo Superiore, Sordevolo e Pollone. 

 
Considerato che: 

 
- è necessario fornire precisazioni agli operatori, e in primo luogo ai comuni, destinatari per 

determinati interventi della delega al rilascio delle autorizzazioni paesaggistiche ai sensi della 
legge regionale 1° dicembre 2008 n. 32 (Provvedimenti urgenti di adeguamento al decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42), nonché di funzioni in materia di pianificazione urbanistica 
e che pertanto si ritiene opportuno, congiuntamente al Segretariato regionale e alle 
Soprintendenze Belle Arti e Paesaggio del Ministero dei beni e delle attività culturali e del 
turismo competenti per il Piemonte, nelle more della definitiva approvazione del Ppr da parte 
del Consiglio regionale, provvedere a individuare correttamente la rappresentazione dei 
tracciati dei corpi idrici sopra citati; 

- si rende pertanto opportuno ridefinire i tracciati dei corsi d’acqua citati come rappresentati 
nell’Allegato cartografico 1, che riporta il tracciato presente nelle Tavole P2.1, P2.2 e P2.3 
adottate con D.G.R. n. 20-1442 del 18 maggio 2015 e il nuovo tracciato rettificato e che 
costituisce parte integrante e sostanziale della presente deliberazione; 

- per maggiore chiarezza tale tracciato è stato rappresentato alla scala 1:25.000 anziché alla 
scala 1:100.000 come nella corrispondente tavola del Ppr adottato. 

 
Ritenuto che i tracciati, come ridefiniti nell’Allegato 1 alla presente deliberazione, 

sostituiscono i tracciati rappresentati nelle Tavole P2.1, P2.2 e P2.3 del Ppr adottato con D.G.R. 18 
maggio 2015 n. 20-1442. 

 
Tutto ciò premesso. 

 
Visti: 

- il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e s.m.i. “Codice dei beni culturali e del 
paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137”; 

- la legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56 “Tutela ed uso del suolo”; 
- la D.G.R. 4 agosto 2009 n. 53-11975 “Legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56 e successive 

modifiche e integrazioni. Adozione del Piano Paesaggistico Regionale”; 
- la D.G.R. 18 maggio 2015 n. 20-1442 “Nuova adozione del Piano paesaggistico regionale 

(Ppr) - L.r. 56/1977 e s.m.i.”; 
- la D.G.R. 30 novembre 2015 n 31-2530 "Indicazioni per l’applicazione della salvaguardia 

del Piano paesaggistico regionale adottato con deliberazione della Giunta regionale n. 20-
1442 del 18 maggio 2015"; 

 



attestata la regolarità amministrativa del presente provvedimento ai sensi della DGR 1-4046 
del 17 ottobre 2016; 
 

la Giunta regionale, a voti unanimi, espressi nelle forme di legge, 
 

delibera 
 

- di approvare le modifiche alla rappresentazione cartografica del tracciato dei corpi idrici 
ricadenti nei territori comunali di Occhieppo Superiore, Pollone, Sordevolo, San Bernardino 
Verbano e Verbania come individuati nell’Allegato 1, che costituisce parte integrante e 
sostanziale della presente deliberazione; 

 
- di sostituire i tracciati rappresentati nelle Tavole P2.1, P2.2 e P2.3, nel “Catalogo dei beni 

paesaggistici del Piemonte, Seconda parte”, e negli altri elaborati del Piano paesaggistico 
regionale adottati con D.G.R. 18 maggio 2015 n. 20-1442, con i nuovi tracciati come ridefiniti 
nel suddetto Allegato 1. 

 
La presente deliberazione sarà pubblicata sul B.U. della Regione Piemonte ai sensi 

dell’articolo 61 dello Statuto e dell’articolo 5 della l.r. 22/2010, nonché nella sezione 
“Amministrazione Trasparente” del sito istituzionale dell’Ente, ai sensi dell’articolo 39 del d.lgs.  

 
(omissis)33/2013. 

Allegato 
 
 



  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

ALLEGATO 1 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 1 

Comuni di San Bernardino Verbano (VB) e Verbania 
Stralcio Tavola P2.1 adottata con D.G.R. 18 maggio 2015 n. 20-1442 
Scala 1.25.000 

 

 
  

 
 



 2 

Comuni di San Bernardino Verbano (VB) e Verbania 
Stralcio Tavola P2.1  modificata con evidenziato il tracciato corretto del Torrente San Giacomo 
Scala 1.25.000 
 

 
 
 



 3 

Comuni di Occhieppo Superiore (BI), Pollone (BI) e Sordevolo (BI) 
Stralcio Tavola P2.2 - P2.3 adottata con D.G.R. 18 maggio 2015 n. 20-1442 
Scala 1.25.000 

 

 
 
 
 



 4 

Comuni di Occhieppo Superiore (BI), Pollone (BI) e Sordevolo (BI) 
Stralcio Tavola P2.2 - P2.3 modificata con evidenziato il tracciato corretto del Rio Ramoglio o 
Coresa 
Scala 1.25.000 
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 Legenda Tavola P2 
 

 



REGIONE PIEMONTE BU6S2 09/02/2017 
 
Deliberazione della Giunta Regionale 6 febbraio 2017, n. 23-4637 
LR 4/2009, articolo 19. Disposizioni sulle trasformazioni del bosco ad altra destinazione d'uso 
e approvazione dei criteri e delle modalita' per la compensazione. 
 

A relazione dell'Assessore Valmaggia: 
 

Premesso che: 
 il regio decreto-legge 30 dicembre 1923, n. 3267 (Riordinamento e riforma della 

legislazione in materia di boschi e di terreni montani), ha istituito il “vincolo per scopi 
idrogeologici” a tutela dei boschi e dei terreni “che, per effetto di forme di utilizzazione 
possono con danno pubblico subire denudazioni, perdere la stabilità o turbare il regime 
delle acque” e il “vincolo per altri scopi” a favore dei “boschi che, per la loro speciale 
ubicazione, difendono terreni o fabbricati dalla caduta di valanghe, dal rotolamento di 
sassi, dal sorrenamento e dalla furia dei venti, e quelli ritenuti utili per le condizioni 
igieniche locali” e dei boschi utili “per ragioni di difesa militare”; 

 la legge 29 giugno 1939, n. 1497 (Protezione delle bellezze naturali) ha disposto 
l’apposizione del “vincolo paesaggistico” su bellezze naturali, su complessi di beni 
immobili con valore estetico e su bellezze panoramiche, vincolo applicato anche a terreni 
coperti da boschi; 

 con la legge 8 agosto 1985, n. 431 (Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-
legge 27 giugno 1985, n. 312, recante disposizioni urgenti per la tutela delle zone di 
particolare interesse ambientale. Integrazioni dell'articolo 82 del decreto del Presidente della 
Repubblica 24 luglio 1977, n. 616), cosiddetta legge Galasso, il vincolo paesaggistico è stato 
esteso alla totalità dei boschi italiani, permettendo comunque l’esecuzione, senza 
autorizzazione paesaggistica, del “taglio colturale, la forestazione, la riforestazione, le 
opere di bonifica, antincendio e di conservazione previsti ed autorizzati in base alle norme 
vigenti in materia, nonché per l'esercizio dell'attività agro-silvo-pastorale che non comporti 
alterazione permanente dello stato dei luoghi e sempre che si tratti di attività ed opere che 
non alterino l'assetto idrogeologico del territorio”; 

 il decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 227 (Orientamento e modernizzazione del settore 
forestale, a norma dell'articolo 7 della legge 5 marzo 2001, n. 57) ha precisato la natura degli 
interventi colturali ammissibili nei boschi senza autorizzazione paesaggistica e ha imposto 
l’obbligo dell’esecuzione di interventi compensativi per la trasformazione del bosco. Tale 
norma ha disposto che l’autorizzazione alla trasformazione del bosco possa essere rilasciata 
“in conformità all'articolo 151 del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490 (Testo unico 
delle disposizioni legislative in materia di beni culturali e ambientali, a norma dell'articolo 
1 della legge 8 ottobre 1997, n. 352), compatibilmente con la conservazione della 
biodiversità, con la stabilità dei terreni, con il regime delle acque, con la difesa dalle 
valanghe e dalla caduta dei massi, con la tutela del paesaggio, con l'azione frangivento e di 
igiene ambientale locale”. Il d.lgs. 227/2001, riconoscendo al bosco una molteplicità di 
funzioni, ha disposto che, in caso di rilascio di autorizzazioni alla trasformazione del bosco, 
si renda necessario effettuare interventi di natura compensativa a carico del destinatario 
dell’autorizzazione di trasformazione, consistenti in opere di rimboschimento, di riequilibrio 
idrogeologico o di miglioramento dei boschi esistenti, a scelta delle Regioni; 

 l’articolo 142 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del 
paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 6  luglio 2002, n. 137) ha ribadito che, per il 
loro interesse paesaggistico, i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o 
danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti a vincolo di rimboschimento, come definiti dal 
d.lgs. 227/2001, sono sottoposti a tutela. L’articolo 149 ha stabilito che non è comunque 
richiesta autorizzazione per gli interventi inerenti l'esercizio dell'attività agro-silvo-pastorale 



che non comportino alterazione permanente dello stato dei luoghi con costruzioni edilizie ed 
altre opere civili, e sempre che si tratti di attività ed opere che non alterino l'assetto 
idrogeologico del territorio né per il taglio colturale, la forestazione, la riforestazione, le 
opere di bonifica, antincendio e di conservazione da eseguirsi nei boschi e nelle foreste 
purché previsti e autorizzati in base alla normativa in materia; 

 la legge regionale 9 agosto 1989, n. 45 (Nuove norme per gli interventi da eseguire in terreni 
sottoposti a vincolo per scopi idrogeologici) ha disciplinato gli interventi e le attività da 
eseguire nelle zone soggette a vincolo idrogeologico ai sensi del R.D. n. 3267/1923. Detto 
vincolo grava anche, ma non solo, su terreni forestali. L’articolo 8 ha previsto che, prima 
dell'inizio dei lavori, venga depositata una cauzione a garanzia della corretta esecuzione 
delle opere autorizzate. L'ammontare della cauzione è stabilito nel provvedimento 
autorizzativo secondo alcuni parametri proporzionali all’opera da eseguire. L’articolo 9 
(anticipando quanto sarà successivamente previsto dal d.lgs. 227/2001) ha previsto l'obbligo 
per i titolari dell'autorizzazione di provvedere a rimboschimenti o versamenti in denaro per 
la compensazione delle superfici trasformate; 

 l’articolo 19 della legge regionale 10 febbraio 2009, n. 4 (Gestione e promozione economica 
delle foreste) ha disposto che l'eventuale autorizzazione alla trasformazione del bosco venga 
rilasciata dalle amministrazioni competenti ai sensi dell'articolo 146 del d.lgs. 42/2004 e 
della l.r. 45/1989, coerentemente con i disposti dell’articolo 4 del d.lgs. 227/01. Sono inoltre 
unificati gli interventi di compensazione connessi al vincolo paesaggistico e al vincolo 
idrogeologico. Sempre in coerenza con il d.lgs. 227/2001, la l.r. 4/2009 ha introdotto 
l’obbligo di un deposito cauzionale a garanzia della corretta esecuzione degli interventi 
compensativi, allorquando la compensazione non avvenga con versamento in denaro. 
Un’altra novità introdotta dalla l.r. 4/2009 è la possibilità di intervenire non solo con opere 
di rimboschimento ma anche con miglioramenti boschivi. Inoltre, il calcolo della 
compensazione (opere o versamento in denaro) è legato al valore del bosco trasformato e 
alla reversibilità dell’intervento di trasformazione; 

tenuto conto che, ai sensi dell’art. 19 della l.r. 4/2009: 
 per trasformazione del bosco in altra destinazione d'uso si intende qualsiasi intervento che 

comporti l'eliminazione della vegetazione esistente finalizzato a un'utilizzazione del suolo 
diversa da quella forestale (comma 1); 

 la trasformazione del bosco è vietata (comma 2), fatte salve le autorizzazioni rilasciate dalle 
amministrazioni competenti ai sensi dell'art. 146 del d.lgs. 42/2004 e dell’art. 1 della l.r. 
45/1989, compatibilmente con la conservazione della biodiversità, con la stabilità dei 
terreni, con il regime delle acque, con la difesa dalle valanghe e dalla caduta dei massi, con 
la tutela del paesaggio, con l'azione frangivento e di igiene ambientale locale; 

 al fine di uniformare e coordinare il procedimento in coerenza con quanto disposto 
dall'articolo 4 del d.lgs. 227/2001, la Giunta regionale, con proprio provvedimento, definisce 
i criteri e le modalità per il rilascio delle autorizzazioni precedentemente citate (comma 3); 

 sono a carico del soggetto che intende operare la trasformazione del bosco in altra 
destinazione d’uso, di seguito denominato “richiedente”, la compensazione della superficie 
forestale trasformata (comma 4) e l’eventuale mitigazione degli impatti sul paesaggio (art. 
146 del d.lgs. 42/2004); 

 gli interventi di mitigazione sono integrativi e non sostitutivi degli interventi di 
compensazione (comma 5); 

 in boschi sottoposti al vincolo idrogeologico: 
- la compensazione della superficie forestale trasformata assolve anche alle finalità 

previste dall'art. 9 della l.r. 45/1989 e comprende gli oneri dovuti a tale titolo (comma 
4bis); 

- l’entità della compensazione è ridotta nei casi in cui non è previsto l’obbligo di 
rimboschimento o di versamento del corrispettivo [art. 9, comma 4, lettere a), b), c), d) 



della l.r. 45/1989]; 
 la compensazione (comma 6) può essere effettuata mediante la realizzazione di 

rimboschimenti con specie autoctone locali, con miglioramenti boschivi o con versamento in 
denaro; 

 la compensazione non è dovuta nei casi previsti dal comma 7; 
 la Giunta regionale, a garanzia della corretta esecuzione degli interventi compensativi da 

parte del richiedente la trasformazione, stabilisce i criteri per la quantificazione, il deposito e 
lo svincolo di una cauzione (comma 8); 

 gli interventi di compensazione eseguiti direttamente dai richiedenti la trasformazione non 
possono godere di sovvenzioni o benefici pubblici di qualunque natura e fonte (comma 9); 

 per il calcolo economico della compensazione, la Giunta regionale definisce i parametri e le 
metodologie per la classificazione delle superfici forestali fondate almeno sui seguenti 
elementi (comma 10): 
a) governo, composizione e struttura del bosco; 
b) destinazioni o funzioni prevalenti indicate dagli strumenti di pianificazione forestale; 
c) ubicazione; 
d) vincoli; 
e) tipologia e reversibilità della trasformazione; 

 le aree boscate trasformate a uso agricolo mantengono la loro nuova destinazione per un 
periodo di almeno quindici anni, fatta eccezione per la loro eventuale riconversione a uso 
forestale o per la realizzazione di opere pubbliche (comma 11); 

 
dato atto che le Strutture regionali competenti in materia di foreste e in materia paesaggistica 

hanno elaborato congiuntamente il documento che definisce disposizioni sulle trasformazioni del 
bosco ad altra destinazione d’uso e stabilisce criteri e modalità per la compensazione; 

 
visto il parere favorevole del Comitato tecnico regionale per le foreste ed il legno di cui 

all’art. 33 della l.r. 4/2009, espresso nella seduta del 10 novembre 2016 sul suddetto documento; 
 
si ritiene di: 
 
- approvare il documento “Disposizioni sulle trasformazioni del bosco ad altra destinazione d’uso e 
criteri e modalità per la compensazione”, allegato al presente provvedimento (Allegato 1), quale 
parte integrante e sostanziale dello stesso; 
 
- prevedere che il presente provvedimento si applichi alle richieste di autorizzazione paesaggistica 
presentate a far data dal 1 marzo 2017 per consentire la piena conoscenza e diffusione dello stesso; 
- dare atto che i proventi connessi al versamento:  

 di cauzioni inerenti alle trasformazioni del bosco saranno introitati nel capitolo d’entrata n. 
67280 e che per la loro restituzione si attingerà al correlato capitolo di spesa n. 454030; 

 del corrispettivo per la realizzazione degli interventi compensativi a seguito di 
trasformazione d’uso del suolo di aree boscate e/o in vincolo idrogeologico saranno introitati 
nel capitolo d’entrata n. 39780 e che per la realizzazione dei relativi interventi compensativi 
si attingerà al correlato capitolo di spesa n. 203440; 
dato atto che il presente provvedimento non comporta pertanto ulteriori oneri di spesa a 

carico del bilancio della Regione Piemonte; 
attestata la regolarità amministrativa del presente provvedimento ai sensi della DGR n. 1-

4046 del 17.10.2016; 
tutto quanto sopra premesso; 
visto il d.lgs. 227/2001 e in particolare l’articolo 7; 

 



vista la legge regionale 4/2009 e in particolare l’articolo 19; 
 
vista la legge regionale 45/89; 
 
visto l’art. 51 dello Statuto della Regione Piemonte; 
 
la Giunta regionale, unanime,  
 

delibera 
 
-  di approvare, ai sensi dell’articolo 19 della legge regionale 4/2009, il documento “Disposizioni 
sulle trasformazioni del bosco ad altra destinazione d’uso e criteri e modalità per la 
compensazione”, allegato al presente provvedimento (Allegato 1), quale parte integrante e 
sostanziale dello stesso; 
- di prevedere che il presente provvedimento si applichi alle richieste di autorizzazione 
paesaggistica presentate a far data dal 1 marzo 2017; 
-  di dare atto che i proventi connessi al versamento: 

 di cauzioni inerenti alle trasformazioni del bosco saranno introitati nel capitolo d’entrata n. 
67280 e che per la loro restituzione si attingerà al correlato capitolo di spesa n. 454030; 

 del corrispettivo per la realizzazione degli interventi compensativi a seguito di 
trasformazione d’uso del suolo di aree boscate e/o in vincolo idrogeologico saranno introitati 
nel capitolo d’entrata n. 39780 e che per la realizzazione dei relativi interventi compensativi 
si attingerà al correlato capitolo di spesa n. 203440. 

 
La presente deliberazione sarà pubblicata sul B.U. della Regione Piemonte ai sensi 

dell’articolo 61 dello Statuto e degli articoli 5 e 8 della l.r. n. 22/2010 nonché ai sensi degli articoli 
12 e 40 del d.lgs. n. 33/2013 sul sito istituzionale dell’Ente nella sezione “Amministrazione 
trasparente”. 
 

(omissis) 
Allegato 
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Allegato 1 

 

LR 4/2009, articolo 19. Disposizioni sulle 

trasformazioni del bosco ad altra destinazione 

d’uso e  criteri e modalità per la compensazione. 
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1. Inquadramento 

Per trasformazione del bosco in altra destinazione d'uso si intende qualsiasi intervento che comporti 

l'eliminazione della vegetazione esistente finalizzato a un'utilizzazione del suolo diversa da quella forestale 

(art. 19, comma 1 della l.r. 4/2009). 

La trasformazione del bosco è vietata (art. 19, comma 2 della l.r. 4/2009), fatte salve le autorizzazioni 

rilasciate dalle amministrazioni competenti ai sensi dell'art. 146 del d.lgs. 42/2004 e dell’art. 1 della l.r. 

45/1989, compatibilmente con la conservazione della biodiversità, con la stabilità dei terreni, con il regime 

delle acque, con la difesa dalle valanghe e dalla caduta dei massi, con la tutela del paesaggio, con l'azione 

frangivento e di igiene ambientale locale. 

Sono a carico del soggetto che intende operare la trasformazione del bosco in altra destinazione d’uso, di 

seguito “richiedente”, la compensazione della superficie forestale trasformata (art. 19, comma 4 della l.r. 

4/2009) e l’eventuale mitigazione degli impatti sul paesaggio (art. 146 del d.lgs. 42/2004). 

Gli interventi di mitigazione sono integrativi e non sostitutivi degli interventi di compensazione (art. 19, 

comma 5 della l.r. 4/2009). 

In boschi sottoposti al vincolo idrogeologico: 

- la compensazione della superficie forestale trasformata assolve anche alle finalità previste dall'art. 9 

della l.r. 45/1989 e comprende gli oneri dovuti a tale titolo (art. 19, comma 4 bis della l.r. 4/2009); 

- l’entità della compensazione è ridotta nei casi in cui non è previsto l’obbligo di rimboschimento o di 

versamento del corrispettivo [art. 9, comma 4, lettere a), b), c), d) della l.r. 45/1989]. 

La compensazione (art. 19, comma 6 della l.r. 4/2009) può essere effettuata mediante la realizzazione di 

rimboschimenti con specie autoctone locali, con miglioramenti boschivi o con versamento in denaro. 

La compensazione non è dovuta nei casi previsti dall’art. 19, comma 7 della l.r. 4/2009. 

2. Autorizzazioni 

In attuazione dell’art. 19, comma 3 della l.r. 4/2009 il richiedente, almeno 15 giorni prima dell’avvio dei lavori 

di trasformazione, deve far pervenire un’autocertificazione e atto notorio ai sensi del DPR 445/2000, al 

Settore regionale territorialmente competente in materia di foreste con cui dichiara: 

1. di aver acquisito i pareri, le autorizzazioni, i nullaosta e gli atti di assenso comunque denominati previsti 

dalla normativa vigente, quali: 

a. l’autorizzazione paesaggistica, comprensiva degli eventuali interventi di mitigazione degli impatti sul 

paesaggio; 

b. l’autorizzazione idrogeologica, qualora il bosco ricada in area sottoposta a vincolo idrogeologico; 

c. la valutazione d’incidenza1, qualora il bosco ricada nei siti della rete Natura 2000; 

d. nel caso di compensazioni fisiche della superficie forestale trasformata, l’accoglimento del progetto 

di intervento compensativo con le modalità di cui al paragrafo 3.3; 

2. di aver versato il deposito cauzionale nel caso di compensazioni fisiche; 

3. di aver provveduto al versamento del corrispettivo in denaro nel caso di compensazione monetaria. 

                                                 
1 Ai sensi dell'articolo 13, comma 3, lett d) delle Misure di Conservazione approvate con D.G.R. n. 54-7409 del 07.04.2014 e modificate 
con D.G.R. n. 22-368 del 29.09.2014 e D.G.R. n. 17-2814 del 18.01.2016. 
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La trasformazione del bosco in altra destinazione d'uso non è possibile in caso di: 

- diniego o assenza dell’autorizzazioni paesaggistica ed, ove previsto, idrogeologica; 

- valutazione d’incidenza negativa o assente, per interventi nei siti della rete Natura 2000; 

- diniego o assenza di nullaosta e atti di assenso comunque denominati previsti dalla normativa 

vigente; 

- mancato accoglimento o assenza del progetto di intervento compensativo della superficie forestale 

trasformata e/o mancato versamento del deposito cauzionale ovvero, in alternativa, mancato 

versamento del corrispettivo in denaro. 

Con provvedimento della Direzione regionale competente in materia di foreste sono definiti le modalità ed i 

contenuti della dichiarazione d’atto notorio. 

Copia della ricevuta del versamento del deposito cauzionale (compensazione fisica) o del corrispettivo in 

denaro (compensazione monetaria) dev’essere allegata alla dichiarazione d’atto notorio. 

Il versamento in denaro è effettuato sul conto corrente bancario intestato alla Tesoreria della Regione 

Piemonte indicando nella causale del versamento: 

- “Cauzione/Compensazione ex art. 19, l.r. 4/2009”; 

- i dati del richiedente2 e gli estremi dell’autorizzazione paesaggistica3. 

3. Compensazione della superficie forestale trasformata 

3.1. Elementi comuni 

La compensazione (art. 19, comma 6 della l.r. 4/2009) può essere effettuata con una delle seguenti opzioni: 

a) versamento in denaro; 

b) realizzazione di rimboschimenti con specie autoctone adatte alla stazione e di provenienza locale; 

c) esecuzione di miglioramenti boschivi. 

Per il calcolo economico della compensazione si rimanda all’Allegato A, elaborato ai sensi dell’art. 19, 

comma 10 della l.r. 4/2009. 

Per la definizione delle modalità tecniche e delle tempistiche della compensazione fisica (art. 19, comma 6 

della l.r. 4/2009) si rimanda al paragrafo 3.3. 

Per gli interventi di compensazione fisica il richiedente, a garanzia della loro corretta esecuzione, versa un 

deposito cauzionale (art. 19, comma 8 della l.r. 4/2009); per la quantificazione, il deposito e lo svincolo di 

tale cauzione (art. 19, comma 8 della l.r. 4/2009) si rimanda all’Allegato B. 

Per la definizione della compensazione sono considerate eventuali porzioni residuali di soprassuolo non più 

classificabile bosco ai sensi dell’art. 3 della l.r. 4/20094 in conseguenza di una trasformazione. 

Sono a cura di un tecnico forestale abilitato5: 

- il calcolo economico della compensazione; 

- la progettazione e l’accertamento della corretta esecuzione degli interventi di compensazione fisica. 

                                                 
2 Se persona fisica: nome, cognome e codice fiscale; se persona giuridica: denominazione e partita IVA o codice fiscale. 
3 Ente che ha rilasciato l’autorizzazione paesaggistica; numero dell’autorizzazione e data di rilascio. 
4 Ad esempio perché inferiore a 2.000 metri quadrati. 
5 Punto 4.14 dell’Allegato A del DPGR 8/R/2011 e ss.mm.ii. 
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3.2. Compensazione monetaria 

La compensazione monetaria è obbligatoria quando la superficie oggetto di trasformazione è inferiore o 

uguale a 1 ettaro. Tale limite può essere derogato, ammettendo la compensazione fisica, se il richiedente è 

la proprietà o il gestore di un Piano forestale aziendale6 approvato e quando lo stesso PFA individua siti 

idonei, inseriti nell’elenco regionale per la realizzazione di interventi compensativi (cfr. paragrafo 3.3). 

Per superfici maggiori e nei casi consentiti (cfr. paragrafo 3.3) è possibile optare per interventi di 

compensazione fisica. 

Le somme introitate dalla Regione come compensazione monetaria sono destinate alle finalità di cui all’art. 

457 della l.r. 4/2009 e, secondo quanto disposto dall’articolo 4, comma 6 del d.lgs. 227/2001, alla 

realizzazione di interventi di riequilibro idrogeologico nelle aree geografiche più sensibili, ricadenti anche in 

altri bacini idrografici oltre a quello in cui è stata autorizzata la trasformazione del bosco in altra destinazione 

d’uso. AI fini del presente provvedimento per l’individuazione del bacino idrografico si fa riferimento alle aree 

idrografiche individuate dal Piano di Tutela delle Acque approvato dal Consiglio Regionale del Piemonte con 

Deliberazione n. 117-10731 in data 13.3.2007. 

3.3. Compensazione fisica 

La compensazione fisica è possibile quando la superficie oggetto di trasformazione è maggiore di 1 ettaro. 

Salvo diversa indicazione della Pianificazione forestale aziendale approvata, la compensazione fisica, in 

aree classificate8 come: 

 montagna, è possibile solo mediante miglioramento boschivo; 

 collina e pianura, è possibile mediante rimboschimento e miglioramento boschivo. 

L’entità dell’intervento compensativo è definita dall’Allegato A (calcolo economico della compensazione). 

Le aree sulle quali possono essere realizzati gli interventi di compensazione fisica devono ricadere, ai sensi 

dell’articolo 4, comma 5 del d.lgs. 227/2001, all'interno del medesimo bacino idrografico nel quale è stata 

autorizzata la trasformazione del bosco in altra destinazione d’uso. AI fini del presente provvedimento per 

l’individuazione del bacino idrografico si fa riferimento alle aree idrografiche individuate dal Piano di Tutela 

delle Acque approvato dal Consiglio Regionale del Piemonte con Deliberazione n. 117-10731 in data 

13.3.2007. 

La priorità degli interventi compensativi è data a superfici di proprietà pubblica. 

L’elenco dei siti idonei alla realizzazione di interventi compensativi è definito dalla Direzione regionale 

competente in materia di foreste su proposta dei Comuni, delle Unioni di Comuni, delle Province e della Città 

Metropolitana di Torino, anche nell’ambito dei Piani Forestali Aziendali; tale elenco è aggiornato almeno con 

cadenza triennale. 

                                                 
6
 Art. 11 della l.r. 4/2009 (Piano forestale aziendale) 

7 
Art. 45 della l.r. 4/2009 (Utilizzo dei proventi) 

“1. I fondi derivati dalle compensazioni ambientali di cui all'articolo 19, i proventi derivanti dall'applicazione delle sanzioni di cui 
all'articolo 36 e i proventi eventualmente derivanti dalla gestione del patrimonio forestale regionale, confluiscono nel Fondo regionale di 
sviluppo forestale e sono impiegati per la realizzazione di interventi selvicolturali di miglioramento, in particolare in aree di montagna e 
collina, per la creazione di boschi e popolamenti arborei con specie autoctone, in particolare in aree di pianura, e per interventi di 
riequilibrio idrogeologico, paesaggistico e ambientale in aree sensibili, in considerazione delle indicazioni contenute nei programmi 
pluriennali di sviluppo forestale di cui all'articolo 26.” 
8 Deliberazione del Consiglio Regionale 826-6658 del 12.5.1988 (Classificazione e ripartizione del territorio regionale fra montagna, 
collina e pianura). 
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In assenza di tali elenchi, i siti sono proposti dal richiedente al Settore regionale territorialmente competente 

in materia di foreste che determina la loro idoneità sulla base dei contenuti del presente provvedimento. 

Gli interventi di compensazione eseguiti direttamente dal richiedente non possono godere di sovvenzioni o 

benefici pubblici di qualunque natura e fonte (art. 19, comma 9 della l.r. 4/2009). 

Con la compensazione fisica trova applicazione il Regolamento forestale (DPGR 8/R/2011 e ss.mm.ii.): il 

progetto di rimboschimento o di miglioramento boschivo è allegato alla comunicazione semplice o all’istanza 

di autorizzazione9 trasmessa al Settore regionale territorialmente competente in materia di foreste. 

Gli elaborati del progetto compensativo sono indicati nell’Allegato C. 

Il progetto compensativo è trasmesso con le modalità di cui all’art. 3 del Regolamento forestale ed è accolto 

senza necessità di provvedimento espresso in caso di comunicazione semplice e, in caso di istanza di 

autorizzazione, decorsi 30 giorni dal suo ricevimento senza che siano state richieste integrazioni, formulate 

prescrizioni o negato l’accoglimento. 

Gli interventi di compensazione fisica devono essere realizzati entro il termine indicato nell’autorizzazione 

paesaggistica, comunque non superiore a 5 anni. 

Per dar corso agli accertamenti sulla corretta esecuzione dell’intervento compensativo ed al conseguente 

svincolo della cauzione, il richiedente, entro 60 giorni dalla sua ultimazione, trasmette al Settore regionale 

territorialmente competente in materia di foreste una Dichiarazione di Regolare Esecuzione dei Lavori (di 

seguito DREL)10, anche nei casi di comunicazione semplice. 

Nel caso di rimboschimento, al termine dei 5 anni dall’impianto, il richiedente trasmette al medesimo Settore 

una DREL riferita alle cure colturali. 

3.3.1. Rimboschimenti con specie autoctone adatte alla stazione e di provenienza locale 

La superficie minima accorpata è maggiore di 5.000 metri quadrati e complessivamente dev’essere 

maggiore di 1 ettaro. 

Non sono considerati rimboschimenti gli impianti su terreni classificati o assimilati a bosco ove il soprassuolo 

è temporaneamente assente per utilizzazioni o trasformazioni non autorizzate o per avversità biotiche e 

abiotiche. 

I rimboschimenti11 sono realizzati in conformità a quanto disposto dall’art. 3612 del Regolamento forestale. 

Devono dar luogo a popolamenti arborei di latifoglie e/o conifere, essere polispecifici e realizzati con specie 

arboree ed arbustive autoctone elencate nell’Allegato C, tabella I, del Regolamento forestale13. 

Il richiedente deve assicurare le cure colturali ai rimboschimenti fino all’affermazione della piantagione per 

un periodo non inferiore a 5 anni. 

Al termine dell’intervento la superficie rimboschita costituisce a tutti gli effetti bosco. 

                                                 
9 Artt. 4 e 6 del DPGR 8/R/2011 e ss.mm.ii. 
10 Art. 6, comma 7, del DPGR 8/R/2011 e ss.mm.ii. 
11 Allegato A, punto 3.2 del DPGR 8/R/2011. 
12 Rimboschimenti e imboschimenti. 
13 Elenco specie arboree classificate per tipologia d’impiego. 
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3.3.2. Miglioramenti boschivi 

La superficie minima accorpata è maggiore di 1 ettaro. 

Non sono considerati miglioramenti boschivi: 

- gli interventi a macchiatico positivo o pari a zero14; 

- gli interventi finalizzati esclusivamente al taglio o all’eliminazione del sottobosco o di singole piante 

morte, stroncate o schiantate; 

- gli interventi che non hanno come finalità il miglioramento della stabilità del popolamento forestale; 

- la realizzazione di viabilità o altre infrastrutture (es. sentieristica) ad eccezione di opere di 

prevenzione e recupero di dissesti in bosco, eseguite con i criteri dell’ingegneria naturalistica e in 

accompagnamento all’esecuzione di opere di miglioramento boschivo. 

Coerentemente con il concetto di miglioramento boschivo, sono ammessi interventi di ripristino di boschi 

danneggiati o distrutti15 e l’impianto di specie forestali nel caso di sostituzione di specie16. 

                                                 
14 Differenza tra il valore mercantile degli assortimenti ottenibili all’imposto e i costi da sostenere per ottenerli. 
15 Art. 41 del DPGR 8/R/2011. 
16 Art. 12, comma 2 del DPGR 8/R/2011. 
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Allegato A - Calcolo economico della compensazione (art. 19, comma 10, della l.r. 4/2009) 

Il calcolo economico della compensazione definisce l’ammontare del versamento in denaro o l’entità della 

compensazione fisica da realizzare; esso è determinato in relazione al diverso valore forestale, 

paesaggistico, idrogeologico e ambientale del bosco da trasformare, valutando al contempo la sua 

reversibilità nel caso di abbandono dell’attività che origina la trasformazione. 

La base per il calcolo economico della compensazione è fissata in € 15.000 euro/ettaro. 

La base di calcolo è moltiplicata per il peso attribuito a ciascuno dei parametri individuati nella tabella 

seguente, tante volte quanti sono i parametri stessi. 

Nel caso in cui il bosco da trasformare ricada in situazioni diverse (ad esempio parte in montagna e parte in 

collina), il parametro da utilizzare si riferisce alla superficie prevalente; nel caso le superfici siano uguali, si 

utilizza il parametro con il peso maggiore. 

Il prodotto costituisce il valore economico della compensazione. 
 

PARAMETRO PESO 

A – FORMA DI GOVERNO 17  

Ceduo a regime, bosco di neoformazione, robinieti e castagneti 1 

Fustaia, ceduo in conversione, ceduo invecchiato, governo misto 1,5 

B – CATEGORIA FORESTALE 18  

Arbusteti planiziali, collinari e montani, Boscaglie pioniere e di invasione, Castagneti, Robinieti, Rimboschimenti 1 

Acero-tiglio-frassineti (esclusi quelli di forra), Orno-ostrieti, Querceti di roverella, Faggete, Saliceti e pioppeti ripari, 

Arbusteti subalpini, Pinete di pino silvestre, Lariceti e cembrete 
1,5 

Querceti di rovere, Cerrete, Querco-carpineti, Acero-tiglio-frassineti di forra, Alneti planiziali e montani, Abetine, Peccete, 

Pinete di pino montano, Pinete di pino marittimo  2 

C – UBICAZIONE19  

Montagna  0,5 

Collina  1 

Pianura 1,5 

D - DESTINAZIONI, FUNZIONI PREVALENTI, VINCOLI  

Nessun vincolo oltre a quello paesaggistico 1 

Vincolo Idrogeologico 1,5 

Sito della rete Natura 2000, Area protetta, corridoio ecologico, zona naturale di salvaguardia, bosco da seme 2 

E - TIPOLOGIA E REVERSIBILITA’ DELLA TRASFORMAZIONE  

Opere di cui all'art. 9 comma 4 della l.r. 45/1989; attività agricole reversibili 0,5 

Opere edilizie connesse ad attività agro-silvo-pastorali compresa la viabilità; infrastrutture finalizzate alla fruizione del 

bosco; opere pubbliche e attività estrattive fuori vincolo idrogeologico 1 

Opere edilizie (insediamenti residenziali, produttivi, ecc), impianti di recupero e smaltimento rifiuti, discariche 1,5 

Con cadenza triennale la Direzione regionale competente in materia di foreste aggiorna la base per il calcolo 

economico della compensazione del presente Allegato secondo un coefficiente determinato sulla base 

dell’indice ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie di operai ed impiegati. 

                                                 
17 Allegato A del DPGR 8/R/2011 e ss.mm.ii. 
18 Allegato A del DPGR 8/R/2011 e ss.mm.ii. 
19 Deliberazione del Consiglio Regionale 826-6658 del 12.5.1988 (Classificazione e ripartizione del territorio regionale fra montagna,  
collina e pianura). 
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Il primo aggiornamento, fissato a gennaio dell’anno 2020, terrà conto anche della natura sperimentale del 

presente provvedimento e potrà apportare eventuali aggiustamenti al peso dei parametri e all’importo base 

per il calcolo economico della compensazione nonché definire un valore massimo di compensazione per 

ettaro di superficie trasformata. 

 

ESEMPI DI CALCOLO ECONOMICO DELLA COMPENSAZIONE 

ESEMPIO 1 

1,2 ettari di ceduo di roverella a regime, in zona collinare priva di vincoli oltre a quello paesaggistico, in cui 

sono previsti interventi connessi all’attività agro-silvo-pastorale (realizzazione di viabilità forestale). 

 

PARAMETRO DESCRIZIONE PESO 
A forma di governo ceduo 1 
B categoria forestale querceto di roverella 1,5 
C Ubicazione collina 1 
D destinazioni, funzioni prevalenti, vincoli nessun vincolo oltre a quello paesaggistico 1 
E tipologia e reversibilità della trasformazione realizzazione di viabilità forestale 1 
      
      
  Base per il calcolo economico € 15.000 euro/ettaro   
  Superficie interessata dalla trasformazione 1,2 ettari   
      
  Importo della compensazione (monetaria o fisica) è di 27.000 €   
  15.000 € x 1,2 (superficie) x 1 (parametro A) x 1,5 (B) x 1 (C) x 1 (D) x 1 (E)   

 

ESEMPIO 2 

1,2 ettari di governo misto di acero-tiglio-frassineto in collina, in area sottoposta a vincolo idrogeologico e su 

cui si intende realizzare edilizia residenziale. 

 

PARAMETRO DESCRIZIONE PESO 
A forma di governo governo misto 1,5 
B categoria forestale acero-tiglio-frassineto 1,5 
C Ubicazione collina 1 
D destinazioni, funzioni prevalenti, vincoli vincolo idrogeologico 1,5 
E tipologia e reversibilità della trasformazione edilizia residenziale 1,5 
      
      
  Base per il calcolo economico € 15.000 euro/ettaro   
  Superficie interessata dalla trasformazione 1,2 ettari   
      
  Importo della compensazione (monetaria o fisica) è di 91.125 €   
  15.000 € x 1,2 (superficie) x 1,5 (parametro A) x 1,5 (B) x 1 (C) x 1,5 (D) x 1,5 (E)   
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Allegato B - Quantificazione, deposito e svincolo della cauzione (art. 19, comma 8 della l.r. 4/2009) 

A garanzia della corretta esecuzione degli interventi di compensazione il richiedente è tenuto a versare una 

cauzione infruttifera pari all’importo derivante dal calcolo economico della compensazione (cfr. Allegato A). 

La costituzione della cauzione deve avvenire prima dell’inizio dei lavori. 

Copia della ricevuta del versamento del deposito cauzionale è allegata alla dichiarazione d’atto notorio ai 

sensi del DPR 445/2000 (cfr. paragrafo 2). 

La cauzione ha una durata di sei mesi oltre al periodo previsto per la realizzazione dei lavori e viene 

prolungata in caso di proroga. 

Il Settore regionale territorialmente competente in materia di foreste svincola la cauzione, a seguito di 

istanza del richiedente corredata da DREL,: 

- nel caso di rimboschimento, dopo l’accertamento tecnico della messa a dimora dell’impianto e non 

prima del compimento del 5° anno successivo allo stesso; 

- nel caso di miglioramento boschivo, dopo l’accertamento tecnico della corretta esecuzione. 

Nel caso di compensazione per successivi lotti, lo svincolo avviene al termine dei lavori riferiti all’ultimo lotto. 

La mancata realizzazione delle opere di compensazione, il mancato rispetto dei termini o delle prescrizioni 

impartite per l’esecuzione delle opere di compensazione comportano l’incameramento, totale o parziale, 

della cauzione versata. 

La cauzione può essere costituita anche attraverso fideiussione bancaria o assicurativa. 

La validità della fideiussione dev’essere mantenuta, con eventuali rinnovi, fino allo svincolo del Settore 

regionale territorialmente competente in materia di foreste. 
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Allegato C - Elaborati del progetto di compensazione fisica 

Nei casi di comunicazione semplice: 

- relazione degli interventi proposti e fotografie d’inquadramento; 

- computo metrico degli interventi proposti, comprensivo di spese tecniche ed oneri finanziari, redatto 

utilizzando il prezzario regionale vigente, e stima del valore di macchiatico; 

- piano di coltura che illustri gli interventi di manutenzione ordinaria previsti fino al 5° anno successivo 

all’impianto, nel caso di rimboschimento; 

- corografia su base cartografica di riferimento per la Regione Piemonte20, in scala 1:10.000, riportante 

l’area oggetto degli interventi proposti; 

- geometrie delle superfici interessate dagli interventi proposti (poligoni, punti, linee) su base 

cartografica di riferimento per la Regione Piemonte, in formato shape nel sistema di coordinate UTM 

32N WGS84; 

- estremi catastali, con allegata dichiarazione di disponibilità. 

Nei casi di autorizzazione con progetto, oltre a quanto stabilito dall’Allegato I21 del Regolamento forestale: 

- computo metrico degli interventi proposti, comprensivo di spese tecniche ed oneri finanziari, redatto 

utilizzando il prezzario regionale vigente, e stima del valore di macchiatico; 

- estremi catastali, con allegata dichiarazione di disponibilità; 

- piano di coltura che illustri gli interventi di manutenzione ordinaria previsti fino al 5° anno successivo 

all’impianto, nel caso di rimboschimento; 

- geometrie delle superfici interessate dagli interventi proposti (poligoni, punti, linee) su base 

cartografica di riferimento per la Regione Piemonte, in formato shape nel sistema di coordinate UTM 

32N WGS84. 

                                                 
20 Art. 10 della l.r. 1/2014. 
21 Modello di autorizzazione. 
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Deliberazione della Giunta Regionale 6 febbraio 2017, n. 24-4638 
L.r. 4/2009 e L. 221/2015 - Disposizioni per lo sviluppo del mercato volontario dei crediti di 
carbonio da selvicoltura nella Regione Piemonte. 
 

A relazione dell'Assessore Valmaggia: 
 
Visto il quadro internazionale ed europeo relativo al contenimento delle emissioni 

climalteranti ed in particolare sul ruolo delle foreste nel sequestro del carbonio e specificamente: 
 
- il Protocollo di Kyoto, approvato con decisione 2002/358/CE del Consiglio del 25 aprile 

2002, ratificato con Legge 15 gennaio 1994, n. 65, in particolare gli art. 3.3 e 3.4 concernenti 
il ruolo delle foreste nella mitigazione climatica, 

- le linee guida dell’Intergovernmental Panel on Climate Change - IPCC (GPG-LULUCF 2003 
e AFOLU 2006) e relativo sommario (IPCC, 2007, Summary for Policymakers), 

- la direttiva 2003/87/CE, recepita dalla Legge 18 aprile 2005, n. 62 – art. 14, 
- il D. Lgs. 4 aprile 2006, n. 216 recante attuazione delle direttive 2003/87 e 2004/101/CE in 

materia di scambio di quote di emissioni dei gas a effetto serra nella Comunita', con 
riferimento ai meccanismi di progetto del Protocollo di Kyoto e meccanismi di 
compensazione obbligata, 

- la comunicazione della Commissione EU “Una strategia per una crescita intelligente, 
sostenibile e inclusiva” COM(2010) 2020 recante l’ Annex 1: Headline targets, punto 3 
concernente la riduzione delle emissioni di gas serra, 

- la comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo del 10 marzo 
2005 - Relazione sull'attuazione della strategia forestale dell'Unione europea" - [COM(2005) 
84 def. ]. Punti 4.2.2 e 5 concernenti il ruolo della gestione forestale sostenibile nel 
supportare la biodiversità e la lotta ai cambiamenti climatici, 

- la comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo EU Forest Action 
Plan Brussels, 15.6.2006 COM(2006) 302 final, punto 3.2, key action 6 concernenti il ruolo 
delle foreste nel sequestro del carbonio, 
il Regolamento (UE) 1305/2013 sul sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo 
agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) nell’ambito del quale compaiono, quali obiettivi 
della politica europea in materia di sviluppo rurale, la mitigazione dei cambiamenti climatici, 
l'uso efficiente delle risorse e il passaggio a un'economia a basse emissioni di carbonio e la 
conservazione e il sequestro del carbonio nel settore agricolo e forestale; 

- la comunicazione della Commissione al Parlamento Europeo “Quadro per le politiche 
dell’energia e del clima per il periodo dal 2020 al 2030 – COM/2014/015 final” con la quale 
viene proposto l’obiettivo di ridurre nell’UE le emissioni di gas a effetto serra del 40% 
rispetto al 1990. 

 
Vista la Legge 28 dicembre 2015 n. 221 recante “Disposizioni in materia ambientale per 

promuovere misure di green economy e per il contenimento dell’uso eccessivo di risorse naturali” 
che in particolare: 
- all’art. 70, dedicato alla remunerazione dei servizi ecosistemici prevede, tra i servizi che 

devono essere in ogni caso remunerati, la fissazione del carbonio delle foreste e 
dell’arboricoltura da legno di proprietà demaniale, collettiva e privata;  

-  all’art. 72 promuove una Strategia nazionale delle Green Community riconoscendo di valore, 
dal punto di vista dello sviluppo sostenibile, quei territori rurali e di montagna che intendono 
sfruttare in modo equilibrato le risorse principali di cui dispongono, tra cui quella forestale. In 
particolare rappresenta un elemento di riferimento in tal senso la gestione integrata e 
certificata del patrimonio agro-forestale, anche tramite lo scambio dei crediti derivanti dalla 



cattura dell’anidride carbonica, la gestione della biodiversità e la certificazione della filiera 
del legno. 

 
Viste le indicazioni per il settore forestale nazionale e specificamente: 

 
- il Codice Forestale del Carbonio (a cura del Nucleo di Monitoraggio del Carbonio: Università 

degli Studi di Padova, Tesaf – Università degli Studi della Tuscia, Dibaf – INEA. 
Osservatorio Foreste – Compagnia delle Foreste – IPLA, Regione Piemonte) concernente i 
requisiti per progetti volontari di sequestro del carbonio, 

- il programma quadro per il settore forestale (PQSF) – proposto dal Ministero delle Politiche 
agricole alimentari e forestali (Mipaaf) e il Ministero dell’Ambiente e della tutela del 
territorio e del mare (Mattm), sul mandato del comma 1082, art.1 della legge 27 dicembre 
2006, N. 226 – in particolare il par. 4.2.4. concernente clima e sequestro del carbonio, 

- gli Elementi per una Strategia Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici - 
Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare Roma, 2014 – che sottolinea 
il ruolo del patrimonio agro-forestale nel Protocollo di Kyoto e nelle politiche europee. 

 
Viste le norme e gli strumenti di programmazione regionali, e in particolare: 

 
- la Legge regionale n. 4/2009 e s.m. “Promozione economica delle foreste” recante agli art. 1 

e 2 i riferimenti ai principi di gestione forestale sostenibile e al mantenimento della 
multifunzionalità delle foreste, 

- il Piano Territoriale Regionale approvato con D.C.R.122-29783 del 21 luglio 2011 recante al 
cap.8.4.4. i riferimenti alla trasposizione in chiave regionale degli obiettivi comunitari al 
2020, in particolare la riduzione del 20% delle emissioni di CO2 rispetto ai valori del 1990, 

- il Piano Energetico Ambientale Regionale approvato con D.C.R. n. 351-3642 del 3 febbraio 
2004 concernente gli indirizzi generali sulla politica della qualità dell’aria a riguardo della 
riduzione delle emissioni di CO2 in atmosfera e la correlata Relazione Programmatica 
sull’Energia nella quale sono definiti gli obiettivi di riduzione del 20% dei gas serra rispetto 
al 1990; 

- la D.G.R. n. 59-2493 del 23.11.2015 con la quale la Regione Piemonte ha aderito al 
protocollo di intesa tra i rappresentanti dei governi locali denominato “UNDER 2 MOU 
(Subnational Global Climate Leadership Memorandum of Understanding)” con la finalità di 
concorrere fattivamente, attraverso l’assunzione di specifici impegni, a definire una risposta 
al cambiamento climatico sviluppando un efficace strategia sui temi della mitigazione e 
dell’adattamento al cambiamento climatico stesso. In tale protocollo è fatto esplicito 
riferimento alla riduzione delle emissioni di gas serra anche mediante tecniche di gestione 
delle risorse naturali per sequestrare il carbonio e nell’allegato riferito alla Regione Piemonte 
si indica quale impegno specifico l’attivazione di un mercato regionale del carbonio 
attraverso l’approvazione di linee guida regionali “Crediti di carbonio volontari da gestione 
forestale”; 

- il Piano Forestale Regionale approvato con D.G.R. n. 8-4585 del 23.01.2017 nell’ambito del 
quale lo sviluppo del mercato volontario dei crediti di carbonio da selvicoltura è individuato, 
con elevata priorità, come uno degli strumenti di valorizzazione economica delle funzioni 
pubbliche e ambientali delle foreste. 

 
Dato atto che: 

- il mercato del carbonio su base volontaria nella mitigazione delle emissioni di CO2, come già 
dimostrato in altri paesi (Ecosystem Market Place, State of the Forest Carbon Markets 2014), 
è uno strumento efficace per la riduzione delle emissioni di GHG e per il contrasto ai 
cambiamenti climatici; 



- questo mercato viene sviluppato sulla base di una prima esperienza italiana derivante da un 
progetto europeo (progetto 388 “Carbomark” – programma LIFE 2007-2013) attuato su scala 
regionale dalle Regioni Veneto e Friuli Venezia Giulia; 

- a partire dai primi anni 2000 sono stati conferiti ad IPLA SpA numerosi incarichi per attività 
di studio sull’immagazzinamento del carbonio nei suoli, sul monitoraggio del carbonio in 
aree forestali pilota e sulla misurazione dei flussi gassosi (tra cui CO2) fra l’ecosistema suolo-
forestale e l’atmosfera; 

- il suddetto patrimonio di conoscenze ed esperienze accumulato da IPLA SpA è stato infine 
valorizzato nell’ambito di uno specifico incarico di studio (oggetto della D.D. n. 1403 del 
16.05.2014) per l”Introduzione in Piemonte del mercato volontario dei crediti di carbonio”; 

- gli impegni presi con la sottoscrizione del Protocollo Under2Mou per contrastare il 
cambiamento climatico nonchè le previsioni inserite nella proposta di Piano Forestale 
Regionale, di cui alla suddetta D.G.R. n. 51-3712 del 25.07.2016, individuano il mercato 
volontario forestale del carbonio come uno degli strumenti innovativi delle politiche forestali 
regionali. 

 
Ritenuto pertanto opportuno e strategico: 

- promuovere in Piemonte, quale contributo alle politiche regionali di sviluppo sostenibile e di 
contrasto al cambiamento climatico, lo strumento del “Mercato volontario forestale del 
carbonio”; 

- approvare, per la piena attivazione del mercato stesso, il documento denominato “Crediti di 
carbonio volontari da gestione forestale – indirizzi per la Regione Piemonte” redatto da IPLA, 
in collaborazione con gli uffici tecnici regionali, in coerenza con il Protocollo di Kyoto 
(articoli 3.3 e 3.4) e con la direttiva 2003/87/CE che introduce a livello comunitario 
l’Emission Trading Scheme; 

- dare mandato al Settore Foreste della Direzione regionale Opere Pubbliche, Difesa del Suolo, 
Montagna, Foreste, Protezione Civile, Trasporti e Logistica, in collaborazione con il Settore 
Progettazione Strategica e Green Economy della Direzione Ambiente, Governo e Tutela del 
Territorio, nell’ambito degli indirizzi contenuti nelle Linee Guida Nazionali (Codice 
Forestale del Carbonio), di definire una procedura standardizzata a livello regionale per la 
commercializzazione dei crediti, comprendente una piattaforma regionale di monitoraggio 
degli scambi; la procedura dovrà essere approvata in coerenza con le politiche forestali 
regionali di gestione sostenibile, ottimizzando il potenziale del settore forestale per mitigare 
le emissioni di anidride carbonica e così contribuire alle azioni di contrasto del cambiamento 
climatico; 

- dare, inoltre, mandato ai suddetti uffici tecnici regionali, di sviluppare, nell’ambito delle 
stesse procedure, le opportune valutazioni al fine di valorizzare il contributo a tale Mercato 
del sistema del verde “non forestale” di ambito urbano e periurbano (infrastrutture verdi). 

 
          Attestata la regolarità amministrativa del presente provvedimento ai sensi della DGR 1-4046 
del 17 ottobre 2016. 
 
          Per le ragioni esposte in premessa, la Giunta Regionale, unanime, 
 

delibera 
 
a) di promuovere, nell’ambito della legge regionale 4/2009, lo strumento del “Mercato 

volontario forestale del carbonio” quale contributo alle politiche regionali di sviluppo 
sostenibile e di contrasto al cambiamento climatico; 

 



b) di approvare, il documento denominato “Crediti di carbonio volontari da gestione forestale – 
indirizzi per la Regione Piemonte”, di cui all’Allegato A, parte integrante e sostanziale della 
presente deliberazione, quale riferimento regionale per lo sviluppo del mercato volontario del 
carbonio in ambito forestale, orientato ad un mercato aperto che consente lo scambio di quote 
prodotte in Regione Piemonte; 

 
c) di dare mandato al Settore Foreste della Direzione regionale Opere Pubbliche, Difesa del 

Suolo, Montagna Foreste, Protezione Civile, Trasporti e Logistica, in collaborazione con il 
Settore Progettazione Strategica e Green Economy della Direzione Ambiente, Governo e 
Tutela del Territorio, nell’ambito degli indirizzi contenuti nelle Linee Guida Nazionali 
(Codice Forestale del Carbonio), di definire una procedura standardizzata a livello regionale 
per la commercializzazione dei crediti, comprendente una piattaforma regionale di 
monitoraggio degli scambi; la procedura dovrà essere approvata in coerenza con le politiche 
forestali regionali di gestione sostenibile, ottimizzando il potenziale del settore forestale per 
mitigare le emissioni di anidride carbonica e quindi contribuire alle azioni di contrasto del 
cambiamento climatico; 

 
d) di dare, inoltre, mandato ai suddetti uffici tecnici regionali, di sviluppare, nell’ambito delle 

stesse procedure, le opportune valutazioni al fine di valorizzare il contributo a tale Mercato 
del sistema del verde “non forestale” di ambito urbano e periurbano (infrastrutture verdi). 

 
          Il presente provvedimento non comporta oneri aggiuntivi per il bilancio regionale. 
 
         Il presente provvedimento sarà pubblicato sul B.U della Regione Piemonte ai sensi dell’art. 61 
dello Statuto e dell’art. 5 della l.r. 22/2010, nonché ai sensi dell’art. 40 comma 1 del d.lgs. n. 
33/2013 sul sito istituzionale dell’Ente, nella sezione Amministrazione trasparente. 
 

(omissis) 
Allegato 



 

Direzione Opere pubbliche, Difesa del suolo, Montagna, Foreste, Protezione civile, Trasporti e Logistica 
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Premessa 

 
Gli ecosistemi terrestri, dopo quelli marini, costituiscono un importante anello nel ciclo globale del 

carbonio e possono fungere da depositi (sink) o da sorgenti (source) di anidride carbonica a seconda 

delle condizioni naturali e della gestione antropica. 

Gli organismi tecnici e politici internazionali che si occupano da circa 15 anni del problema 

attraverso le tappe della conferenza di Rio de Janeiro del 1992 e poi con l’ormai famoso Protocollo 

di Kyoto del 1997, ratificato dall’Italia in ambito europeo e poi nazionale (legge n.10 del 1.6.2002), 

hanno varato un complesso sistema per il calcolo e la valutazione delle emissioni, oggetto di 

periodiche verifiche e integrazioni con le conferenze delle parti (COP/MOP) che si tengono 

annualmente. 

In questa ottica è di fondamentale importanza la contabilizzazione dei cosiddetti crediti di 

carbonio, cioè la quantificazione dei potenziali incrementi nell’assorbimento di CO2 da parte dei 

“sink”, che possono essere utilizzati per ridurre i costi legati al superamento delle emissioni 

ammesse dal Protocollo per ciascun Stato. 

L’accordo di Kyoto e i successivi sviluppi hanno portato a definire e regolamentare anche il 

cosiddetto “carbon trading”, il mercato dei crediti, che amplia ulteriormente le prospettive di 

impostazione dei Piani Energetici, da quelli internazionali a quelli nazionali fino a quelli regionali e 

subregionali, in quanto è possibile scambiare i crediti con permessi di emissione. 

Il ‘carbon offset’ è una riduzione delle emissioni di gas di anidride carbonica o serra realizzata 

per compensare o per compensare una emissione fatta altrove. 

Le compensazioni di carbonio sono misurati in tonnellate di anidride carbonica equivalente 

(CO2e) che può rappresentare sei categorie principali di gas ad effetto serra: anidride carbonica 

(CO2), metano (CH4), protossido di azoto (N2O), perfluorocarburi (PFC), idrofluorocarburi (HFC) 

e l'esafluoruro di zolfo (SF6). Una unità di carbon offset rappresenta la riduzione di una tonnellata 

di biossido di carbonio o l'equivalente in altri gas serra. 

Nell’ambito del protocollo di Kyoto ci sono due mercati di ‘carbon offset’:  

Il mercato ufficiale. 

Il mercato ufficiale per Kyoto riguarda TUTTE le tipologie di credito generabili (compresi gli 

RMU, ovvero i crediti generati dal LULUCF). L’unica limitazione alla commercializzazione dei 

crediti è la quantità minima che i Paesi devono garantire di AAU, CER, ERU e RMU, che non 

possono essere trasferiti al fine di costituire una riserva per il periodo di impegno. L’ETS (ovvero il 
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mercato europeo) invece esclude i crediti LULUCF (inclusi tCER/lCER ovvero crediti derivanti da 

progetti AR CMD) 

Il mercato degli interventi volontari (VER=verified emission reduction credits). 

La differenza rispetto al mercato ufficiale non è la commerciabilità del credito forestale (che vale 

sia per Kyoto che per il mercato volontario) ma il fatto che il mercato ufficiale ha una 

regolamentazione stabilita a livello internazionale (UE o ONU) ed è finalizzato al raggiungimento 

di un target, mentre quello volontario è basato su regole, appunto, volontarie in un sistema non 

vincolato da target. 

A causa della loro natura, molti tipi di offset sono difficili da verificare. Alcuni fornitori ottengono 

una certificazione indipendente che dimostra che i loro offset sono accuratamente misurati, per 

prendere le distanze dai concorrenti potenzialmente fraudolenti. La credibilità dei vari fornitori di 

certificazione viene spesso messa in discussione. Gli offset certificati possono essere acquistati da 

organizzazioni commerciali o senza scopo di lucro ad un prezzo variabile da 5,50 a 30 US $ a 

tonnellata di CO2 equivalente, a causa delle fluttuazioni del prezzo di mercato. 

Le compensazioni volontarie delle emissioni di gas-serra con crediti di carbonio hanno destato un 

certo interesse soprattutto tra i consumatori/emettitori dei paesi occidentali che sono diventati 

consapevoli e preoccupati per gli effetti ambientali potenzialmente negativi degli stili di vita e delle 

economie ad alta intensità energetica. 

Il Protocollo stabilisce il Clean Development Mechanism (CDM) quale strumento che permette di 

effettuare progetti in paesi in via di sviluppo, per generare crediti sulla base di attività di riduzione 

di emissioni/aumento degli assorbimenti addizionali, quantificati sulla base dei benefici climatici 

aggiuntivi che diversamente non sarebbero stati raggiunti.  

Le aziende che non sono in grado di soddisfare le loro quote di emissioni possono compensarle 

acquistando crediti da progetti CDM, i quali vengono denominati CER (certified emission reduction 

credits). 

 

Gli offset possono essere alternative meno costose o più convenienti per compensare le proprie 

emissioni da consumo di combustibili fossili. Gli offset servono a NON ridurre il proprio consumo 

compensandone le emissioni con crediti da altre fonti (come i CER). Tuttavia, alcuni critici 

contestano le compensazioni di carbonio, e mettono in discussione i benefici di determinati tipi di 

compensazioni. Una ‘due diligence’ è consigliabile per aiutare le aziende nella valutazione e 

identificazione delle compensazioni "di buona qualità" per garantire che la compensazione fornisca 
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i benefici ambientali auspicati, e per evitare il rischio reputazionale associato ad offset di scarsa 

qualità.  

Gli offset sono visti come uno strumento politico importante per mantenere le economie stabili. 

Uno dei pericoli della politica sul cambiamento climatico è la difformità di target di riduzione, 

ovvero l’imposizione di target solo ad una parte del mondo economico produttivo., che può causare 

danni economici collaterali se la produzione si orienta verso regioni o industrie che hanno un prezzo 

del carbonio inferiore. 

 

I sistemi contabili delle quote carbonio differiscono proprio su ciò che costituisce un valido offset 

per i sistemi di riduzione di volontariato e per quelli di riduzione obbligatoria. Tuttavia sono 

presenti norme formali per la quantificazione, basate sulla collaborazione tra emettitori, regolatori, 

ambientalisti e sviluppatori di progetti. Questi standard includono il Verified Carbon Standard, 

Green-e Clima e il Chicago Climate Exchange che ampliano i requisiti dei CDM del protocollo di 

Kyoto.  

Se ci si riferisce al CDM (progetti) sono ammissibili solo le attività AR, mentre se ci si riferisce al 

livello nazionale allora si parla di attività LULUCF e quelle obbligatorie sono quelle definite 

dall’articolo 3.3, 3.4 del PK e decisione 2/CMP7 

Nell’ambito del Land Use, Land Use Change and Forestry (LULUCF) possono essere ammesse al 

calcolo dei crediti le seguenti tipologie di progetto: 

IFM (Improved Forest Management -  Miglioramento della Gestione Forestale)  

AR (Afforestation and Reforestation – Afforestazione e Riforestazione) 

ACP (Avoided Conversion Projects of Grasslands and Shrublands to Crop Production – Progetti 

evitati di Conversione di Pascoli e Aree arbustive in Coltivazioni produttive) 

REDD (Reducing Emissions from Deforestation and Degradation – Riduzione delle emissioni 

derivanti da deforestazione e degradazione) 

Altri tipi di progetti AFOLU (Agriculture, Forestry and Other Land Use – inclusi torbiere e aree 

umide) 
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Le regole tecniche del mercato volontario: 

• Addizionalità e intenzionalità in relazione alle condizioni ordinarie di gestione.  

Si riferisce alle attività di progetto rispetto a quelle ordinare definite come BAU (Business 

As Usual), ovvero solo attività che portano a riduzioni di emissione/aumento degli 

assorbimenti addizionali rispetto al BAU possono generare crediti di carbonio. Per quanto 

riguarda i progetti di gestione forestale pertanto si fa sempre riferimento ad una gestione 

attiva. 

• Permanenza degli effetti di assorbimento di carbonio nel tempo. 

Rischi legati ad incendi, schianti, attacchi parassitari, ecc. Si devono quindi eseguire stime 

conservative per creare aree cuscinetto e generare sistemi assicurativi. 

• Leakage: necessità di evitare aumenti di emissioni al di fuori dell’area di progetto legati alle 

attività del progetto stesso.   

• Necessità di un equilibrio tra gli investimenti in assorbimento e gli investimenti nel 

risparmio o riconversione energetica. 

• Misurabilità. 

• Adozione di standard metodologici per la verifica degli assorbimenti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 9

Il mercato internazionale 

 

Nel mercato internazionale i progetti volontari sono molto significativi come volume di affari 

generati (fonte: State of the Carbon Markets 2014 – di Ecosystem Marketplace): 
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anche se i prezzi sono scesi in modo altrettanto significativo (fonte: State of the Carbon Markets 

2014 – di Ecosystem Marketplace): 

 

 

 

La frequenza di utilizzo degli standard indica che i VCS sono i più popolari (fonte: State of the 

Carbon Markets 2014 – di Ecosystem Marketplace): 
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Per quanto riguarda invece il trend nel tempo dal grafico qui sotto riportato (State of the Carbon 

Markets 2014 – di Ecosystem Marketplace) si vede come negli ultimi anni vi sia un netto aumento 

di REDD mentre in diminuzione sono i progetti IFM e AR. L’ampia superficie forestale nei paesi in 

via di sviluppo nella fascia tropicale giustifica ampiamente la grande diffusione dei progetti REDD, 

diversa invece la situazione nazionale dove i margini per il mercato volontario sono da ricondursi 

essenzialmente a progetti di riforestazione e in quota minore di IFM. 
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Il mercato nazionale 

 

In Italia il mercato volontario è in forte espansione, pur essendo partito da realtà molto limitate. 

Secondo il rapporto ‘Lo Stato del Mercato Forestale 2014’ a cura del Nucleo Monitoraggio 

Carbonio INEA che monitora 12 soggetti coinvolti nel 2014 a vario titolo nel mercato, la 

dimensione progettuale è ancora molto limitata e vi è un basso ricorso a registrazioni e 

certificazioni accreditate, che portano invece ad un mercato più efficiente ed affidabile. 

 

 

 

Secondo i risultati dell’indagine di quest’anno, le 12 organizzazioni attive nel 2014 nel mercato 

forestale del carbonio hanno portato ad un volume totale transato che raggiunge le 60.808 tCO2 eq. 

 

Per quanto riguarda gli acquirenti, il più rappresentato è il settore privato con ben 13 organizzazioni 

registrate (suddivise fra grandi società nazionali, multinazionali e piccole-medie-imprese). Seguono 

il settore pubblico e i singoli individui.  

Circa i prezzi delle transazioni, essi variano da un minimo di 5 euro ad un massimo di 43 euro per 

tCO2 eq, con una media ponderata di circa 17€/tCO2 eq. 

Il valore totale del mercato dei crediti di carbonio di origine forestale in Italia per il 2013 risulta 

quindi essere stimato in 1,03 milioni di euro. 

 
Per quanto riguarda i metodi di quantificazione dei crediti in Italia, non essendoci ancora alcuna 

forma di mercato volontario regolamentato a livello istituzionale, unico documento di riferimento è 

il Codice Forestale del Carbonio redatto dal Nucleo Monitoraggio Carbonio, gruppo di lavoro 

guidato da INEA e al quale collabora IPLA in rappresentanza della Regione Piemonte.  
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(http://www.rivistasherwood.it/serviziecosistemici/filesvari/notizie/2014/Codice_Forestale_del_Car

bonio_1.0-Ottobre_2014.pdf) . 

 

Non sono attivi sistemi di registrazione riconosciuti, né tantomeno è possibile usare quelli 

internazionali (UNFCC, MArkit, ecc) per i quali servono certificazioni (VCS, Golden St.) non 

utilizzabili per  progetti forestali in Italia che generino crediti di carbonio. 

 

 

 

L’esperienza del Progetto Carbomark (LIFE 07 ENV/IT 000388) 

L'obiettivo generale del Progetto Carbomark (www.carbomark.org) è quello di promuovere un 

mercato locale dei crediti di carbonio, su base volontaria, per rafforzare le politiche dell'Unione 

europea riguardanti la lotta al cambiamento climatico. Obiettivi specifici: 

• mitigare l'effetto dei gas serra favorendo la fissazione del carbonio;  

• generare reddito per le zone svantaggiate dando valore al servizio di fissazione del carbonio 

fornito dall'ecosistema foresta;  

• promuovere l'adozione di strategie di compensazione da parte di amministrazioni locali;  

• responsabilizzare le piccole e medie imprese, in modo che siano portate a mitigare il proprio 

impatto ambientale. 

Carbomark è dunque un'azione pilota per la creazione di un mercato locale volontario dei crediti di 

carbonio.  
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Il mercato scambia crediti di carbonio con l'obbiettivo di ridurre le emissioni di gas serra, una delle 

cause principali dei cambiamenti climatici. Un credito di carbonio è un'entità "intangibile" 

generata da un'attività che assorbe anidride carbonica o evita le emissioni di gas serra. La 

caratteristica principale del mercato dei crediti è che i crediti di carbonio sono prodotti da attività di 

mitigazione locali e non in altri paesi.  

 

Il mercato Carbomark permette lo scambio di crediti di un ampio spettro di attività agro-forestali: 

• gestione forestale;  

• prodotti legnosi;  

• forestazione urbana;  

• bio-char. 
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Il mercato entra in funzione verso la fine del 2010, coinvolgendo piccole e medie imprese locali 

per dare loro l'opportunità di abbattere su base volontaria le loro emissioni comprando crediti di 

carbonio locali.  

 

 

Il mercato Carbomark coinvolge due regioni del Nord Est italiano: il Veneto e il Friuli Venezia 

Giulia. 
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Risultati del progetto 

Il principale risultato finale del progetto è costituito dalla attivazione di 2 mercati locali del 

carbonio, in Veneto e in Friuli Venezia Giulia. Al termine del progetto hanno aderito al Mercato 

Carbomark: 

• 21 aziende private, in qualità di "acquirenti",  

• 27 proprietari forestali (pubblici), in qualità di "venditori". 

Allo stato attuale si sono dunque concluse in totale in Veneto 6 aste, con la partecipazione di 5 

acquirenti per un totale 660 tonnellate di CO2ed un valore medio di 35€ a tonnellata di CO2 

Dal punto di vista delle imprese l’acquisto delle quote di carbonio non rappresenta un diritto ad 

inquinare ma, al contrario, è testimonianza della volontà di attivare una politica ambientale virtuosa 

intesa a ridurre nel tempo le proprie emissioni inquinanti e rendere evidenti, alla clientela, i propri 

impegni in termini anche di etica commerciale. 

Viene dunque realizzato un binomio di riduzione/mitigazione delle emissioni, che realizza, nel 

tempo di attuazione degli impegni, una variazione effettiva di politica rispetto a quanto, 

separatamente, proprietari forestali ed aziende emettitrici avrebbero potuto fare prima del mercato 

promuovendo il miglioramento delle perfomance ambientali nel complesso “foresta-azienda”. 

Il proprietario forestale assume così un nuovo ruolo, che è quello di frasi promotore e parte attiva di 

una società low-carbon: una gestione forestale sostenibile può infatti indurre comportamenti 

virtuosi ad altre categorie. 

Grazie alle metodologie attivate con il progetto Carbomark è stato dunque possibile codificare ed 

attivare lo scambio di quote tra due proprietà forestali e due importanti imprese del territorio veneto. 

Nonostante il Progetto Carbomark, progetto finanziato grazie al Programma LIFE, sia terminato il 

31 dicembre 2011, nella realtà dei fatti si sta continuando a lavorare per rendere reale e concreto 

questo Mercato. 

Finora le aste chiuse in Regione Veneto riguardano la vendita di crediti da gestione forestale 

sostenibile, ma in prospettiva, se tutto procede per il meglio, presto potranno entrare nel mercato 

anche i crediti realizzati grazie alla gestione del verde urbano e all’utilizzo di prodotti legnosi di 

lunga durata per la costruzione di case in legno. 
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Il metodo Carbomark è stato finora sviluppato in particolare per boschi governati a fustaia e 

assestati, situazione diffusa soprattutto nel Triveneto. I piani forestali sono redatti a livello di 

proprietà boschiva, denominati d’assestamento, economici silvo-pastorali, aziendali (di seguito 

PAF), generalmente non sono di primo impianto ma già soggetti a revisioni e quindi con incrementi 

legnosi quantificati e verificati, e prevedono la gestione con taglio a scelta colturale; con questo 

trattamento a seguito degli interventi selvicolturali si conserva sempre una quota importante di 

biomassa, non solo a livello di particella forestale ma anche di singolo popolamento. Tale contesto 

consente una quantificazione relativamente semplice e precisa dei crediti di carbonio volontari 

generati con la gestione, in termini di quota di incremento legnoso prelevabile che si sceglie di non 

utilizzare per lasciarla immagazzinata a dotazione del bosco. La ripresa del PAF, fissata spesso in 

termini di % sul volume in piedi, costituisce la baseline normativa, facilmente traducibile in massa 

legnosa su cui definire la quota di risparmio.   

Le prime valutazioni sulle possibilità di applicazione dell’approccio Carbormark a realtà forestali 

come quella del Piemonte, caratterizzate dalla prevalenza di boschi di latifoglie (oltre 80%) spesso 

di origine cedua o a governo misto, ancora a regime o in conversione, e generalmente non sottoposti 

a pregressa pianificazione forestale, hanno evidenziato la necessità di inserire ulteriori parametri di 

riferimento per potere accertare i crediti volontari da gestione forestale sostenibile. 

In assenza di sistemi forestali assestati è necessario disporre di dati incrementali affidabili dei 

singoli complessi forestali candidati (per comprese), ma soprattutto occorre determinare quale sia il 

minimo impegno prescrittivo (baseline) sulla cui base valutare le gestioni virtuose. Questo non 

sempre coincide con le norme regolamentari forestali vigenti, che costituiscono un caposaldo da 

non superare, spesso generico, unico per tutte le categorie forestali e quindi non aderente 

all’ordinarietà della variegata casistica di utilizzazioni forestali. 

L’obiettivo che ci si prefigge è di definire i parametri delle pratiche forestali ordinarie, in termini di 

masse legnose prelevabili/da rilasciare, per le diverse forme di governo e trattamento del bosco 

possibili per le categorie forestali presenti, con particolare riferimento al Piemonte. Questi 

parametri, confrontati con le norme vigenti, costituiscono la baseline partendo dalla quale possono 

essere precisati i possibili impegni aggiuntivi di rilascio di entità maggiori di provvigione in bosco, 

in modo coerente con le buone pratiche selvicolturali. Infine devono essere definite le linee guida 

regionali per la quantificazione dei crediti di carbonio, con particolare riferimento alla 

documentazione tecnica da predisporre in sede di PFA e di documento di progetto (documento di 

progetto - DDP) specifico per la certificazione dei crediti, ed infine le modalità di istituzione e 

tenuta del registro regionale. 
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Il mercato dei crediti volontari di carbonio – problematiche e prospettive 

 
In Italia quasi tutte le Regioni hanno emanato leggi e regolamenti forestali, anche in attuazione del 

D.Lgs. 227/2001, contenenti prescrizioni per le diverse forme di governo e trattamento dei boschi. 

Invero tali norme sono assai variabili, per dettaglio (generiche per tutti i boschi, a livello di 

categoria o di tipo forestale), per tipologia di parametri scelti (superficie, volume-massa legnosi, 

copertura chiome...) e relativi valori minimi/massimi, e soggette a frequenti revisioni; ne consegue 

un quadro piuttosto complesso da delineare e confrontare. Ne consegue che non esiste una base 

normativa comune forestale nazionale, aspetto di cui si limitano a prendere atto i documenti redatti 

dalla task force forestale per la definizione della baseline nazionale redatti per il Programma di 

sviluppo rurale 2007-13 ed anche la prima stesura realizzata per il prossimo periodo di 

programmazione, che definisce proposte generali di buone pratiche: tutti autocertificano la 

colturalità dei tagli previsti dai propri Regolamenti o Prescrizioni di massima (PMPF). 

Ad esempio si evidenzia che per talune forme di governo (nell’ambito dei boschi di latifoglie a 

ceduo, governo misto) o d’intervento (tagli intercalari, di avviamento a fustaia) la maggior parte 

delle Regioni per quantificare la parte del popolamento che deve restare a dotazione del bosco 

adotta il numero di piante da rilasciare (matricine/riserve, allievi) e/o la distanza tra le chiome, 

mentre il regolamento del Piemonte definisce quale parametro di riferimento la copertura residua 

delle chiome. 

Per il governo a fustaia nei tagli di maturità è generalmente adottato un parametro di provvigione 

minima da rilasciare espressa in metri cubi, talora accompagnato da indici di prelievo in termini di 

volume.  

Notoriamente la copertura, il numero di piante e la massa legnosa non hanno correlazioni univoche, 

e questo può non consentire di effettuare confronti e calcoli immediati.  

Dal confronto tra i tecnici partecipanti al tavolo di lavoro informale, istituito dall’IPLA con il 

Settore Foreste della Regione Piemonte nel 2013, sono emerse le valutazioni condivise per definire 

le linee di integrazione dell’approccio codificato con il Progetto Carbomark ai boschi non soggetti a 

pianificazione pregressa, in particolare a prevalenza di latifoglie e di origine cedua. 

I principali problemi e gli orientamenti emersi sono riassunte di seguito. 

- La pianificazione forestale è indispensabile per certificare crediti di carbonio volontari, e qual 

è il periodo di riferimento per la permanenza dei crediti? Si ritiene che la presenza di un Piano 

forestale dettagliato a livello di proprietà, singole o associate (Piano d’assestamento forestale – 

PAF, Piano forestale aziendale – PFA, Piano economico dei beni silvo-pastorali comunali ecc.) 

sia un prerequisito indispensabile per definire i parametri dendroauxometrici e gestionali dei 
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popolamenti reali (provvigioni legnose presenti, incremento, destinazione funzionale, 

intervento, ripresa ecc.) e giungere quindi alla valutazione oggettiva dei crediti di carbonio.  

- La durata degli impegni da rispettare per poter certificare i crediti supera ampiamente il 

periodo di validità media dei piani forestali, essendo di almeno 30 anni contro 15 (10) anni, 

come renderla esplicita e cogente? Questo aspetto deve essere chiaramente evidenziato nel 

piano stesso, perché alla scadenza si tenga conto in sede di revisione della permanenza dei 

vincoli alla gestione derivanti dagli impegni sottoscritti.  

- Per quantificare crediti reali il prelievo nel periodo di riferimento deve sempre essere inferiore 

all’incremento? I crediti si generano sull’insieme di ciascuna compresa a gestione attiva, non 

solo sulle singole particelle forestali in cui si effettuano gli interventi, dove la raccolta può 

talora essere anche superiore all’incremento. Nel caso si preveda un cambio di sistema 

selvicolturale, che migliori le capacità di assorbimento di carbonio del bosco e la biomassa 

media presente (es. conversione a fustaia di cedui), a livello di compresa può essere accettato 

un prelievo maggiore purché entro la fine del periodo di riferimento per la pianificazione si 

mantenga almeno la biomassa presente all’inizio; anche in tale caso deve essere dimostrato il 

risparmio generato dall’impegno aggiuntivo di rinuncia ad una quota della ripresa ammessa 

dalle norme vigenti/pratiche ordinarie. Entro il periodo di impegno (30 anni) ci deve comunque 

essere un effettivo aumento della biomassa presente in bosco.  

- La vendita dei crediti in base all’impegno volontario sottoscritto che li genera come maggiore 

rilascio di biomassa, quando può avvenire? In presenza di un PFA approvato la vendita può 

avvenire anche prima di effettuare l’intervento stesso (ex ante), in quanto il piano costituisce a 

tutti gli effetti un vincolo normativo. Se il PFA è stato redatto contestualmente alla 

certificazione dei crediti deve contenere il confronto delle prescrizioni con le norme 

selvicolturali generali, o le linee guida se presenti, in modo da evidenziare l’addizionalità 

dell’impegno; se il PFA è precedente alla certificazione, costituisce esso stesso una baseline 

obbligatoria e pertanto ne deve essere redatta ed approvata una variante con impegni aggiuntivi. 

In caso di non attivazione degli interventi a consuntivo del periodo di validità del PFA, o della 

tempistica di priorità prevista dal medesimo (es. triennio-quinquennio) il credito non si genera. 

Se invece il PFA è stato adottato dal proprietario/gestore, ma non ancora formalmente 

approvato dalla Regione i crediti sono vendibili solo ex post, dopo che è stato attuato 

l’intervento conservativo/migliorativo previsto, conformemente al documento di progetto 

(DDP) redatto per la certificazione del credito; qualora il Piano non fosse approvato per motivi 

indipendenti dal proponente ciò può costituire una oggettiva limitazione allo sviluppo di un 

progetto territoriale volto alla realizzazione dei crediti. 
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- Tutta la superficie soggetta al PFA deve essere inserita tra gli impegni addizionali o questi 

possono riguardare solo una parte dei boschi a gestione attiva? Pur essendo preferibile che la 

superficie del progetto forestale idoneo a generare crediti coincida con la superficie soggetta a 

pianificazione, non si esclude che anche una sola compresa del PFA possa generare crediti, 

mentre altre possono seguire opzioni diverse (BAU-baseline ordinaria, o gestione secondo 

vincoli speciali come protezione diretta e conservazione biodiversità) e non essere quindi 

interessate dal DDP sottoposto alla certificazione a tale fine. Tuttavia occorre prestare 

attenzione al rischio "leakage" di questo approccio, con l'eventuale concentrazione di accumuli 

addizionali in una compresa e la riduzione in un'altra; per questo non si ritiene ammissibile 

certificare impegni aggiuntivi su singole particelle forestali, ma solo su intere comprese. 

- Per quantificare crediti volontari reali il valore di macchiatico del bosco definito al momento 

della stesura del DDP deve essere positivo o almeno nullo? Interventi che non sarebbero 

effettuati ed il cui motore è solo l’incentivo dato dalla vendita dei crediti non possono 

generarne di reali, mancando il prerequisito dell’addizionalità. Tuttavia questo criterio non può 

essere considerato prescrittivo in assoluto, in quanto il mercato locale può variare 

significativamente anche nel breve periodo (es. attivazione di centri di consumo di biomasse...), 

e spesso la stesura del PFA è antecedente anche al DDP. Inoltre in condizioni particolari si può 

prevedere l’attuazione di interventi selvicolturali intercalari o straordinari importanti, che 

migliorino le capacità di assorbimento e gli stock di carbonio permanenti, senza effettuare 

l’esbosco ove non conveniente, lasciando quindi la massa allestita al suolo; in tale caso si 

otterrebbe anche una ulteriore quota di stoccaggio di carbonio nella necromassa in situ per un 

significativo numero di anni, che per le specie a lenta decomposizione (es. castagno, querce, 

larice) potrebbe essere anch’essa oggetto di quantificazione. Per contro se, a seguito di 

variazioni di mercato dei prodotti legnosi interventi previsti a macchiatico positivo non 

venissero effettuati per mancata convenienza, i crediti non si genererebbero per mancata 

addizionalità; tale aspetto deve emergere dalla valutazione a consuntivo del PFA od anche in 

itinere, come da punto che segue. 

- Come si può monitorare in itinere l’effetto della gestione al fine di confermare la certificazione 

dei crediti nei piani di primo impianto o in condizioni per cui non si dispone di sufficienti 

informazioni ed esperienze? Il monitoraggio dell’effetto della gestione è possibile, oltre che in 

sede di revisione del Piano forestale, anche con parcelle permanenti dimostrative realizzate al 

momento dell’intervento e soggette a periodici rilievi, previsti dal DDP. In ogni caso il DDP 

deve inoltre prevedere il monitoraggio a valle del “crediting period”. 
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Il caso del Piemonte 

 
In Piemonte la conoscenza quanti-qualitativa del patrimonio forestale è molto buona a livello 

generale; nel sistema informativo forestale (SIFOR) sono raccolti e liberamente consultabili i dati 

dell’Inventario e delle carte tematiche forestali regionali, nonché gli studi per i Piani forestali 

territoriali (PFT).  

Riguardo alla pianificazione forestale gli strumenti di secondo livello (PFT) sono stati redatti nello 

scorso decennio per l’intero territorio regionale, redigendo complessivamente 47 PFT per ciascuna 

delle Aree forestali omogenee, per un totale di 876.400 ettari di superficie boscata, pubblica e 

privata; I PFT, pur non formalmente approvati, vengono utilizzati come documenti di indirizzo e di 

riferimento per l’applicazione del Programma di sviluppo rurale; in ogni caso il loro grado di 

dettaglio non è sufficiente per la certificazione dei crediti di carbonio volontari a livello di singole 

proprietà. I piani di gestione più approfonditi, a livello di proprietà singole o associate, previsti dalla 

legge forestale regionale (n. 4/2009) come Piani forestali aziendali (PFA) sono in fase di 

progressiva redazione per i comprensori più significativi a gestione attiva; ad oggi ne sono stati 

redatti una settantina prevalentemente per proprietà comunali, oltre ad una decina per aree protette, 

che interessano complessivamente circa il 10% dei boschi piemontesi, adottati dagli Enti proponenti 

ed in fase di approvazione. 

Dal 2010 in applicazione del Regolamento forestale regionale le utilizzazioni forestali oltre la soglia 

dell’autoconsumo (quantità superiori ai 150 q.li/anno) sono registrate e costituiscono una base di 

dati aggiornata su entità dei prelievi per categoria forestale, tipo di interventi ed unità di superficie. 

 

Al fine di valutare in quali boschi, tra quelli a potenziale gestione attiva, sia possibile prefigurare 

impegni volontari di maggior rilascio di biomassa, si sono prese in considerazioni le diverse 

destinazioni definite con le carte tematiche forestali regionali (SIFOR). I boschi candidati sono 

prioritariamente quelli multifunzionali, afferenti alle destinazioni produttivo-protettive e produttive 

definite con la pianificazione di livello territoriale, che consentono una maggiore flessibilità nella 

selvicoltura. I popolamenti con destinazione o con funzioni pubbliche prioritarie come i boschi di 

protezione diretta e per la tutela della biodiversità non sono esclusi ma i parametri di riferimento 

non possono essere fissati in termini generali, bensì proposti caso per caso in relazione alle 

specificità (baseline speciali/locali), quali: fertilità stazionale, categoria forestale, provvigione reale, 

vincoli d’interesse pubblico e parametri tecnici da rispettare (es. da manualistica per difesa da 

pericoli naturali, misure di conservazione per habitat e specie). 

Un altro parametro rilevante ai fini della gestione attiva è lo stato di servizio del bosco; a tale fine il 

quadro dei boschi serviti per l’accesso e l’esbosco individuati dal PFT va aggiornato adeguandolo 



 22

alle eventuali integrazioni delle infrastrutture, e rivalutato alla luce della disponibilità di diversi 

sistemi di esbosco, ad es. l’impiego ordinario di gru a cavo anche per ceduazioni e interventi 

intercalari che raddoppia le fasce servite. 

 

 

Definizione della gestione ordinaria e degli impegni aggiuntivi sostenibili  

 
Come già accennato la maggior parte dei boschi piemontesi sono a netta prevalenza di latifoglie, 

spesso di origine cedua e, salvo rari casi, non vi sono strumenti di pianificazione a livello di 

dettaglio (PFA), ovvero si tratta di piani di primo impianto. 

Pertanto al fine di costituire un riferimento consolidato per la descrizione del bosco e delle reali 

possibilità di prelievo con gli interventi selvicolturali, è stato necessario definire il quadro generale 

delle pratiche selvicolturali da assumere come ordinarie in termini di indici di prelievo, ovvero la 

baseline, od opzione BAU (business as usual). Su questa base si possono quantificare in termini 

oggettivi e trasparenti l’impegno volontario di ulteriore conservazione di biomassa in bosco.  

Innanzitutto si sono analizzati i parametri selvicolturali previsti dal Regolamento forestale regionale 

per le diverse forme di governo e trattamento dei boschi. Ove necessario questi sono stati ricondotti 

in termini di volume di legno (provvigione) da conservare/prelevabile nelle diverse forme di 

governo e trattamento dei boschi, in modo da potersi riferire agevolmente alla massa di carbonio 

presente. In particolare sono stati analizzati gli indici di copertura da rilasciare in diverse casistiche 

(tagli di maturità in cedui e governo misto, interventi intercalari), per correlarli alle corrispondenti 

quote di volume, quindi di massa legnosa e infine di carbonio fissato.  

E’ stato quindi valutato se i valori prescrittivi regolamentari costituiscano sempre un riferimento 

concreto per l’ordinarietà, verificando che non sempre rispecchiano i valori riscontrabili nei casi 

reali; talora si tratta di indici da considerare piuttosto come un valore minimo assoluto sotto il quale 

non si deve scendere per non degradare il bosco ed incorrere in sanzioni.  

 

A tali scopi sono stati raccolti ed elaborati i dati disponibili da diverse fonti:  

- inventario forestale regionale, contenente i parametri descrittivi dei boschi (numero piante e 

volumi per unità di superficie) elaborabili per caratterizzazioni a livello di categoria forestale, 

per assetto e indirizzo d’intervento; 

- parcelle campione permanenti, rilevate in diversi progetti, di cui sono noti i parametri tra cui la 

goreferenziazione e l’insidenza delle chiome dei singoli alberi; 

- un centinaio di Progetti di taglio boschivo autorizzati dalla Regione Piemonte; 

- comunicazioni di taglio risalenti agli ultimi 2 anni. 
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Inoltre, a partire dai dati dei popolamenti reali, si sono effettuate le seguenti elaborazioni: 

 

- Per i cedui: calcolo dell’area di insidenza media esercitata da ogni pollone e matricina, 

utilizzando dati di bibliografia relativi a cedui a regime (gruppo Summa.coop). Il dato di 

copertura media per singola pianta è stato quindi trasformato in un dato provvigionale, 

utilizzando come dati di partenza i valori di densità e provvigione media regionali per categoria 

forestale (da dati di sintesi SIFOR). Infine, le soglie di copertura da rilasciare indicate dal 

regolamento forestale sono state convertite in volume da rilasciare utilizzando la correlazione 

copertura-volume per singola pianta. 

 

- Per le fustaie e il governo misto: simulazione di prelievo in aree permanenti per definire la 

relazione tra copertura residua (parametro indicato dal regolamento forestale) e percentuale di 

provvigione prelevata (necessario al calcolo dei crediti di carbonio). La simulazione è stata 

effettuata a partire dalla rappresentazione spaziale dei popolamenti (posizione dei fusti e area di 

insidenza delle singole chiome) e mediando i dati risultanti da 20 ripetizioni casuali dello stesso 

prelievo. In ogni prelievo simulato si mantenevano costanti il numero di piante da prelevare per 

classe diametrica ma variavano gli alberi effettivamente asportati all'interno di ogni classe. Le 

simulazioni sono state realizzate mediante il software statistico R (www.r-project.org), 

mantenendo la coerenza dell’intervento con il sistema selvicolturale di riferimento in merito 

all’indice di prelievo per le singole classi diametriche; ciò ha inoltre permesso di valutare il 

risultato dei prelievi massimi consentiti dal regolamento sulla copertura e la struttura residua 

dei popolamenti. 

 

- Gli indici di prelievo negli scenari di gestione ordinaria e i primi orientamenti per le buone 

pratiche selvicolturali sono stati supportati dall’analisi di numerosi progetti (circa 100, 

contengono piedilista analitici dei prelievi e relazione tecnica) e delle comunicazioni di taglio 

(circa 3.500, contengono dati di superficie e prelievo stimato per categoria forestale) presentati 

in Piemonte in applicazione del quadro normativo attuale negli ultimi 2 anni. 

 

A partire dai dati reali di prelievo si sono svolte quindi valutazioni circa le possibili pratiche 

selvicolturali sostenibili caratterizzate da maggiori rilasci di massa legnosa, per ciascuna forma di 

governo e trattamento. Un aspetto particolare di questa valutazione consiste nel fatto che non è 

sufficiente il rilascio in bosco di una maggiore quantità di massa legnosa rispetto all’ordinario:  
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questo deve essere conforme ad un sistema selvicolturale tecnicamente corretto, riconoscibile e 

perpetuabile nel tempo (es. arricchimento delle matricine/riserve nei cedui e nel governo misto, 

maggiore biomassa stabilmente presente nelle fustaie irregolari-pluriplane-disetanee), quindi 

compatibile con le caratteristiche stazionali e di composizione del bosco e degli assortimenti legnosi 

ottenibili; ovvero deve portare ad una trasformazione che ne migliori stabilmente le caratteristiche 

complessive (es. avviamento a fustaia dei cedui, passaggio da fustaia coetanea a irregolare), non 

solo ad un temporaneo risparmio nelle utilizzazioni. 

Tutti i parametri di impegni aggiuntivi devono essere selvicolturalmente motivati e coerenti, 

tenendo conto anche di perdite di carbonio che si possono determinare ad es. a livello del suolo e 

della lettiera in casi di scoperture significative. 

I parametri per gli impegni aggiuntivi sono stati ipotizzati in alcuni casi riferendosi ad un cambio di 

sistema selvicolturale, in senso più conservativo, definito nell’ambito del regolamento (es. dal 

ceduo al governo misto, alla fustaia) o facendo riferimento ad esperienze gestionali maturate sul 

territorio piemontese (es. intensità di prelievo nei tagli di avviamento e nei tagli a scelta colturali). 
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Valutazioni per forme di governo e trattamento  

 
Di seguito si analizzano per ciascuna forma di governo e trattamento i valori di riferimenti tratti 

dalle indagini sopra richiamate, ove opportuno articolati per macrocategorie forestali, in particolare: 

- valori massimi di prelievo/minimi di rilascio, in termini di prescrizioni regolamentari e 

rapportati al volume legnoso; 

- valori dei prelievi ordinari; 

- interventi  di buone pratiche possibili 

- valori di riferimento per interventi di buone pratiche; 

- valori di possibile maggiore stoccaggio volontario di carbonio (da calcolare per singoli casi). 

 

Cedui a regime 

Dall’elaborazione delle relazioni tra copertura residua e provvigione conservata il prelievo medio è 

risultato di circa l’83% per le faggete e il 90% per le altre categorie forestali, valori invero assai 

simili alla % di copertura regolamentare da rilasciare; l’analisi dei progetti di taglio ha portato a 

valutare il prelievo medio reale al 77% per le faggete e 75% per le altre categorie forestali; per 

queste ultime i casi disponibili erano solo 2, quindi non rappresentativi, tenendo conto che 

castagneti e robinieti sono trattati a parte. Invece l’analisi dei dati autodichiarati in circa 2000 

comunicazioni di taglio risalenti alle annate silvane 2011 e 2012, già depurate dai casi palesemente 

aberranti per errori su unità di misura ecc., non è stata purtroppo utilizzabile in quanto i valori sono 

risultati del tutto fuorvianti e non utilizzabili allo scopo. I valori rappresentativi definiti sono quindi 

di: 80% faggete e 90% altre categorie forestali. 

Relativamente ai cedui a regime (età < 40 anni) si è valutato opportuno definire prioritariamente le 

linee guida per l’orientamento al governo misto o all’avviamento a fustaia, che determinano 

evidenti rilasci maggiori di biomassa, anche se non si escludono i impegni volontari su cedui che 

restano tali. Per questi ultimi si è proposto di aumentare significativamente la copertura delle 

matricine, dal 10 al 25% e con rilascio per gruppi, anche sulla base dei positivi riscontri dati 

dall’applicazione di questo sistema di matricinatura attuato con il progetto LIFE Summacop e poi 

generalizzato dalla Regione Umbria; peraltro si tratta della stessa soglia di copertura proposta nel 

presente documento per i tagli di maturità in castagneti e robinieti. Per le faggete, in cui è già 

prescritto il rilascio minimo del 20% di copertura, l’impegno aggiuntivo porta necessariamente al 

governo misto, cui si rimanda. 

E’ opportuno precisare che, a prescindere dall’indice di copertura e dai parametri regolamentari che 

definiscono le forme di governo per i singoli interventi, è possibile mantenere il governo a ceduo 

gestito secondo le prescrizioni del PFA di riferimento per la certificazione dei crediti, senza 
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automatico passaggio al governo misto che si avrebbe al successivo intervento, senza 

pianificazione, a seguito dell’aumento della insidenza delle matricine.  

I tagli di avviamento in cedui a regime sono peraltro davvero rari, talora fatti in contesti a 

macchiatico positivo, o più spesso in passato con contributo pubblico o direttamente dalle squadre 

forestali regionali; i prelievi in tali casi sono assi deboli, spesso insufficienti dal punto di vista 

selvicolturale. I casi reali disponibili da analizzare, tutti relativi a castagneti, danno un prelievo 

medio del 47% in termini di provvigione, utili ma insufficienti per definire l’ordinarietà; si è quindi 

adottato il prelievo desunto dall’analisi della relazione prelievi-coperture come per il caso dei cedui 

invecchiati. Anche per le buone pratiche si sono adottati gli stessi parametri indicati nella 

trattazione che segue per l’avviamento dei cedui invecchiati.  

 

 

Forma di 

governo 
Intervento 

% copertura da 
rilasciare da 
regolamento 

prelievo possibile da 
regolamento forestale 

(%  volume ) 

 prelievo ordinario 
(%  volume) 

% 
copertura 

da rilasciare 
da buona 
pratica 

prelievo buona 
pratica (%  volume) 

ceduazione 
10%  

(20% faggete) 
90%  

84% (faggio) 
Faggio:80% 

Altre specie 90% 

passaggio a 
governo 

misto con 
copertura 

40% 

60%  
65% (faggio) 

ceduazione 
10%  

(20% faggete) 
90% 

84% (faggio) 
Faggio:80% 

Altre specie 90% 

Ceduazione 
con rilascio 

della 
copertura del 

25% 

75 %  
(escluso faggio) 

Ceduo a 

regime  

(età< 40 anni) 

taglio di 

avviamento a 

fustaia 
50% 55%  50% 

Conversione 
a fustaia con 
copertura del 

60% 

35%  

 

 

 

 

Cedui invecchiati 

Per i cedui invecchiati l’unico intervento proponibile è il taglio di avviamento a fustaia.  

L’analisi dei casi reali, 9 tutti relativi a faggete, ha dato come prelievo medio il 48% della 

provvigione; sono stati scartati altri 2 casi con prelievi inferiori al 25% considerati non ordinari e 

fuori mercato. L’impegno aggiuntivo in questo caso è realizzabile rilasciando una copertura residua 

del 65-70% rispetto al 45% prescritto dal regolamento. Il prelievo possibile in termini di massa 

scende quindi dal 60 al 35%.  
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A livello regionale si valuta particolarmente significativo e rilevante il caso delle faggete, categoria 

diffusa e con proprietà anche accorpate, per la metà pubbliche; su di essa insistono molte aspettative 

e potenzialità di generazione di crediti, nella gestione attiva di popolamenti di origine cedua ormai 

invecchiati e inseriti nel quadro gestionale e normativo delle fustaie. In proposito l’elaborazione dei 

dati inventariali regionali (circa 2.500 ads complessive per le faggete) discriminando tra i diversi 

assetti ed interventi previsti per le faggete di origine cedua ha consentito di verificare i parametri 

dendrometrici di riferimento e prefigurare quindi l’effetto dell’applicazione di diversi orientamenti 

gestionali, confrontandolo con i casi reali di progetti di taglio analizzati. 

 

 

Forma di 

governo 
Intervento 

% copertura da 
rilasciare da 
regolamento 

prelievo possibile da 
regolamento forestale (%  

volume ) 

prelievo 
ordinario (%  

volume ) 

% copertura 
da rilasciare 

da buona 
pratica 

prelievo buona 
pratica (%  volume) 

Cedui 

invecchiati 

(età> 40 anni) 

taglio di 

avviamento a 

fustaia 
50% 60% (specie tutte) 50% 

Conversione a 

fustaia con 

copertura del 

65-70% 

35% (specie tutte) 

 

 

Robinieti e castagneti 

Per i robinieti ed i castagneti, categorie assi diffuse (oltre 1/3 dei boschi piemontesi), produttive a 

potenziale gestione attiva, il regolamento regionale non fa riferimento ad una forma di governo ma 

fissa parametri generali di rilascio; si è comunque ritenuto opportuno prefigurare interventi che 

generino crediti anche in tali contesti, prefigurandone il governo misto, l’avviamento a fustaia o 

semplicemente l’arricchimento della copertura delle riserve.  

Per i robinieti l’analisi dei casi reali disponibili, relativa 4 progetti di taglio ha portato a individuare 

il prelievo medio ordinario all’87% nei popolamenti tendenzialmente puri; i dati delle numerose 

comunicazioni semplici come già detto non sono stati ritenuti utilizzabili attestandosi 

inverosimilmente verso il 40% di prelievo. Per i popolamenti di robinia misti con altre latifoglie non 

vi sono casi reali di ceduazione, in quanto compresi nel governo misto di cui si tratta in seguito. 

Per i castagneti, essendo per il 95% di proprietà privata, prevalgono largamente le informazioni 

dalle comunicazioni semplici, come già detto non utilizzabili; i 2 casi reali di progetti relativi a 

popolamenti misti su proprietà pubbliche, poco rappresentative, indicano un prelievo medio attorno 

al 67%, dato inquadrabile nel governo misto e non proprio delle ceduazioni, in cui i prelievi 

raggiungono palesemente la massima intensità rispetto alle altre categorie forestali a livello 
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regionale. Si è infine deciso di adottare per entrambe le specie come prelievo medio ordinario il 

90% per i popolamenti puri ed il 65% per i misti. 

I ricacci di castagno e di robinia dopo i tagli sono assai pronti e coprono rapidamente il suolo, a 

differenza delle altre specie a rinnovazione agamica; diversamente dai cedui a regime di altre specie 

si è quindi ritenuto di considerare in prima approssimazione efficace l’impegno al rilascio di una 

copertura del suolo minima del 25% in popolamenti puri al fine di generare accumuli di carbonio. 

Per i casi di avviamento a fustaia il prelievo medio registrato da progetti di taglio si attesta poco 

sotto il 50%, soglia analoga i casi delle altre latifoglie, adottata. 

 

Forma di 

governo 
Intervento 

% copertura da 
rilasciare da 
regolamento 

prelievo possibile da 
regolamento forestale (%  

volume) 

 prelievo 
ordinario (%  

volume) 

% copertura 
da rilasciare 

da buona 
pratica 

prelievo buona 
pratica (%  volume) 

ROBINIETI  
non definita 

Taglio di 
rinnovazione 

Rilascio specie 
diverse con 

copertura max 
25% o robinia a 
gruppi sino al 

10% 

Composizione media : 
75% robinia, 25% altro 

Prelievo possibile: sino al 90% 
della provvigione 

87% puri 
50-60%  misti 

25% puri 
50% misti 

75% puri 
40% misti 

CASTAGNETI 
non definita 

Taglio di 
rinnovazione 

Rilascio specie 
diverse con 

copertura max 
25% o rilascio 

castagno a 
gruppi sino al 

10% 

Composizione media : 
79% castagno, 21% altro 

Prelievo possibile: sino al 90% 
della provvigione 

90% puri 
60-70%  misti 

25% puri 
50% misti 

75% puri 
40% misti 

ROBINIETI  
CASTAGNETI 

non definita 

taglio di 

avviamento a 

fustaia 

50% 55%  50 65-70% 35%  

 

 

Governo misto 

Il prelievo ordinario medio rilevato da 16 casi reali di progetti di taglio si attesta al 50% della 

provvigione, includendo alcuni progetti in cui l’intervento è ascritto, forse impropriamente, tra i 

tagli intercalari in quanto con prelievo medio uguale o superiore a quelli dichiarati come tagli di 

maturità. Anche l’analisi dei tagli di avviamento porta a individuare indici di prelievo non dissimili; 

tale aspetto è giustificabile con il fatto che l’avviamento a fustaia ha come effetto principalmente 

una modificazione della struttura di tali popolamenti, pur con prelievi simili al taglio di maturità 

nonché al taglio di avviamento dei cedui. 
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La generazione di crediti può avvenire sia conservando la forma di governo, sia attraverso il taglio 

di avviamento a fustaia, con diminuzione del prelievo di volume dal 60% al 40% nel primo caso, e 

dal 40% al 25% nel secondo.   

 

Forma di 

governo 
Intervento 

% copertura da 
rilasciare da 
regolamento 

prelievo possibile da 
regolamento forestale           

(%  volume ) 

 prelievo 
ordinario    

(%  volume ) 

% copertura 
da rilasciare 

da buona 
pratica 

prelievo buona 
pratica (%  volume) 

Governo misto 40% 60% 50% 55%-65% 40% 
Governo 

misto 
taglio di 

avviamento a 

fustaia 
50% 55%  50% 65%-75% 30% 

 

 

Fustaia coetanea-uniforme-monoplana 

 

Diradamenti 

Per le fustaie di conifere si è ritenuto opportuno distinguere interventi eseguito dall’alto e dal basso. 

Dai progetti di taglio disponibili sono stati innanzitutto scartati 20 casi considerati non 

rappresentativi per indice di prelievo troppo basso, inferiore a 20m3/ha, in parte ascrivibili ad 

assegni ad uso civico non incidenti significativamente a livello selvicolturale sul popolamento. Tra 

gli altri 32 casi sono stati considerati diradamenti dall’alto gli interventi con prelievo superiore a 40 

m3/ha, 14 casi, in cui il prelievo si attesta in media sul 35% del volume.  

Per le latifoglie su 16 casi analizzati il prelievo medio si attesta prossimo al 35% del volume.  

Il margine di generazione crediti è limitato e spesso nullo, sempre nullo nel caso di interventi dal 

basso. Nei diradamenti dall’alto è possibile diminuire il prelievo, a patto che i rilasci addizionali 

non siano compresi tra gli individui concorrenti, pena la ridotta efficacia del diradamento. 
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Forma di 

governo 
Intervento 

% copertura da 
rilasciare da 
regolamento 

prelievo possibile da 
regolamento forestale          

(%  volume ) 

 prelievo 
ordinari o    

(%  volume ) 

% copertura 
da rilasciare 

da buona 
pratica 

prelievo buona 
pratica  (%  volume) 

Diradamento  
dall’alto 

50%  60% 35% 65% 30% 
Fustaia 

coetanea 
conifere Diradamento 

dal basso 
50%  60% 20% 75% 20% 

Fustaia 
coetanea 
latifoglie 

Diradamento 50%  65% 35% 75-80% 25% 

 

Tagli di maturità 

Dagli interventi in grado di generare crediti sono stati esclusi i tagli successivi, in quanto tale 

tecnica determina l’asportazione dell’intero soprassuolo entro 10-20 anni dal taglio di 

sementazione, a prescindere dall’eventuali allungamento dei turni.  

Inoltre questo trattamento storicamente non è applicato in Piemonte e non vi sono quindi casi reali 

per definire l’ordinarietà, anche se in futuro potrebbero essere proposti per alcune faggete 

originatesi da cedui uniformi avviati a fustaia.  A livello di compresa, se assestata con equilibrio 

delle classi cronologiche si potrebbe prevedere e quantificare un maggiore rilascio di massa 

legnosa, riducendo la superficie messa in rinnovazione; tuttavia se si riduce la superficie trattata 

uniformemente (es. sotto 1 ha) e si conserva una quota di massa legnosa permanente si va verso il 

trattamento a tagli a scelta colturali per gruppi, cui si rimanda. L’indicazione di parametri di 

riferimento, da tararsi su casi localizzati, è quindi lasciata a cura dei proponenti.  

Sono invece previsti i tagli a buche, che generano crediti mediante il normale meccanismo della 

riduzione dei prelievi. Il numero di casi reali esaminati è di 8, con un prelievo medio risultante 

prossimo al 40%. 

 

Forma di 

governo 
Intervento % copertura da 

rilasciare da 
regolamento 

prelievo possibile da 
regolamento forestale           

(%  volume) 

 prelievo 
ordinario   

(%  volume) 

% copertura 
da rilasciare 

da buona 
pratica 

prelievo buona 
pratica (%  volume) 

Fustaia 

coetanea 
Tagli a 

buche 

70%  

(taglio max. 30% 

della superficie) 

40% 40% 

75-80% 

(taglio max 

25% della 

superficie) 

30%   
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Fustaia disetanea-irregolare-pluriplana 

Dai progetti di taglio per le conifere su 7 casi esaminati, relativi purtroppo ad un ambito geografico 

ristretto pressoché all’Alta Valle di Susa e Valle Sesia, la media del prelievo è poco inferiore al 

35% della provvigione reale. Riguardo ai popolamenti a prevalenza di latifoglie i 3 soli casi 

disponibili di progetti esaminati sono relativi a situazioni del tutto diverse tra loro, quindi non 

confrontabili né mediabili; per le faggete, che oggi costituiscono la gran parte dei popolamenti 

orientati al taglio a scelta colturale, il prelievo reale sale fino ad oltre il 40%, in quanto si tratta in 

genere di popolamenti di origine cedua in fase di modellamento verso la fustaia irregolare-disetanea 

in cui vi è ancora cospicuo accumulo di massa legnosa prelevabile a carico dei polloni in fase di 

affrancamento. 

Questo è l’unico caso in cui le prescrizioni del regolamento forestale sono espresse in termini di 

provvigione e non di copertura (senza contare i tagli successivi che non sono trattati per i motivi 

esposti sopra), con un minimo assoluto da rilasciare fissato in 90 m3/ha ed un prelievo massimo del 

40% per tutte le categorie. Applicando i programmi di simulazione dei prelievi massimi 

regolamentari in boschi reali si ottiene come risultato la destrutturazione del popolamento, a 

dimostrazione ulteriore che la soglia volumetrica minima assoluta (90 m3/ha) non è da prendere in 

considerazione. 

Come negli altri casi, gli interventi generano crediti mediante la riduzione dei prelievi. La 

distinzione tra boschi di conifere e di latifoglie o misti è motivata dal diverso dato medio di prelievo 

ordinario nei casi studio esaminati. 

 

Forma di governo Intervento specie 
volume da 

rilasciare da 
regolamento 

prelievo possibile da 
regolamento forestale        

(%  volume) 

 prelievo 
ordinario      

(%  volume) 

prelievo buona 
pratica               

(%  volume) 

conifere 90 m3/ha 40% della provvigione 35% 25% 

Fustaia 
disetanea/irregolare 

Taglio a 

scelta 

colturale 

latifoglie/misti 90 m3/ha 40% della provvigione 40% 30% 
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Prospetto riassuntivo 

Di seguito si riporta una tabella relativa al caso del Piemonte, articolata per forme di governo e tipi 

d’intervento selvicolturale, con indicazione delle prescrizioni e delle proposte di impegno 

aggiuntivo per le diverse casistiche contemplate dal regolamento regionale. 

Le quantità di rilasci aggiuntivi di volume legnoso in bosco proposte nella tabella sono 

determinabili all’interno della forcella che va tra l’ordinario e la buona pratica: non sono le uniche 

possibili, bensì quelle che si ritiene di potere considerare generalmente praticabili. Rilasci 

maggiori/prelievi inferiori non sono contemplati nel caso generale in quanto ritenuti non sempre 

coerenti con il sistema selvicolturale di riferimento, oppure economicamente non sostenibili.  

Tuttavia spetta al tecnico incaricato dai soggetti proponenti per definire il DDP di valutare nelle 

innumerevoli casistiche reali se i parametri generali siamo direttamente applicabili, ovvero di 

proporne di nuovi e diversi, anche per le forme di trattamento finora non contemplate quali i tagli 

successivi, per i boschi con destinazioni e vincoli particolari (es. protezione diretta, tutela 

biodiversità), con modalità di accesso non ordinarie, o con eventuale rilascio di materiale tagliato in 

situ. Tali proposte, formulate e motivate tecnicamente caso per caso, saranno valutate in sede di 

certificazione. 
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Forma di governo Intervento 
% copertura da 

rilasciare da 
regolamento 

prelievo possibile da 
regolamento 

forestale (%  volume 
) 

 prelievo 
ordinario (%  

volume) 

% copertura 
da rilasciare 

da buona 
pratica 

prelievo buona 
pratica (%  

volume) 

Quota 
incremento 

accumulabile 
in bosco 

ceduazione 
10%  

(20% faggete) 
90%  

84% (faggio) 
Faggio:80% 

Altre specie 90% 

passaggio a 
governo 

misto con 
copertura 

40% 

60%  
65% (faggio) 

 

ceduazione 
10%  

(20% faggete) 
90% 

84% (faggio) 
Faggio:83% 

Altre specie 90% 

Ceduazione 
con rilascio 

della 
copertura del 

25% 

75 %  
(escluso faggio) 

 
Ceduo a regime 

(età< 40 anni) 

taglio di 

avviamento a 

fustaia 
50% 55%  50% 

Conversione 
a fustaia con 
copertura del 

60% 

35%  

 

Cedui invecchiati (età> 

40 anni) 

taglio di 

avviamento a 

fustaia 
50% 60% (specie tutte) 50% 

Conversione 

a fustaia con 

copertura del 

65-70% 

35% (specie tutte) 

 

ROBINIETI 
non definita 

Taglio di 
rinnovazione 

Rilascio specie 
diverse con 

copertura max 
25% o robinia 
a gruppi sino al 

10% 

Composizione media : 
75% robinia, 25% 

altro 
Prelievo possibile: 
sino al 90% della 

provvigione 

87% puri 
50-60%  misti 

25% puri 
50% misti 

75% puri 
40% misti 

 

CASTAGNETI 
non definita 

Taglio di 
rinnovazione 

Rilascio specie 
diverse con 

copertura max 
25% o rilascio 

castagno a 
gruppi sino al 

10% 

Composizione media : 
79% castagno, 21% 

altro 
Prelievo possibile: 
sino al 90% della 

provvigione 

90% puri 
60-70%  misti 

25% puri 
50% misti 

75% puri 
40% misti 

 

ROBINIETI 
CASTAGNETI 

non definita 

taglio di 

avviamento a 

fustaia 

50% 55%   50%  65-70% 35%   

Governo misto 40% 60% 50% 55%-65% 40% 
 

Governo misto 
taglio di 

avviamento a 

fustaia 
50% 55%  50% 65%-75% 30% 

 

Diradamento  
dall’alto 

50%  60% 35% 65% 30 % 
 

Fustaia coetanea 
conifere Diradamento 

dal basso 50%  60% 20% 75% 20% 
 

Fustaia coetanea 
latifoglie 

diradamento 50%  65% 35% 75-80% 25 % 
 

Fustaia coetanea Tagli a buche 

70%  

(taglio max. 30% 

della superficie) 

40% 40% 

75-80% 

(taglio max 

25% della 

superficie) 

30%   

 

conifere 90 mc/ha 
40% della 

provvigione 
35% 25% 

 
Fustaia 

disetanea/irregolare 
Taglio a scelta 

colturale 
latifoglie/misti 90 mc/ha 

40% della 
provvigione 

40% 30% 
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In generale si evince che le forme di governo e trattamento che possono dare maggiori margini di 

risparmio sulle utilizzazioni mantenendo la coerenza del sistema selvicolturale sono i tagli a scelta 

colturali in fustaie disetanee-irregolari e, data l’estensione delle superfici potenzialmente 

percorribili, i tagli nei cedui invecchiati in successione a fustaia. 

Definite le possibili pratiche selvicolturali sostenibili caratterizzate da maggiori rilasci di massa 

legnosa rispetto all’ordinario, per ciascuna forma di governo e trattamento, occorre quantificare 

l’effettivo aumento di biomassa, in termini di quota parte dell’incremento del bosco che viene 

stoccata a lungo termine risparmiandola dall’utilizzazione. A scala regionale e di Area forestale 

omogenea sono disponibili i dati di incremento legnoso medi per ciascuna categoria forestale, 

statisticamente significativi, e su tale base si possono prefigurare scenari orientativi; per una 

quantificazione effettiva occorre quindi passare alla valutazione dei popolamenti reali. 

In sede di Piano forestale e poi di DDP è fondamentale determinare con appropriate valutazioni il 

tempo intercorrente tra 2 interventi selvicolturali (periodo di curazione nei tagli a scelta colturali, 

turno nel ceduo-governo misto, distanza tra 2 diradamenti...) più idoneo a massimizzare il risultato 

rispetto all'incremento stimato, dimostrando l’effettività dello stoccaggio aggiuntivo di massa 

legnosa nel periodo di impegno. Tale aspetto dovrà essere valutato per ciascuna categoria forestale 

e tipo d’intervento, arrivando ove necessario a livello del singolo tipo forestale. 

 

 

Aspetti da approfondire 

 

In alcuni dei casi previsti come idonei per la generazione di crediti di carbonio per accumuli 

volontari di biomassa rilasciati superiori alla ordinarietà, si fa comunque riferimento a prelievi 

ingenti, in particolare nei tagli a buche e nelle ceduazioni.  

In indagini comparative sui flussi di carbonio, svolte su diverse forme di gestione dei boschi di 

latifoglie nelle stesse stazioni, si è rilevato che le scoperture del suolo correlate all’intervento 

possono dare origine ad emissioni, in relazione a processi erosivi e di mineralizzazione della lettiera 

esposta al sole. Pertanto si auspica vivamente l’approfondimento conoscitivo con ulteriori indagini 

su casi reali di cantieri forestali campione, volte a valutare il bilancio complessivo del carbonio 

stoccato in bosco, non solo nella biomassa epigea, al fine di rendere ancora più fondato l’approccio 

proposto. 
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Verso metodologie regionali 

 

L’orientamento è verso metodologie regionali per la certificazione dei crediti di carbonio volontari 

da gestione forestale, che siano generali ed aperte, almeno in fase iniziale non dettagliate per le 

singole categorie forestali, ma definenti forcelle di indici per gli impegni volontari nelle diverse 

forme di governo e trattamento, da connotare poi a cura dei proponenti per i popolamenti reali. 

Come già accennato in casi particolari potranno essere proposti anche valori di riferimento al di 

fuori dei parametri individuati dalle metodologie, previa dimostrazione della fattibilità tecnica e 

della sussistenza dei crediti a cura dei proponenti. 

Queste potranno costituire la base anche per gli impegni volontari assunti con incentivi pubblici, 

quali le misure del PSR in fase di definizione; queste potrebbero incentivare la pianificazione (PFA) 

e la redazione dei DDP, ad es. nell’ambito della Misura 16, sulla cui base certificare e mettere sul 

mercato i crediti. 

In tale scenario si ritiene fondamentale l’istituzione del registro regionale del carbonio. 

 

 

Monitoraggio ed approfondimenti 

 

A valle della definizione dei parametri selvicolturali e delle linee guida regionali si ritiene 

necessario avviare una fase di monitoraggio e di sperimentazione per le casistiche meno frequenti o 

meno supportate da dati reali di riscontro; si potranno così integrare le parcelle sperimentali già 

attivate alcuni anni orsono con misurazioni accurate della biomassa, relative a cedui di 5 categorie 

forestali di latifoglie (FA, CA, RB, AF, BS), soggette ciascuna a 2 diversi trattamenti: gestione 

ordinaria (baseline normativa-BAU), cambio sistema selvicolturale (taglio di avviamento a fustaia, 

passaggio al governo misto), aumento della matricinatura, allungamento del turno di ceduazione 

rispetto all’ordinario (per le specie che lo consentono).  

 
 
Per visualizzare l’approccio da sviluppare in calce si riporta una proposta di diagramma di flusso 

dell’iter logico per la definizione di crediti di carbonio da boschi di latifoglie non assestati. 
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VALUTAZIONE POTENZIALE CREDITI DI CARBONIO VOLONTARI DA BOSCHI DI 
LATIFOGLIE  - CEDUI 

BOSCO  

Scelta gestionale 

Abbandono, gestione 
esclusivamente 
passiva 

Gestione possibile, 
 a macchiatico 
nullo/positivo 

Conforme al regolamento forestale 
vigente – consuetudine locale 
(BASELINE regionale) - BAU 
 

Intervento selvicolturale con 
impegno aggiuntivo DDP 

Buona pratica 
volontaria  

NO CREDITI 
 

Valutazione per singolo bosco  
• Conservazione parte incremento corrente 
• Riduzione prelievo con cambio sistema selvicolturale 

NON intervento 
 

intervento con parametri 
prefissati 

Definito per:  
• forma di governo (ceduo, governo misto, 

fustaia) 
• categoria forestale (Faggete, Querceti, 

Robinieti, Castagneti, altre latifoglie...) 
• intervento (ceduazione, taglio di 

avviamento/diradamento, taglio a scelta 
colturale...) 

Destinazioni con vincoli a 
finalità pubbliche 
(naturalistica, protettiva, etc) 

quantificazione CREDITI 
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Le fasi della quantificazione dei crediti 

 
Requisiti dei Piani forestali (PFA)  

 
Della necessita e delle caratteristiche degli strumenti di pianificazione forestale operativa, quali i 

Piani forestali aziendali (PFA), al fine della certificazione dei crediti di carbonio da gestione 

forestale si è già ampiamente trattato al par. “Il mercato dei crediti volontari di carbonio – 

problematiche e prospettive”. 

Riguardo alle caratteristiche che devono avere tali strumenti per il Piemonte la base sono le Norme 

tecniche e indirizzi per la pianificazione forestale aziendale (di seguito NT), emanate con specifica 

DGR nel 2009 e aggiornate nel 2016, cui si rimanda integralmente per gli aspetti analitici. 

Con l’emanazione della legge forestale regionale (L.r. 4/2009 e s.m.i.) e del suo regolamento 

attuativo (DPGR 8R/2011 e s.m.i.) sono state dettate le procedure per la redazione, l’approvazione e 

la revisione dei Piani.  

Le NT sono metodologicamente inquadrate come approfondimento coerente della pianificazione di 

secondo livello, costituita dai Piani forestali territoriali (PFT), redatti per l’intero territorio regionale 

sulla base di aree forestali omogenee (valli alpine, appenniniche, aree collinari o di pianura 

subprovinciali). Le NT contengono disposizioni univoche e voci codificate per la cartografia, la 

compartimentazione e le variabili oggetto di rilievo, in modo da consentirne l’inserimento nel 

Sistema informativo forestale regionale – SIFOR, ma lasciano ampio spazio al tecnico incaricato 

nel definire modalità e intensità dei rilievi dendrometrici. Queste sono definite in sede di singolo 

PFA in relazione agli scopi della pianificazione, legati alla destinazione funzionale prevalente dei 

boschi ed alle aspettative del proprietario-gestore, ovvero a disposizioni normative di settore ed a 

buone pratiche specifiche codificate (es. PFA di aree protette/siti Natura 2000, boschi di protezione 

diretta, fasce fluviali...). 

Oltre al rilievo accurato della biomassa presente è fondamentale definire in modo quanti-

qualitativamente adeguato gli alberi campione, per misurare in modo oggettivo gli incrementi 

legnosi annui, così da potere rappresentare il ritmo di accrescimento e l’entità della biomassa per 

ciascuna categoria forestale ed eventuale livello di fertilità.  

Il PFA quindi deve definire le frequenze d’intervento e gli indici di prelievo relativamente ai sistemi 

selvicolturali e agli interventi previsti, necessariamente anche in termini di massa legnosa e non 

solo di superficie da percorrere.  

Il PFA costituisce quindi il documento cogente in base al quale, dal confronto con le norme forestali 

vigenti (Regolamento forestale, Misure di conservazione per i Siti Natura 2000) che costituiscono la 
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baseline, si fissa il risparmio durevole nel prelievo, che orienterà il successivo documento di 

progetto (DDP) volto a certificare il credito volontario accumulato. 

 

 

Il Documento di Progetto (DDP) 

Il proponente del progetto deve redigere il Project Design Document (DDP), un documento che 

contiene tutte le informazioni relative al progetto per la sua implementazione e validazione. Il 

Project Design Document deve contenere almeno le seguenti informazioni:  

 
a. Ragione sociale e dati identificativi del proponente; 

b. Identificazione delle sorgenti, degli assorbitori e dei serbatoi di GHG relativi al progetto; 

c. Descrizione dell’attività eletta per la generazione dei crediti di carbonio;  

d. Calcolo della baseline; 

e. Descrizione delle metodologie di calcolo dei crediti; 

f. Quantificazione delle riduzioni delle emissioni e degli aumenti delle rimozioni di GHG e 

calcolo dei crediti generati; 

g. Procedure di gestione della qualità dei dati, compresa la valutazione dell’incertezza nonché 

le attività di controllo previste all’interno di un Piano di monitoraggio; 

i. Impegni per venditori e acquirenti dei crediti; 

j. Registri per la contabilizzazione dei crediti. 

 

L’addizionalità: aspetti tecnici, normativi, economici 

Il proponente del progetto deve definire in modo chiaro e trasparente il campo di applicazione e le 

attività eleggibili per la generazione dei crediti di carbonio a livello di progetto. In particolare 

devono essere esclusi tutti i progetti che rientrano in altri schemi di mercato quali Clean 

Development Mechanism e Joint Implementation. Inoltre sono escluse dal presente programma tutte 

le attività di riduzione delle emissioni o di aumento delle rimozioni derivanti da attività produttive 

soggette alla Direttiva EU ETS 2003/87/CE. 

Al fine di generare crediti nel mercato volontario è necessario che i progetti rispettino i requisiti 

elencati nello standard di riferimento (e.g. ISO 14064-2), tra cui merita sicuramente un particolare 

approfondimento il tema dell’addizionalità. Brevemente si danno le seguenti indicazioni/ 

definizioni: 

“Addizionalità”: i progetti generano delle riduzioni di emissioni o riduzioni di GHG aggiuntive 

rispetto a quanto si sarebbe verificato in assenza dei progetti stessi. 



 39

“Addizionalità tecnica”: la riduzione delle emissioni o il sequestro di carbonio generati dal progetto 

per la generazione dei crediti devono intendersi come addizionali da un punto di vista tecnico/ 

operativo rispetto alla situazione “business as usual” ovvero non sarebbero avvenuti in assenza del 

progetto stesso; 

“Addizionalità economica”: l’attività è adottata utilizzando l’incentivo fornito dalla vendita dei 

crediti e in assenza di questo essa non sarebbe stata economicamente sostenibile o conveniente per 

il proprietario. Il test economico è fondamentale per distinguere quelle attività che sarebbero state 

intraprese ugualmente dal proprietario perché redditizie da quelle che lo sono solo in presenza dei 

proventi derivanti dalla vendita dei crediti di carbonio; 

“Addizionalità normativa”: deve essere dimostrato che l’attività non è né una pratica già adottata 

dai piani né dai regolamenti in vigore. 

La generazione dei crediti è valutata rispetto ad una condizione di riferimento chiamata baseline. La 

baseline fa riferimento alla situazione esistente precedentemente all’introduzione del progetto stesso 

e può corrispondere ad un comportamento comune valutato sulla base di dati storici e che può 

pertanto essere considerato come prassi gestionale.  

La baseline deve tenere in considerazione aspetti tecnici, economici e normativi presenti 

storicamente prima dell’introduzione del progetto. 

La baseline può essere: 

a. Statica: se è considerata costante nel tempo; 

b. Dinamica: se subisce variazioni nel tempo. Si può definire una baseline dinamica se 

emerge dall’analisi dei dati storici che essa ha subito variazioni significative nel tempo e se si 

prevede che ne subirà nel futuro, ad esempio in seguito a modifiche della normativa vigente o 

per fattori economici. 

La baseline rappresenta pertanto la situazione “business as usual” corrispondente alle prassi 

gestionali esistenti in assenza del progetto stesso. 

 

La certificazione e la registrazione 

Il processo di validazione e verifica del progetto ha l’obiettivo di garantire il rispetto dei requisiti 

previsti dallo standard di riferimento, validare i risultati ottenuti e verificare a posteriori l’effettiva 

generazione dei crediti di carbonio e la loro durata nel tempo. Essa deve essere compiuta da un 

soggetto terzo indipendente rispetto allo sviluppatore di progetti e neutrale rispetto ai soggetti 

coinvolti nelle transazioni.  

La validazione e verifica dei progetti deve essere condotta in conformità alla norma ISO 14064-3. 
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La validazione del progetto consiste nell’esame di un progetto di riduzione delle emissioni di gas 

serra o di aumento delle rimozioni di GHG per verificare che, con un determinato livello di 

garanzia, le asserzioni contenute nel Project Design Document non contengano errori sostanziali, 

omissioni o rappresentazioni non veritiere.  

L’iter si può riassumere nelle seguenti fasi: 

a) Il cliente fornisce al validatore il documento DDP relativo al progetto da validare, 

contenente informazioni sufficienti affinché il validatore possa determinare la propria capacità e 

competenza a condurre il lavoro.  

b) Il cliente commissiona al validatore la validazione del progetto. 

c) Il proponente del progetto è responsabile delle informazioni contenute nel DDP, fornendolo 

al validatore, insieme ad ogni informazione di supporto richiesta. 

d) Il validatore produce risultanze e conclusioni nella forma di un rapporto di validazione, che 

viene distribuito alle parti specificate nel contratto con il cliente. L’utilizzatore delle informazioni 

potrebbe essere il cliente, la parte responsabile, l’amministratore del progetto relativo ai GHG, le 

autorità di regolamentazione, la comunità finanziaria o altri stakeholders coinvolti (come le 

comunità locali, i dipartimenti governativi o le organizzazioni non governative)  

Il processo di validazione del progetto è caratterizzato da: 

a. Valutazione documentale iniziale che prevede la verifica della conformità allo standard di 

riferimento e della validità del DDP di progetto: 

� La validazione del progetto deve essere condotta confrontando i contenuti del Project 

Design Document con i requisiti dello standard; 

� La validazione dei dati per i crediti generati consiste nel verificare che la 

metodologia di calcolo sia stata accuratamente applicata al caso in esame. 

b. Valutazione iniziale in campo che prevede: 

� Per organizzazioni singole, una verifica ispettiva iniziale presso i siti in cui si 

realizza il progetto oggetto di certificazione; 

� Per progetti che prevedono più soggetti con un coordinatore, la verifica in campo 

consiste nella verifica presso le sedi del coordinatore e una verifica a campione presso le 

diverse tipologie di soggetti coinvolti nel progetto per verificare la rispondenza ai requisiti 

della presente norma. 

Al termine del processo di validazione viene prodotto un Rapporto di Validazione che costituisce il 

documento di riferimento vincolante per il successivo Piano di monitoraggio. 
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Al fine di verificare il rispetto degli impegni previsti da parte del proponente del progetto è 

programmato un Piano di monitoraggio. Esso deve accertare che i crediti siano stati effettivamente 

generati e permangano nel tempo. 

Il Piano di monitoraggio deve stabilire la frequenza con la quale effettuare i controlli, i soggetti 

competenti e le modalità con le quali effettuare il monitoraggio. 

Il Piano è redatto dal proponente del progetto ed è contenuto nel DDP, pertanto viene validato 

contestualmente alla validazione del progetto. 

Al termine del processo di verifica il verificatore realizza un Rapporto di Verifica 

 

 

L’accordo con l’acquirente 

 
A differenza del mercato regolamentato, che interessa esclusivamente i “grandi emettitori”, il 

mercato volontario può coinvolgere anche i piccoli e medi dando origine ad un ulteriore risparmio 

di emissioni di CO2, rispetto a quanto previsto dal Piano di commercio delle emissioni di gas 

dell’Unione Europea (European Union Greenhouse Gas Emission Trading Scheme – EU ETS). 

Come sono individuati impegni e requisiti per chi realizza i progetti risulta quanto mai auspicabile 

prevedere anche requisiti ed impegni per chi acquista i crediti generati. 

Dal punto di vista delle imprese l’acquisto delle quote di carbonio non deve rappresentare un diritto 

ad inquinare ma, al contrario, deve essere testimonianza della volontà di attivare una politica 

ambientale virtuosa intesa a ridurre nel tempo le proprie emissioni inquinanti e rendere evidenti, 

alla clientela, i propri impegni in termini anche di etica commerciale. 

Si possono, ad esempio, prevedere i seguenti impegni: 

� rispettare la normativa cogente relativa alle imprese in materia amministrativa e ambientale; 

� realizzare una quantificazione delle emissioni di gas serra aziendali o a livello di filiera 

(LCA – Life Cycle Assessment); 

� attivare una propria politica ambientale che integri l’azione di compensazione realizzata con 

l’acquisto dei crediti di carbonio, attivando anche una strategia di medio termine (es. a 5 

anni) volta a ridurre o controllare le proprie emissioni; 

� sottoscrivere l’impegno ad accettare tali condizioni; 

� procedere all’acquisto delle quote di CO2 mediante sottoscrizione di un  contratto di 

compravendita; 

� trasferire gli obblighi connessi al contratto anche al nuovo proprietario, nel caso di cessione 

di tutta o parte della proprietà aziendale; 



 42

� facilitare l’accesso all’azienda e ai dati necessari per i controlli (informazioni relative ai 

consumi energetici al fine di stimare le emissioni di CO2 equivalente); 

� non rivendere i crediti acquistati ad altri soggetti; 

� effettuare una corretta e chiara comunicazione dell’attività di compensazione realizzata con 

il progetto. 

In questo modo viene dunque realizzato un binomio di riduzione/mitigazione delle emissioni, che 

realizza, nel tempo di attuazione degli impegni, una variazione effettiva di politica rispetto a quanto, 

separatamente, proprietari forestali ed aziende emettitrici avrebbero potuto fare prima, 

promuovendo il miglioramento delle perfomance ambientali nel complesso “foresta-azienda”. 
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Prime esperienze di quantificazione in Piemonte  

 

Progetti IPLA-Regione Piemonte in collaborazione con Fondazione per l’Ambiente Teobaldo 

Fenoglio e Studio Blanchard-Gallo 

 

Dal 2007 al 2011 l’IPLA su incarico della Regione Piemonte ha avviato un’attività di monitoraggio degli 

impianti di arboricoltura da legno ed una sperimentazione/valutazione pluriennale su diverse tipologie di 

interventi selvicolturali rappresentativi delle categorie forestali più diffuse, in collaborazione con la 

Fondazione per l’Ambiente Teobaldo Fenoglio e lo Studio forestale di Guido Blanchard,. 

Il lavoro ha comportato una vasta campagna di rilevamenti in diverse zone del Piemonte sia in bosco sia in 

impianti di arboricoltura, ed una relativa serie di analisi di laboratorio su biomasse e suoli, infine un’ampia 

attività di elaborazione dati presentata nelle relazioni finali. Il progetto rappresenta il concreto sforzo della 

Regione di sviluppare una base dati adeguata all’attuazione delle politiche Kyoto in ambito agro-forestale 

regionale, utile anche a confronti e contributi da e verso le istituzioni nazionali preposte alle politiche 

produttive, energetiche ed ambientali. 

Tutto ciò è stato validato ed integrato anche grazie al bilancio dei flussi di CO2 che dal 2002 vengono 

misurati nel querco-carpineto del parco La Mandria, bilancio che è il riferimento tecnico-scientifico 

fondamentale di quanto viene elaborato in tema di stoccaggio e incremento di carbonio negli ecosistemi 

forestali piemontesi. 

I dati annuali di questo monitoraggio sono residenti presso il database dell’Università della Tuscia che 

gestisce i dati dei progetti CarboEurope e CarboItaly, di cui IPLA ha fatto parte, che hanno consentito il 

monitoraggio dei flussi di CO2 delle foreste italiana ed europee. 

 

 

Stima dei crediti di carbonio nell’ambito di PFA comunali della Val Varaita (CN)  

(a cura di Seacoop in collaborazione con Francesca Pierobon) 
 
I comuni di Sampeyre e Frassino hanno affidato la gestione forestale del proprio patrimonio boschivo 

all’Azienda Naturale Gestalp Valle Varaita, la quale si è dotata di un Piano Forestale Aziendale (PFA) 

approvato con D.G.R. 60 6263 del 2 agosto 2013, valido per il periodo 2013-2028. 

Il Piano include le proprietà forestali dei comuni di Sampeyre e Frassino nonché alcune particelle di 

proprietà privata. La superficie boscata totale dell’area considerata è pari a 4.104,21 ha, di cui 

rispettivamente .3541,74 ha di Sampeyre e 562,46 ha di Frassino, comprendendo diverse tipologie forestali 

ma con prevalenza di faggete e larici-cembrete. 

L’area interessata dal Piano è stata suddivisa in classi di compartimentazione, chiamate “comprese 

assestamentali”, rappresentate da grandi unità omogenee sotto il profilo gestionale. Al fine di attribuire le 
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superfici forestali alle diverse comprese si è tenuto conto, oltre che della funzione prevalente attribuibile al 

bosco, anche della struttura e composizione dei boschi, in funzione delle modalità gestionali specifiche 

legate alle condizioni stazionali. Ciascuna compresa è costituita da più particelle assestamentali. Tali 

particelle costituiscono l’unità omogenea di gestione del bosco in cui sono evidenziati tutti i dati relativi alla 

descrizione, agli indirizzi gestionali e gli interventi selvicolturali da eseguire.  

Mediante la corretta applicazione degli interventi selvicolturali, il PFA si prefigge di valorizzare parte del 

patrimonio boschivo, anche attraverso la generazione e la commercializzazione di crediti di carbonio. 

I potenziali crediti di carbonio sono stati quantificati in base alla metodologia sviluppata nell’ambito del 

Progetto Carbomark (www.carbomark.org) al fine di una valutazione, come caso studio, delle potenzialità 

dell’applicazione del mercato del carbonio nella Regione Piemonte. In base al manuale Carbomark, per 

soddisfare il requisito di addizionalità, i crediti di carbonio devono essere generati solo da particelle con 

funzione produttiva (Progetto Carbomark, 2011). Dal PFA sono state quindi selezionate le sole particelle con 

funzione produttiva e per semplicità applicativa solo quelle governate a fustaia con trattamento a taglio a 

scelta colturale, riducendo la superficie utile allo studio a 568 ha. La provvigione totale è pari a 175.416 m3  

(provvigione media ad ettaro pari a 309 m3). L’incremento corrente periodico su 15 anni è pari a 43.250 m3 

(incremento annuo pari a 2.883 m3/ha), risultando un incremento annuo percentuale pari a 1,64%.  

In quest’area la ripresa globale fissata dal PFA è pari a 29.799 m3 (ripresa annuale pari a 1.987 m3/ha). Il 

tasso di prelievo annuo percentuale risulta pertanto 1,13% ed il rapporto tra la ripresa globale e l’incremento 

corrente è pari al 69%.  

La valutazione dei potenziali crediti di carbonio si basa sull’ipotesi di risparmio di incremento aggiuntivo 

rispetto a quanto previsto dal PFA. Il calcolo è effettuato seguendo i seguenti step: 

- Verifica preliminare: al fine di tener conto degli impegni assunti dall’Italia nel contesto 

internazionale è necessario verificare che non vi sia doppio conteggio rispetto al Protocollo di 

Kyoto;  

- Calcolo dei crediti: i crediti di carbonio generati sono stati calcolati tramite la metodologia descritta 

nel Manuale Carbomark, Parte Generale, pag. 26. 

Si è valutata la potenzialità di generare crediti con un risparmio di taglio variabile dall’1 al 10% 

dell’incremento. Dato che gli stock di carbonio in foresta possono essere parzialmente compromessi in caso 

di disturbi quali incendi, attacchi parassitari e schianti, al fine di calcolare l’incremento netto di biomassa in 

foresta, è necessario tenere in considerazione la probabilità che si verifichino disturbi. A tal fine si è valutata, 

sulla base dei dati storici relativi agli incendi, un’area, detta buffer, corrispondente alla superficie colpita e si 

è sottratto all’incremento totale il corrispondente valore di biomassa distrutta. Sono stati considerati i 

seguenti disturbi: 

- rischio di incendio; 

- rischio di attacchi parassitari; 

- rischio di schianti. 
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Per la valutazione dell’area buffer è stata utilizzata la metodologia Carbomark (Manuale Carbomark, Parte 

Generale, pag. 33).  

In definitiva, la gestione forestale sostenibile applicata al caso studio della Val Varaita consente di ottenere, 

con il metodo Carbomark, dei volumi di crediti di CO2e diversi in funzione della % di risparmio 

dell’incremento. 

Sono stati stimati i crediti di CO2e sulla base di un risparmio dell’incremento dall’1%, pari a 26 m3, al 10% 

pari a 285 m3. In questo modo si ottengono dei volumi annui di crediti che variano da 35 tCO2e a 356 tCO2e. 

 

I boschi gestiti dal Consorzio Forestale Alta Valle Susa (TO) 

 
Il Consorzio Forestale Alta Valle Susa nasce nel 1953 come ente di gestione delle proprietà silvo-pastorali 

dei 14 Comuni dell’Alta Valle Susa. I boschi gestiti dal CFAVS ammontano a circa 18.000 ha in cui 

dominano i lariceti, puri o con specie sia del piano subalpino, Pino cembro, che del piano montano, Abeti, 

pini, latifoglie mesofile, con più del 60% della superficie forestale seguiti dalle pinete di pino silvestre e della 

abetine e peccete. 

La destinazione prevalente è la produzione di legname, con circa il 25% della superficie seguita dalla 

protezione-produzione, 24%, protezione (24%) ed infine naturalistica (16%) e fruizione (8%). I boschi sono 

gestiti secondo i dettami della selvicoltura naturalistica con prevalenti interventi per taglio a scelta colturale, 

diradamenti selettivi e tagli a buche nei lariceti monoplani del piano montano. Mediamente la ripresa è 

5.000-6.000 m3 annui, di cui prelievi per uso focatico (usi civici) non inferiore a 1.500 m3/anno e 3.500-

4.500 m3 per uso commerciale. A partire dal 2008 i lotti di legame vengono venduti in forma accorpata, in 

aste pubbliche nella stagione autunnale.  

Tutta la proprietà comunale è gestita dal CFAVS attraverso i piani forestali aziendali, anche per il territorio 

comunali ubicati in Francia (Claviere e Bardonecchia). L’attuazione dei piani permette una gestione 

sostenibile delle foreste, certificata sulla base dello schema PEFC a partire dal 2006. 
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Progetto FORCREDIT  

http://www.fondazioneambiente.org/index.php?option=com_content&task=view&id=291&Itemid=300 

 

Piani forestali aziendali per la valorizzazione dei crediti di carbonio 

Il progetto ha promosso la realizzazione di Piani Forestali Aziendali per la gestione sostenibile di proprietà 

boschive pubbliche e private in territorio piemontese, mirati anche alla valorizzazione dei crediti di carbonio 

da impegni volontari quantificabili, certificabili e commercializzabili nel quadro dei sistemi di mercato in via 

di affermazione per l’attuazione delle compensazioni volontarie delle emissioni di CO2 da attività di 

produzione e consumo.  

L’esplorazione a scopo dimostrativo di  tale nuova opportunità del settore forestale si pone come ricaduta di 

uno dei profili di analisi del progetto Piemonte-Kyoto, (PTK-For), rispetto ai cui risultati FORCREDIT 

intende svolgere un’azione pilota di verifica e sviluppo sul piano operativo. 

La proposta progettuale è stata avviata e riconosciuta come iniziativa di celebrazione dell’Anno 

internazionale delle Foreste proclamato dalle Nazioni Unite per il 2011.  

Durata:  (Novembre 2011- Dicembre 2013) 

Gruppo di lavoro:  Franco Molteni, Guido Blanchard. 

Partner: IPLA, Provincia di Asti, Comuni di Passerano Marmorito e Cortazzone, Comunità montana Valli 

di Lanzo, Ceronda e Casternone, Comune di Lemie. 

Referente: Franco Molteni. 

Con il contributo di : Fondazione CRT, Provincia di Asti, Comuni di Passerano Marmorito (AT) e 

Cortazzone (AT), Comunità montana Valli di Lanzo, Ceronda e Casternone, Comune di Lemie (TO). 
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ALLEGATO 1 

 
Indice tipo per Documento di Progetto (DDP) 

 
1 Premesse  

1.1 Scopo del documento  

1.2 Riferimenti metodologici  

1.2.1 Giustificazione della scelta e delle eventuali deviazioni  

1.3 Acronimi  

2 Caratteristiche e compatibilità generali del progetto  

2.1 Descrizione del progetto  

2.1.1 Titolo  

2.1.2 Settore di appartenenza /Tipologia di progetto / attività  

2.1.3 Localizzazione / Dimensione  (aree  coinvolte)  

2.1.4 Condizioni precedenti  

2.1.5 Scopo - Obiettivi  

2.1.6 Tecniche, prodotti, servizi e livelli attesi di attività del progetto  

2.1.7 Aumenti delle rimozioni di GHG (tCO2e) che possono derivare dal progetto  

2.1.8 Quantificazione  

2.1.9 Identificazione dei rischi a carico degli aumenti delle rimozioni di GHG  

2.1.10 Soggetti coinvolti - ruoli e responsabilità  

2.1.11 Azioni di comunicazione  

2.1.12 Calendario attività progetto  

2.2 Conformità normativa  

2.3 Compatibilità con altri sistemi / programmi di valorizzazione  

2.3.1 Protocollo di Kyoto  

2.3.2 Programmi pubblici di sostegno economico  

3 Definizione dei confini applicativi e requisiti di ammissibilità  

3.1 Confini tematici  

3.1.1 Rimozioni / Emissioni controllate dal progetto  

3.1.2 Rimozioni / Emissioni correlate o influenzate dal progetto  

3.2 Confini territoriali  

3.3 Confini temporali  

3.4 Addizionalità  

3.4.1 Scenario di riferimento - Baseline 

3.4.2 Progetto 

4 Quantificazione dei risultati pianificati [validazione ex ante] 

4.1 Metodologia  

4.2 Parametri utilizzati  

4.2.1 Accumulo iniziale di carbonio forestale 

4.2.2 Incremento corrente 

4.2.3 Ripresa - opzioni 
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4.3 Risultati C stock change 

4.3.1 Incertezza 

4.3.2 Permanenza 

4.4 Calcolo dei crediti di carbonio 

5 Monitoraggio dei risultati in fase di attuazione [verifica ex post] 

5.1 Piano di monitoraggio 

5.2 Obiettivi , strumenti, procedure  

5.2.1 Criteri e requisiti specifici di ammissibilità del progetto 

5.2.2 Dati e parametri di controllo quantitativo 

5.2.3 Documentazione 

5.2.4 Verifiche ispettive - periodicità / frequenza 

6 Valutazioni finali 

6.1 Commenti stakeholders 

 

7 ALLEGATI 

7.1 Piano Forestale Aziendale 

7.1.1 Relazione 

7.1.2 Carta sinottica catastale  

7.1.3 Carta delle compartimentazioni 1: 10.000 

7.1.4 Carta delle compartimentazioni   

7.1.5 Carta dei tipi strutturali 1:10.000  

7.1.6 Carta  forestale 1: 10.000 

7.1.7 Carta della viabilità, interventi e priorità 1:10.000 

7.1.8 Carta della viabilità, interventi e priorità 1:10.000 

7.1.9 Carta dei vincoli 1:10.000 

7.1.10 Schede di descrizione particellare 

7.1.11 Registro degli interventi e degli eventi  

 



REGIONE PIEMONTE BU6S2 09/02/2017 
 

Codice A1406A 
D.D. 3 febbraio 2017, n. 61 
Idoneita' all'esercizio delle attivita' di emergenza sanitaria 118 - Approvazione avviso per 
l'ammissione al corso di formazione regionale. 
 

(omissis) 
IL DIRIGENTE 

(omissis) 
determina 

 
• di approvare l’Avviso per l’iscrizione al corso di formazione per il conseguimento dell’idoneità 

all’esercizio dell’attività di emergenza sanitaria territoriale 118, di cui all’allegato A), parte 
integrante e sostanziale del presente atto; 

 
• di dare atto che si procederà con successivo atto dirigenziale all’individuazione della sede 

formativa, della spesa necessaria e del contingente numerico di medici, ammessi alla frequenza 
del corso di formazione a seguito di superamento della prova di valutazione  

 
La presente determinazione sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte ai 

sensi dell’art. 61 dello Statuto regionale e della L.R. 22/2010. 
 

La presente determinazione non è soggetta a pubblicazione ai sensi del D. lgvo 33 del 14 marzo 
2013. 
 
 
  IL DIRIGENTE DEL SETTORE 
  DR. CLAUDIO BACCON                                           

 
 

Allegato 



AVVISO REGIONALE 
 

PARTECIPAZIONE AL CORSO DI FORMAZIONE  PER  I SERVIZI DI EMERGENZA 
SANITARIA (118) 

 
 
 Nell’ambito della programmazione delle attività formative di competenza 
dell’Assessorato alla Sanità della Regione Piemonte, questa Amministrazione prevede di 
attivare un corso di formazione per il conseguimento dell’idoneità’ all’esercizio dell’attività’ di 
emergenza sanitaria territoriale 118 ai sensi dell’art. 96 dell’Accordo Collettivo Nazionale per 
la disciplina dei rapporti con i medici di medicina generale siglato nell’anno 2005 ai sensi del 
D. Lvo 502/92 e successive modificazioni e dei successivi  Accordi regionali recepiti.  
 Il corso, della durata di 440 ore, si svolgerà secondo lo schema di programma approvato 
con Deliberazione della Giunta Regionale n. 40-736 del 29 agosto 2005. 
 
 L’Assessorato Sanità si riserva di individuare, in fase successiva, la sede formativa in 
base al numero dei medici aventi diritto alla frequenza del corso in argomento.   
   
Potranno essere provvisoriamente ammessi al corso: 
1. i medici in possesso dei requisiti  dell’art. 96 dell’ACNL per la disciplina dei rapporti con i 
medici di medicina generale siglato nell’anno 2005 ai sensi del D. Lvo 502/92 e successive 
modificazioni, e cioè: 

a. già incaricati nei servizi di continuità assistenziale presso le Aziende Sanitarie 
della Regione Piemonte alla data di pubblicazione del presente comunicato sul 
B.U. della Regione Piemonte; 

b. iscritti nella graduatoria definitiva della Regione Piemonte valida per l’anno 
2017, pubblicata sul BURP n. 51 del 22.12.2016, secondo l’ordine di 
graduatoria; 

2. i medici in possesso di incarico temporaneo per i servizi di emergenza sanitaria 118 presso 
una Azienda Sanitaria della Regione Piemonte alla data di pubblicazione del 
presente comunicato sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte, ai sensi dell’art. 
14 dell’Accordo Regionale per l’inserimento dei medici di medicina generale nei 
servizi di emergenza-urgenza sanitaria 118, nell’ambito dell’Accordo Integrativo 
Regionale per la Medicina di Base, approvato con D.G.R. n. 28-2690 del 24.4.2006 

 
La definitiva ammissione al corso è, comunque, subordinata al superamento di una prova 
di ammissione. 

 
L’ammissione definitiva dei discenti al corso avviene, a cura dell’Amministrazione 

Regionale, a seguito del superamento di una prova di ammissione, costituita da un 
questionario, di 50 domande a risposta multipla, relativo a nozioni di base e argomenti di 
natura generale afferenti alle discipline del corso. Le domande del questionario sono 
prescelte tra le domande predisposte e pubblicate, alla data di pubblicazione del presente 
comunicato sul BURP, dal MIUR per il “Concorso Scuole di Specialità”. 

Le domande saranno prescelte tra quelle presenti nell’area di cardiologia, nell’area di 
chirurgia generale, nell’area di medicina interna e generale. 

Il superamento della prova è subordinato al raggiungimento di una valutazione di 
sufficienza corrispondente ad un punteggio superiore o uguale a 38 punti. Al fine 
dell’assegnazione del punteggio, ad ogni risposta esatta viene assegnato 1 punto. Non è 



possibile assegnare frazioni inferiori di punteggio né considerare risposte parzialmente 
esatte. Nessun punteggio è attribuito alle risposte errate, alle mancate risposte o alle 
risposte che presentino correzioni. 

La mancata presenza alla prova di ammissione, il mancato sostenimento o il mancato 
superamento, della stessa, comporteranno l’esclusione del candidato dalla partecipazione 
al corso. 

L’assegnazione alla specifica sede formativa e' disposta in conformità alla apposita 
graduatoria dei medici che avranno superato la prova di ammissione. 

La graduatoria sarà effettuata, uniformemente alle normative che regolano il concorso 
per l’ammissione al corso di formazione in Medicina Generale, in base al punteggio 
conseguito da ciascun candidato nella prova di ammissione. In caso di parità di 
punteggio, ha diritto di preferenza chi ha minore anzianità di laurea e, a parità di anzianità 
di laurea, chi ha minore età anagrafica. 

Le domande, da formularsi secondo lo schema di seguito pubblicato, dovranno essere 
inoltrate esclusivamente a mezzo raccomandata con ricevuta di ritorno entro 20 giorni dal 
giorno successivo alla pubblicazione del presente Bando sul Bollettino ufficiale della 
Regione Piemonte. 

Le domande dovranno essere  inoltrate,  al seguente indirizzo: 
Regione Piemonte – Assessorato Sanità – Direzione A14  - Settore Sistemi organizzativi 
e risorse umane del SSR - Corso Regina Margherita, 153 bis - 10122 Torino. 

 
Nella domanda di ammissione, i candidati devono dichiarare, sotto la propria 

responsabilità e a pena di esclusione, ai sensi del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445, 
quanto segue: 

- cognome e nome; 
- luogo di nascita; 
- data di nascita; 
- codice fiscale; 
- comune di residenza; 
- domicilio presso il quale inviare comunicazioni; 
- indirizzo di posta elettronica 

 
- di essere iscritti nella graduatoria definitiva della Regione Piemonte valida per l’anno 
2017 pubblicata sul B.U.R.P. n. 51 del 22,12.2016 indicando il numero di posizione ed 
il relativo punteggio (la mancata compilazione del rigo sarà considerato quale requisito 
non posseduto); 

OVVERO 
- di essere attivo nel servizio di continuità assistenziale presso un’Azienda Sanitaria 
della Regione Piemonte al momento della pubblicazione sul BURP del presente 
comunicato – precisando tale Azienda Sanitaria (la mancata compilazione del rigo 
ovvero la mancata trasmissione della dichiarazione dell’ASR attestante la dichiarazione 
di sussistenza dell’incarico alla data di pubblicazione del presente comunicato sarà 
considerato quale requisito non posseduto); 

OVVERO 
- di essere incaricato temporaneo nel servizio di emergenza sanitaria 118 presso 
un’Azienda Sanitaria della Regione Piemonte al momento della pubblicazione sul 
BURP del presente comunicato – precisando tale Azienda Sanitaria (la mancata 
compilazione del rigo sarà considerato quale requisito non posseduto); 

 



- di essere in possesso del diploma di laurea in medicina e chirurgia, indicando 
l’Università e la data del conseguimento (la mancata compilazione di tutti i dati richiesti 
nel rigo sarà considerato quale requisito non posseduto); 

 
- di essere in possesso di abilitazione all’esercizio professionale indicando l’Università 
e la data del conseguimento (la mancata compilazione di tutti i dati richiesti nel rigo 
sarà considerato quale requisito non posseduto); 

 
- di essere a conoscenza delle sanzioni penali cui si va incontro in caso di false 
dichiarazioni, ai sensi del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445, e di essere a conoscenza 
che le pubbliche amministrazioni e i loro dipendenti, salvi i casi di dolo o colpa grave, 
sono esenti da ogni responsabilità per gli atti emanati, quando l’emanazione sia 
conseguenza di false dichiarazioni o di documenti falsi o contenenti dati non più 
rispondenti a verità, prodotti dall’interessato o da terzi; 

 
- di aver preso visione del disposto del Decreto legislativo 196 del 30.6.2003 (GU 174 
del 29.7.2003 – Supplemento Ordinario n. 123) e di autorizzare il trattamento dei dati 
personali e la comunicazione degli stessi alle sedi formative nel rispetto della 
normativa vigente per le attività relative all’ammissione ed allo svolgimento del corso e 
per ogni altra finalità ad esso correlata. 
 
Si sottolinea che: 

- la mancata sottoscrizione della domanda di ammissione comporterà la non 
ammissione al corso 

- l’incompletezza o l’errata segnalazione nella domanda di ammissione dei dati richiesti 
ovvero la mancata trasmissione della dichiarazione dell’ASR attestante la dichiarazione 
di sussistenza dell’incarico alla data di pubblicazione del presente comunicato sarà 
considerato quale requisito non posseduto; 

- ai sensi del  Decreto legislativo 196 del 30.6.2003 (GU 174 del 29.7.2003 – 
Supplemento Ordinario n. 123), i dati personali forniti dai candidati saranno raccolti e 
custoditi presso la Regione Piemonte per le attività connesse all’ammissione ed allo 
svolgimento del corso e per ogni altra finalità ad esso correlata. Tali dati potranno 
essere comunicati alle sedi formative per le stesse finalità sopra espresse; 

- il corso, della durata di 440 ore, si svolgerà secondo il programma approvato con 
Deliberazione della Giunta Regionale n. 40-736 del 29 agosto 2005. 
 

 
 
     IL DIRIGENTE DEL SETTORE 
        Dr. CLAUDIO BACCON 
       
    



Alla Regione Piemonte 
Assessorato Sanità 
Direzione A14 
Settore Sistemi Organizzativi e 
Risorse Umane del SSR 

SCHEMA DI DOMANDA Corso Regina Margherita, 153 bis 
10122    TORINO 

 
 
Il/la sottoscritto/a ……………………………………………………………………………………………… 
nato/a a...……………………………..................................... il ………................……................……… 
Codice Fiscale………………………………Residente a………………………………………………… 
Via…………………………………..n.………cap. …………. Città………………………(prov)………….. 
e-mail: ………………………………………………………………………………………………………….. 
 

chiede 
 

di partecipare al corso di formazione per il conseguimento dell’idoneità all’esercizio dell’attività di 
emergenza sanitaria territoriale 118 (Accordo Collettivo Nazionale per la disciplina dei rapporti con 
i medici di medicina generale siglato nell’anno 2005 ai sensi del D. Lvo 502/92 e successive 
modificazioni). 
A tal fine dichiara sotto la propria responsabilità, ai sensi del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445: 

- di essere residente nel Comune di ............................................ (provincia di .........................); 

- di essere iscritto nella graduatoria definitiva della Regione Piemonte valida per l’anno 2017 
pubblicata sul B.U.R.P. n. 51 del  22.12.2016      alla posizione numero .....…….. con il punteggio di 
........……. (la mancata compilazione del rigo è considerato quale requisito non posseduto) 

ovvero 

- di essere attivo nel servizio di continuità assistenziale presso l’Azienda Sanitaria n. ……. di 
.................................. (specificare Azienda Sanitaria) al momento della pubblicazione sul BURP del 
comunicato per l’ammissione al corso in argomento  (la mancata compilazione del rigo è 
considerato quale requisito non posseduto);  

ovvero 

- di essere incaricato temporaneo per il servizio di emergenza sanitaria 118 presso l’Azienda 
Sanitaria ................……....................... (specificare Azienda Sanitaria) della Regione Piemonte al 
momento della pubblicazione sul BURP del comunicato per l’ammissione al corso in argomento (la 
mancata compilazione del rigo è considerato quale requisito non posseduto); 

ovvero 

- di essere in possesso del diploma di laurea in medicina e chirurgia, conseguito presso l'Università 
di ………...............................................… in data ……......................... (la mancata compilazione di 
tutti i dati richiesti nel rigo è considerato quale requisito non posseduto); 

- di essere in possesso di abilitazione all'esercizio professionale conseguita presso l’Università di 
……...……........................................… in data ................................. (la mancata compilazione di 
tutti i dati richiesti nel rigo è considerato quale requisito non posseduto); 

di essere domiciliato e di voler ricevere eventuali comunicazioni al seguente indirizzo: 

via...............…………..............................n……c.a.p.……….….........città......………........................... 

telefono ..................; 



- di aver preso visione del disposto del Decreto legislativo 196 del 30.6.2003 (GU 174 del 
29.7.2003 – Supplemento Ordinario n. 123) e di autorizzare il trattamento dei dati personali e la 
comunicazione degli stessi alle sedi formative nel rispetto della normativa vigente per le attività 
relative all’ammissione ed allo svolgimento del corso e per ogni altra finalità ad esso correlata; 

- di essere a conoscenza delle sanzioni penali cui va incontro in caso di false dichiarazioni, ai sensi 
del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445, e di essere a conoscenza che le pubbliche amministrazioni e 
i loro dipendenti, salvi i casi di dolo o colpa grave, sono esenti da ogni responsabilità per gli atti 
emanati, quando l’emanazione sia conseguenza di false dichiarazioni o di documenti falsi o 
contenenti dati non più rispondenti a verità, prodotti dall’interessato o da terzi. 

 
Data ....................................    Firma ........................................................................... 
 
N.B.: la domanda dovrà essere compilata chiaramente ed in stampatello in ogni sua parte e dovrà 

essere inviata esclusivamente a mezzo raccomandata con ricevuta di ricevimento entro 20 
gg. a decorrere dal giorno successivo a quello di pubblicazione del presente comunicato sul 
Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte. 

 



REGIONE PIEMONTE BU6S2 09/02/2017 
 

Codice A1502A 
D.D. 30 gennaio 2017, n. 66 
L. n. 381/91 e L.R. n.18/94 e s.m.i. Iscrizione alla sezione A dell'Albo regionale delle 
Cooperative sociali, della Cooperativa Sociale "SDN S.c.r.l." , con sede legale in Pozzolo 
Formigaro (Al). 
 
 
Visti:  
 
-  la Legge n. 381/91 “Disciplina delle cooperative sociali”; 
 
- la L.R. n. 18/94 "Norme di attuazione della legge 8/11/1991, n. 381 - Disciplina delle cooperative 
sociali" e s. m. i.;  
 
- la D.G.R. n. 311-37230 del 26/07/1994 con la quale si sono stabiliti i requisiti e le modalità per 
l'iscrizione all'Albo regionale delle Cooperative sociali;  
 
- la L.R. n. 23 del 29/10/2015, con la quale è stato definito il riordino delle funzioni amministrative 
conferite alle Province in attuazione della legge 7 aprile 2014, n. 56 (Disposizioni sulle città 
metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni) ed in particolare l’art. 8, comma 1, 
che prevede la riallocazione in capo alla Regione delle competenze in materia di cooperazione 
sociale  (allegato A); 
 
- la D.G.R. n.1-2692 del 23/12/2015, con la quale è stata fissata, ai sensi dell’art. 11 della stessa 
legge regionale, la decorrenza dell’esercizio delle funzioni a partire dal 1 gennaio 2016; 
 
- la D.G.R. n.15-3199 del 26/04/2016 ed in particolare l’allegato “B”  che, a seguito di ricognizione 
dei procedimenti amministrativi dovuta alla riallocazione delle funzioni alla Regione Piemonte ai 
sensi dell’art. 8 della L.R. n. 23 del 29/10/2015, ha fissato il termine di conclusione del 
procedimento entro 180 giorni dal ricevimento della domanda di iscrizione; 
 
dato atto che, in applicazione delle previsioni sopra richiamate, con D.D. n. 12 dell’11/01/2016 e 
s.m.i., fino alla D.D n. 1124 del 30/12/2016, è stata delegata ai Dirigenti in staff alla Direzione 
Coesione Sociale l’istruttoria dei procedimenti relativi, tra l’altro, alle attività afferenti alla funzione 
in materia di cooperazione sociale; 
 
preso atto: 
 
- dell’istanza di iscrizione alla sezione A dell’Albo regionale delle Cooperative sociali, corredata 
dalla documentazione obbligatoria, presentata agli Uffici competenti della Direzione Coesione 
Sociale della Regione Piemonte, in data 21/11/2016 (ns. prot. n. 41058 e 41077/A1502A del 
25/11/2016) dalla  Cooperativa Sociale “SDN S.c.r.l” -   P.I. 02426950065, con sede legale in 
Pozzolo Formigaro (Al); 
 
- della comunicazione di avvio del procedimento di iscrizione, ns. prot. n. 43584/A1502A del 
15/12/2016;   
 
- della richiesta di integrazione documentale inviata alla Cooperativa con nostra nota n. 
45332/A1502A del 28/12/2016, con la quale è stato richiesto di produrre documentazione 
integrativa; 



 
-delle comunicazioni del 10/01/2017 (ns. prot. n. 00001577/A1502A del 16/01/2017), e del 
16/01/2017 (ns. prot. n.00002404/A1502A del 19/01/2017), della Cooperativa Sociale “SDN 
S.c.r.l” con la quale è stata prodotta, nei termini previsti, la documentazione integrativa richiesta, 
così da perfezionare l’istanza di iscrizione; 
 
rilevato che la sopra citata documentazione risulta corredata delle attestazioni e dei documenti 
previsti dalla normativa; 
 
preso atto dell’istruttoria svolta dagli Uffici competenti della Direzione Coesione Sociale, aventi 
sede  in Alessandria, la cui responsabilità è stata delegata al dirigente in staff dott. Massimo 
Caniggia, ai sensi delle Determinazioni sopra citate;  
 
dato atto dell’esito positivo dell’istruttoria, dal quale si evince che la Cooperativa Sociale “SDN 
S.c.r.l” risulta in possesso dei requisiti previsti dalla sopra citata normativa (L. n. 381/1991 e s.m.i., 
L.R. n. 18/1994 e s.m.i. e disciplina regionale attuativa) per l’iscrizione alla sezione A dell’Albo 
regionale delle Cooperative sociali; 
 
dato atto che l’adozione del provvedimento di iscrizione all’Albo regionale delle Cooperative 
sociali a favore della Cooperativa Sociale SDN S.c.r.l” compete all’Amministrazione Regionale, in 
quanto trattasi di istanza presentata dopo il 01/01/2016; 
 
ritenuto di procedere all’iscrizione della suddetta cooperativa sociale alla sezione A dell'Albo in 
oggetto; 
 
dato atto che il presente provvedimento è adottato entro il termine di 180 giorni stabilito dalla 
D.G.R. n.15-3199 del 26/04/2016, allegato “B”; 
 
attestata la regolarità amministrativa del presente atto; 
 
Tutto ciò premesso. 
 
 

IL DIRIGENTE 
 
Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro e 
alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche), in particolare: art. 4 “Indirizzo politico-
amministrativo. Funzioni e responsabilità, art. 14 “indirizzo politico - amministrativo”, art. 16 
“Funzioni dei dirigenti di uffici dirigenziali generali”;  
 
vista la legge regionale 28 luglio 2008, n. 23 (Disciplina dell’organizzazione degli uffici regionali e 
disposizioni concernenti la dirigenza e il personale), in particolare: art. 17 “Attribuzioni dei 
dirigenti” e art. 18 “Funzioni dirigenziali e contenuto degli incarichi”; 
 
vista la legge regionale 14 ottobre 2014, n. 14 (Norme sul procedimento amministrativo e 
disposizioni in materia di semplificazione) e la corrispondente legge nazionale 7 agosto 1990, n. 
241 e s.m.i.; 
 
in conformità con gli indirizzi e i criteri disposti nella materia del presente provvedimento dalla 
legge regionale n.18/94 e s.m.i. nonché dalla  D.G.R. n. 311-37230 del 26/07/1994;  
 



 
 

determina 
 
 
- di iscrivere la Cooperativa Sociale “SDN S.c.r.l” -  P.I. 02426950065, con sede legale in Pozzolo 
Formigaro (Al), alla sezione A dell’Albo regionale delle Cooperative sociali (cooperative che 
gestiscono servizi alla persona). 
 
La presente determinazione non comporta oneri di spesa sul bilancio regionale.  
 
L’iscrizione a tale Albo legittima solo ed esclusivamente all’esercizio delle attività riconducibili alle 
finalità di cui alla Legge  n. 381/91 e alla legge regionale n. 18/94 e s.m.i. 
 
Avverso la presente determinazione è ammesso ricorso giurisdizionale avanti al T.A.R. entro il 
termine di 60 giorni dalla data di comunicazione o piena conoscenza dell’atto, ovvero ricorso 
straordinario al Presidente della Repubblica entro il termine di 120 giorni dalla suddetta data. 
 
 
 
La presente determinazione sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte ai sensi 
dell’art. 61 “Pubblicità degli atti amministrativi” dello Statuto e dell’art. 5 “Contenuto del 
Bollettino Ufficiale telematico” della l.r. 22/2010.  
 
Il Dirigente competente all’istruttoria  
          Dott. Massimo Caniggia 
 
         IL DIRIGENTE DEL SETTORE 
         Dott. Felice Alessio SARCINELLI 
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Codice A1506A 
D.D. 7 febbraio 2017, n. 82 
D.G.R. 15-978 del 2-2-2015 di approvazione dei criteri generali per la redazione del piano 
triennale e dei piani annuali di edilizia scolastica 2015-16-17, in attuazione dell'art 10 del D.L. 
n. 104/2013 - Aggiornamento del piano annuale 2017 - approvazione disposizioni e modulistica 
 
Premesso che: 
 

• l’articolo 10 del decreto legge n. 104 del 2013 prevede, al fine di favorire interventi 
straordinari di ristrutturazione, miglioramento, messa in sicurezza, adeguamento sismico, 
efficientamento energetico di immobili di proprietà pubblica adibiti all’istruzione scolastica 
ed immobili adibiti ad alloggi e residenze per studenti universitari, di proprietà degli enti 
locali, nonché la costruzione di nuovi edifici scolastici pubblici e la realizzazione di palestre 
scolastiche nelle scuole o di interventi volti al miglioramento delle palestre scolastiche 
esistenti, per la programmazione triennale 2013-2015, che le Regioni interessate possano 
essere autorizzate dal Ministero dell’economia e delle finanze (nel seguito MEF), d’intesa 
con il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca (nel seguito MIUR) e con il 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti (nel seguito MIT), a stipulare appositi mutui 
trentennali con oneri di ammortamento a totale carico dello Stato, con la Banca europea per 
gli investimenti, con la Banca di sviluppo del Consiglio d’Europa, con la società Cassa 
Depositi e Prestiti S.p.A. e con i soggetti autorizzati all’esercizio dell’attività bancaria ai 
sensi del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385; 

• il medesimo articolo 10, così come modificato dall’articolo 1, comma 176, della legge 13 
luglio 2015, n. 107, stabilisce, per la realizzazione dei predetti interventi, contributi 
pluriennali per euro 40 milioni per l’anno 2015 e per euro 50 milioni annui per la durata 
residua dell’ammortamento del mutuo. 

• il Decreto Interministeriale MEF-MIUR-MIT, predisposto ai sensi dell’articolo 10 del 
decreto legge 104/2013, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, 
valutato con emendamenti in sede di C.U. del 25-9-2014, sottoscritto in data 21-01-2015, 
repertoriato in data 23-01-2105, registrato alla corte dei conti in data 19-02-2015 e 
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 51 del 03-03-2015 definisce le modalità di attuazione 
della norma per l’attivazione dei mutui e per la definizione della programmazione triennale, 
in conformità ai contenuti dell’Intesa sottoscritta in sede di C.U. il 1° agosto 2013; 

• con D.G.R. 15-978 del 2-2-2015 avente ad oggetto “Approvazione dei criteri generali per la 
redazione del piano triennale e dei piani annuali di edilizia scolastica 2015-16-17, in 
attuazione dell’art 10 del D.L. n. 104/2013 - Decreto Interministeriale MEF-MIUR-MIT del 
21-1-2015 per interventi su edifici scolastici di proprietà pubblica sede di scuole statali 
dell’infanzia, primaria e secondaria di 1° e 2° grado.” sono stati definiti i criteri generali per  
la redazione del piano in argomento e dei piani annuali 2015-16-17. 

• Con D.D. n. 47 del 3-2-2015 sono stati approvati il testo del “Bando triennale 2015-16-17 
edilizia scolastica – mutui” e  la relativa modulistica ed è stata istituita la commissione 
tecnica di valutazione 

• Con DGR 37-1267 del 30-3-2015 si è dato atto che il termine del 31-03-2015 per la 
conclusione del procedimento istruttorio in attuazione della D.G.R. 15-978 del 2-2-2015 e la 
trasmissione dei piani ai ministeri competenti fissato nel Decreto Interministeriale MEF-
MIUR-MIT in data  23-01-2015 è oggetto della richiesta di proroga  formulata in sede della 
riunione dell’Osservatorio dell’Edilizia Scolastica tenutosi in data 12-02-2015 il cui 
accoglimento, è stato preannunciato con nota del Ministero dell’Istruzione dell’Università e 
della Ricerca prot 0000874/DPPR in data 03-03-2015, indirizzata al Coordinamento della IX 
Commissione della Conferenza delle Regioni e delle Province.  



• Con Decreto in data 27-4-2015 pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale in data 27-5-2015 stata 
disposta la proroga di un mese delle scadenze fissate sul Decreto in data 23-1-2015 e sono 
state apportate alcune modifiche al suo testo. 

• Con D.D. n. 297 in data 30-4-2015 si è disposta l’Approvazione del piano triennale e dei 
piani annuali 2015, 16, 17. 

• Con DD 544 del 13-7-2015 si è disposta la rettifica del piano triennale e dei piani annuali 
2015, 16, 17, approvati con DD 297 del 30-4-2015. 

• Con L. 107 del 13-7-2015 pubblicata sulla G.U. del 15-7-2015 sono state introdotte ulteriori 
modifiche al testo del Decreto Interministeriale MEF-MIUR-MIT in data 23-1-2015. 

• Con D.D. 618 del 28-7-2015 sono state recepite nel Bando regionale le modifiche introdotte 
al Decreto Interministeriale. 

• Con Decreto Interministeriale n. 640 del 1-09-2015  
ο le Regioni sono state autorizzate alla stipula dei mutui per l’annualità 2015;  
ο per la Regione Piemonte sono stati finanziati i primi 115 interventi inseriti nella 

graduatoria modificata con D.D. 544 del 13-7-2015. 
ο Si è stabilito che la stipula del contratto di mutuo può avvenire sulla base di uno schema 

tipo sottoposto al preventivo nulla osta del MEF 
• Con nota prot. n. DT 86895 di data 12/11/2015 il Ministero dell’economia e delle finanze – 

Dipartimento del Tesoro – Direzione VI, ha dato il preventivo nulla osta allo schema di 
contratto; 

• Con DGR 45-2580 in data 9-12-2015 si è stabilito di: 
ο autorizzare la contrazione di un mutuo trentennale, dal 2015 al 2044, con oneri a carico 

dello Stato, di importo pari a Euro 64.672.328,00 e corrispondente ai contributi 
pluriennali previsti all’art. 10 del decreto legge del 12 settembre 2013, n. 104, il cui 
utilizzo è stato autorizzato dal decreto n. 640 del 1° settembre 2015 

ο autorizzare la stipula del contratto di prestito con la Cassa depositi e prestiti S.p.A., ai 
sensi dell’art. 19, comma 2, del D. Lgs. 12 aprile 2006, n. 163 e le spese conseguenti, 
ivi comprese le spese notarili; 

ο approvare lo schema di contratto; 
ο autorizzare il Responsabile del Settore Programmazione e Monitoraggio Strutture 

Scolastiche della Direzione Coesione Sociale ad adottare tutti gli atti propedeutici e 
conseguenti alla stipula del contratto di mutuo, anche al fine di assicurare il rispetto 
delle disposizioni contrattuali da porre a carico degli enti locali beneficiari previste agli 
artt. 6 e 7 del citato schema di contratto; 

• il Contratto di Mutuo fra Regione Piemonte e Cassa Depositi e Prestiti è stato sottoscritto in 
data 30-12-2015 

• con D.D. n. 62 del 08-02-2016 sono stati approvati gli schemi degli atti che gli enti Locali 
beneficiari dovranno sottoscrivere per l’accettazione del contributo che recepiscono le nuove 
disposizioni introdotte dallo schema di contratto di mutuo . 

• con nota prot AOODGEFID/2461 del 2-2-2016 Il MIUR ha chiesto alle regioni di 
trasmettere entro il 31 marzo 2016 l’aggiornamento e la conferma dell’attualità degli 
interventi relativi al piano annuale 2016. 

• con D.D. n. 213 del 15-04-2016 sono stati aggiornati il piano annuale 2016 in merito agli 
importi ed ai punteggi assegnati e la graduatoria, con le istanze ricadenti nel piano annuale 
2017 

• con nota 12325 del 24-10-2016 il MIUR ha comunicato  che l’importo del piano del netto 
ricavo valevole per il piemonte per l’annualità 2016 è pari ad € 18.373.092,60 

• con decreto 790 del 14-10-2016 il MIUR ha proceduto all’approvazione dell’aggiornamento 
della programmazione nazionale annualità 2016 

• visto l’art. 2 del Decreto Interministeriale MEF-MIUR-MIT, in data 23-01-2105 che 
prevede che le Regioni trasmettano al Ministero dell’istruzione, università e ricerca e, per 



conoscenza, al Ministero dell’economia e delle finanze e al Ministero  delle Infrastrutture e 
dei Trasporti, la conferma del piano annuale per l’anno  2017 entro il 31 marzo 2017. 

 
Dato che in sede di osservatorio nazionale dell’edilizia scolastica del 26-1-12017 è stato proposto di 
spostare il predetto termine al 30 aprile 2017. 
 
Rilevato che occorre definire le disposizioni necessarie per l’aggiornamento del piano annuale 
2017. 
 
Considerato che il piano triennale 2015-16-17 come da ultimo modificato con D.D. 213 del 15-04-
2016 comprendeva 343 interventi appaltabili di cui : 

ο n. 115 interventi sono stati inseriti nel piano annuale 2015 e sono stati finanziati con €  
64.501.707,52; 

ο n. 38 interventi inseriti nella programmazione nazionale sono finanziabili in base al 
piano del netto ricavo comunicato dal MIUR con € 18.373.092,60; 

ο n. 305 interventi inseriti nei piani annuali 2016 e 2017 sono ancora da finanziare con 
richieste di contributo pari ad € 112.495.958,70. 

 
Evidenziato che  
 

ο l'articolo 10 del decreto-legge 12 settembre 2013,  n.  104, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013,  n.  128, come modificato dalla L. 
107/2015 prevede per il finanziamento del piano triennale per il  2017 il riutilizzo delle 
economie derivanti dai ribassi d’asta  

ο in analogia a quanto avvenuto per l’annualità 2017 tali risorse dovrebbero tradursi in 
contributi a favore degli Enti piemontesi  per circa € 15.000.000,00. 

 
Ritenuto opportuno riservare il piano annuale 2017 ai n.  305 ammissibili ma non finanziati nel 
piano annuale 2015 e 2016 
 
Ritenuto pertanto, di provvedere all’approvazione della seguente documentazione: 

• “Istruzioni generali per la conferma 2017”   - all. n. 1 
• “Modulo di conferma 2017”      - all. n. 2 
• “Modulo controllo a campione”    - all. n. 3 
• “Elenco interventi soggetti a conferma 2017”  - all. n. 4  

 
Ritenuto opportuno, al fine di accelerare i tempi, procedere già in occasione della ricezione delle 
conferma per la predisposizione del piano annuale 2017 al controllo delle dichiarazioni presentate 
sorteggiando un campione pari al 10% dei primi 100 interventi ammissibili ma non finanziati con 
l’eccezione degli interventi già sottoposti a sorteggio nelle annualità precedenti.  
   
Ritenuto di affidare ad apposito comitato tecnico la valutazione delle conferme che perverranno ai 
sensi del piano in argomento.  
 
Attestata la regolarità amministrativa del presente atto; 
 
Tutto ciò premesso e considerato; 
 

IL DIRIGENTE 
 



gli artt. 4 e 16 del D. Lgs n. 165 del 30.3.2001 e successive modifiche e integrazioni “Norme 
generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle Amministrazioni pubbliche”; 
 
la L.R. 23/2008 “Disciplina dell’organizzazione degli uffici regionali e disposizioni concernenti la 
dirigenza ed il personale”; 
 
il D.lgs. 23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e 
degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 
e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42) e s.m.ila legge regionale 6 aprile 2016, n. 6 (Bilancio di 
previsione finanziario 2016-2018); 
 
vista la L. n. 23 del 11.1.1996 “Norme per l’edilizia scolastica”; 
 
vista la L.R. n. 28 del 28.12.2007 e s.m. e i. “Norme sull’istruzione, il diritto allo studio e la libera 
scelta educativa”; 
 
tutto ciò premesso e considerato,  
 
 

determina 
 
per le motivazioni illustrate in premessa 
 
- di riservare il piano annuale 2017 ai n. 305 interventi ammissibili ma non ancora finanziati nel 

piano annuale 2016 e 2017 
- di approvare la seguente documentazione come parte integrante e sostanziale della presente 

determinazione: 
• “Istruzioni generali per la conferma 2017”               – all. n. 1 
• “Modulo di conferma 2017”                  – all. n. 2 
• “Modulo controllo a campione”     – all. n. 3 
• “Elenco interventi soggetti a conferma 2017”   – all. n. 4 

 
- di procedere al controllo a campione delle dichiarazioni presentate sorteggiando un campione pari 

al 10% dei primi 100 interventi ammissibili ma non finanziati con l’eccezione degli interventi già 
sottoposti a sorteggio nelle annualità precedenti;  

- di costituire il comitato tecnico per la valutazione delle conferme che perverranno ai sensi del 
piano in argomento, e del controllo a campione composto dai seguenti componenti:  

 
• il Dirigente responsabile del Settore Programmazione e Monitoraggio Strutture Scolastiche  
• arch.  Cirino Leotta  
• sig. ra Daniela Marras 
• arch. Isabella Naselli  
• arch. Alessandro Pujia 

 
con la collaborazione di funzionari del Settore Sismico e  del Settore Sviluppo Energetico 
Sostenibile che saranno individuati dai rispettivi dirigenti. 
 
Il presente provvedimento non comporta oneri aggiuntivi per il Bilancio regionale. 
 
La presente determinazione sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte ai sensi 
dell’art 61 dello Statuto e dell’art. 5 della L.R. n. 22/2010 “Istituzione del Bollettino Ufficiale 



telematico della Regione Piemonte” nonché ai sensi dell’art. 26.1 del d.lgs. n. 33/2013 nel sito 
istituzionale dell’ente, nella sezione Amministrazione trasparente. 
 
Avverso la presente determinazione è ammessa proposta di ricorso giurisdizionale innanzi al 
Tribunale Amministrativo Regionale del Piemonte entro sessanta giorni ovvero di ricorso 
straordinario al Capo dello Stato entro centoventi giorni, dalla data di avvenuta notificazione o 
piena conoscenza. 
 
 

Il Dirigente 
Ing. Eriberto NADDEO. 

 
 
      Visto di controllo 
       Il Vicedirettore  
Dott.ssa Erminia GAROFALO 
 

Allegato 
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Direzione Coesione Sociale  

Settore Programmazione e monitoraggio strutture scolastiche 
 

Piano triennale di edilizia scolastica in attuazione dell’Art 10 del D.L. n. 104/ 2013 e del Decreto del 
Ministro dell'economia e delle finanze di concerto con il Ministro dell'istruzione dell'università e della 

ricerca e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti in data 23-01-2015. 
 
 

BANDO TRIENNALE 2015-16-17  
EDILIZIA SCOLASTICA - MUTUI 

 

ISTRUZIONI GENERALI 
PER LA CONFERMA DELLA PARTECIPAZIONE AL PIANO 

ANNUALE 2017 

1 DISPOSIZIONI GENERALI  
1. Non verranno accettate nuove domande.  
2. Potranno far parte del piano annuale 2017 le domande ammissibili ma non finanziate inserite nei piani 

annuali 2016 e 2017  come da ultimo appovati con D.D. 213 del 15-04-2016. 
3. Le domande ammissibili ma non finanziate inserite nei piani annuali 2016 e 2017 dovranno essere 

confermate; dovrà essere dichiarata l’attualità degli interventi per i quali a suo tempo è stata presentata 
richiesta di contributo e la volontà di realizzarli conformemente al progetto già inserito in graduatoria. 

4. Nel caso sia stato realizzato uno stralcio dei lavori l’intervento potrà rimanere in graduatoria per lo 
stralcio di lavori e per gli importi ancora da appaltare e con il medesimo punteggio. 

5. Verranno stralciate dal piano annuale 2017 e dal piano triennale:   
o le domande ammissibili ma non finanziate nelle annualità precedenti per le quali non viene 

presentata conferma; 
o le domande non ricevibili e non ammissibili ai sensi del punto 4  delle presenti istruzioni 

generali e per le quali siano venuti meno i requisiti di ammissibilità di cui al punto 11.2  del 
“Bando triennale 2015-16-17 edilizia scolastica – mutui” con particolare riferimento alle lettere 
c) e j): 

c)  “relative ad edifici e sedi scolastiche diversi da quelli indicati al punto 4”; 
j)  “relative ad interventi oggetto di altri finanziamenti statali”.   

 

2 DOCUMENTAZIONE  
Per la conferma della partecipazione al piano annuale 2017, dovrà essere fornita la seguente documentazione 
quale parte integrante: 

a) “Modulo di conferma”; 

b) nel caso di interventi per i quali sia stato sottoscritto il contratto di appalto di uno  stralcio dei lavori   

 copia integrale del progetto oggetto della domanda di contributo approvato entro il 
23-02-2015 

 copia dell’atto di approvazione del progetto stralcio , il cui contratto di appalto sia 
stato sottoscritto, corredato dei relativi allegati progettuali e del verbale di 
validazione,  

 copia dell’atto di approvazione del progetto stralcio corredato dei relativi allegati e 
del verbale di validazione, ancora da realizzare. 
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c) Nel caso di interventi sorteggiati nel controllo a campione dovrà inoltre essere prodotta la 

documentazione indicata al successivo punto 5. 

L’eventuale documentazione integrativa richiesta dalla Regione Piemonte ai sensi del punto 9.3 del “Bando 
triennale 2015-16-17 edilizia scolastica – mutui”, comprensiva delle osservazioni ad eventuali comunicazioni di 
inammissibilità, dovrà essere trasmessa entro 10 giorni dalla richiesta o termine inferiore qualora richiesto delle 
esigenze di celerità del procedimento e comunque entro e non oltre il 23-marzo pena la dichiarazione di 
inammissibilità. 
 
 
3  PRESENTAZIONE CONFERMA  
 
3.1) modalità e tempi di presentazione della conferma. 
Le conferme dovranno essere presentate compilando il modulo predisposto dalla Regione Piemonte che sarà 
scaricabile dal sito “http://www.regione.piemonte.it/istruzione/edilizia/contributi.htm”. Il modulo di conferma 
compilato dovrà essere stampato e sottoscritto dal legale rappresentate:   

corredato dalla firma elettronica apposta al documento in formato PDF. 
oppure  
corredato dalla copia fotostatica del documento di identità in caso di stampa su supporto cartaceo 

La conferma, dovrà essere inviata in formato non editabile entro e non oltre 
Lunedì 27 febbraio 2017 ore 24,00 

 
tramite Posta Elettronica Certificata al seguente indirizzo:  

edilizia.scolastica@cert.regione.piemonte.it 
 
3.2) Oggetto 
L’oggetto da riportare nella PEC deve essere il seguente:  
BANDO MUTUI 2017 –…………….. (nome Ente) n ……… (n. domanda  - da 1 a 4) scuola ……… – 
CONFERMA   
I dti identificativi dell’intervento da inserire nel modulo di conferma sono quelli indicati nell’estratto della D.D. di 
approvazione del piano triennale in allegato 
 

 
 

4 ELEMENTI DI NON RICEVIBILITA’ E NON AMMISSIBILITA’ DELLE CONFERME  
4.1)  Conferme non ricevibili: 

a) le conferme per le quali non venga presentata l’istanza entro il termine previsto al punto 3.1. 

4.2) Conferme non ammissibili: 
b) non inviate secondo le modalità o al di fuori dei termini indicati al punto 3.1;  

d) relative a progetti ed interventi diversi da quelli oggetto della domanda di contributo presentata entro il 
23-02-2015. 

e) incomplete della documentazione indicata al punto 2.  

f) relative ad interventi  per i quali non valgano più i requisiti di cui al punto 11.2 del “Bando triennale 2015-
16-17 edilizia scolastica – mutui”  

 
5 DOCUMENTAZIONE PER I CONTROLLI A CAMPIONE 
Nel caso l’intervento venga estratto ai fini dei controlli a campione dovrà essere prodotta la seguente 
documentazione: 
  

a) modulo predisposto dalla Regione Piemonte  

b) copia integrale del progetto oggetto della domanda di contributo approvato entro il 23-02-2015 

e se disposto dalle norme e regolamenti:  

c) Verifica sismica  

d) Legge 10 / APE ante operam e post operam ai fini della dimostrazione del salto di classe energetica 
secondo la normativa vigente al momento della domanda di contributo presentata entro il 23-02-2015. 

e) Conformità antincendio ai sensi del DPR 151/2011. 
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f) Nulla osta soprintendenza (D.lgs n. 42/2004) 

g) Autorizzazione paesistica (D.lgs n. 42/2004) 

h) Autorizzazione vincolo Idrogeologico 

i) Parere ASL igiene e Sanità Pubblica 

j) Parere ASL Igiene degli Alimenti 

k) Autorizzazione preventiva rilasciata dagli  uffici tecnici regionali competenti per territorio (D.G.R. 65-
7656 del 21-5-2014) 

l) Ogni altra autorizzazione/nulla Osta prevista da legge ai fini dell’esecutività/cantierabilità 

m) Nel caso di interventi presentati nel 2015 allo stato di progetto definitivo per i quali è stato approvato il 
progetto esecutivo: 

 copia dell’atto di approvazione del progetto esecutivo corredato dei relativi allegati 
progettuali e del verbale di validazione 

 breve relazione esplicativa delle modifiche intervenute fra il progetto definitivo ed il 
progetto esecutivo. 

 
6 RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO E TRATTAMENTO DATI PERSONALI 
Il Responsabile del procedimento è individuato nel Dirigente Responsabile del Settore Programmmazione e 
Monitoraggio Strutture Scolastiche. 
 
Ai sensi dell'art. 13 del D. Lgs 30.06.2003 n. 196, si informa che l'indicazione dei dati richiesti è obbligatoria per 
fornire il servizio. I dati personali comunicati saranno utilizzati al solo scopo di procedere all'istruttoria della 
pratica e saranno raccolti presso il  Settore Programmazione e monitoraggio strutture scolastiche. I dati richiesti 
riferiti ai soggetti partecipanti verranno utilizzati soltanto per le finalità connesse al procedimento, non verranno 
comunicati o diffusi a terzi e verranno comunque trattati in modo da garantirne la riservatezza e la sicurezza. 
 
Ai fini dell'esercizio dei diritti degli interessati, di cui all'art. 7 del D. Lgs 30.06.2003 n. 196, si informa che il 
Responsabile del trattamento dei dati personali è individuato nel Dirigente Responsabile del Settore 
Programmazione e monitoraggio strutture scolastiche. 
 
7 INFORMAZIONI E CONTATTI 
 
Per ogni ulteriore informazione, gli interessati possono rivolgersi al numero 011 43 20 901  

e al n. di gruppo 011 43 21 479 

La documentazione inerente il bando sarà disponibile ai seguenti indirizzi internet: 
 

http://www.regione.piemonte.it/istruzione/edilizia/contributi.htm 
 

http://www.regione.piemonte.it/bandipiemonte/cms/ 
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All 2 
 
 
 
 

Direzione Coesione Sociale 
Settore Programmazione e monitoraggio strutture scolastiche 

 
Protocollo Partenza  
dell'Ente richiedente: ____________________ 

 
 
BANDO TRIENNALE 2015-16-17 EDILIZIA SCOLASTICA - MUTUI 

Art 10 D.L. n. 104/2013 - Decreto del Ministro dell'economia e delle finanze di concerto con il Ministro 
dell'istruzione dell'università e della ricerca e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti  in data 

23/01/2015 
 

 
CONFERMA  

PARTECIPAZIONE PIANO ANNUALE 2017 
Da stampare, sottoscrivere e inviare insieme alla fotocopia del documento d’identità in corso di validità del 
sottoscrittore (art 38, DPR 28 dicembre 2000 n. 445) o con firma digitale apposta al documento in formato 

PDF entro il  27-2-2017 via PEC a edilizia.scolastica@cert.regione.piemonte.it 
 
 
Il sottoscritto ……………………………………….……………………………………………. 
in qualità di (Presidente, Sindaco, …) …………………………………………...…………...  
dell’Ente *……….……………………………………………………………………………….. 
 
quale legale rappresentante in carica 
in virtù di …………………………….………………...…………………………………..…… 1  

1 Indicare gli estremi dell’atto di conferimento dei poteri di sottoscrizione della presente delega.  

 
in relazione alla domanda n.…….. intervento di *………………………………………… 
……………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………… 
 
sentito l’organo tecnico competente 
 
Consapevole delle sanzioni penali previste in caso di dichiarazioni non veritiere e di 
falsità negli atti di cui all'art. 76 del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445 e della 
conseguente decadenza dei benefici di cui all'art 75 del citato decreto. 
 

DICHIARA: 
ai sensi degli artt. 46 e 47 del D.P.R. 28-dicembre 2000, n. 445 

 
1)  

□  l'intervento presentato da questo Ente per partecipare al "BANDO TRIENNALE 
2015-16-17 EDILIZIA SCOLASTICA – MUTUI " è ancora necessario e attuale ed è 
volontà di questa Amministrazione realizzarlo in conformità a quanto presentato  
nel 2015 e conferma la partecipazione al piano annuale 2017. 

In questo caso (indicare l’opzione pertinente): 

                                                           
 inserire i dati indicati nell’ “Elenco interventi soggetti a conferma” 
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□ a) il progetto presentato nel 2015 non ha subito  alcuna modifica, deve ancora 
essere integralmente realizzato (non è stato sottoscritto il contratto di appalto) e 
il piano finanziario non è stato modificato 
N:B: L’adeguamento del progetto ai sensi del DL 50/2016 (documenti 
contrattuali) dovrà essere eseguito ed approvato prima dell’indizione della gara 
di appalto e non è allo stato attuale oggetto di verifica da parte della regione 
piemonte  

□ b) è stato appaltato (sottoscrizione del contratto di appalto in data _ _ / _ _ / _ _ _ _ 
lo stralcio dei lavori approvato con  ………..………………………….….… n. ……..  
in data _ _ / _ _ / _ _ _ _ di importo complessivo pari ad € ……………………….. 
ed è ancora necessario e attuale ed è volontà di questa Amministrazione 
realizzare lo stralcio residuo dei lavori approvato con  …………….….… n. …… in 
data _ _ / _ _ / _ _ _ _ di importo complessivo pari ad € ……………………….. in 
conformità a quanto  presentato nel 2015. 
Il piano finanziario dello stralcio residuo viene modificato nel seguente modo: 
C importo spese ammissibili a contributo                              € ………..…………. 
B importo spese non ammissibili a contributo                       € …….….….………. 
A costo complessivo                                                             € …….…..…………. 
d1 fondi propri dell’ente proponente                                     € …….….………….. 
d2 fondi provenienti da investitori privati: Enti privati, Istituzioni, Privati, ecc 
specificare: 
…………… ……...……………………………………………..… € …………………. 
d3 Contributi statali specificare: 
………………………………….. ……..…...………….………… € …………………. 
d4 Contributi regionali specificare: 
…………………………………….. .……………………………. € ………….………. 
d5 Altri contributi (per es. europeo) specificare: 
…………………………………………………… ……....……… € ………….……….  

 
Oppure 
 
2)  

□ è stato appaltato (sottoscrizione del contratto di appalto in data _ _ / _ _ / _ _ _ _ 
l’intero progetto presentato da questo Ente per partecipare al "BANDO 
TRIENNALE 2015-16-17 EDILIZIA SCOLASTICA – MUTUI".  
Il Decreto Interministeriale MEF/MIUR/MIT in data 23-01-2015 e s.m.i 
specificatamente le prescrizioni di cui all’art.  2 comma 4 recita: “Con 
l’autorizzazione alla stipula in favore delle Regioni dei mutui trentennali […] gli 
enti locali, risultati beneficiari dei finanziamenti relativi agli interventi contenuti nel 
decreto di cui al precedente comma 3 del presente articolo, sulla base delle 
priorità definite dalle Regioni fermo restando il rispetto della normativa vigente in 
materia di appalti pubblici sono autorizzati alla stipula del contratto di appalto.”    

 
3)   
□   l'intervento presentato da questo Ente per partecipare al "BANDO TRIENNALE 

2015-16-17 EDILIZIA SCOLASTICA – MUTUI " non è più attuale e questa 
Amministrazione non potrà appaltarlo in conformità a quanto presentato 
nell’annualità 2015 e rinuncia all’inserimento nel piano triennale per le annualità 
2016 e 2017.  
In questo caso (indicare l’opzione pertinente): 

 □ e) si sono verificati mutamenti (per esempio, diverse necessità organizzative, 
sopraggiunte necessità di lavori diversi), che determinano necessità di 
variazioni allo stesso; specificare: 

 
……………………………………………….……………………………………………
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……………………………………………….……………………………………………
……………………………………………...……………………………………………. 

 
□ note  :  

…………………………………………….………………………………………………
…………………………………………….………………………………………………
……………………………………………..…………………………………………….. 

 
 
Dichiara inoltre: 
 
 che tutte le notizie ed i dati indicati nel presente modulo di conferma corrispondono 

al vero. 
 di essere a conoscenza di tutte le clausole di partecipazione, degli obblighi e dei 

motivi di revoca indicati nel Decreto Interministeriale MEF/MIUR/MIT in data 23-1-
2015 e s.m. e i. 

 di essere a conoscenza che nel caso l’intervento usufruisca di altri finanziamenti 
statali, l'intervento non è ammissibile e l'ammissione a finanziamento comporta la 
decadenza di eventuali contributi regionali a valere sul medesimo intervento e da 
eventuali scorrimenti sulla graduatoria approvata con D.D. 722 del 27-11-13 
“Bando FARE” e D.D. 344 del 27-5-2014.”Bando Parco Progetti 2012-13-14 Edilizia 
scolastica”. 

 di essere a conoscenza delle procedure e degli obblighi per la partecipazione al 
Bando indicati al punto 15 del Bando. 

 di essere a conoscenza di tutti i motivi di non ricevibilità  e non ammissibilità indicati 
al punto 11 del Bando ed al punto 4 delle “Istruzioni per la conferma della 
partecipazione al piano annuale 2016”. 

 di essere a conoscenza di tutti gli obblighi del beneficiario e cause di decadenza e 
revoca  indicati  
o al punto 13 del Bando  
o nello “Schema di contratto” approvato con DGR 45-2580 in data 9-12-2015 
o nello “Schema di atto unilaterale d’obbligo” predisposto dalla Regione 

Piemonte. 
 L'intervento è conforme alle normative vigenti. 
 Nel caso di interventi di  nuova costruzione, ampliamenti, riconversione, 

ristrutturazione con demolizione/ricostruzione:  
o che l'intervento è in coerenza con il piano di dimensionamento delle istituzioni 

scolastiche  
o che l'intervento è in coerenza con le Norme Tecniche relative all’edilizia 

scolastica di cui al D.M. del 18-12-1975,  
o i nuovi locali siano dimensionati per ospitare i seguenti alunni: infanzia n. 29, 

primaria n, 27, secondaria primo e secondo grado n. 30 
 di essere a conoscenza che nel caso di interventi sulle strutture ai sensi della 

D.G.R. 65-7656 DEL 21-5-2014, è obbligatoria l'autorizzazione preventiva dei 
competenti uffici tecnici regionali. 

 
Ai sensi e per gli effetti degli artt. 1341 e 1342 Codice civile, si dichiara di approvare 
espressamente quanto sopra riportato, con particolare riferimento alla facoltà di revoca 
del finanziamento. 
 
 
Il/La sottoscritto/a autorizza la Regione Piemonte alla raccolta ed al trattamento dei dati  personali su 
supporto cartaceo, informatico e telematico ai sensi del D.Lgs n. 196/03 e s.m.i., alla pubblicazione ai 
sensi dell'art. 26 del d.lgs.33/2013 ai fini dell'espletamento del procedimento amministrativo per il quale 
sono richiesti. 
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ALLEGA 
quale parte integrante 

□ nel caso di interventi per i sia stato appaltato uno  stralcio dei lavori (fa fede la 
data di sottoscrizione del contratto di appalto) (vedi precedente punto c.)  

 copia integrale del progetto oggetto della domanda di contributo 
approvato entro il 23-02-2015 

 copia dell’atto di approvazione del progetto stralcio, corredato dei 
relativi allegati progettuali e del verbale di validazione, le cui 
procedure di gara siano state avviate (bando di gara pubblicato) 

 copia dell’atto di approvazione del progetto stralcio corredato dei 
relativi allegati e del verbale di validazione, le cui procedure di gara 
siano ancora da avviare (bando di gara pubblicato). 

□ nel caso di interventi sorteggiati nel controllo a campione: 

a)  modulo predisposto dalla Regione Piemonte  
b) copia integrale del progetto oggetto della domanda di contributo approvato 

entro il 23-02-2015 
e se disposto dalle norme e regolamenti:  

c) Verifica sismica  
d) Legge 10 / APE ante operam e post operam ai fini della dimostrazione del 

salto di classe energetica secondo la normativa vigente al momento della 
domanda di contributo presentata entro il 23-02-2015. 

e) Conformità antincendio ai sensi del DPR 151/2011. 
f) Nulla osta soprintendenza (D.lgs n. 42/2004) 
g) Autorizzazione paesistica (D.lgs n. 42/2004) 
h) Autorizzazione vincolo Idrogeologico 
i) Parere ASL igiene e Sanità Pubblica 
j) Parere ASL Igiene degli Alimenti 
k) Autorizzazione preventiva rilasciata dagli  uffici tecnici regionali competenti 

per territorio (D.G.R. 65-7656 del 21-5-2014) 
l) Ogni altra autorizzazione/nulla Osta prevista da legge ai fini 

dell’esecutività/cantierabilità 

□ altro specificare: 
……………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………… 

 
La dichiarazione è sottoscritta dal legale rappresentante e inviata insieme alla fotocopia del documento 
d’identità in corso di validità del sottoscrittore (art 38, DPR 28 dicembre 2000n. 445) o con firma digitale 
apposta al documento in formato PDF       

    
Data       Il legale rappresentante 
 
 
_______     _________________________________ 
 
 
 
1 Consapevole che i soggetti che rilasciano dichiarazioni false o esibiscono atti contenenti dati non più 
rispondenti a verità sono puniti con pene che possono arrivare alla reclusione fino ad un massimo di 3 anni 
(Art. 76 D.P.R. 445/00) e che le dichiarazioni false possono portare alla decadenza automatica dei benefici 
per ottenere i quali è stata prodotta la documentazione falsa (ar+t. 75 D.P.R. 445/00). 



 
 
 

 

Direzione Coesione Sociale 
Settore Programmazione e Monitoraggio strutture Scolastiche 

 

 

BANDO 2015-16-17 EDILIZIA SCOLASTICA – MUTUI - Procedimento di controllo 
 

Ente 
 

 

Domanda n. 
 

 

Documentazione 
presentata in sede di 
procedimento di controllo  

Si No 
(specificare la motivazione per la quale non si 
fornisce il documento) 

Copia integrale del progetto 
approvato. 
 

  

Verifica sismica 
 
 

  

Legge 10 / APE ante operam 
e post operam ai fini della 
dimostrazione del salto di 
classe energetica secondo la 
normativa vigente al 
momento della domanda di 
contributo presentata entro il 
23-02-2015. 

  

Conformità antincendio ai 
sensi del DPR 151/2011 
 
 

  

Nulla osta soprintendenza 
(D.lgs n. 42/2004) 
 
 

  

Autorizzazione paesistica 
(D.lgs n. 42/2004) 
 

  

Autorizzazione vincolo 
Idrogeologico 
 

  

Parere ASL igiene e Sanità 
Pubblica 
 

  

Parere ASL Igiene degli 
Alimenti 
 

  

Autorizzazione preventiva 
rilasciata dagli  uffici tecnici 
regionali competenti per 
territorio (D.G.R. 65-7656 del 
21-5-2014) 

  

Ogni altra 
autorizzazione/nulla Osta 
prevista da legge ai fini 
dell’esecutività/cantierabilità 

  

 
Data       Timbro e firma del RUP 
_________      _________________________  

   



All "1"

REGIONE PIEMONTE                                                                                                                                                                                                                                                                       

DIREZIONE COESIONE SOCIALE                                                                                    

SETTORE PROGRAMMAZIONE E MONITORAGGIO STRUTTURE SCOLASTICHE

AGGIORNAMENTO PIANO ANNUALE 2016 BANDO TRIENNALE 2015-16-17 EDILIZIA SCOLASTICA - MUTUI 

AGGIORNAMENTO PIANO ANNUALE 2016 - AGGIORNAMENTO GRADUATORIA

305 305 305 305 305 305 305 112.495.958,70 305 305 6 6

n. 
ordine 
aggior
nament
o piano 

2016
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.

ENTE BENEFICIARIO

N
. D
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D
A

TITOLO INTERVENTO PUNTI
DATA E ORA INVIO 
PEC

CONTRIBUTO 
AMMISSIBILE

€

IMPORTO 
PROGRESSIVO

€

FABBISOG
NO PIANO 
ANNUALE

NOTE

(*) E’ approvato solo il fabbisogno dei piani annuali 2016-17 e non comporta l’assegnazione dei contributi che verrà definita con successivo provvedimento 

154 VCO DOMODOSSOLA 3
RIFACIMENTO E MESSA IN SICUREZZA DI MANTO DI COPERTURA E 
GRONDE, ABBATTIMENTO BARRIERE ARCHITETTONICHE  ED 
EFFICIENTAMENTO ENERGETICO DELLE SCUOLE DON LORENZO MILANI

64 20/02/2015 12:34 799.881,61 799.881,61 2017

155 VC ROVASENDA 1
SCUOLA DELL’INFANZIA DI ROVASENDA - INTERVENTI  DI  
RIQUALIFICAZIONE  ENERGETICA E  SISTEMAZIONE  AREA  ESTERNA

64 20/02/2015 13:49 555.000,00 1.354.881,61 2017

156 VCO BEURA CARDEZZA 1 INTERVENTI EDIFICIO SCOLASTICO BEURA CARDEZZA 64 23/02/2015 08:34 66.424,24 1.421.305,85 2017

157 TO MONTALENGHE 1
LAVORI DI MIGLIORAMENTO ENERGETICO SCUOLA ELEMENTARE 
SANDRO PERTINI

64 23/02/2015 12:38 147.977,48 1.569.283,32 2017

158 BI OCCHIEPPO SUPERIORE 1
RISTRUTTURAZIONE PARZIALE DELLA SCUOLA ELEMENTARE SITA IN 
PIAZZA VITTORIO VENETO

64 23/02/2015 16:06 555.500,00 2.124.783,32 2017

159 TO CARMAGNOLA 3
SCUOLA ELEMENTARE “RAYNERI” DI  C.SO SACCHIRONE N. 20 
INTERVENTO DI RISANAMENTO E RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA CUP 
C41E15000060002

64 23/02/2015 18:00 570.000,00 2.694.783,32 2017

160 CN BAGNOLO PIEMONTE 1
LAVORI DI RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA IN CLASSE A  SCUOLA 
MATERNA PER L'INFANZIA "E.PASQUET"

64 23/02/2015 21:11 422.572,90 3.117.356,23 2017

161 TO GRUGLIASCO 1
INTERVENTI DI RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA SCUOLA PER 
L'INFANZIA ROSA LUXEMBUR - VIA DON CAUSTICO 106 - GRUGLIASCO

63,92914098 23/02/2015 16:21 751.329,73 3.868.685,96 2017

1/30
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NOTE

(*) E’ approvato solo il fabbisogno dei piani annuali 2016-17 e non comporta l’assegnazione dei contributi che verrà definita con successivo provvedimento 

162 BI CERRIONE 1

1° LOTTO FUNZIONALE DEI LAVORI DI RISTRUTTURAZIONE, MESSA IN 
SICUREZZA E A NORMA, RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA DELLA 
SCUOLA ELEMENTARE E MEDIA “LA BESSA” DI VIA ADUA IN VERGNASCO 
(CERRIONE - BI)

63,87945867 23/02/2015 14:37 297.972,40 4.166.658,36 2017

163 TO
CITTA` METROPOLITANA DI 
TORINO

4
L.S. NEWTON-I.I.S. EUROPA UNITA, SEDE E SUCCURSALE, CHIVASSO. 
LAVORI DI ADEGUAMENTO NORMATIVO E MESSA IN SICUREZZA

63,37142857 20/02/2015 13:38 800.000,00 4.966.658,36 2017

164 CN SALUZZO 2
SCUOLA MEDIA PLESSO SCOLASTICO "EX EINAUDI" ED ANNESSA 
PALESTRA. RISTRUTTURAZIONE, ADEGUAMENTO IMPIANTISTICO ED 
EFFICIENTAMENTO ENERGETICO

63,25163704 20/02/2015 16:46 800.000,00 5.766.658,36 2017

165 VC BURONZO 1
LAVORI DI EFFICIENTAMENTO ENERGETICO, MESSA IN SICUREZZA, 
AMPLIAMENTO SCUOLA ELEMENTARE E SCUOLA MEDIA

63,20920088 23/02/2015 13:16 536.124,87 6.302.783,23 2017

166 AT ASTI 1
CUP G34H15000150000 - SCUOLA PRIMARIA RIO CROSIO   
RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA ED ADEGUAMENTO SICUREZZA 

63,2 20/02/2015 12:35 400.000,00 6.702.783,23 2017

167 NO BORGOMANERO 3
MANUTENZIONE STRAORDINARIA - SOSTITUZIONE DEI SERRAMENTI  
SCUOLA DELL'INFANZIA E PRIMARIA DI SANTA CROCE, DELL'INFANZIA DI 
SAN MARCO E DELL'INFANZIA DI CORSO ROMA

63,04355543 20/02/2015 13:14 521.071,00 7.223.854,23 2017

168 TO BRUINO 1
LAVORI DI SOSTITUZIONE SERRAMENTI ESTERNI, ESECUZIONE 
CAPPOTTO, RIPASSAMENTO  COPERTURA ED INSTALLAZIONE IMPIANTO 
FOTOVOLTAICO  SCUOLA PRIMARIA "MARINELLA"

63,04016851 23/02/2015 13:34 238.951,24 7.462.805,47 2017

169 NO TRECATE 1
LAVORI PER L'ADEGUAMENTO E LA MESSA IN SICUREZZA DELLA 
SCUOLA MATERNA GARZOLI DI VIA DANTE

63,038266 12/02/2015 14:32 394.310,94 7.857.116,41 2017

170 CN CRAVANZANA 1

LAVORI DI MESSA A NORMA, ABBATTIMENTO DELLE BARRIERE 
ARCHITETTONICHE E RISPARMIO ENERGETICO NEI LOCALI 
DELL’EDIFICIO SCOLASTICO, SCUOLA DELL’INFANZIA E SCUOLA 
SECONDARIA DI PRIMO GRADO

63,02487562 23/02/2015 20:38 490.000,00 8.347.116,41 2017

171 NO LESA 1
LAVORI DI RISANAMENTO EDIFICIO SCOLASTICO "A. MANZONI" IMPIANTI 
TECNOLOGICI E MIGLIORAMENTO RENDIMENTO ENERGETICO

63,01171582 23/02/2015 18:16 771.310,50 9.118.426,91 2017

172 VCO CREVOLADOSSOLA 1
MIGLIORAMENTO ENERGETICO FUNZIONALE SCUOLA MEDIA FRATELLI 
CASETTI.

63,00803545 23/02/2015 11:20 671.560,00 9.789.986,91 2017

2/30
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173 TO CASALBORGONE 1
LAVORI DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA, RIQUALIFICAZIONE 
ENERGETICA, ADEGUAMENTO IMPIANTI E ABBATTIMENTO BARRIERE 
ACHITETTONICHE PRESSO LA SCUOLA PRIMARIA M. BAZZINI.

63,00133872 21/02/2015 12:40 680.088,33 10.470.075,24 2017

174 CN VERZUOLO 1

EDIFICIO SEDE DELL'ISTITUTO COMPRENSIVO "LEONARDO DA VINCI" 
NONCHE' SEDE DELLA SCUOLA SECONDARIA DI PRIMO GRADO DI 
VERZUOLO (EX SCUOLA MEDIA INFERIORE "LEONARDO DA VINCI"). 
RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA DEL BLOCCO AULE NORD. 

63 19/02/2015 12:12 408826,79 10.878.902,03 2017

175 CN BENE VAGIENNA 1
LAVORI DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA SCUOLA ELEMENTARE "A. 
CARENA"

63 20/02/2015 15:14 344.075,19 11.222.977,22 2017

176 CN SALUZZO 1
SCUOLA MEDIA PLESSO SCOLASTICO "EX BERSEZIO". 
RISTRUTTURAZIONE, RISANEMENTO CONSERVATIVO ED 
EFFICIENTAMENTO ENERGETICO

63 20/02/2015 16:29 747.563,50 11.970.540,72 2017

177 CN COSTIGLIOLE SALUZZO 1
MANUTENZIONE STRAORDINARIA ED ADEGUAMENTO ALLE NORME DI 
SICUREZZA, IGIENE E RENDIMENTO ENERGETICO DELL'ISTITUTO 
COMPRENSIVO DON GIORGIO BELLIARDO

63 21/02/2015 11:10 799.912,15 12.770.452,87 2017

178 TO ALBIANO D`IVREA 1
RIQUALIFICAZIONE E MESSA IN SICUREZZA EDIFICIO SCUOLA 
DELL'INFANZIA

63 21/02/2015 11:50 75.801,01 12.846.253,88 2017

179 AL
SAN SALVATORE 
MONFERRATO

1
INTERVENTO DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA E RIQUALIFICAZIONE 
ENERGETICA PER LA RAZIONALIZZAZIONE DEI CONSUMI ENERGETICI 
DELLA SCUOLA MEDIA STATALE "GIOVANNI XXIII"

63 21/02/2015 16:35 360.000,00 13.206.253,88 2017

180 AL VIGNALE MONFERRATO 1
RIQUALIFICAZIONE E RISANAMENTO CONSERVATIVO DELLA PALESTRA 
SCOLASTICA DI VIA BERGAMASCHINO. 

63 23/02/2015 09:34 316.956,58 13.523.210,46 2017

181 AT CORTIGLIONE 1
MANUTENZIONE STRAORDINARIA E RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA 
DELLA SCUOLA PRIMARIA

63 23/02/2015 11:20 95.000,00 13.618.210,46 2017
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182 AL MASIO 1
MANUTENZIONE STRAORDINARIA E RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA 
DELLA SCUOLA PRIMARIA “G.POGGIO"

63 23/02/2015 13:40 158.800,00 13.777.010,46 2017

183 BI GAGLIANICO 1
PROGETTO DI RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA E DI 
RISTRUTTURAZIONE DELLA SCUOLA D’INFANZIA STATALE NEL COMUNE 
DI GAGLIANICO.

63 23/02/2015 14:51 657.000,00 14.434.010,46 2017

184 TO CARMAGNOLA 1

PALESTRA SCUOLA MEDIA C.SO SACCHIRONE N. 47 INTERVENTO DI 
RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA LOTTO 1 – MESSA A NORMA IMPIANTI 
TERMICO ED ELETTRICO E CONTROSOFFITTO LOTTO 2 – SOSTITUZIONE 
SERRAMENTI E COIBENTAZIONE ESTERNA

63 23/02/2015 17:46 450.000,00 14.884.010,46 2017

185 TO
CITTA` METROPOLITANA DI 
TORINO

2
EDIFICI SCOLASTICI VARI IN TORINO: I.P.S.I.A. "PLANA", I.I.S. "SANTORRE 
DI SANTAROSA", I.I.S. "SOMMEILLER", L.S. "GALILEO FERRARIS". LAVORI 
DI ADEGUAMENTO NORMATIVO E MESSA IN SICUREZZA SOLAI.

62,86666667 20/02/2015 13:06 800.000,00 15.684.010,46 2017

186 NO NOVARA 3
SCUOLE: PROGRAMMA PLURIENNALE DI ADEGUAMENTO DELLE SCUOLE 
CITTADINE ALLA NORMATIVA DI SICUREZZA E ANTINCENDIO - 
REALIZZAZIONE IMPIANTO ANTINCENDIO SCUOLA PRIMARIA COPPINO

62,26315789 23/02/2015 12:36 144.949,83 15.828.960,29 2017

187 TO TORINO 2
LAVORI DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA PER IL RIPRISTINO E IL 
MANTENIMENTO DELLE FUNZIONALITA' DEGLI EDIF. SCOL. AREA NORD 
(C.O. 4192A CUP C14H14000630002). 

62,2 18/02/2015 15:10 485.000,00 16.313.960,29 2017

188 TO MONTALTO DORA 1
OPERE DI ADEGUAMENTO PER IL RINNOVO DELLA CONFORMITA' 
ANTINCENDIO DELLA SCUOLA MEDIA STATALE E DELLA PALESTRA

62,2 20/02/2015 17:17 239.014,53 16.552.974,82 2017

189 TO SAN SECONDO DI PINEROLO 1
MANUTENZIONE STRAORDINARIA EDIFICIO SCOLASTICO DEL 
CAPOLUOGO - 4° LOTTO

62,2 20/02/2015 19:30 653.000,00 17.205.974,82 2017

190 BI VALDENGO 1
NUOVA COSTRUZIONE MENSA SCOLASTICA E AUDITORIUM A SERVIZIO 
DEL POLO SCOLASTICO G. PELLA E RICONVERSIONE FUNZIONALE 
LOCALI AD USO DIDATTICO ESISTENTI

62,05256863 20/02/2015 16:41 720.910,00 17.926.884,82 2017

191 NO BORGOMANERO 1
MANUTENZIONE STRAORDINARIA - SOSTITUZIONE DEI SERRAMENTI  
SCUOLA INFANZIA PASCOLI E PRIMARIA ALFIERI

62,04568466 20/02/2015 12:55 556.843,00 18.483.727,82 2017
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192 NO BORGOMANERO 2
RISTRUTTUARAZIONE SCUOLA DELL'INFANZA STATALE CORSO ROMA, 
SANTA CRISTINA, VERGANO, VIA SCUOLE E SCUOLA PRIMARIA STATALE 
SANTA CRISTINA , VERGANO

62,04076511 20/02/2015 13:06 229.832,68 18.713.560,50 2017

193 BI COSSATO 1
BONIFICA PAVIMENTAZIONE IN VINIL AMIANTO E MIGLIORAMENTO 
EFFICIENZA TERMICA SCUOLA PRIMARIA PARLAMENTO

62,03374373 20/02/2015 16:06 188.903,10 18.902.463,60 2017

194 AT SAN DAMIANO D`ASTI 1
NTERVENTO DI MESSA IN SICUREZZA VETRI (NORMA UNI 7697) ED 
EFFICIENTAMENTO ENERGETICO SCUOLA ELEMENTARE "GARDINI"

62,01632279 19/02/2015 18:11 436.926,90 19.339.390,50 2017

195 CN COSSANO BELBO 1
INTERVENTI VOLTI ALLA RAZIONALIZZAZIONE DEI CONSUMI ENERGETICI 
DELL'EDIFICIO SCOLASTICO COMUNALE

62,00754563 21/02/2015 09:49 370.334,35 19.709.724,85 2017

196 BI COSSATO 2
OPERE PER IL MIGLIORAMENTO DELL'EFFICIENZA ENERGETICA DELLA 
SCUOLA "L.DA VINCI"

62,00289855 23/02/2015 10:35 344.000,00 20.053.724,85 2017

197 CN BRA 1
LAVORI DI AMPLIAMENTO REFETTORIO, RIFACIMENTO SERVIZI IGIENICI 
E MIGLIORAMENTO ENERGETICO  SCUOLA PRIMARIA FRAZ. SAN 
MICHELE.

62 12/02/2015 10:33 339.680,05 20.393.404,90 2017

198 AL MORNESE 1

REGIONE PIEMONTE BANDO TRIENNALE 2015-16-17 EDILIZIA 
SCOLASTICA-MUTUI  -  PROGETTO DEFINITIVO-ESECUTIVO PER LA 
MANUTENZIONE STRAORDINARIA E LA RISTRUTTURAZIONE 
DELL'EDIFICIO COMUNALE ADIBITO A SCUOLA PRIMARIA E SCUOLA 
SECONDARIA DI PRIMO GRADO

62 18/02/2015 17:25 183.534,18 20.576.939,08 2017

199 VCO MASERA 1
RISANAMENTO ENERGETICO DELL'EDIFICIO DELLA SCUOLA PRIMARIA 
DEL COMUNE DI MASERA

62 19/02/2015 16:02 240.000,00 20.816.939,08 2017

200 CN VILLANOVA MONDOVI` 1
PROGETTO DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA E MESSA IN SICUREZZA 
RELATIVO ALLA SCUOLA PRIMARIA E SECONDARIA DI II° GRADO DEL 
CAPOLUOGO. 

62 20/02/2015 10:12 257.500,00 21.074.439,08 2017
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201 TO CAVAGNOLO 1
APPROVAZIONE PROGETTO ESECUTIVO LAVORI DI EFFICIENTAMENTO 
ENERGETICO SCUOLA DELL'INFANZIA

62 20/02/2015 10:45 76.262,16 21.150.701,24 2017

202 AL POZZOLO FORMIGARO 1
LAVORI DI ADEGUAMENTO E MESSA IN SICUREZZA DEL PLESSO 
SCOLASTICO ADIBITO A SEDE DELLA SCUOLA SECONDARIA DI I GRADO 
(EX SCUOLA MEDIA) D. ALIGHIERI - CUP F36E11001010006

62 20/02/2015 12:21 304.302,33 21.455.003,57 2017

203 VC CIGLIANO 1
INTERVENTI DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA FINALIZZATI ALLA 
RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA DELLA SCUOLA DELL'INFANZIA 
COMUNALE "ORTENSIA MARENGO"

62 20/02/2015 13:15 140.000,00 21.595.003,57 2017

204 VC PROVINCIA DI VERCELLI 4
INTERVENTI PER IL MIGLIORAMENTO DELLE PRESTAZIONI 
ENERGETICHE DELL’EDIFICIO SCOLASTICO

62 20/02/2015 13:49 800.000,00 22.395.003,57 2017

205 AT MONGARDINO 1
LAVORI DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA E RIQUALIFICAZIONE 
ENERGETICA DELL'EDIFICIO SCOLASTICO G.A. GIOBERT

62 20/02/2015 14:25 156.000,00 22.551.003,57 2017

206 TO SANTENA 1
BANDO TRIENNALE  2015-16-17 EDILIZIA SCOLASTICA - MUTUI - SCUOLA 
PRIMARIA CAMILLO CAVOUR - INTERVENTI DI MANUTENZIONE 
STRAORDINARIA E EFFICIENTAMENTO ENERGETICO 

62 20/02/2015 15:17 709.313,09 23.260.316,66 2017

207 VC BOCCIOLETO 1
LAVORI DI MESSA A NORMA, ADEGUAMENTO E RIQUALIFICAZIONE 
ENERGETIC DELL'EDIFICIO CHE OSPITA LA SCUOLA PRIMARIA E 
DELL'INFANZIA

62 20/02/2015 16:47 223.587,00 23.483.903,66 2017

208 CN FRABOSA SOPRANA 1

INTERVENTI DI RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA DA REALIZZARE A 
SERVIZIO DELLA SCUOLA PRIMARIA AL FINE DI MIGLIORARNE IL SUO 
UTILIZZO MEDIANTE L'ELIMINAZIONE DELLE BARRIERE 
ARCHITETTONICHE E LA MESSA IN SICUREZZA DEGLI IMPIANTI

62 21/02/2015 09:33 210.000,00 23.693.903,66 2017

209 TO VILLAFRANCA PIEMONTE 1
RISTRUTTURAZIONE, AMPLIAMENTO SCUOLA SECONDARIA DI 1° GRADO 
G. GASTALDI

62 21/02/2015 10:39 500.000,00 24.193.903,66 2017

210 AL GAVI 1
LAVORI DI RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA CON SOSTITUZIONE DEI 
SERRAMENTI E SISTEMAZIONE COPERTURE PER LA SCUOLA  MEDIA 
CORNELIO DE SIMONI" 

62 21/02/2015 11:15 200.000,00 24.393.903,66 2017

211 AL SOLERO 1

LAVORI DI ADEGUAMENTO ALLE NORME VIGENTI IN MATERIA DI 
SUPERAMENTO DELLE BARRIERE ARCHITETTONICHE, ANTINCENDIO, 
IMPIANTI ELETTRICI E DI RISPARMIO ENERGETICO DELLA SCUOLA 
PRIMARIA “E. DE AMICIS” E SECONDARIA DI 1° GRADO “L. FERRARIS”

62 23/02/2015 09:10 350.000,00 24.743.903,66 2017
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212 BI PROVINCIA DI BIELLA 2
INTERVENTO DI EFFICIENZA ENERGETICA DEGLI IMPIANTI DI 
CLIMATIZZAZIONE INVERNALE DI EDIFICI SCOLASTICI MEDIANTE 
TERMOREGOLAZIONE

62 23/02/2015 09:27 495.000,00 25.238.903,66 2017

213 AL ISOLA SANT`ANTONIO 1 CONTRIBUTI PER INTERVENTI SU EDIFICI SCOLASTICI 62 23/02/2015 12:51 216.081,25 25.454.984,91 2017

214 VC CRAVAGLIANA 1
RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA DELL’EDIFICIO OSPITANTE LA SCUOLA 
PRIMARIA

62 23/02/2015 15:08 100.109,70 25.555.094,61 2017

215 CN MONTA` 1
MESSA IN SICUREZZA E RISANAMENTO CONSERVATIVO EDIFICIO 
SCOLASTICO SEDE DELLA SCUOLA PRIMARIA STATALE DI MONTA'

62 23/02/2015 15:18 621.645,46 26.176.740,07 2017

216 TO CARMAGNOLA 2
SCUOLA MEDIA C.SO SACCHIRONE N. 47 - RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA 
CON RIMOZIONE E SMALTIMENTO COPERTURE IN FIBRO – CEMENTO – 
AMIANTO E RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA - CUP C43B13000090006

62 23/02/2015 17:55 300.000,00 26.476.740,07 2017

217 TO BORGONE SUSA 1
MANUTENZIONE STRAORDINARIA E VERIFICA SISMICA  SCUOLA 
SECONDARIA DI 1° GRADO  DI BORGONE SUSA

62 23/02/2015 19:03 10.924,54 26.487.664,61 2017

218 VC PROVINCIA DI VERCELLI 2
LAVORI DI RIFACIMENTO DEL MANTO DI COPERTURA - ISTITUTO 
TECNICO AGRARIO “FERRARIS” VERCELLI

61,91428571 17/02/2015 17:04 798.000,00 27.285.664,61 2017

219 AL CASALE MONFERRATO 3
LAVORI DI ADEGUAMENTO NORMATIVE SICUREZZA E IGIENICO-
SANITARIE IN EDIFICI SCOLASTICI COMUNALI - E.A. 2012

61,80071903 19/02/2015 14:24 399.712,39 27.685.377,00 2017 sottoscritto contratto in data 12-1-2016

220 VC PROVINCIA DI VERCELLI 1
RISANAMENTO CONSERVATIVO ATTRAVERSO LA MESSA IN SICUREZZA 
DI ELEMENTI NON STRUTTURALI

61,68571429 20/02/2015 13:49 800.000,00 28.485.377,00 2017

221 CN MONDOVI' 1 SCUOLA MEDIA "A.FRANK": INTERVENTI DI MESSA IN SICUREZZA 61,48979592 23/02/2015 10:03 120.000,00 28.605.377,00 2017

222 CN BUSCA 2
 PER EFFICIENTAMENTO ENERGETICO E RISTRUTTURAZIONE DELLE 
SCUOLE ELEMENTARI DI FRAZIONE CASTELLETTO

61,28195064 23/02/2015 12:52 168.037,00 28.773.414,00 2017
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223 CN BUSCA 1
RISTRUTTURAZIONE, MIGLIORAMENTO MESSA IN SICUREZZA, 
ADEGUAMENTO EFFICIENTAMENTO ENERGETICO  SCUOLA MEDIA "G. 
CARDUCCI

61,26666667 23/02/2015 11:55 280.000,00 29.053.414,00 2017

224 TO COLLEGNO 1
INTERVENTI STRAORDINARI DI MESSA IN SICUREZZA ED 
EFFICIENTAMENTO ENERGETICO DELLA SCUOLA DELL'INFANZIA SALVO 
D'ACQUISTO.

61,21778858 23/02/2015 16:29 373.240,34 29.426.654,34 2017

225 CN SANTO STEFANO BELBO 1

INTERVENTI EDILIZI-IMPIANTISTICI NECESSARI AL FINE DI POTER 
PREDISPORRE LA SCIA VVF PER L'ATTIVITA' 67.1.A PRESSO ASILO 
COMUNALE "REGINA MARGHERITA" VIA PISTONE N.28-30 SANTO 
STEFANO BELBO

61,20033217 23/02/2015 10:59 45.904,66 29.472.559,00 2017

226 TO TROFARELLO 2 "AMPLIAMENTO SCUOLA MATERNA LA PACE - II LOTTO B" 61,2 17/02/2015 15:39 494.702,74 29.967.261,74 2017

227 AT ASTI 3
CUP G34H15000120000 - PIANO PROGRAMMA OO.PP.2015-2017 -  
N.462/2015 – SCUOLA DELL’INFANZIA “CORSO ALBA” – MANUTENZIONE 
STRAORDINARIA COPERTURA E RIFACIMENTO PAVIMENTAZIONI 

61,2 20/02/2015 13:00 160.000,00 30.127.261,74 2017

228 AT ASTI 4

CUP G34H1500013000  - PIANO PROGRAMMA OO.PP.2015-2017 -  
N.459/2015 – SCUOLA PRIMARIA "FRANCESCO BARACCA" - 
MANUTENZIONE STRAORDINARIA - LAVORI DI RIQUALIFICAZIONE 
EDILIZIA  

61,2 20/02/2015 13:01 240.000,00 30.367.261,74 2017

229 CN MONASTERO DI VASCO 1
COSTRUZIONE PALESTRA, RECINZIONE ESTERNA E PARCHEGGIO A 
SERVIZIO SCUOLA MATERNA ED ELEMENTARE 

61,2 23/02/2015 13:33 311.391,16 30.678.652,90 2017

in fase di appalto (contratto per 237000,00 
non sottoscritto al momento della conferma - 
buste aperte il 3-3-2016) stralcio di € 315000 
lavori residui pari a 78000,00

230 CN
UNIONE DI COMUNI COLLINE 
DI LANGA E DEL BAROLO per il 
comune di BAROLO

1
LAVORI DI RISTRUTTURAZIONE, RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA E 
AMPLIAMENTO DEI LOCALI DELL'EDIFICIO SCOLASTICO DI BAROLO

61,2 23/02/2015 13:33 681.059,00 31.359.711,90 2017

231 VC BORGOSESIA 1
RIQUALIFICAZIONE EDIFICIO OSPITANTE LA SCUOLA SECONDARIA DI I 
GRADO

61,2 23/02/2015 16:13 600.000,00 31.959.711,90 2017

232 TO POIRINO 1
COMPLETAMENTO OPERE DI RISANAMENTO CONSERVATIVO E MESSA 
IN SICUREZZA PLESSO SECONDARIA DI I° P. THAON DI REVEL

61,11024511 23/02/2015 12:25 520.907,00 32.480.618,90 2017

233 CN CARAGLIO 1
LAVORI DI ADEGUAMENTO ALLE NORME DI PREVENZIONE INCENDI 
DELL'ISTITUTO COMPRENSIVO DI CARAGLIO

61,0963367 17/02/2015 12:30 114.494,14 32.595.113,04 2017
è stata avviata la procedura di aggiudicazione 
dei lavori ma non sottoscritto il contratto
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234 CN FOSSANO 1  AMPLIAMENTO SCUOLA DELL’INFANZIA “COLLODI” IN VIA FORNACE 61,0625 12/02/2015 10:25 450.000,00 33.045.113,04 2017

235 TO FROSSASCO 1
LAVORI DI MIGLIORAMENTO EFFICIENZA ENERGETICA E CONDIZIONI 
IGIENICHE DELLA SCUOLA PRIMARIA SILVIO PELLICO DI VIA ASVISIO, 2

61,0439772 23/02/2015 15:19 65.602,66 33.110.715,70 2017

236 TO VOLVERA 1
ADEGUAMENTO NORMATIVO SCUOLA ELEMENTARE "DON BALBIANO" - I 
LOTTO DI INTERVENTO

61,03900947 17/02/2015 16:07 144.148,58 33.254.864,28 2017
è stata avviata la procedura di gara nel mese 
di dicembre ma non sottoscritto il contratto

237 TO RIVOLI 1

MANUTENZIONE STRAORDINARIA SCUOLE ELEMENTARI PER 
OTTENIMENTO CPI E CERTIFICAZIONI IMPIANTI. PIANO INVESTIMENTI 
ANNO 2011. SCUOLA PRIMARIA SABIN, S.ALLENDE, W.DISNEY, 
P.NERUDA.

61,02457344 21/02/2015 06:01 691.395,79 33.946.260,07 2017
è stata avviata la procedura di gara ma non 
sottoscritto il contratto

238 TO SETTIMO TORINESE 2
RISTRUTTURAZIONE E MESSA IN SICUREZZA SOLAI DEL PLESSO 
SCOLASTICO DI VIA CASCINA NUOVA IN SETTIMO TORINESE.

61,01563846 23/02/2015 17:47 725.192,83 34.671.452,90 2017

239 CN ALBA 4 MANUTENZIONE STRAORDINARIA SCUOLA PRIMARIA RODARI. 61,01047889 23/02/2015 14:27 222.642,25 34.894.095,15 2017

240 AT SAN PAOLO SOLBRITO 1 LAVORI DI MANUTENZIONE DELLE SCUOLE ELEMENTARI COMUNALI 61,00782141 23/02/2015 17:25 133.944,11 35.028.039,26 2017

241 AT PROVINCIA DI ASTI 3
ISTITUTO D'ISTRUZIONE SECONDARIA SUPERIORE "G. PENNA" DI ASTI - 
INTERVENTI DI RISANAMENTO CONSERVATIVO DELL'EDIFICIO 
SCOLASTICO FINALIZZATO ALL'EFFICIENTAMENTO ENERGETICO

61 18/02/2015 13:15 800.000,00 35.828.039,26 2017

242 CN SOMMARIVA DEL BOSCO 1
LAVORI DI RISTRUTTURAZIONE COMPLESSO SCOLASTICO DI VIA 
GIANSANA 37

61 19/02/2015 11:56 559.456,39 36.387.495,65 2017

243 TO ROBASSOMERO 1
MANUTENZIONE STRAORDINARIA DI LOCALI ADIBITI AD ATTIVITA' 
SCOLASTICA NELLA SCUOLA SECONDARIA DI PRIMO GRADO SALVADOR 
ALLENDE

61 19/02/2015 15:12 218.191,95 36.605.687,60 2017

244 TO SCIOLZE 1
MANUTENZIONE STRAORDINARIA E MESSA IN SICUREZZA DELLA 
SCUOLA DELL'INFANZIA DI VIA ROMA 9

61 19/02/2015 16:11 106.809,01 36.712.496,60 2017

9/30



All "1"

n. 
ordine 
aggior
nament
o piano 

2016

P
R

O
V

.

ENTE BENEFICIARIO

N
. D

O
M

A
N

D
A

TITOLO INTERVENTO PUNTI
DATA E ORA INVIO 
PEC

CONTRIBUTO 
AMMISSIBILE

€

IMPORTO 
PROGRESSIVO

€

FABBISOG
NO PIANO 
ANNUALE

NOTE

(*) E’ approvato solo il fabbisogno dei piani annuali 2016-17 e non comporta l’assegnazione dei contributi che verrà definita con successivo provvedimento 

245 TO SAN MARTINO CANAVESE 1
OPERE DI MIGLIORAMENTO ENERGETICO E FUNZIONALE NELLA SCUOLA
MATERNA.

61 20/02/2015 11:19 56.437,07 36.768.933,67 2017

246 CN REVELLO 1 EFFICIENTAMENTO ENERGETICO SCUOLA PRIMARIA CARLO DENINA 61 20/02/2015 11:39 230.000,00 36.998.933,67 2017

247 VC ASIGLIANO VERCELLESE 1
LAVORI DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA INTERVENTI FINALIZZATI AL 
RISPARMIO ENERGETICO (ART.3LETT.BDPR380/01) EDIFICIO 
SCOLASTICO

61 20/02/2015 13:27 250.000,00 37.248.933,67 2017

248 CN CASTELLETTO STURA 1
LAVORI DI EFFICIENTAMENTO ENERGETICO DEL PLESSO SCOLASTICO 
COMUNALE

61 20/02/2015 14:00 306.200,00 37.555.133,67 2017

249 TO CAMBIANO 1

OPERE DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA PER LA SOSTITUZIONE  
COPERTURA IN CEMENTO-AMIANTO E RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA  
PALESTRA SCOLASTICA COMUNALE  SCUOLA MEDIA SECONDARIA DI I° 
GRADO “L.LAGRANGE” – LOTTO 1

61 20/02/2015 16:58 378.764,36 37.933.898,03 2017

250 TO MERCENASCO 1
LAVORI DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA EDIFICIO E PERTINENZE 
SCUOLA MATERNA "DON PIETRO PEJLA".

61 20/02/2015 17:23 129.812,09 38.063.710,12 2017

251 AT MONTIGLIO MONFERRATO 1 MANUTENZIONE STRAORDINARIA DI EDIFICIO SCOLASTICO 61 20/02/2015 17:39 376.604,04 38.440.314,16 2017

252 AL
BORGORATTO 
ALESSANDRINO

1
REALIZZAZIONE DI NUOVO IMPIANTO ELETTRICO E RELATIVE OPERE 
ACCESSORIE A SERVIZIO DELL'EDIFICIO SCOLASTICO "G.MAZZINI" 

61 21/02/2015 11:34 99.925,77 38.540.239,93 2017

253 CN SALICETO 1
MIGLIORAMENTO ANTISISMICO E ANTINCENDIO ISTITUTO GIOVANNI 
XXIII

61 21/02/2015 13:24 362.603,32 38.902.843,25 2017

254 BI PRAY 1
INTERVENTI DI MIGLIORAMENTO IGIENICO SANITARIO ED ENERGETICO 
DELLA SCUOLA SECONDARIA DI 1° GRADO DI PRAY

61 21/02/2015 16:59 800.000,00 39.702.843,25 2017
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255 AL CERRINA  MONFERRATO 1
LAVORI DI "RESTAURO E RISANAMENTO CONSERVATIVO DELLA SCUOLA 
DELL'INFANZIA DI CERRINA  VIA DANTE ALIGHIERI . IMPORTO 307.280,68 

61 22/02/2015 12:11 307.280,68 40.010.123,93 2017

256 AL PREDOSA 1 LAVORI DI ADEGUAMENTO DELL'EDIFICIO SCOLASTICO 61 22/02/2015 19:16 395.417,86 40.405.541,79 2017

257 VCO ORNAVASSO 1
INTERVENTI VARI DI MIGLIORIA ALL'EDIFICIO SCUOLE ELEMENTARI, 
SOSTITUZIONE CALDAIA CON RIPOSIZIONAMENTO ALL'ESTERNO E 
INSTALLAZIONE IDRANTE SOPRASSUOLO CON ATTACCO VV.F.

61 23/02/2015 08:48 52.390,78 40.457.932,56 2017

258 CN MONDOVI' 2
SCUOLA DELL'INFANZIA DI BORGO FERRONE: INTERVENTI DI MESSA IN 
SICUREZZA ED EFFICIENTAMENTO ENERGETICO

61 23/02/2015 10:35 210.000,00 40.667.932,56 2017

259 TO BEINASCO 1
MANUTENZIONE STRAORDINARIA PRESSO LA PALESTRA  SCUOLA DE 
AMICIS SITA IN ROMA N. 7

61 23/02/2015 11:03 4.836,00 40.672.768,56 2017

260 TO BEINASCO 3
LAVORI DI COSTRUZIONONE DI UNA NUOVA SCALA DI SICUREZZA A 
SERVIZIO  SCUOLA ALDO MEI - SCUOLA PRIMARIA ALDO MEI VIA 
MASCAGNI 14

61 23/02/2015 11:10 56.548,73 40.729.317,29 2017

261 TO SUSA 1
INTERVENTO DI COMPLETAMENTO FUNZIONALE DELL’IMPIANTO DI 
RISCALDAMENTO PRESSO LA SCUOLA DELL’INFANZIA E PRIMARIA IN 
CORSO LUCIANO COUVERT N. 24 A SUSA (TO)

61 23/02/2015 11:25 180.000,00 40.909.317,29 2017

262 CN DOGLIANI 1
INTERVENTO DI RIQUALIFICAZIONE EDILIZIA DELLA SCUOLA MATERNA 
DI VIALE RIMENBRANZA N. 17

61 23/02/2015 11:26 204.914,30 41.114.231,59 2017

263 TO BEINASCO 2
OPERE DI RISTRUTTURAZIONE E MANUTENZIONE STRAORDINARIA 
FINALIZZATE ALL'OTTENIMENTO DEL CPI - SCUOLA PRIMARIA ALDO MEI 
VIA MASCAGNI 14

61 23/02/2015 11:32 109.837,71 41.224.069,30 2017

264 TO NONE 1
PROGETTO DI COMPLETAMENTO SOSTITUZIONE SERRAMENTI PRESSO 
SCUOLA SECONDARIA DI PRIMO GRADO GOBETTI E SOSTITUZIONE 
COMPLETA INFISSI PRESSO SCUOLA PRIMARIA RODARI

61 23/02/2015 12:13 303.151,52 41.527.220,82 2017
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265 TO LANZO TORINESE 1
LAVORI DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA, PORZIONE DI TETTO, 
TINTEGGIATURA FACCIATA PALESTRA SCOLASTICA E SISTEMAZIONE 
CORTILE

61 23/02/2015 12:19 143.578,69 41.670.799,51 2017

266 TO MONCALIERI 4

INTERVENTI DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA FINALIZZATI 
ALL'ADEGUAMENTO NORMATIVO IN MATERIA DI PREVENZIONE INCENDI 
DEL COMPLESSO SCOLASTICO SCUOLA ELEMENTARE EMMA STRADA E 
SCUOLA MEDIA P. CLOTILDE IN VIA BERTERO, 2 A MONCALIERI

61 23/02/2015 12:24 260.379,40 41.931.178,91 2017
nel 2016 prevista esecuizione di stralcio per 
118.035,61 +IVA

267 NO CARPIGNANO SESIA 1
LAVORI DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA  COPERTURA  PALESTRA A 
SERVIZIO  SCUOLA SECONDARIA DI 1° GRADO 

61 23/02/2015 14:13 68.100,00 41.999.278,91 2017

268 TO RONDISSONE 1
INTERVENTI DI RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA ED ADEGUAMENTO DELLA 
PALESTRA SCOLASTICA IN COMUNE DI RONDISSONE

61 23/02/2015 14:21 99.000,00 42.098.278,91 2017

269 VC BORGOSESIA 2 MESSA IN SICUREZZA E ADEGUAMENTO  SCUOLA PRIMARIA DI ARANCO 61 23/02/2015 16:19 744.000,00 42.842.278,91 2017

270 VC BORGOSESIA 3 RIQUALIFICAZIONE SCUOLA DELL'INFANZIA DI SANT'ANTIDA 61 23/02/2015 16:24 440.000,00 43.282.278,91 2017

271 VC BORGOSESIA 4
RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA EDIFICIO OSPITANTE LA SCUOLA 
PRIMARIA DEL CENTRO

61 23/02/2015 16:30 780.000,00 44.062.278,91 2017

272 CN GUARENE 1
EFFICIENTAMENTO ENERGETICO EDIFICI SCOLASTICI DEL CAPOLUOGO 
E DELLA FRAZIONE VACCHERIA DEL COMUNE DI GUARENE OSPITANTI 
SCUOLE STATALI DELL'INFANZIA E PRIMARIA. 

61 23/02/2015 20:58 105.641,06 44.167.919,97 2017

273 VC CELLIO 1
INTERVENTI VOLTI AL SUPERAMENTO DI BARRIERE ARCHITETTONICHE 
ED EFFICEINTAMENTO ENERGETICO DELLA SCUOLA PRIMARIA 
DELL'INFANZIA DI CELLIO

61 23/02/2015 21:34 183.000,00 44.350.919,97 2017

274 VCO CAMBIASCA 1

MANUTENZIONE STRAORDINARIA AI SENSI DEL DPR 380/2001 ART. 3 
LETTERA B) SCUOLA PRIMARIA "NINO CHIOVINI" FORMAZIONE DI 
CAPPOTTO, IMPERMEABILIZZAZIONE E SOSTITUZIONE PARZIALE DEI 
SERRAMENTI.

61 23/02/2015 21:36 104.800,00 44.455.719,97 2017

275 TO COLLEGNO 3
INTERVENTI STRAORDINARI DI MESSA IN SICUREZZA DELLA SCUOLA 
DELL’INFANZIA E PRIMARIA GUGLIELMO MARCONI

60,25023091 23/02/2015 16:10 303.926,11 44.759.646,08 2017
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276 VC VILLATA 1
SCUOLA DELL'INFANZIA COMUNALE "BELLARDONE BARBERO". 
INTERVENTI DI MIGLIORAMENTO FUNZIONALE ED ADEGUAMENTO AGLI 
STANDARD DIMENSIONALI DELLA NORMA

60,20431894 23/02/2015 10:33 573.000,00 45.332.646,08 2017

277 NO VERUNO 1
�LAVORI DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA SCUOLA PRIMARIA E 
NUOVA COSTRUZIONE LABORATORI SCOLASTICI FINALIZZATI AL 
POTENZIAMENTO DELLE COMPETENZE COMUNICATIVE DEGLI ALUNNI

60,20119563 23/02/2015 12:47 796.000,00 46.128.646,08 2017

278 VC CARISIO 1
INTERVENTI DI MANUTENZIONE STAORDINARIA  SCUOLA PRIMARIA DI 
VIA MATTEOTTI

60,2 23/02/2015 13:54 465.000,00 46.593.646,08 2017

279 NO RECETTO 1
RISTRUTTURAZIONE, MESSA IN SICUREZZA ED EFFICIENTAMENTO 
ENERGETICO DELLA SCUOLA DELL'INFANZIA

60,0797546 23/02/2015 13:52 150.000,00 46.743.646,08 2017

280 AT NIZZA MONFERRATO 1 MANUTENZIONE STRAORDINARIA SCUOLA PRIMARIA  E. ROSSIGNOLI 60,03397886 20/02/2015 08:58 338.107,41 47.081.753,49 2017

281 CN SANTA VITTORIA D`ALBA 1

SCUOLA DELL'INFANZIA E PRIMARIA IN VIA DELLO SPUMANTE, 10 - 
AMPLIAMENTO DEL LOCALE REFETTORIO AL PIANO RIALZATO E 
INSTALLAZIONE DI ASCENSORE, SUPERAMENTO DELLE BARRIERE 
ARCHITETTONICHE  PER L'ACCESSO AI PIANI SUPERIORI

60,0297619 23/02/2015 19:16 163.000,00 47.244.753,49 2017

282 TO PIOSSASCO 2
RIFACIMENTO TOTALE DEGLI IMPIANTI ELETTRICI DELL'EDIFICIO 
SCOLASTICO "UNGARETTI" SITO IN VIA VOLVERA 14 NEL COMUNE DI 
PIOSSASCO

60,02467264 20/02/2015 10:49 153.540,91 47.398.294,40 2017

283 TO PIOSSASCO 1
RIFACIMENTO TOTALE DEGLI IMPIANTI ELETTRICI DELL'EDIFICIO 
SCOLASTICO "MORANDI" SITO IN VIA D. ALIGHIERI 20 NEL COMUNE DI 
PIOSSASCO

60,0244386 20/02/2015 10:47 96.287,91 47.494.582,31 2017

284 TO COLLEGNO 2

SETTORE TECNICO LL.PP. - APPROVAZIONE IN LINEA TECNICA DEL 
PROGETTO ESECUTIVO DEGLI INTERVENTI STRAORDINARI DI MESSA IN 
SICUREZZA ED EFFICIENTAMENTO ENERGETICO DELLA SCUOLA 
SECONDARIA DI PRIMO GRADO ANNA FRANK

60,01107488 23/02/2015 16:39 380.736,18 47.875.318,49 2017

285 CN BRA 2
LAVORI DI RISTRUTTURAZIONE PARZIALE LOCALI SITI AL PIANO 
SEMINTERRATO  SCUOLA MEDIA DI VIA E. BRIZIO.

60 12/02/2015 14:38 250.493,53 48.125.812,02 2017
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286 AL PONZONE 1
RISANAMENTO E RISTRUTTURAZIONE DI EDIFICIO SCOLASTICO ADIBITO 
A SCUOLA PRIMARIA DEL COMUNE DI PONZONE

60 20/02/2015 10:50 74.500,31 48.200.312,33 2017

287 VCO VERBANIA 2
ADEGUAMENTO SISMICO EDIFICIO PALESTRA PLESSO SCOLASTICO 
CANTELLI INTRA

60 20/02/2015 13:23 29.204,29 48.229.516,62 2017

288 VCO RE 1
OPERE DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA DA ESEGUIRSI 
NELL'EDIFICIO DESTINATO A SCUOLA MATERNA ED ELEMENTARE DEL 
COMUNE DI RE CAPOLUOGO

60 21/02/2015 09:16 222.485,60 48.452.002,22 2017

289 TO VICO CANAVESE 1
LAVORI DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA ED AMPLIAMENTO DELLA 
SCUOLA "G. SAUDINO"

60 21/02/2015 17:23 399.034,69 48.851.036,91 2017

290 CN PAGNO 1 AMPLIAMENTO DELLA SCUOLA DELL'INFANZIA E PRIMARIA STATALI 60 23/02/2015 10:53 335.000,00 49.186.036,91 2017

291 TO MONTANARO 1
LAVORI DI MESSA IN SICUREZZA E PRATICA C.P.I. DEL PLESSO 
SCOLASTICO DI VIA CAFFARO ANG. VIA UBERTINI

60 23/02/2015 10:59 291.098,63 49.477.135,54 2017

292 TO BANCHETTE 1
RISTRUTTURAZIONE  RETE DI ACQUA ANTICENDIO E POTABILE  SCUOLA 
PRIMARIA E DELL'INFANZIA 

60 23/02/2015 12:42 29.350,00 49.506.485,54 2017

293 AL BISTAGNO 1
INTERVENTO DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA E MESSA IN 
SICUREZZA PER LA SCUOLA DELL'INFANZIA, PRIMARIA E SECONDARIA 
1°, IN VIA 8 MARZO

60 23/02/2015 12:48 208.379,78 49.714.865,32 2017

294 AL BOSIO 1
MANUTENZIONE STRAORDINARIA  SCUOLA STATALE "DANTE ALIGHIERI- 
S, GIOVANNI BOSCO"

60 23/02/2015 13:36 159.453,12 49.874.318,44 2017

295 AT CANELLI 2 LAVORI DI RISTRUTTURAZIONE SCUOLA G.B. GIULIANI. 60 23/02/2015 13:36 433.999,75 50.308.318,19 2017

296 NO BRIONA 1
LAVORI DI RISTRUTTURAZIONE DEI LOCALI ADIBITI A SCUOLA PRIMARIA 
CON INTERVENTI INERENTI L'ADEGUAMENTO ALLE VIGENTI NORME IN 
MATERIA DI IGIENE E DI RENDIMENTO ENERGETICO.

60 23/02/2015 13:38 242.609,67 50.550.927,86 2017
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297 CN
UNIONE DI COMUNI COLLINE 
DI LANGA E DEL BAROLO per il 
comune di GRINZANE CAVOUR

1 LAVORI DI ADEGUAMENTI DI PREVENZIONE INCENDI 60 23/02/2015 13:50 78.260,54 50.629.188,40 2017

298 NO FARA NOVARESE 1
LAVORI DI RISTRUTTURAZIONE DEI LOCALI ADIBITI A SCUOLA PRIMARIA, 
SECONDARIA DI PRIMO GRADO E PALESTRA CON INTERVENTI INERENTI 
L'ADEGUAMENTO ALLA NORMATIVA ANTINCENDIO.

60 23/02/2015 14:28 95.962,16 50.725.150,56 2017

299 NO CALTIGNAGA 1

LAVORI DI RISTRUTTURAZIONE DEI LOCALI ADIBITI A SCUOLA 
SECONDARIA DI PRIMO GRADO CON INTERVENTI INERENTI 
L'ADEGUAMENTO ALLE VIGENTI NORME IN MATERIA DI IGIENE, 
RENDIMENTO ENERGETICO E NORMATIVA ANTINCENDIO.

60 23/02/2015 14:37 233.603,84 50.958.754,40 2017

300 VC SERRAVALLE SESIA 1
REALIZZAZIONE NUOVO AMPLIAMENTO DELLA SCUOLA PRIMARIA DI 
SERRAVALLE SESIA

60 23/02/2015 15:04 710.000,00 51.668.754,40 2017

301 TO CASTELLAMONTE 1
COMPLETAMENTO MESSA IN SICUREZZA SCUOLA ELEMENTARE 
CAPOLUOGO CUP J29D14000190001   CIG 5838199A37

60 23/02/2015 17:16 800.000,00 52.468.754,40 2017

302 TO BARONE CANAVESE 1 MANUTENZIONE STRAORDINARIA SERVIZI IGIENICI 60 23/02/2015 19:36 54.009,81 52.522.764,21 2017

303 AL CASALE MONFERRATO 4
RECUPERO, RIUSO ED ADEGUAMENTO FUNZIONALE DELL’IMMOBILE 
“PALAZZO COVA-ADAGLIO” PER DESTINARLO A SEDE SCOLASTICA PER 
L’ISTRUZIONE SECONDARIA DI PRIMO GRADO

38,06 20/02/2015 11:35 800.000,00 53.322.764,21 2017 x

304 VCO BACENO 1
INTERVENTI DI STRAORDINARI DI RIQUALIFICAZIONE PALESTRA SCUOLE
MEDIE INNOCENZO IX.

35,32659933 23/02/2015 15:24 800.000,00 54.122.764,21 2017 x

305 NO CASTELLETTO SOPRA TICINO 1
RISTRUTTURAZIONE SCUOLA DELL'INFANZIA PLESSO 2 - EX DARIO 
SIBILIA

33,34285714 18/02/2015 12:04 750.000,00 54.872.764,21 2017 x

306 CN VOTTIGNASCO 1
LAVORI DI ADEGUAMENTO ALLE NORME VIGENTI IN MATERIA DI 
AGIBILITÀ, IGIENE, SICUREZZA, DELL'EDIFICIO SCOLASTICO SCUOLA 
PRIMARIA DI VOTTIGNASCO

32,4 18/02/2015 16:29 219.000,00 55.091.764,21 2017

307 AL TORTONA 4
NUOVA COSTRUZIONE SCUOLA D'INFANZIA GIUSEPPE SARINA DI VIALE 
ALCIDE DE GASPERI - ISTITUTO COMPRENSIVO TORTONA A – LOTTO 2

24,2 20/02/2015 17:35 800.000,00 55.891.764,21 2017
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308 AL TORTONA 1
NUOVA COSTRUZIONE SCUOLA D'INFANZIA GIUSEPPE SARINA DI VIALE 
ALCIDE DE GASPERI - ISTITUTO COMPRENSIVO TORTONA A – LOTTO 1

24,2 23/02/2015 16:56 800.000,00 56.691.764,21 2017

309 TO PRALORMO 1
INTERVENTO DI MESSA IN SICUREZZA E RIQUALIFICAZIONE DEL POLO 
SCOLASTICO

22,04431699 23/02/2015 18:19 507.204,37 57.198.968,58 2017

310 BI PRALUNGO 1
PROGETTO DI RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA PRESSO LA SCUOLA 
MATERNA DI PRALUNGO FRAZ. S. EUROSIA

22 20/02/2015 11:08 389.613,85 57.588.582,44 2017

311 CN MONTEU ROERO 1
LAVORI DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA, RIQUALIFICAZIONE 
ENERGETICA E MESSA IN SICUREZZA DELLA SCUOLA ELEMENTARE

21,8 20/02/2015 07:52 471.398,18 58.059.980,62 2017

312 TO PINEROLO 1 RIMOZIONE ETERNIT - SCUOLA MATERNA/ELEMENTARE RIVA 21,62503244 20/02/2015 11:21 194.983,50 58.254.964,12 2017

313 AL PONTECURONE 1
RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA ED INTERVENTI DIVERSI SU EDIFICIO 
SCOLASTICO

21,05537581 20/02/2015 09:57 389.402,43 58.644.366,55 2017

314 NO PROVINCIA DI NOVARA 3

LAVORI DI RIFACIMENTO DELLA COPERTURA E RIPRISTINI DI FACCIATA 
PRESSO: 
ISTITUTO “RAVIZZA”(SEDE) B.DO M. D’AZEGLIO, 3 _ NOVARA
ISTITUTO “ANTONELLI” (SUCCURSALE) VIA CAMOLETTI - NOVARA 
ISTITUTO “BONFANTINI” (SEDE) CORSO RISORGIMENTO 405 – VIGNALE

20,8 20/02/2015 14:48 799.325,09 59.443.691,64 2017

315 NO PROVINCIA DI NOVARA 4

LAVORI DI RIFACIMENTO DELLA COPERTURA E RIPRISTINI DI FACCIATA 
PRESSO: 
ISTITUTO “GALILEI”(SUCCURSALE) VIA GENTILE, 33 _ GOZZANO (NO)
ISTITUTO “DA VINCI” (SEDE) VIA DON MINZONI, 5 – BORGOMANERO (NO)   

20,8 20/02/2015 14:52 799.325,09 60.243.016,73 2017

316 TO TAVAGNASCO 1
LAVORI DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA EDIFICIO SEDE DELLA 
SCUOLA ELEMENTARE DI TAVAGNASCO

20 23/02/2015 12:10 137.764,47 60.380.781,20 2017

317 CN VEZZA D`ALBA 1
LAVORI DI RISTRUTTURAZIONE DELLA SCUOLA PRIMARIA E 
SECONDARIA DI PRIMO GRADO

13,00482835 23/02/2015 12:33 617.006,42 60.997.787,62 2017

318 TO GIAVENO 3
LAVORI DI ADEGUAMENTO ALLA NORMATIVA ANTISISMICA E DI 
RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA SCUOLA DI VIA PIO ROLLA

12,6215369 23/02/2015 15:41 251.677,96 61.249.465,58 2017
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319 AL CARPENETO 1 RISTRUTTURAZIONE  "SCUOLA ELEMENTARE STATALE SILVIO PELLICO" 12 21/02/2015 12:35 481.505,77 61.730.971,35 2017 x

320 AT CALLIANO 1
INTERVENTO DI ADEGUAMENTO DELL'EDIFICIO SCOLASTICO E DI UNA 
PORZIONE DEL PALAZZO COMUNALE

11,19697771 21/02/2015 19:27 139.722,00 61.870.693,35 2017

321 NO MARANO TICINO 1
LAVORI DI RISTRUTTURAZIONE PER ADEGUAMENTO BARRIERE 
ARCHITETTONICHE PRESSO EDIFICIO SCOLASTICO IN VIA SEMPIONE 53

10,13793103 19/02/2015 09:10 45.000,00 61.915.693,35 2017

322 TO RIVA PRESSO CHIERI 1
RISTRUTTURAZIONE E ADEGUAMENTO SISMICO PLESSO SCOLASTICO 
CON ANNESSA PALESTRA - APPROVAZIONE IN LINEA TECNICA 
PROGETTO DEFINITIVO

10,08169928 20/02/2015 15:39 337.200,30 62.252.893,65 2017

323 TO CHIVASSO 1
APPROVAZIONE PROGETTO ESECUTIVO RELATIVO AD INTERVENTO A 
CARATTERE EDILE DA ESEGUIRSI PRESSO I LOCALI DEGLI EDIFICI 
SCOLASTICI D.COSOLA DI VIA BLATTA E DI VIA MARCONI

10,05230013 23/02/2015 10:38 146.893,48 62.399.787,13 2017

324 TO SETTIMO TORINESE 3
INTERVENTO DI RISANAMENTO CONSERVATIVO DELLA SCUOLA 
MATERNA "C. COLLODI" IN SETTIMO TORINESE

10,0388381 23/02/2015 17:59 408.024,76 62.807.811,89 2017

325 CN VERNANTE 1
LAVORI DI RISTRUTTURAZIONE ED ADEGUAMENTO DELLA SCUOLA 
PRIMARIA DI VERNANTE

10 19/02/2015 09:45 135.685,72 62.943.497,61 2017

326 VC VARALLO 1
INTERVENTI DI MESSA IN SICUREZZA E MANUTENZIONE 
STRAORDINARIA SCUOLA SECONDARIA DI I° GRADO "TANZIO DA 
VARALLO"

10 20/02/2015 13:18 221.768,00 63.165.265,61 2017

327 CN TORRE MONDOVI` 1
LAVORI DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA DELL'EDIFICIO OSPITANTE 
LA SCUOLA DELL'INFANZIA E PRIMARIA

10 20/02/2015 17:45 29.600,00 63.194.865,61 2017

328 NO PETTENASCO 1
VALORIZZAZIONE DELL'EDIFICIO OSPITANTE LA SCUOLA DELL'INFANZIA 
E PRIMARIA CON INTERVENTI DI CONTENIMENTO ENERGETICO E 
ADEGUAMENTO NORMATIVO

10 21/02/2015 08:54 351.000,00 63.545.865,61 2017

329 AL BASSIGNANA 1
INTERVENTI DI RIQUALIFICAZIONE STRUTTURALE SCUOLA 
DELL'INFANZIA F.LLI LUNATI"        CIG ZDD1224481  -  CUP 
B44H14001370004

10 21/02/2015 11:49 147.450,00 63.693.315,61 2017
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330 VC SCOPELLO 1
RECUPERO ARCHITETTONICO E ADEGUAMENTO ALLE NORMATIVE 
VIGENTI DELL'EDIFICIO OSPITANTE LA SCUOLA DELL'INFANZIA

10 23/02/2015 09:57 187.551,00 63.880.866,61 2017

331 TO MONCALIERI 1
OPERE RELATIVE AL MIGLIORAMENTO DEI LIVELLI DI SICUREZZA 
SISMICA DEL COMPLESSO SCOLASTICO SCUOLA ELEMENTARE GABELLI 
E MATERNA PETER PAN IN VIA PONCHIELLI 18 BIS A MONCALIERI

10 23/02/2015 12:05 413.752,90 64.294.619,51 2017

332 AL CASSINELLE 1
RISTRUTTURAZIONE E ADEGUAMENTO ALLA NORMATIVA SISMICA 
DELL'EDIFICIO SCOLASTICO "FILIPPO SERPERO"

10 23/02/2015 12:24 297.970,39 64.592.589,90 2017 x

333 AL TORTONA 2
RISTRUTTURAZIONE SCUOLA SECONDARIA DI PRIMO GRADO LUCA 
VALENZIANO DI CORSO CAMILLO CAVOUR – ISTITUTO COMPRENSIVO 
TORTONA A

10 23/02/2015 17:16 800.000,00 65.392.589,90 2017

334 AL TORTONA 3
RISTRUTTURAZIONE COMPLESSO SCOLASTICO DI VIALE F.LLI KENNEDY: 
SCUOLA PRIMARIA SALVO D'ACQUISTO E SECONDARIA DI PRIMO GRADO
MARIO PATRI - ISTITUTO COMPRENSIVO TORTONA B

10 23/02/2015 17:28 800.000,00 66.192.589,90 2017

335 TO CAMPIGLIONE FENILE 1
PROGETTAZIONE DEFINITIVA PER LA RISTRUTTURAZIONE E 
L’ADEGUAMENTO ALLA NORMATIVA ANTISISMICA  SCUOLA PRIMARIA 
COMUNALE DI CAMPIGLIONE FENILE

10 23/02/2015 19:01 265.660,60 66.458.250,50 2017 x

336 CN CORNELIANO D`ALBA 1
MIGLIORAMENTO, MESSA IN SICUREZZA ED EFFICIENTAMENTO 
ENERGETICO SUGLI EDIFICI SCOLASTICI

6 19/02/2015 16:20 315.000,00 66.773.250,50 2017

337 CN ALBA 1
REALIZZAZIONE SCUOLA MEDIA IN LOCALITA' MORETTA - 1° LOTTO 
FUNZIONALE

5,412561437 23/02/2015 15:22 800.000,00 67.573.250,50 2017

338 TO NOLE 1
MANUTENZIONE STRAORDINARIA ED AMPLIAMENTO  DELLA SCUOLA 
MATERNA COMUNALE DI VIA TORINO N° 29.

5,246629566 23/02/2015 11:06 633.644,76 68.206.895,26 2017

339 CN CAVALLERMAGGIORE 1
LAVORI DI RISTRUTTURAZIONE DELLA SCUOLA ELEMENTARE DEL 
CAPOLUOGO MEDIANTE RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA DEL SISTEMA 
EDIFICIO-IMPIANTO E ABBATTIMENTO BARRIERE ARCHITETTONICHE

5 19/02/2015 11:36 400.000,00 68.606.895,26 2017

340 TO SAN SEBASTIANO DA PO 1
LAVORI DI EFFICENTAMENTO ENERGETICO PALESTRA DELLA SCUOLA 
ELEMENTARE "CESARE PAVESE". 

5 19/02/2015 18:01 196.493,45 68.803.388,71 2017
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341 AT CALOSSO 1
LAVORI DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA EDIFICIO SCOLASTICO IN 
PIAZZA SANT'ALESSANDRO

5 23/02/2015 11:56 90.000,00 68.893.388,71 2017

342 CN SCARNAFIGI 1
LAVORI DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA DELLA SCUOLA 
ELEMENTARE 

4 20/02/2015 11:55 244.000,00 69.137.388,71 2017

343 TO CASELETTE 1
LAVORI DI MANUTENZIONE STRAORDINAIA E RIQUALIFICAZIONE 
ENERGETICA DEL POLO SCOLASTICO ISTITUTO COMPRENSIVO DI 
CASELETTE.

4 23/02/2015 15:50 731.540,61 69.868.929,32 2017

344 TO MATHI 1
LAVORI DI COIBENTAZIONE E ABBATTIMENTO DEI CONSUMI ENERGETICI 
DELLA PALESTRA SCOLASTICA.

4 23/02/2015 19:01 215.940,43 70.084.869,75 2017

345 BI VIGLIANO BIELLESE 1
LAVORI DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA DELL'EDIFICIO SCOLASTICO 
DI LONGAGNE-SCUOLA PRIMARIA SAN QUIRICO

3,101856591 20/02/2015 12:05 352.709,00 70.437.578,75 2017

346 CN LAGNASCO 1
PROGETTO DI: VERIFICA STRUTTURALE, RISTRUTTURAZIONE CON 
ADEGUAMENTO FUNZIONALE E RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA DELLA 
SCUOLA PRIMARIA

3,009053121 20/02/2015 12:34 498.446,28 70.936.025,03 2017

347 BI MOTTALCIATA 1
RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA E ADEGUAMENTO NORMATIVO DELLA 
SCUOLA DELL'INFANZIA E PRIMARIA DI MOTTALCIATA

3 20/02/2015 14:24 799.263,60 71.735.288,63 2017

348 NO CUREGGIO 1
MANUTENZIONE STRAORDINARIA FINALIZZATA ALL’EFFICIENTAMENTO 
ENERGETICO DELL’EDIFICIO SCOLASTICO DI VIALE MANZONI E VIA 
GIARDINI

3 21/02/2015 15:12 326.432,50 72.061.721,13 2017

349 TO CASTAGNOLE PIEMONTE 1
RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA INVOLUCRO ESTERNO SCUOLA 
MATERNA 

3 23/02/2015 12:54 205.846,90 72.267.568,03 2017

350 TO TRAVES 1
PROGETTO DI REALIZZAZIONE PALESTRA MESSA IN SICUREZZA 
SPOGLIATOI E RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA SCUOLE

2,308092949 23/02/2015 16:26 275.149,58 72.542.717,61 2017

351 VC MONCRIVELLO 1

RISTRUTTURAZIONE EDIFICIO COMUNALE OSPITANTE LA SCUOLA 
ELEMENTARE CON SOSTITUZIONE DEGLI INFISSI INTERNI ED ESTERNI, 
REALIZZAZIONE ISOLAMENTO A CAPPOTTO ESTERNO E SOSTITUZIONE 
DELLA RECINZIONE ESTERNA

2,002228471 23/02/2015 15:05 169.621,16 72.712.338,77 2017
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352 CN CUNEO 1
SCUOLA MATERNA S. ARNAUD - MESSA IN SICUREZZA E 
ERIQUALIFICAZIONE ENERGETICA.

2 20/02/2015 09:41 101.068,06 72.813.406,83 2017

353 VC TRICERRO 1
MANUTENZIONE STRAORDINARIA PLESSO SCOLASTICO DI VIA 
FRANCESCO AUDISIO

2 20/02/2015 10:28 81.782,20 72.895.189,03 2017

354 TO VILLAR FOCCHIARDO 1
MANUTENZIONE STRAORDINARIA AL TETTO DI COPERTURA 
DELL'EDIFICIO SCOLASTICO SITO IN VIA CAPPELLA DELLE VIGNE, 3 CON 
MODIFICA DELLE INCLINAZIONI.

2 23/02/2015 10:35 263.240,96 73.158.429,99 2017

355 AL CASALE MONFERRATO 2

LAVORI DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA FINALIZZATI 
ALL'EFFICIENTAMENTO E MIGLIORAMENTO ENERGETICO E MESSA IN 
SICUREZZA ELEMENTI NON STRUTTURALI SCUOLE “MARTIRI  LIBERTA'” 
(INFANZIA E PRIMARIA)

1,80141388 18/02/2015 11:23 748.939,59 73.907.369,58 2017

356 NO NOVARA 4
SCUOLE SICUREZZA E  RIMOZIONE AMIANTO - SCUOLA PRIMARIA E 
SECONDARIA DI SANROCCO

1,8 23/02/2015 13:08 652.000,00 74.559.369,58 2017

357 CN GARESSIO 1
LAVORI DI RESTAURO, RISANAMENTO CONSERVATIVO, 
RIQUALIFICAZIONE DEGLI EDIFICI  DI PROPRIETA’ COMUNALE SEDE  
DELLA SCUOLA SECONDARIA DI 1^ GRADO STATALE

1,2 19/02/2015 10:30 419.730,30 74.979.099,88 2017

358 TO VIU` 1
LAVORI DI ADEGUAMENTO E MESSA IN SICUREZZA DELL'EDIFICIO 
SCOLASTICO DI VIU'

1,2 23/02/2015 20:01 537.000,00 75.516.099,88 2017

359 CN ALBA 3
OPERE DI ADEGUAMENTO EDIFICIO SCOLASTICO SEDE  SCUOLA 
PRIMARIA "M.COPPINO"

1,081776206 23/02/2015 15:02 312.196,09 75.828.295,97 2017

360 NO TRECATE 2
LAVORI PER L'EFFICIENTAMENTO ENERGETICO E LA MESSA IN 
SICUREZZA DELLA SCUOLA ELEMENTARE DON MILANI DI VIA ANDANTE

1,00791332 20/02/2015 10:36 496.043,34 76.324.339,31 2017

361 CN FOSSANO 3 RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA SCUOLA ELEMENTARE LUIGI EINAUDI 1,004103478 16/02/2015 12:43 458.112,40 76.782.451,71 2017

362 NO CASALBELTRAME 1
INTERVENTO DI RIQUALIFICAZIONE ENERGETICO E ADEGUAMENTO 
NORMATIVO AI FINI  RIDUZIONE DEI CONSUMI SCUOLA INFANZIA "ASILO 
GAUTIERI"

1 19/02/2015 15:45 250.000,00 77.032.451,71 2017
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363 TO CAVOUR 1

INTERVENTI DI MESSA IN SICUREZZA AREE DIDATTICHE E 
MIGLIORAMENTO ENERGETICO MEDIANTE LA SOSTITUZIONE DEGLI 
INFISSI ESTERNI ED INSTALLAZIONE DI APPARECCHIATURE ANTI 
INCENDIO - SCUOLA ELEMENTARE G.SERASSIO

1 20/02/2015 12:39 758.000,00 77.790.451,71 2017

364 NO PROVINCIA DI NOVARA 1
“IPSIA BELLINI”-NOVARA: INTERVENTI DI MANUTENZIONE 
STRAORDINARIA

1 20/02/2015 14:38 799.325,09 78.589.776,80 2017

365 VC QUARONA 1
SCUOLA PRIMARIA DI QUARONA - INTERVENTI DI ADEGUAMENTO 
NORMATIVO, MESSA IN SICUREZZA ED EFFICIENTAMENTO ENERGETICO

1 21/02/2015 11:17 800.000,00 79.389.776,80 2017

366 TO FOGLIZZO 1
LAVORI DI EFFICIENTAMENTO ENERGETICO DELL'INVOLUCRO EDILIZIO E
DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA PER LA MESSA A NORMA DEL 
PLESSO SCOLASTICO DI VIA OLIVERO 21/23

1 23/02/2015 14:44 349.720,03 79.739.496,83 2017

367 CN BARGE 1
INTERVENTO DI MESSA IN SICUREZZA E RAZIONALIZZAZIONE DEI 
CONSUMI  SCUOLA PRIMARIA E SECONDARIA DI PRIMO GRADO DEL 
CAPOLUOGO.

1 23/02/2015 15:33 800.000,00 80.539.496,83 2017

368 AL PONTESTURA 1
RESTAURO E RISANAMENTO CONSERVATIVO SCUOLA "ING. PALAZZO" DI
PONTESTURA VIA VITTORIO VENETO 4

1 23/02/2015 17:35 610.281,13 81.149.777,96 2017

369 NO ROMAGNANO SESIA 1

OPERE DI RESTAURO, RISANAMENTO CONSERVATIVO ED 
EFFICIENTAMENTO ENERGETICO IMMOBILE ADIBITO A SEDE DELLA 
SCUOLA SECONDARIA DI I GRADO GIUSEPPE CURIONI E DELL' ISTITUTO 
COMPRENSIVO, SITO IN VICOLO DELL'ASI

0,922222222 23/02/2015 17:32 698.673,71 81.848.451,67 2017

370 CN PROVINCIA DI CUNEO 4
ISTITUTI DI ISTRUZIONE SECONDARIA DELLA PROVINCIA DI CUNEO. 
INTERVENTI DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA, SICUREZZA, IGIENE ED
ANTINCENDIO 

0,914285714 20/02/2015 12:16 800.000,00 82.648.451,67 2017

371 BI PROVINCIA DI BIELLA 3

"LAVORI DI RISTRUTTURAZIONE FUNZIONALE E MANUTENZIONE 
STRAORDINARIA PRESSO L’ ISTITUTO ISTRUZIONE SUPERIORE “G. E Q. 
SELLA” VIA ADDIS ABEBA, 20 BIELLA ED EFFICIENTAMENTO ENERGETICO
PRESSO IL LICEO SCIENTIFICO “A. AVOGADRO” DI VIA GALIMBERTI 
BIELLA"

0,872727273 20/02/2015 11:54 800.000,00 83.448.451,67 2017

372 NO PROVINCIA DI NOVARA 2

 I.T.E. MOSSOTTI”: INTERVENTI DI RIFACIMENTO DEI SERVIZI IGIENICI 
PER L’INTERO EDIFICIO
I.T.I.S. “FAUSER”: INTERVENTI DI REALIZZAZIONE IMPIANTO DI 
TRATTAMENTO ARIA E RIFACIMENTO IMPIANTO RISCALDAMENTO 
PALESTRA

0,8 20/02/2015 14:43 799.325,09 84.247.776,76 2017
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373 CN POLONGHERA 1
NUOVA COSTRUZIONE DA ADIBIRE A SCUOLA ELEMENTARE 
INTERCOMUNALE.

0,639399566 20/02/2015 14:20 780.000,00 85.027.776,76 2017

374 TO CUORGNE' 1
RICONVERSIONE DELL'IMMOBILE COMUNALE SITO IN VIA S. G. BOSCO 
PER RICOLLOCAZIONE SCUOLA MEDIA G. CENA 

0,628571429 23/02/2015 14:54 800.000,00 85.827.776,76 2017

375 CN ALBA 2
OPERE DI ADEGUAMENTO ALLE NORMATIVE  SCUOLA DELL'INFANZIA DI 
C.SO PIAVE N. 98.

0,6 23/02/2015 15:12 173.000,00 86.000.776,76 2017

376 AT CASTELNUOVO BELBO 1
INTERVENTI FINALIZZATI AD ADEGUARE L'EDIFICIO DELLA SCUOLA 
ELEMENTARE ALLE ESIGENZE DIDATTICHE CONSISTENTI IN 
AMPLIAMENTO E RICONVERSIONE FUNZIONALE DEI LOCALI ADIACENTI. 

0,568018812 23/02/2015 20:47 800.000,00 86.800.776,76 2017

377 TO BOLLENGO 1
LAVORI DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA, AMPLIAMENTO CON 
ADEGUAMENTO ENERGETICO E RISTRUTTURAZIONE FUNZIONALE  
SCUOLA DELL’INFANZIA “MONS. G. TESTORE” DI BOLLENGO”

0,361836782 21/02/2015 10:34 145.648,60 86.946.425,36 2017

378 NO BORGO TICINO 1 RISTRUTTURAZIONE SCUOLA PRIMARIA J&F KENNEDY 0,335709743 20/02/2015 13:50 200.000,00 87.146.425,36 2017

379 TO LOCANA 1
INTERVENTI SU PLESSO SCOLASTICO SCUOLA MEDIA ED ELEMENTARE 
“PIERO MARTINETTI”.

0,326797386 20/02/2015 12:05 103.000,00 87.249.425,36 2017

380 TO VAIE 1
PROGETTO DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA-RISTRUTTURAZIONE 
SERVIZI IGIENICI E PAVIMENTI SCUOLA "ITALO CALVINO" DI VAIE

0,3 23/02/2015 15:22 21.000,00 87.270.425,36 2017

381 BI BENNA 1
INTERVENTO DI COMPLETAMENTO PROSPETTI MANICA NORD SCUOLA 
PER L'INFANZIA

0,2 20/02/2015 08:29 64.500,00 87.334.925,36 2017

382 CN MURAZZANO 1
MANUTENZIONE STRAORDINARIA SCUOLA PRIMARIA PIAZZA 
MONSIGNOR DADONE 1 -

0,2 23/02/2015 11:27 260.803,16 87.595.728,52 2017

383 TO SANT`ANTONINO DI SUSA 1

LAVORI PER L'ADEGUAMENTO DELL'EDIFICIO SCOLASTICO SEDE DELLA 
SCUOLA SECONDARIA DI 1° GRADO ALLE VIGENTI DISPOSIZIONI IN 
MATERIA DI SICUREZZA E PER L'ABBATTIMENTO DELLE BARRIERE 
ARCHITETTONICHE

0,181913266 23/02/2015 11:23 115.033,54 87.710.762,06 2017
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384 TO LOMBARDORE 1 INTERVENTO MANUTENTIVO AL PLESSO DELLA SCUOLA PRIMARIA . 0,134318334 21/02/2015 11:19 128.900,00 87.839.662,06 2017

385 VC BIANZE` 1
LAVORI DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA CON RIQUALIFICAZIONE 
ENERGETICA EDIFICIO DESTINATO A SCUOLE ELEMENTARI E MEDIE 

0,116144019 23/02/2015 11:18 380.500,00 88.220.162,06 2017

386 TO PORTE 1
 MANUTENZIONE STRAORDINARIA DEL VECCHIO NUCLEO DELLA 
SCUOLA DELL'INFANZIA

0,063773973 23/02/2015 19:33 346.403,63 88.566.565,69 2017

387 TO LORANZE` 1
LAVORI DI AMPLIAMENTO, ADEGUAMENTO E MANUTENZIONE 
STRAORDINARIA ALLA SCUOLA ELEMENTARE 

0,041916168 23/02/2015 09:53 800.000,00 89.366.565,69 2017

388 NO CERANO 1
OPERE DI RISANAMENTO CONSERVATIVO PER ADEGUAMENTO IGIENICO
SANITARIO, SUPERAMENTO BARRIERE ARCHITETTONICHE E MESSA A 
NORMA VVF

0,036576131 18/02/2015 16:28 293.844,28 89.660.409,97 2017

389 TO MONCALIERI 3

INTERVENTI DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA FINALIZZATI 
ALL'ADEGUAMENTO NORMATIVO IN MATERIA DI PREVENZIONE INCENDI 
DEL COMPLESSO SCOLASTICO SCUOLA ELEMENTARE MONTESSORI IN 
VIA STRADA VIGNOTTO, 21 A MONCALIERI

0,03571864 23/02/2015 12:39 395.773,20 90.056.183,17 2017

390 TO CALUSO 1
SCUOLA PRIMARIA G. CENA - FRAZIONE ARÈ VIA S. MICHELE 6. 
INTERVENTI DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA FINALIZZATA ALLA 
RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA.

0,029850746 23/02/2015 10:27 65.000,00 90.121.183,17 2017

391 BI PETTINENGO 1
LAVORI DI ACCORPAMENTO SCUOLA PRIMARIA E SECONDARIA DI 1° 
GRADO NEL PLESSO SCOLASTICO DI VIA PER FIAGLIO

0,027398863 20/02/2015 12:02 709.998,83 90.831.182,00 2017

392 NO MASSINO VISCONTI 1
OPERE DI ELIMINAZIONE DELLE BARRIERE ARCHITETTONICHE 
NELL'EDIFICIO DENOMINATO SCUOLA DELL'INFANZIA

0,022989 21/02/2015 09:26 48.850,55 90.880.032,55 2017

393 VCO CALASCA CASTIGLIONE 1
LAVORI DI MESSA IN SICUREZZA EDIFICIO SCOLASTICO, 
MIGLIORAMENTO ENERGETICO CON ABBATTIMENTO BARRIERE 
ATRCHITETTONICHE E MESSA IN SICUREZZA

0,022055938 23/02/2015 11:38 31.294,21 90.911.326,76 2017
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394 TO MONCALIERI 2

INTERVENTI DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA FINALIZZATI 
ALL'ADEGUAMENTO NORMATIVO IN MATERIA DI PREVENZIONE INCENDI 
DEL COMPLESSO SCOLASTICO SCUOLA ELEMENTARE GABELLI E 
MATERNA PETER PAN IN VIA PONCHIELLI 18 BIS A MONCALIERI

0,020555585 23/02/2015 12:32 221.861,31 91.133.188,07 2017

395 AT CELLARENGO 1
INTERVENTO DI RISTRUTTURAZIONE ED ADEGUAMENTO NORMATIVO 
DELL'EDIFICIO COMUNALE ADIBITO A SCUOLA ELEMENTARE

0,015061322 21/02/2015 12:25 782.041,31 91.915.229,38 2017

396 NO TRECATE 3
SCUOLA ELEMENTARE "G RODARI" - LAVORI PER IL RISANAMENTO 
DELLE FACCIATE E LA SISTEMAZIONE DEL MANTO DI COPERTURA

0,010352778 20/02/2015 10:54 534.409,50 92.449.638,88 2017

397 TO VILLAREGGIA 1
INTERVENTI DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA NELLA SCUOLA 
PRIMARIA STATALE "DOMENICO SAVIO" DI VILLAREGGIA

0,010202889 23/02/2015 10:38 133.622,61 92.583.261,49 2017

398 AL OCCIMIANO 1 AMPLIAMENTO SCUOLA DELL'INFANZIA "MARIA AUSILIATRICE" 0,007973019 21/02/2015 14:43 262.887,15 92.846.148,64 2017

399 VCO VILLADOSSOLA 1

LAVORI DI MESSA IN SICUREZZA INTRADOSSI EDIFICIO COMUNALE 
SCUOLA SECONDARIA DI I° GRADO M.O. ATTILIO BAGNOLINI OSPITANTE 
ANCHE LA SCUOLA PRIMARIA CADUTI PER LA LIBERTÀ MEDIANTE LA 
REALIZZAZIONE DI CONTROSOFFITTATURA ANTISFONDELLAMENTO

0,006459149 20/02/2015 18:17 46.696,42 92.892.845,06 2017

400 AL NOVI LIGURE 3
RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA E ADEGUAMENTO COPERTURA 
PALESTRA SCUOLA MARTIRI DELLA BENEDICTA

0,002079589 23/02/2015 16:43 728.481,90 93.621.326,96 2017

401 VCO VALSTRONA 1
LAVORI DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA SCUOLA ELEMENTARE IN 
FRAZ. LUZZOGNO

0,000409375 21/02/2015 09:47 63.973,80 93.685.300,76 2017

402 AL NOVI LIGURE 2
RISANAMENTO CONSERVATIVO E RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA 
SCUOLA ELEMENTARE "ZUCCA". 

0,000207575 23/02/2015 16:42 799.833,94 94.485.134,70 2017

403 AL NOVI LIGURE 1
RISANAMENTO CONSERVATIVO E RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA 
EDIFICIO SCALSTICO DI VIALE PINAN CICHERO

8,28375E-05 23/02/2015 17:20 799.933,73 95.285.068,43 2017

404 TO VISTRORIO 1 OPERE DI RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA 0 16/02/2015 13:57 197.845,72 95.482.914,15 2017
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405 TO VOLPIANO 1
REALIZZAZIONE SCALE DI SICUREZZA ASCENSORE E CHIUSURA 
APERTURA SU PIANO TERRA.

0 18/02/2015 14:14 148.918,70 95.631.832,85 2017

406 TO GARZIGLIANA 1
APPROVAZIONE PROGETTO PRELIMINARE/DEFINITIVO/ESECUTIVO DI 
MANUTENZIONE STRAORDINARIA SCUOLA PRIMARIA DI GARZIGLIANA

0 19/02/2015 10:40 50.133,20 95.681.966,05 2017

407 BI VALLE MOSSO 1
ADEGUAMENTO ALLE NORMATIVE ANTINCENDIO DELL'EDIFICIO 
SCOLASTICO SEDE DELLA SCUOLA MATERNA ED ELEMENTARE DI 
CROCEMOSSO

0 19/02/2015 11:25 438.000,00 96.119.966,05 2017

408 NO GARBAGNA NOVARESE 1
OPERE DI EDILIZIA SCOLASTICA - SOSTITUZIONE SERRAMENTI E 
TINTEGGIATURA AL PALAZZO MUNICIPALE ADIBITO A SCUOLA 
ELEMENTARE

0 20/02/2015 09:35 44.800,00 96.164.766,05 2017

409 BI PROVINCIA DI BIELLA 4
ISTITUTO DI ISTRUZIONE SUPERIORE QUINTINO SELLA DI CORSO PELLA 
4 BIELLA - RIQUALIFICAZIONE DELL'INVOLUCRO ESTERNO - SECONDO 
LOTTO FUNZIONALE

0 20/02/2015 10:23 800.000,00 96.964.766,05 2017

410 CN CUNEO 3
MESSA IN SICUREZZA DEI LOCALI DELL'EDIFICIO SCUOLA PRIMARIA DI 
FRAZ. SAN BENIGNO

0 20/02/2015 10:25 62.140,08 97.026.906,13 2017

411 TO SANGANO 1
RIQUALIFICAZIONE IMPIANTI TERMICI EDIFICI SCOLASTICI (SCUOLA 
PRIMARIA E SECONDARIA DI PRIMO GRADO) E STRUTTURA 
POLIVALENTE (PAGODA)

0 20/02/2015 10:50 62.032,60 97.088.938,72 2017

412 TO TRANA 1

INTERVENTO DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA FINALIZZATO AL 
RISANAMENTO ENERGETICO E MESSA IN SICUREZZA DELL'EDIFICIO 
SCOLASTICO COMUNALE SCUOLA DELL'INFANZIA "EX ASILO INFANTILE 
ENRICO BETTAZZI"

0 20/02/2015 11:11 61.148,06 97.150.086,78 2017

413 AL GARBAGNA 1
LAVORI DI MESSA IN SICUREZZA EDIFICIO SCOLASTICO DELL'INFANZIA 
COMUNALE  TRAMITE IL RIFACIMENTO DEL TETTO.

0 20/02/2015 11:37 220.000,00 97.370.086,78 2017

414 VCO VERBANIA 1
ADEGUAMENTO ALLE NORME DI SICUREZZA SCUOLA ELEMENTARE 
BACHELET

0 20/02/2015 11:58 350.000,00 97.720.086,78 2017
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415 AT

COMUNITA' DELLE COLLINE 
TRA LANGA E MONFERRATO 
per il comune di 
MONTEGROSSO D'ASTI

1
LAVORI DI INTERVENTI DI RISANAMENTO CONSERVATIVO DELLA 
SCUOLA MATERNA STATALE "REGINA MARGHERITA" IN VIA SAN ROCCO 
N. 8 A MONTEGROSSO D'ASTI - CUP B22F15000010002

0 20/02/2015 12:00 150.000,00 97.870.086,78 2017

416 TO OGLIANICO 1
ADEGUAMENTO SCUOLA ELEMENTARE G. VIDARI: CONTENIMENTO 
ENERGETICO E SISTEMA ANTINCENDIO

0 20/02/2015 12:07 435.000,00 98.305.086,78 2017

417 BI TRIVERO 1
LAVORI DI RISANAMENTO CONSERVATIVO DELLA SCUOLA PRIMARIA 
DELLA FRAZIONE PONZONE

0 20/02/2015 12:17 445.000,00 98.750.086,78 2017

418 VCO PROVINCIA DI VERBANIA 1
LAVORI DI COMPLETAMENTO AUDITORIUM OPERE EDILI ED 
IMPIANTISTICHE ANNESSO ALL'ISTITUTO D'ISTRUZIONE SUPERIORE "P. 
GOBETTI " DI OMEGNA

0 20/02/2015 12:30 800.000,00 99.550.086,78 2017

419 TO VILLAR PELLICE 1 INTERVENTO DI MIGLIORAMENTO SCUOLA ELEMENTARE “BECKWITH” 0 20/02/2015 12:34 300.000,00 99.850.086,78 2017

420 BI RONCO BIELLESE 1
LAVORI DI " SCUOLA ELEMENTARE E MEDIA DI VIA ROMA N° 50- 
ABBATTIMENTO DELLE BARRIERE ARCHITETTONICHE INTERNE AI 
SERVIZI IGIENICI ED ESTERNE NELLE AREE CORTILIZIE"

0 20/02/2015 12:49 188.000,00 100.038.086,78 2017

421 VCO PROVINCIA DI VERBANIA 3
LAVORI DI MANUTENZIONE STARORDINARIA PER MESSA IN SICUREZZA 
DI CONTROSOFFITTI, SERRAMENTI E COPERTURA DELL'ISTITUTO 
D'ISTRUZIONE SUPERIORE "G.SPEZIA" DI DOMODOSSOLA 

0 20/02/2015 14:26 800.000,00 100.838.086,78 2017

422 TO PAVONE CANAVESE 1
PROGETTO DI RISTRUTTURAZIONE, RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA E 
MESSA IN SICUREZZA EDIFICIO SCOLASTICO SCUOLA PRIMARIA “A. 
D’ANDRADE”

0 20/02/2015 14:29 464.203,71 101.302.290,49 2017

423 VCO PROVINCIA DI VERBANIA 4

ISTITUTO D’ISTRUZIONE SUPERIORE “C.FERRINI” DI VERBANIA  - LAVORI 
DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA-SOSTITUZIONE INFISSI , 
RIFACIMENTO SERVIZI IGIENICI, RIPARAZIONE COPERTURA, 
SOSTITUZIONE CONTROSOFFITTI, OPERE DI FINITURA 

0 20/02/2015 14:38 800.000,00 102.102.290,49 2017

424 AL FRESONARA 1
LAVORI DI POTENZIAMENTO E MESSA IN SICUREZZA DELL'EDIFICIO 
SCOLASTICO

0 20/02/2015 17:48 196.450,40 102.298.740,88 2017
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425 TO SAN GIORGIO CANAVESE 1
RIQUALIFICAZIONE ED ADEGUAMENTO SCUOLA PRIMARIA "CARLO 
IGNAZIO GIULIO"

0 21/02/2015 09:38 740.000,00 103.038.740,88 2017

426 AL SERRALUNGA DI CREA 1
INTERVENTO DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA, RISTRUTTURAZIONE 
E ADEGUAMENTO DI EDIFICIO DI PROPRIETÀ COMUNALE SEDE DI 
SCUOLA DELL’INFANZIA STATALE "BRONDELLI DI BRONDELLO".

0 21/02/2015 10:12 290.000,00 103.328.740,88 2017

427 AL QUARGNENTO 1
LAVORI DI ADEGUAMENTO E MESSA A NORMA DELL'EDIFICIO 
SCOLASTICO

0 21/02/2015 12:21 159.987,54 103.488.728,42 2017

428 NO SORISO 1
ELIMINAZIONE BARRIERE ARCHITETTONICHE SCUOLA PRIMARIA E. 
MONGINI INSERIMENTO ASCENSORE.

0 23/02/2015 09:46 23.689,17 103.512.417,59 2017

429 AL VALENZA 1
SCUOLA “7 FRATELLI CERVI”- INTERVENTO PLURIENNALE DI 
MANUTENZIONE STRAORDINARIA E RIQUALIFICAZIONE DEGLI IMPIANTI 
IDRO-TERMO-SANITARI - LOTTO 2 (COMPRENDENTE LE FASI 3 E 4 

0 23/02/2015 10:17 169.199,94 103.681.617,53 2017

430 TO IVREA 2
INTERVENTO DI RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA DELLA SCUOLA 
PRIMARIA "SELINA LESCA" DI TORRE BALFREDO

0 23/02/2015 10:29 82.675,24 103.764.292,77 2017

431 TO ALPIGNANO 4
ADEGUAMENTO CONFORMITA' ANTINCENDIO DI EDIFICI SCOLASTICI 
COMUNALI

0 23/02/2015 10:31 83.845,00 103.848.137,77 2017

432 TO IVREA 3
INTERVENTO DI RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA DELLA SCUOLA 
DELL'INFANZIA SAN MICHELE

0 23/02/2015 10:35 282.040,88 104.130.178,65 2017

433 TO ALPIGNANO 2 ADEGUAMENTO CONFORMITA' ANTINCENDIO DI N. 2 EDIFICI SCOLASTICI 0 23/02/2015 10:35 63.320,80 104.193.499,45 2017

434 TO CHIVASSO 2
INTERVENTO DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA PER MESSA IN 
SICUREZZA DELLA PAVIMENTAZIONE PRESSO LA SCUOLA PRIMARIA "G. 
MARCONI"

0 23/02/2015 10:43 517.729,96 104.711.229,41 2017
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435 TO IVREA 1
INTERVENTO DI RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA DELLA SCUOLA 
PRIMARIA MASSIMO D’AZEGLIO 

0 23/02/2015 10:48 334.505,88 105.045.735,29 2017

436 AL CONZANO 1
LAVORI DI RISTRUTTURAZIONE ED ELIMINAZIONE BARRIERE 
ARCHITETTONICHE NELL’EDIFICIO SCOLASTICO SITO IN FRAZ. S. 
MAURIZIO. 

0 23/02/2015 10:50 99.977,80 105.145.713,09 2017

437 TO BALANGERO 1
INTERVENTI DI ADEGUAMENTO E MESSA IN SICUREZZA  EDIFICI 
SCOLASTICI

0 23/02/2015 10:56 640.000,00 105.785.713,09 2017

438 AL BOSCO MARENGO 1
 LAVORI DI RISTRUTTURAZIONE MIGLIORAMENTO ,MESSA IN 
SICUREZZA,ADEGUAMENTO SISMICO ED EFFICIENTAMENTO 
ENERGETICO DEL POLO SCOLASTICO DI BOSCO MARENGO

0 23/02/2015 11:00 464.450,00 106.250.163,09 2017

439 AT DUSINO SAN MICHELE 1
LAVORI DI RIQUALIFICAZIONE DELLA PALESTRA A SERVIZIO DEL POLO 
SCOLASTICO

0 23/02/2015 11:20 409.379,92 106.659.543,01 2017

440 AL VOLPEDO 1

RISTRUTTURAZIONE, MESSA IN SICUREZZA, EFFICIENTAMENTO 
ENERGETICO DELL’EDIFICIO SCOLASTICO “GIUSEPPE PELLIZZA” DEL 
COMUNE DI VOLPEDO, SEDE DELLA SCUOLA PRIMARIA E SECONDARIA 
DI 1° GRADO, AL SERVIZIO DEL TERRITORIO DEI COMUNI DI VOLPEDO, 
MONLEALE CASALNOCE

0 23/02/2015 11:39 140.604,03 106.800.147,04 2017

441 CN ORMEA 1
INTERVENTO DI RISTRUTTURAZIONE E MIGLIORAMENTO ENERGETICO 
DELL'EDIFICIO SCOLASTICO DEL COMUNE DI ORMEA SITO IN VIALE 
MARTINETTO

0 23/02/2015 11:39 500.000,00 107.300.147,04 2017

442 NO NOVARA 1 SCUOLE: RIMOZIONE AMIANTO COPERTURE (INFANZIA BOTTACCHI) 0 23/02/2015 11:57 226.159,63 107.526.306,67 2017

443 AL MOLARE 1
INTERVENTO DI RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA DI EDIFICIO SCOLASTICO 
COMPRENSIVO “PLESSO DI MOLARE” SITO NEL COMUNE DI MOLARE 
FINALIZZATO ALLA RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA DELL’EDIFICIO.

0 23/02/2015 12:01 781.729,26 108.308.035,93 2017

444 NO NOVARA 2 SCUOLE: RIMOZIONE AMIANTO COPERTURE (PRIMARIA GALVANI) 0 23/02/2015 12:04 379.970,49 108.688.006,42 2017
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445 NO ROMENTINO 1
AMPLIAMENTO SCUOLA ELEMENTARE DE AMICIS PER NUOVA 
COSTRUZIONE CORPO PALESTRA, AULE E SERVIZI. 

0 23/02/2015 12:51 792.028,40 109.480.034,82 2017

446 TO BORGOFRANCO D`IVREA 1
ESECUZIONE OPERE DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA CONSISTENTE 
NELLA SOSTITUZIONE DEI SERRAMENTI PLESSO SCOLASTICO - SCUOLA 
SECONDARIA DI 1° GRADO SITA IN VIA SAN MARCO - ANNO 2015

0 23/02/2015 12:58 81.816,19 109.561.851,01 2017

447 AT BUBBIO 1
OPERE DI RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA, RIPRISTINO E RINFORZO 
STRUTTURALE COPERTURA DELL'EDIFICIO SCOLASTICO

0 23/02/2015 13:11 323.976,41 109.885.827,42 2017

448 CN NUCETTO 1
PROGETTO PER INTERVENTI DI RISTRUTTURAZIONE PER 
L'ADEGUAMENTO SISMICO DELL'EDIFICIO COMUNALE ADIBITO A SCUOLA
DELL'INFANZIA E SCUOLA PRIMARIA

0 23/02/2015 13:15 259.547,36 110.145.374,78 2017

449 TO FELETTO 1
MANUTENZIONE STRAORDIANRIA DELLA PALESTRA E DEI LOCALI 
SERVIZI E SPOGLIATOI PRESSO LA SCUOLA ELEMENATER G. RODARI

0 23/02/2015 13:28 165.562,00 110.310.936,78 2017

450 AL SAN CRISTOFORO 1 MANUTENZIONE STRAORDINARIA E MESSA IN SICUREZZA IMPIANTI 0 23/02/2015 13:48 58.916,18 110.369.852,97 2017

451 CN
UNIONE DI COMUNI COLLINE 
DI LANGA E DEL BAROLO per il 
comune di NOVELLO

1
LAVORI DI ADEGUAMENTO DI PREVENZIONE INCENDI - 
RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA DELLA CENTRALE TERMICA ED 
IMPIANTO FOTOVOLTAICO

0 23/02/2015 13:53 328.398,09 110.698.251,06 2017

452 VCO ARIZZANO 1
SOSTITUZIONE COPERTURA E REALIZZAZIONE DI CAPPOTTO ESTERNO 
COIBENTE

0 23/02/2015 15:18 281.990,00 110.980.241,06 2017

453 TO SAN GIUSTO CANAVESE 1
RIQUALIFICAZIONE ACUSTICA DEL LOCALE MENSA DELLA SCUOLA 
PRIMARIA "G. GOZZANO"

0 23/02/2015 16:45 35.718,84 111.015.959,90 2017

454 CN
UNIONE DI COMUNI TERRE DAI 
MILLE COLORI per il comune di 
LOMBRIASCO

1 MESSA IN SICUREZZA DELLA SCUOLA PRIMARIA "NICOLETTA SALERNI" 0 23/02/2015 17:19 89.061,45 111.105.021,35 2017

455 AT VESIME 1
LAVORI DI RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA, RISTRUTTURAZIONE, 
RIDISTRIBUZIONE INTERNA E ADEGUAMENTO IMPIANTI NELLA SCUOLA 
MATERNA

0 23/02/2015 18:13 100.000,00 111.205.021,34 2017
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456 CN CASTIGLIONE TINELLA 1

RISTRUTTURAZIONE, RESTAURO, RISANAMENTO CONSERVATIVO, 
MANUTENZIONE STRAORDINARIA DI LOCALI ADIBITI ALL'ATTIVITA' 
SCOLASTICA CON PARTICOLARE RIGUARDO ALL'ADEGUAMENTO DELLE 
VIGENTI NORME IN MATERIA DI: AGIBILITA', SICUREZZA, IGIENE

0 23/02/2015 18:29 278.174,96 111.483.196,30 2017

457 CN TREISO 1
MANUTENZIONE STRAORDINARIA DELLA SCUOLA DELL'INFANZIA E 
DELLA SCUOLA ELEMENTARE, LAVORI DI ADEGUAMENTO IMPIANTO 
ANTINCENDIO PER L'OTTENIMENTO DEL C.P.I. 

0 23/02/2015 19:32 212.762,40 111.695.958,70 2017

458 CN LA MORRA 1
LAVORI DI ADEGUAMENTO FUNZIONALE E NORMATIVO DELLA SCUOLA 
PER L'INFANZIA DI LA MORRA

0 23/02/2015 21:16 800.000,00 112.495.958,70 2017
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REGIONE PIEMONTE BU6S2 09/02/2017 
 

Codice A1605A 
D.D. 19 gennaio 2017, n. 31 
Valutazione Ambientale Strategica. Aggiornamento del documento tecnico di indirizzo: 
"Contenuti del Rapporto Ambientale per la pianificazione locale", approvato con d.g.r. 12 
gennaio 2015, n. 21- 892. 
 

L'art. 3 bis della legge regionale 56/1977, introdotto dalla legge regionale di modifica 3/2013, 
disciplina il processo di VAS relativo agli strumenti della pianificazione territoriale e urbanistica, 
garantendo l’integrazione procedurale tra aspetti urbanistico-territoriali e aspetti ambientali. 

Gli strumenti di pianificazione a livello locale possono essere di varie tipologie e con livelli di 
dettaglio molto diversificati; pertanto, le informazioni e le analisi ambientali da produrre per il 
Rapporto Ambientale, unitamente al corrispondente livello di dettaglio, devono essere differenti a 
seconda dei casi e pertinenti alla tipologia, alla scala territoriale e alle specifiche azioni, in coerenza 
con il principio di adeguatezza.  

Secondo quanto disposto dall'art. 13, commi 1 e 4 del d.lgs. 152/2006, le informazioni da fornire 
nel Rapporto Ambientale, che costituisce parte integrante del Piano e ne accompagna l'intero 
processo di elaborazione ed approvazione, sono quelle riportate nell'allegato VI al medesimo 
decreto legislativo, nei limiti in cui possono essere ragionevolmente richieste, tenuto conto del 
livello delle conoscenze e dei metodi di valutazione correnti, dei contenuti e del livello di dettaglio 
del piano o del programma, nonché degli esiti della fase di consultazione con l'autorità competente 
e gli altri soggetti competenti in materia ambientale. 

Con deliberazione della Giunta regionale del 12 gennaio 2015, n. 21- 892 (Valutazione 
Ambientale Strategica. Approvazione del documento tecnico di indirizzo "Contenuti del Rapporto 
Ambientale per la pianificazione locale"), sono state definite indicazioni operative destinate ai 
soggetti proponenti per la definizione dei contenuti del Rapporto Ambientale anche al fine di 
rendere il più possibile omogenei e adeguati i processi di valutazione ambientale degli strumenti 
urbanistici. Tale documento tecnico di indirizzo: 
− definisce un indice ragionato degli argomenti da trattare ed approfondire nel Rapporto 

Ambientale; 
− fornisce indicazioni sugli approfondimenti inerenti le tematiche ambientali e paesaggistiche 

attesi nel Rapporto Ambientale. 
La deliberazione della Giunta Regionale del 29 febbraio 2016, n. 25-2977 ha ritenuto di 

demandare ad apposito provvedimento dei competenti uffici della Direzione Ambiente, Governo e 
Tutela del territorio, l'adeguamento e l'aggiornamento del documento sopra citato con conseguente 
pubblicazione del testo aggiornato sul sito internet istituzionale, nella sezione dell'area tematica: 
"Ambiente" inerente la documentazione tecnica di supporto per le Valutazioni ambientali. 

Il Settore Valutazioni ambientali e procedure integrate, evidenziate sopravvenute esigenze di 
armonizzazione con modifiche ed integrazioni alle disposizioni normative e pianificatorie nonché 
alle modalità di fruizione delle banche dati, in stretta collaborazione con le altre strutture regionali 
interessate e coinvolte nell’Organo tecnico regionale, ha quindi ritenuto necessario procedere 
all'adeguamento ed aggiornamento del documento di indirizzo sopra citato. 

Alla luce delle considerazioni sopra esposte, si ritiene, pertanto, di procedere all'approvazione 
del testo aggiornato del documento: “Contenuti del Rapporto Ambientale per la pianificazione 
locale”, allegato come parte integrante alla presente determinazione, quale documento tecnico di 
indirizzo per la redazione del Rapporto Ambientale e riferimento per la predisposizione del 
documento tecnico preliminare da presentare in fase di specificazione. 
 
 
Tutto ciò premesso, 
 



 
IL DIRIGENTE 

 
 
 
visti: 
– il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
– la legge regionale 14 dicembre 1998, n. 40, 
– la legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56, 
– la deliberazione della Giunta regionale 12 gennaio 2015, n. 21-892, 
– la deliberazione della Giunta regionale 29 febbraio 2016, n. 25-2977, 
 
 

determina 
 
 
− di approvare il testo aggiornato del documento: “Contenuti del Rapporto Ambientale per la 

pianificazione locale”, allegato come parte integrante alla presente determinazione, quale 
documento tecnico di indirizzo per la redazione del Rapporto Ambientale da presentare in fase 
di valutazione e riferimento per la predisposizione del documento tecnico preliminare da 
presentare in fase di specificazione nei procedimenti di valutazione ambientale strategica degli 
strumenti urbanistici; 

− di disporre che il sopra citato documento: “Contenuti del Rapporto Ambientale per la 
pianificazione locale” sia messo a disposizione sul sito WEB della Regione Piemonte nella 
sezione dell'area tematica: "Ambiente" inerente la documentazione tecnica di supporto per le 
Valutazioni ambientali. 

 
 
La presente determinazione sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte, ai sensi 
dell’art. 61 dello Statuto e dell’art. 5 della l.r. 22/2010 e sul sito istituzionale dell’Ente alla sezione 
“Amministrazione trasparente”, ai sensi dell’art. 40 del d.lgs. 33/2013. 
 
 

 
Il Dirigente 

(ing. Aldo LEONARDI) 
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ALLEGATO 
 

 
Contenuti del Rapporto Ambientale per la pianificazione locale   

 
 

 

Il presente documento fornisce indicazioni operative e di supporto ai soggetti proponenti per la definizione 
dei contenuti del Rapporto Ambientale anche al fine di rendere il più possibile omogenei e adeguati i 
processi di valutazione ambientale degli strumenti urbanistici.  

Tale documento tecnico di indirizzo: 

 definisce un indice ragionato degli argomenti da trattare nel Rapporto Ambientale; 

 fornisce indicazioni sugli approfondimenti inerenti le tematiche ambientali e paesaggistiche attesi nel 
Rapporto Ambientale. 

Il documento è strutturato nelle seguenti sezioni: 

 una premessa che introduce il tema della VAS; 
 la prima parte – “Aspetti metodologici” propone un’articolazione del Rapporto Ambientale in 

relazione a quanto disposto dall’art. 13, comma 4 del d.lgs. 152/2006, con riferimento all’allegato VI 
al d.lgs. 152/2006; 

 la seconda parte – “Componenti ambientali, territoriali e paesaggistiche” contiene alcune 
specificazioni sulla trattazione all’interno del RA delle componenti ambientali, territoriali e 
paesaggistiche richiamate al punto f) del citato Allegato VI; 

 la terza parte – “Misure di mitigazione e compensazione ambientale” delinea alcune misure di 
mitigazione e compensazione ambientale di riferimento; 

 la quarta parte – “Monitoraggio” approfondisce il tema del monitoraggio, procedura da attivare 
durante la fase attuativa del Piano per verificare e garantire la sostenibilità delle scelte effettuate; 

 
L’Allegato A include una serie di indirizzi web contenenti banche dati ambientali a cui fare riferimento 
nell’ambito della predisposizione del Rapporto Ambientale. 

PREMESSA  

La Valutazione Ambientale Strategica (VAS) ha costituito negli ultimi anni la principale novità all’interno dei 
processi di programmazione e pianificazione che interessano le trasformazioni del territorio. La VAS è un 
processo finalizzato a garantire, sin dai momenti preliminari dell’attività di elaborazione del Piano e delle sue 
Varianti, che gli aspetti di sostenibilità ambientale siano opportunamente tenuti in considerazione. 

Attraverso la valutazione ambientale strategica del Piano: 

a) si contribuisce al perseguimento di obiettivi di sostenibilità ambientale;  

b) si individuano, descrivono e valutano gli effetti significativi che le azioni previste potrebbero avere 
sull’ambiente, sull’uomo, sul patrimonio culturale e paesaggistico;  

c) si considerano e valutano le ragionevoli alternative che possono adottarsi in considerazione degli obiettivi 
di sostenibilità ambientale, dell’ambito territoriale di riferimento del Piano e dei possibili effetti;  

d) si assicura il monitoraggio del perseguimento degli obiettivi di sostenibilità ambientale e il controllo degli 
effetti.  

Gli obiettivi di sostenibilità, fissati dalle strategie di sviluppo sostenibile per le diverse scale territoriali, 
devono rappresentare il riferimento per tutti i processi di VAS in accordo a quanto stabilito dall’art. 34 del 
d.lgs. 152/2006 o a quelli di sostenibilità stabiliti dalla normativa/strumenti di pianificazione alle diverse scale 
territoriali.  
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Avendo come “quadro di riferimento” le strategie di sviluppo sostenibile, le valutazioni ambientali dei Piani 
contribuiscono alla sostenibilità complessiva delle scelte pianificatorie e programmatiche.  

E’ importante evidenziare che la procedura di VAS, facendo riferimento al principio comunitario di 
precauzione, prende in considerazione, nel medio/lungo periodo, gli “effetti” ambientali conseguenti 
all’attuazione del Piano, valorizzando così l’aspetto strategico correlato alla valutazione di piani/programmi. 
Attraverso la VAS sarà inoltre opportuno individuare, ove possibile, gli “impatti” ambientali del Piano, la cui 
determinazione fa più propriamente riferimento al principio di prevenzione del danno ambientale (tipico della 
procedura di VIA).  

Di conseguenza, una procedura di VAS svolta secondo i concetti sopra riportati può garantire la maggiore 
sostenibilità del Piano in termini di scelte di pianificazione effettuate; un’esclusiva valutazione degli impatti 
rischierebbe invece di rendere possibile solo l’individuazione di misure di mitigazione e/o compensazione 
ambientale. 

La Regione Piemonte, già dalla fine degli anni ‘90, si è impegnata nel sostenere un approccio alla 
pianificazione contraddistinto dall’attenzione verso le tematiche ambientali: l’articolo 20 della LR 40/98 ha 
costituito normativa d’avanguardia nel panorama nazionale. Dall’anno 2001 è vigente la Direttiva europea 
sulla VAS, recepita in Italia con il d.lgs. 152/2006 che, anche attraverso successive modifiche, ha stabilito i 
principi cardine per i processi di valutazione sul territorio italiano. Una prima specificazione su tale normativa 
nazionale è stata effettuata in Piemonte con una deliberazione della Giunta regionale del 2008 che ha 
proceduralizzato i disposti del citato art. 20 della l.r. 40 del 1998, già in linea con i principi della VAS. Con la 
nuova legge di riforma della normativa urbanistica in Piemonte (l.r. 3/2013 di modifica alla LR 56/1977) e la 
DGR 29 febbraio 2016, n. 25-2977 “Disposizioni per l’integrazione della procedura di valutazione ambientale 
strategica nei procedimenti di pianificazione territoriale e urbanistica, ai sensi della legge regionale 5 
dicembre 1977, n. 56 (Tutela ed uso del suolo)” che ha sostituito la parte II della DGR del 2008, si è 
provveduto a disciplinare il processo di VAS relativo agli strumenti della pianificazione territoriale e 
urbanistica, garantendo l’integrazione sia procedurale sia normativa tra aspetti urbanistici e aspetti 
ambientali. 

PARTE I – ASPETTI METODOLOGICI 

Le informazioni da fornire nel Rapporto Ambientale (RA), che costituisce parte integrante del Piano e ne 
accompagna l’intero processo di elaborazione ed approvazione, secondo quanto stabilito dall’art. 13 ai 
commi 4 e 6 del d.lgs. 152/2006, devono essere, indicativamente, quelle contenute nell’Allegato VI al 
decreto e quelle specificate in fase di consultazione dei soggetti competenti in materia ambientale.  

Un importante aspetto da evidenziare è quello relativo al livello di approfondimento delle analisi da condurre 
in sede di VAS. Va sottolineato che la definizione di tale livello costituisce il parametro essenziale per 
affrontare efficacemente il processo valutativo. Come già accennato, infatti, la VAS non rappresenta un 
processo che si sovrappone al percorso di predisposizione del piano, ma lo strumento di integrazione tra le 
dimensioni ambientale, economica e sociale che caratterizzano ogni strumento di pianificazione del territorio. 
Il livello di approfondimento da raggiungere è quindi quello necessario a porre in evidenza e “governare” la 
costruzione del piano indirizzandola verso obiettivi di sostenibilità. 

Gli strumenti di pianificazione a livello locale possono essere di varie tipologie e con livelli di dettaglio molto 
diversificati. Le informazioni, le analisi ambientali e il loro livello di dettaglio da fornire nel Rapporto 
Ambientale devono essere appropriate rispetto alla tipologia di piano e alla scala territoriale e pertinenti in 
relazione alle specifiche azioni, in coerenza con il principio di adeguatezza.  

Si evidenzia infatti che le informazioni per il principio di adeguatezza devono essere coerenti alle 
caratteristiche dello strumento urbanistico, tenendo conto dei seguenti di elementi: 

1) la dimensione territoriale interessata, che è variabile in funzione della tipologia dello strumento 
urbanistico; per es. una variante generale comprende l’esame di tutto il territorio, mentre una variante 
semplificata ha caratteristiche territoriali ridotte rispetto a quella generale, pertanto le informazioni da fornire 
nel RA, per il principio di adeguatezza, saranno coerenti alla scala territoriale interessata;  

2) la sensibilità ambientale del territorio interferito; es. lo strumento urbanistico che interessa il territorio con 
presenza di vincoli ambientali o aree protette avrà importanti approfondimenti da analizzare e fornire nel RA, 
nonostante il territorio interessato possa essere di ridotte dimensioni; 

3) l’entità delle specifiche azioni necessarie per raggiungere gli obiettivi prefissati dallo strumento 
urbanistico; per es. le informazioni ed i contenuti da analizzare e fornire nel RA per la realizzazione di una 
galleria o una rotatoria (per la fluidificazione del traffico) saranno adeguati alla consistenza dell’opera 
proposta.  
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Per evitare duplicazioni della valutazione, possono essere utilizzati, se pertinenti, approfondimenti già 
effettuati e informazioni ottenute nell’ambito di altri livelli decisionali o altrimenti acquisite in attuazione di 
altre disposizioni normative. 
 
Il RA deve contenere, inoltre, una descrizione delle modalità di integrazione tra le attività di pianificazione e 
quelle di valutazione ambientale, delle attività e modalità di partecipazione, l’indicazione dei soggetti 
competenti in materia ambientale consultati, la sintesi delle osservazioni pervenute e la descrizione della 
modalità con cui sono state prese in considerazione. 

Con riferimento all’Allegato VI del d.lgs. 152/2006, in merito all’organizzazione delle informazioni si indica di 
seguito una possibile articolazione dei capitoli del RA e sono fornite alcune precisazioni. Si ricorda che i capitoli 
del RA devono essere articolati in modo tale da agevolare la lettura e consentire di valutare gli effetti ambientali 
significativi del Piano. 

1. Contenuti e obiettivi del Piano (lett. a dell’Allegato VI) 
In questo capitolo devono essere illustrati la tipologia di piano, il contesto programmatico di riferimento, il sistema 
degli obiettivi di sostenibilità ambientale, i suoi contenuti e gli obiettivi generali che si pone. 

Per contesto programmatico di riferimento si intende l’indicazione della normativa e degli strumenti di 
pianificazione che rappresentano il riferimento per la sua predisposizione. 

Per sistema degli obiettivi di sostenibilità ambientale si intende lo schema logico articolato in obiettivi di livello 
generale, in accordo con gli obiettivi desunti dalla normativa e dalla pianificazione di settore, che devono essere 
dettagliati in obiettivi specifici alla luce dell’analisi dello scenario di riferimento e delle azioni di piano. 

2. Quadro del contesto territoriale e ambientale di riferimento (lett. b, c, d dell’Allegato VI) 
Deve essere illustrato il contesto territoriale, anche di ambito sovracomunale, ove si cala il Piano, specificando le 
caratteristiche territoriali del Comune, i suoi confini e gli ambiti oggetto di pianificazione, le motivazioni che ne 
determinano la predisposizione, con indicazione delle eventuali problematiche di carattere ambientale e socio-
economico che il piano è chiamato a risolvere, dell’orizzonte temporale delle trasformazioni previste e della loro 
effettiva realizzabilità. 

Devono essere indicati: i vincoli e loro fasce di rispetto; le infrastrutture lineari e puntuali presenti sul territorio in 
esame comprese quelle tecnologiche (elettrodotti, stazioni elettriche e di trasformazione, impianti di generazione 
elettrica, stazioni radio base, impianti di trattamento dei rifiuti,…); le attività produttive, in special modo quelle 
interessate dalla presenza di sostanze pericolose. 

Devono, inoltre, essere illustrate le caratteristiche ambientali delle aree che potrebbero essere significativamente 
interessate dal Piano e qualsiasi problema ambientale esistente pertinente al Piano. La caratterizzazione deve 
prendere in considerazione in particolare:  
 Rete Natura 2000 e sistemi di tutela e/o vincoli ambientali, culturali e paesaggistici presenti nell’ambito 

d’influenza territoriale;  
 elementi ambientali connessi con situazioni di rischio antropogenico, naturale e per la salute umana;  
 aree sensibili e vulnerabili in considerazione delle speciali caratteristiche naturali o del patrimonio culturale, 

dei livelli di qualità ambientale, dei valori limite, dell’utilizzo intensivo del suolo;  
 aree di particolare valore ambientale comprese le produzioni agricole di particolare qualità e tipicità.  
 le componenti ambientali. 

3. Scenario in assenza di Piano (lett. b dell’Allegato VI) 
Lo scenario in assenza di piano descrive lo scenario di riferimento finalizzato a stimare l’evoluzione nel tempo del 
contesto socio-economico, territoriale e ambientale su cui il piano agisce in assenza delle azioni previste dal 
piano stesso; si tratta pertanto di definire l’alternativa zero che delinea l’evoluzione probabile dello stato attuale 
dell’ambiente senza l’attuazione del piano.  

Lo scenario di riferimento permetterà di paragonare e differenziare le alternative di Piano, consentendo di valutare 
gli effetti derivanti da ciascuna alternativa e di ordinare le alternative stesse secondo una scala di sostenibilità. 

4. Integrazione dei criteri di sostenibilità ambientale (lett. e dell’Allegato VI) 
Deve essere illustrato il percorso di elaborazione del piano e come sono stati integrati gli obiettivi di sostenibilità 
ambientale stabiliti a livello internazionale, comunitario e nazionale, pertinenti al piano e gli ulteriori obiettivi di 
sostenibilità ambientale individuati per il piano stesso conseguentemente al processo di valutazione. 

5. Coerenza esterna (lett. a dell’Allegato VI) 
Deve essere condotta un’analisi di coerenza degli obiettivi di Piano con quelli di altri strumenti pianificatori o 
programmatori sovraordinati (coerenza verticale) e di uguale livello (PRG dei Comuni limitrofi - coerenza 
orizzontale). L’analisi dovrà confrontare i diversi obiettivi ed evidenziare i potenziali livelli di coerenza/incoerenza 
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(coerente, presumibilmente coerente, nessuna interazione, presumibilmente incoerente, incoerente). 

A tal scopo si consiglia di utilizzare tabelle che mettano a confronto gli obiettivi stabiliti dal piano con quelli degli 
altri strumenti pianificatori presi in considerazione. Le tabelle devono essere corredate da adeguate descrizioni e 
valutazioni, che devono esplicitare le motivazioni nel caso in cui le scelte effettuate dal Piano si discostino dal 
contenuto degli strumenti sopradetti. 

6. Analisi delle alternative (lettera lett. f e h dell’Allegato VI) 
E’ necessario definire nel RA le “ragionevoli” alternative prese in considerazione per perseguire gli obiettivi che il 
piano si è posto.  

Al fine di consentire la scelta dell’alternativa maggiormente sostenibile, devono essere valutati gli effetti ambientali 
di ciascuna delle alternative considerate per il perseguimento degli obiettivi, compresa l’alternativa zero. 

Devono inoltre essere messi in evidenza gli effetti significativi, compresi quelli secondari, cumulativi, sinergici, a 
breve, medio e lungo termine, reversibili e irreversibili, positivi e negativi. 

È infine necessario descrivere le ragioni della scelta delle alternative individuate, indicando come è stata 
effettuata la valutazione, anche valutando in modo comparativo le alternative selezionate, avvalendosi di scenari 
previsionali di intervento riguardanti l’evoluzione dello stato dell’ambiente e considerando gli orizzonti temporali 
finali ed intermedi del piano. 

7. Azioni di Piano e Valutazione degli effetti/impatti ambientali (lett. f – h dell’Allegato VI) 
All’interno del RA è necessario motivare la scelta delle azioni effettuata in maniera più dettagliata possibile in 
modo da consentire la valutazione della sostenibilità delle azioni del Piano.  

A seconda del livello di dettaglio e della tipologia di piano, la descrizione delle azioni deve consentire di 
identificare, descrivere e stimare gli effetti di ciascuna azione rispetto alle componenti ambientali interessate. Le 
azioni, per quanto possibile, devono essere dimensionate e contestualizzate territorialmente e temporalmente. 

8. Effetti cumulativi 
L’analisi degli effetti cumulativi è particolarmente pertinente per una trasformazione territoriale costituita da 
numerosi interventi puntuali, la cui rilevanza ambientale non risulta significativa se gli stessi interventi sono valutati 
singolarmente. Tale rilevanza di effetti assume, invece, un’importanza diversa se riferita alla totalità delle 
trasformazioni e alle interazioni che esse hanno sull’intero territorio comunale. Per queste ragioni si raccomanda 
di analizzare nel RA: 

- gli effetti additivi ripetuti sulle componenti ambientali derivanti dall’attuazione di tutte le singole 
trasformazioni territoriali previste; 

- gli effetti interattivi (sinergici o antagonisti) sulle componenti ambientali derivanti dall’attuazione delle 
trasformazioni territoriali previste nel loro complesso; 

- gli effetti indiretti (additivi e interattivi) sulle componenti ambientali correlabili all’attuazione dell’insieme 
delle trasformazioni territoriali previste. 

In fase di valutazione si provvederà a valutare gli effetti ambientali delle previsioni alla luce del RA, nonché a 
fornire eventuali indicazioni e suggerimenti per migliorare la proposta di piano definitiva. 

9. Coerenza interna  
Ai fini della valutazione della congruenza delle scelte di piano, si ritiene necessario effettuare un’analisi di 
coerenza interna.  

Essa deve consentire di valutare se le azioni del piano, comprese quelle compensative e mitigative, siano 
coerenti con gli obiettivi di tutela ambientale prefissati, di stabilire in che misura le azioni individuate trovino una 
corretta corrispondenza con le Norme Tecniche di Attuazione del Piano (NTA), di evidenziare gli effetti sinergici 
delle azioni, nonché le possibili incoerenze.  

A tal fine dovrà essere prevista una tabella che ponga in relazione obiettivi, azioni corrispondenti e articoli delle 
NTA finalizzati a perseguire tali obiettivi.  

10. Mitigazioni e Compensazioni ambientali (lett. g dell’Allegato VI) 
Qualora per le azioni scelte si prevedano potenziali effetti negativi significativi sull’ambiente, devono essere 
previste misure per impedire, ridurre e compensare, nel modo più completo possibile, tali effetti derivanti 
dell’attuazione del piano. 

Le misure individuate devono essere non solo definite tipologicamente, ma anche descritte e localizzate sul 
territorio. Si ricorda, inoltre, che anche per tali misure è opportuno prevedere adeguati indicatori di monitoraggio 
per valutare in seguito la loro efficacia. 

Si ritiene fondamentale, inoltre, che le azioni mitigative e compensative siano ben individuabili nelle NTA al fine di 
garantirne l’effettiva attuazione. 
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Nel caso in cui le stesse misure di mitigazione/compensazione possano causare impatti negativi sull’ambiente, 
devono essere anch’essi identificati, descritti e valutati. 

 

A questi capitoli dovranno essere aggiunti i seguenti capitoli specifici da poter leggere in maniera a se stante, 
quindi facilmente individuabili nel RA: 

11. Valutazione d’Incidenza su SIC/ZPS  
Ai sensi dell’art. 44 della l.r. n. 19/2009 “Testo unico sulla tutela delle aree naturali e della biodiversità”, i piani e i 
programmi che interessano le aree della rete Natura 2000 (Siti d’Importanza Comunitaria ai sensi della Direttiva 
92/43/CEE “Habitat” o Zone di Protezione Speciali ai sensi della Direttiva 2009/147/CEE “Uccelli”) e i siti 
d’importanza comunitaria proposti sono predisposti in coerenza con gli obiettivi di conservazione dei valori 
naturalistico ambientali di tali aree e siti. 

La verifica di tale coerenza è effettuata, quando ritenuto necessario, attraverso il procedimento di Valutazione 
d’Incidenza di cui all’art. 5 del DPR 357/1997. Come previsto dall’art. 10, c. 3 del d.lgs. 152/2006 e richiamato 
dall’art. 44 della l.r. 19/2009, la Valutazione di Incidenza è ricompressa nel procedimento di VAS. 

Nel caso della pianificazione locale, si ritiene necessaria l’attivazione della procedura di Valutazione d’Incidenza, 
qualora lo strumento urbanistico abbia valenza generale e interessi l’intero territorio comunale o coinvolga 
direttamente siti della Rete Natura 2000, salvo diversa specifica indicazione del soggetto gestore dei siti stessi; in 
tal caso, il RA dovrà contenere la Relazione d’Incidenza, redatta ai sensi dell’art. 44 della l.r. 19/2009 secondo lo 
schema contenuto all’allegato D della stessa legge regionale.  

Qualora lo strumento urbanistico interessi solo parte del territorio comunale e non coinvolga direttamente un sito 
della Rete Natura 2000, si ritiene invece necessario effettuare uno screening per stabilire l’eventuale necessità di 
attivare il procedimento di Valutazione d’Incidenza. Tale screening può essere condotto nell’ambito delle fasi di 
verifica di assoggettabilità o di specificazione della procedura di VAS. 

Si ricorda che sono state approvate le “Misure di Conservazione per la tutela dei siti della Rete Natura 2000 del 
Piemonte” (DGR n. 54-7409 del 07/04/2014, successivamente modificata con DGR n. 22-368 del 29/09/2014, 
con DGR 17-2814 del 18/01/2016 e con DGR n. 24-2976 del 29/02/2016) che recepiscono quanto previsto dalla 
normativa comunitaria e nazionale in materia di Rete Natura 2000. Sulla base di dette misure sono stati approvati 
misure di conservazione o piani di gestione specifici per i singoli siti della Rete Natura 2000 piemontesi. 

Pertanto la verifica di compatibilità delle previsioni contenute negli strumenti urbanistici deve essere condotta 
anche tenendo in considerazione tale normativa. 

Si ricorda inoltre che è opportuno che nelle NTA dello strumento urbanistico comunale sia specificato che tutti gli 
interventi che possono avere potenziali implicazioni sugli habitat e le specie d’interesse comunitario tutelati dai 
SIC e dalle ZPS siano sottoposti alla fase di screening della procedura di Valutazione d’Incidenza, ai sensi dell’art. 
43 della l.r. 19/ 2009 oppure alla procedura di valutazione d’incidenza appropriata nei casi previsti dalla normativa 
di settore succitata. 

12. Programma di monitoraggio (lett. i dell’Allegato VI) 
Il documento deve essere scorporabile dal RA in quanto deve essere pubblicabile autonomamente. Le misure 
adottate in merito al monitoraggio, infatti, devono essere rese pubbliche, anche attraverso la pubblicazione sul 
sito web del Comune, insieme al Piano approvato, al parere motivato e alla dichiarazione di sintesi. 

Nel RA devono dunque essere descritte le misure previste in merito al monitoraggio, il quale dovrà 
accompagnare lo strumento urbanistico in fase attuativa al fine di assicurare il controllo degli effetti significativi 
sull’ambiente e la verifica del raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità ambientale prefissati. Tale controllo è 
finalizzato alla tempestiva individuazione di eventuali impatti negativi imprevisti, per la conseguente adozione di 
misure correttive. 

L’art. 18 del d.lgs. 128/10, che ha modificato il d.lgs. 152/2006, dispone che il monitoraggio sia effettuato 
dall’autorità procedente in collaborazione con l’autorità competente, le quali possono avvalersi dell’aiuto delle 
agenzie ambientali, e che devono essere individuate le responsabilità e le risorse necessarie per la realizzazione 
e gestione del monitoraggio. 

Riguardo al set degli indicatori da selezionare ai fini del monitoraggio, esso dovrà risultare esaustivo e non 
ridondante, capace di agevolare le fasi di raccolta dei dati, garantendo al contempo un flusso di informazioni 
omogeneo ed esauriente. Dovrà cioè evitare la presenza di più indicatori che, con modalità diverse, misurino 
la rispondenza delle azioni a uno stesso obiettivo, e al contempo provvedere a stimare gli effetti di tutti gli 
interventi promossi che possono causare impatti in fase di attuazione. Gli indicatori selezionati dovranno 
essere preferibilmente misurabili, evitando il ricorso a indicatori di tipo qualitativo, aggiornabili con una 
frequenza idonea a evidenziare le trasformazioni indotte dall’attuazione del Piano e, dove possibile e 
significativo, dovranno fare riferimento a dati già in possesso delle amministrazioni pubbliche coinvolte o già 
predisposti per il monitoraggio di altri piani. Dovranno, in sintesi, essere adeguati alla scala di dettaglio del 



 Pagina 6 di 27

piano, nonché al livello attuale di conoscenza. 

In termini operativi, si suggerisce di distinguere tra indicatori finalizzati a descrivere le trasformazioni nel tempo del 
quadro ambientale entro cui il piano si colloca (indicatori di contesto) e indicatori atti a valutare il livello di 
attuazione del piano (efficienza) e il livello di raggiungimento dei suoi obiettivi (efficacia) (indicatori di attuazione). 
Gli indicatori di contesto permetteranno di tenere sotto controllo l’andamento dello stato del territorio e 
comprendere come l’attuazione del piano si interfacci con la sua evoluzione, anche al fine di verificare se 
quest’ultima possa essere tale da richiedere un riorientamento del piano stesso.  

In linea generale, si sottolinea l’importanza di includere nel piano di monitoraggio indicatori che consentano di 
valutare: 
 l’efficacia delle eventuali azioni di recupero del tessuto edilizio previste dal piano; 
 l’entità delle ricadute ambientali e paesaggistiche sulla superficie agricola utilizzata (ad esempio rispetto al 

tipo di agricoltura intensiva o estensiva, rispetto a modi e tipi colturali caratterizzanti il territorio, ...); 
 la consistenza della componete vegetazionale, anche in riferimento a zone boscate residue che possono 

comunque svolgere un ruolo rilevante in un disegno di rete ecologica locale; 
 la consistenza delle formazioni lineari di campo (siepi e filari), che costituiscono un elemento imprescindibile 

per la realizzazione di una rete ecologica locale; 
 il livello di frammentazione ambientale del territorio comunale; 
 il consumo di suolo. 

In particolare, per quanto attiene agli indicatori di percezione paesaggistica e alla misurazione del consumo di 
suolo e della frammentazione ambientale del territorio comunale, si suggerisce l’utilizzo, al minimo, degli indicatori 
illustrati nella parte terza del presente allegato.  

Il monitoraggio dovrà, inoltre, avvalersi preferibilmente di tabelle e schemi che permettano di correlare l’indicatore 
selezionato, oltre che con gli effetti (positivi e negativi) che si intende misurare, anche con gli obiettivi, le azioni e 
le norme del piano. 

Si ricorda, infine che, come previsto dal d.lgs. 152/2006, il RA dovrà indicare il soggetto che ha la responsabilità e 
la disponibilità delle risorse necessarie per la realizzazione e la gestione del piano di monitoraggio e le modalità di 
monitoraggio dei risultati, in particolare relativamente alla periodicità. 

13. Sintesi non tecnica (lettera j Allegato VI) 
Il RA, in quanto documento centrale del processo di consultazione dei soggetti con competenza ambientale e del 
pubblico, deve obbligatoriamente comprendere una “Sintesi non tecnica”, comprensibile anche da parte del 
pubblico generico. 

La Sintesi non tecnica ha un ruolo rilevante in quanto è lo strumento di carattere divulgativo che illustra in 
linguaggio non specialistico i contenuti del piano o programma e del rapporto ambientale per facilitare 
l’informazione e la partecipazione del pubblico. Esso deve avere ampia diffusione perché deve garantire la 
trasparenza del processo, pertanto è importante adottare nella sua stesura la massima chiarezza e precisione. 

14. Documentazione necessaria e schedatura degli interventi 
Ai fini della completezza della documentazione necessaria per la fase di valutazione della procedura di VAS, si 
riportano di seguito i principali elaborati da presentare contestualmente al Piano: 
 Rapporto Ambientale articolato secondo le indicazioni metodologiche sopra riportate, integrato dalla 

schedatura degli interventi proposta in calce al presente paragrafo, e dalla Valutazione d’Incidenza, qualora 
sia necessaria; 

 Piano di Monitoraggio Ambientale, costituito da fascicolo a sé stante rispetto al RA; 
 Sintesi non tecnica. 

Schedatura degli interventi 

Per garantire una visione di sintesi e favorire la lettura incrociata degli argomenti di cui ai punti precedenti, per 
ciascun intervento si propone di inserire nel RA una sintetica scheda contenente: 
1. la descrizione quantitativa e qualitativa del tipo di intervento previsto (ad es. superficie investita, rapporto con 

servizi esistenti o previsti, eventuali indicazioni progettuali); 
2. le caratteristiche ambientali e territoriali dell’area interessata e l’eventuale interazione con ambiti sensibili 

(beni culturali o paesaggistici tutelati ai sensi del d.lgs. 42/2004, SIC, ZPS e aree anche non individuate da 
specifici istituiti di protezione all’interno o a margine dell’area d’intervento); 

3. una valutazione di sintesi delle potenziali ricadute determinate dall’intervento sulle componenti ambientali 
indicate alla lettera f) dell’Allegato VI (con particolare attenzione a problematiche, quali consumo di suolo, 
alterazione delle visuali paesaggistiche, trasformazioni dell’immagine del contesto interessato dall’intervento, 
incremento dei processi di frammentazione ambientale, perdita di biodiversità, inquinamento acustico, …); 

4. una sintetica valutazione degli effetti cumulativi e sinergici dell’intervento in relazione alle altre previsioni di 
piano in un’ottica di area vasta; 
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5. la descrizione delle misure di mitigazione e compensazione previste; 
6. il riferimento alle norme tecniche di attuazione con l’indicazione delle modifiche proposte. 
 

Per favorire una più completa comprensione dello stato di fatto e delle trasformazioni indotte, ad ogni scheda 
dovranno, inoltre, essere allegati i seguenti stralci cartografici: 
 estratto dell’area oggetto di intervento con le previsioni del PRGC vigente; 
 estratto dell’area oggetto di intervento come modificata dal piano; 
 estratto dell’area oggetto di intervento che indichi la presenza e l’eventuale sovrapposizione di aree sensibili, 

di cui al sopra citato punto 2; 
 estratto da ripresa aerea, corredato da documentazione fotografica a terra; 
 estratto relativo all’uso del suolo attuale; 
 eventuale estratto del Piano di Classificazione acustica. 

Tale documentazione iconografica dovrà, comunque, essere integrata dalla predisposizione di opportune 
cartografie tematiche che consentano di valutare le trasformazioni del territorio oggetto di pianificazione nel suo 
insieme e, se necessario, nelle sue connessioni fondamentali con l’area vasta, con riferimento anche a quanto 
richiesto dall’art. 14, c. 3, della l.r. 56/1977 e s.m.i.  

PARTE II – COMPONENTI AMBIENTALI, TERRITORIALI E PAESAGGISTICHE 

L’allegato VI del d.lgs. 152/2006 individua una serie di informazioni da includere all’interno del RA al fine di 
delineare lo stato dell’ambiente e valutare gli effetti e impatti sulle componenti ambientali, territoriali e 
paesaggistiche derivanti dalle nuove previsioni di Piano. Di seguito sono riportati, per ogni tematica, i 
documenti di indirizzo e gli approfondimenti necessari per l’elaborazione del RA. Gli indirizzi web delle 
banche dati citate nei successivi paragrafi sono elencati nell’Allegato A al presente documento. 
 

1. Biodiversità e Rete Ecologica 
Per biodiversità si intende la varietà delle specie viventi presenti in un determinato luogo e la complessità delle 
relazioni ecologiche che li uniscono; essa si manifesta nella diversità fra ecosistemi, fra specie e all’interno di ogni 
singola specie attraverso la variabilità genetica degli individui.  

Per “rete ecologica” si intende una struttura sistemica e reticolare che integra le relazioni territoriali che in una 
determinata area si stabiliscono tra biodiversità e servizi ecosistemici del territorio. Essa generalmente è 
rappresentata attraverso un modello concettuale di base costituito da: 
 nodi (aree centrali o Core areas): aree con maggior ricchezza di habitat naturali e/o prioritarie per il 

mantenimento della biodiversità in un territorio; 
 connessioni (corridors): porzioni di territorio che permettono e favoriscono le dinamiche di dispersione delle 

popolazioni biologiche tra i diversi nodi della rete (rete idrografica, aree di continuità naturale...); 
 zone tampone: aree in grado di “filtrare” l’impatto antropico fra il nodo della rete e l’ambiente esterno. 

In Piemonte la rete ecologica, a livello normativo, é definita dalla legge regionale del 29 giugno 2009, n. 19 “Testo 
unico sulla tutela delle aree naturali e della biodiversità”, che all’art. 2, c. 2, riporta quanto segue: “La rete 
ecologica regionale è composta dalle seguenti aree: a) il sistema delle aree protette del Piemonte; b) le zone 
speciali di conservazione, i siti di importanza comunitaria proposti ed approvati e le zone di protezione speciale, 
facenti parte della rete Natura 2000; b bis) le zone naturali di salvaguardia; c) i corridoi ecologici.”  

La medesima legge sottolinea lo stretto legame tra la rete ecologica e gli strumenti di pianificazione territoriale: 
all’art. 3 infatti prevede che la rete ecologica regionale sia determinata a partire dalla Carta della Natura Regionale 
che “… costituisce parte integrante della pianificazione territoriale regionale e individua lo stato dell’ambiente 
naturale del Piemonte…” e che, una volta adottata dalla Giunta regionale, dovrà essere recepita dalle province e i 
comuni che dovranno adeguare i propri strumenti di pianificazione territoriale; il legame tra rete ecologica e 
pianificazione territoriale è anche ribadito all’art. 53 laddove sottolinea che anche i corridoi ecologici “...sono 
individuati nella carta della natura regionale e … negli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica…”. 

Nell’ambito della pianificazione urbanistica a livello comunale, di quella territoriale e paesaggistica di livello 
provinciale e regionale, sono diversi gli strumenti che fanno riferimento alla tematica della “rete ecologica” e che 
individuano le aree con diversi livelli di biodiversità, il loro grado di connessione/frammentazione e i relativi 
strumenti di gestione/tutela/ripristino. Si tratta di approcci basati su presupposti metodologici diversi che, a 
differenti livelli di scala di dettaglio, hanno portato all’individuazione sul territorio di reti ecologiche molto 
diversificate e alla definizione di strumenti di pianificazione non sempre integrabili e coordinabili fra loro. 

Con DGR n. 27-7183 del 3 marzo 2014 (“legge regionale del 29 giugno 2009, n. 19 “Testo unico sulla tutela delle 
aree naturali e della biodiversità”: attività di raccordo e coordinamento finalizzate all’implementazione della Rete 
Ecologica Regionale”) la Regione Piemonte ha riconosciuto la necessità di avviare un’implementazione del 
disegno di rete ecologica regionale previsto dalla l.r. 19/2009 e dagli strumenti di pianificazione regionale, che 
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persegua in maniera più completa e coerente gli obiettivi di tutela e salvaguardia della biodiversità, integrandoli 
con le esigenze di pianificazione e gestione territoriale. 

A tal fine è stata elaborata, con il supporto di Arpa Piemonte, una metodologia regionale di riferimento che 
permette di individuare, da un punto di vista ambientale e con una scala di dettaglio adeguata, gli elementi per 
l’implementazione della rete ecologica (quali ad esempio le aree importanti per la biodiversità, la loro distribuzione 
sul territorio regionale, il loro livello di connessione e/o di isolamento) sul territorio regionale. Tale metodologia è 
stata approvata con DGR n. 52–1979 del 31 luglio 2015 (“Legge regionale del 29 giugno 2009, n. 19 "Testo unico 
sulla tutela delle aree naturali e della biodiversità". Approvazione della metodologia tecnico-scientifica di 
riferimento per l’individuazione degli elementi della rete ecologica regionale e la sua implementazione.”) e 
rappresenta il riferimento per l’implementazione della rete ecologica sul territorio regionale.  

La metodologia  completa  è  consultabile  sul  sito  di Arpa  Piemonte  all’indirizzo: 
https://www.arpa.piemonte.it/approfondimenti/temi-ambientali/ecosistemi-e-biodiversita/reti-ec. 

Inoltre, in base alla suddetta DGR si è stabilito che le attività di identificazione della rete ecologica a livello 
comunale e provinciale devono essere coerenti e conformi alla suddetta metodologia. 

Negli strumenti di pianificazione urbanistica è necessario: 
 applicare la metodologia regionale per individuare il disegno di rete e caratterizzare le aree sorgente di 

biodiversità e i principali corridoi di connessione ecologica (corridoi ecologici, varchi, stepping stones….);  
 considerare gli elementi della Rete Ecologica Regionale (RER) individuando le misure di tutela e di intervento 

per migliorarne il funzionamento, anche con appositi progetti, piani e programmi che ne approfondiscano e 
specifichino gli aspetti di interesse sub regionale e locale così come previsto dall’art. 42 del Piano 
Paesaggistico Regionale; 

 recepire gli elementi della rete ecologica individuata negli strumenti di pianificazione e programmazione 
provinciali al fine di progettare una rete ecologica di livello locale, individuando eventuali ulteriori aree di 
connessione ecologica a livello locale a completamento del progetto provinciale. 

Di conseguenza all’interno del RA devono essere presenti i seguenti elementi: 
 relazione illustrativa dello stato della matrice biodiversità, definita sulla base di un’analisi dei dati disponibili 

sulle componenti di interesse naturalistico (fauna, flora, ecosistemi) in modo da caratterizzare le zone di 
maggior interesse (aree della Rete Natura 2000 quali SIC e ZPS, presenza di specie comprese negli Allegati 
della Direttiva “Habitat” 92/43/CEE, Direttiva “Uccelli” 2009/147/CEE, specie in Lista Rossa, endemismi, siti 
riproduttivi…) rispetto ad aree con un minor livello di biodiversità o che non presentano particolari emergenze 
naturalistiche. I dati sono disponibili presso la Regione Piemonte (ad es. “Banca Dati Naturalistica”, Banca 
Dati “Aves Piemonte”), l’Università o altri enti che abbiano svolto studi di settore sul territorio comunale; si 
evidenzia inoltre la necessità di caratterizzare, all’interno della relazione richiesta, le cenosi forestali 
interessate dalle previsioni di Piano, prendendo in considerazione il Piano Forestale Territoriale e facendo 
riferimento a quanto previsto dalla l.r. 4/2009 “Gestione e promozione economica delle foreste”; 

 per i territori montani, nel caso di previsioni riguardanti superfici caratterizzate da attività silvo-pastorali, analisi 
delle tipologie pastorali, con riferimento agli studi effettuati sui “tipi pastorali degli areali alpini piemontesi” nel 
progetto di ricerca della Regione Piemonte con il Dipartimento Agro.Selvi.Ter dell’Università di Torino; 

 cartografie tematiche con rappresentazione della distribuzione di biodiversità sul territorio comunale 
(ubicazione delle aree di maggior interesse per la biodiversità, siti riproduttivi, segnalazione di stazioni di 
specie rare….) e della distribuzione degli habitat, facendo riferimento anche alla Classificazione Corine 
Biotopes con scale di dettaglio adeguate all’estensione del territorio comunale e comunque con scala non 
inferiore a 1:10.000 (ad es. http://www.eea.europa.eu/data-and-maps/data/corine-biotopes); 

 evidenziazione di eventuali situazioni di isolamento e frammentazione degli habitat a causa della presenza 
antropica e ubicazione delle aree idonee a svolgere un ruolo di collegamento tra i diversi habitat; 

 approfondimenti riguardo eventuali interferenze delle azioni con le componenti faunistiche, floristiche ed 
ecosistemiche rilevate sul territorio, con relativa quantificazione della perdita di ecosistemi naturali o 
seminaturali e delle interferenze sul livello di connessione dei diversi habitat, nonché individuazione di 
opportune azioni di mitigazione e compensazione ambientale. 

2. Aria 
Al fine di delineare lo stato della qualità dell’aria per l’ambito territoriale di riferimento, il RA deve contenere: 
 l’individuazione delle concentrazioni in “aria ambiente” degli inquinanti critici (PM10, NO2, BAP, ozono etc.) 

attraverso il Sistema Regionale di Rilevamento della Qualità dell’Aria (SRRQA) qualora nel territorio di 
interesse vi siano stazioni di monitoraggio idonee a caratterizzarlo, integrata dai dati provenienti dalle 
simulazioni modellistiche elaborate da Arpa Piemonte, Dipartimento Sistemi Previsionali, a supporto della 
Valutazione Annuale della Qualità dell’Aria; 

 la valutazione dell’attuale carico emissivo in atmosfera per il territorio di interesse che può essere realizzata 
partendo dall’Inventario Regionale delle Emissioni in Atmosfera (IREA). Attraverso tale stima è possibile 
individuare le attività (es. industria, trasporti, agricoltura, residenziale etc.) più impattanti sul territorio e 
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valutare di conseguenza gli ulteriori carichi derivanti dalle nuove previsioni di Piano.  

Qualora vi fossero previsioni di Piano determinanti un peggioramento della matrice aria, risulta opportuno 
individuare le misure previste per impedire, ridurre e compensare gli eventuali impatti negativi, che devono trovare 
riscontro nelle NTA ed in particolare negli ambiti mobilità ed edilizia. A tal fine è necessario: 
 fare riferimento alla vigente zonizzazione del territorio regionale, ai sensi degli indirizzi della pianificazione 

regionale aggiornata con DGR n. 41-855 del 29 dicembre 2014; 
 in presenza di nuove previsioni urbanistiche, specificare se il Regolamento edilizio del Comune prevede 

misure da adottare per la riduzione del rischio di superamento dei valori limite e delle soglie di allarme degli 
inquinanti in atmosfera e/o dei provvedimenti temporanei di limitazione della circolazione veicolare, con 
particolare riferimento alle misure necessarie a garantire il rispetto delle norme sugli impianti termici al fine di 
ridurre i consumi e migliorare le emissioni. 

3. Acqua 
La risorsa idrica (corpi idrici superficiali e sotterranei, naturali ed artificiali) deve essere tutelata sia dal punto di 
vista quali-quantitativo, sia in relazione agli ecosistemi ad essa connessi; pertanto, tenendo anche in 
considerazione i contenuti del Piano di Tutela delle Acque (PTA) e quanto previsto in termini di obiettivi di qualità 
e misure di riqualificazione indicati nel Piano di gestione del distretto idrografico del fiume Po (PdG Po):  
 le nuove previsioni non dovranno determinare l’aggravarsi delle situazioni esistenti ma, ove possibile, 

dovranno contribuire a migliorare le eventuali situazioni di degrado delle acque e delle fasce perifluviali 
esistenti, il miglioramento dell’habitat fluviale e della sua connessione ecologica all’interno del territorio; 

 per le nuove trasformazioni urbanistiche è necessario che le NTA prevedano adeguate soluzioni per il 
risparmio idrico e il riutilizzo delle acque meteoriche, così come richiesto nell’art. 146 c. 2 del d.lgs. 152/2006 
e in applicazione dell’art. 42 delle Norme del PTA. 

3.1 Misure di tutela dei corpi idrici  

La Pianificazione di riferimento per quanto riguarda le acque si rinviene nei Piani di gestione del Distretto 
Idrografico del fiume Po, revisionati a cadenza sessennale ed i cui contenuti sono attuativi di normative 
comunitarie (http://pianoacque.adbpo.it/il-piano/). Attualmente infatti la pianificazione in materia di risorse idriche 
superficiali e sotterranee del Piemonte costituisce parte del Piano di Gestione del distretto idrografico del fiume Po 
(cd PdG Po) e si integra con quella delle altre Regioni del bacino padano. Nel Piano distrettuale, che è redatto a 
partire dal 2009 per cicli di validità sessennale, vengono quindi riportati anche gli elenchi dei corpi idrici superficiali 
e sotterranei piemontesi soggetti ad obiettivo ambientale, il loro stato di qualità, le misure necessarie al 
raggiungimento del buono stato ecologico e chimico e quelle volte ad impedirne il deterioramento, in attuazione 
delle disposizioni europee e nazionali. Restano vigenti le norme del Piano di tutela delle acque (PTA) approvate 
con Deliberazione di Consiglio n. 117-10731 del 13/03/2007), fino a che questo non verrà aggiornato come 
previsto dalla normativa vigente. 

In linea con le disposizioni europee, i corsi d’acqua ed i laghi devono avere altresì condizioni idrologiche e 
morfologiche adeguate a sostenere le comunità acquatiche, vegetali ed animali. Questa valutazione viene 
eseguita applicando sia l’Indice di Qualità Morfologica (IQM, Ispra 2014), che prevede un’indagine dettagliata del 
territorio perifluviale e dell’alveo, sia l’Indice di Alterazione del Regime Idrologico (IARI), che descrive lo 
scostamento del deflusso attuale dalle condizioni naturali indisturbate.  

Ciò premesso, le misure necessarie per il risanamento delle acque che, salvo deroghe, devono raggiungere un 
buono stato di qualità ecologico e chimico entro il 2015, valutato sulla base dei dati fisico-chimici e biologici 
raccolti da ARPA Piemonte, e condizioni idromorfologiche adeguate, sono definite dai seguenti atti: 

 Programma delle Misure (elaborato 7 ed Allegato 7.4) del Piano di Gestione del distretto idrografico del fiume 
Po- Riesame e aggiornamento al 2015 (PdG Po 2015), approvato il 3 marzo 2016 con delibera del Comitato 
Istituzionale dell’Autorità di bacino del fiume Po; 

 Norme del Piano di Tutela delle Acque 
http://www.regione.piemonte.it/ambiente/acqua/dwd/PTA/c_norme_piano/norme.pdf. 

 
Le nuove destinazioni d’uso del territorio non dovranno determinare un peggioramento degli aspetti 
idromorfologici, chimico fisici e biologici che risultano dai periodici monitoraggi condotti da ARPA Piemonte lungo 
il reticolo idrografico significativo identificato nel PdG Po. Inoltre esse dovranno prendere atto delle previsioni di 
assetto morfologico individuate nei Programmi di Gestione dei sedimenti (PGS), ove esistenti, a salvaguardia 
degli spazi riservati alla divagazione del corso d’acqua; a tal proposito si ricorda che gli interventi di 
riqualificazione morfologica devono essere effettuati, come stabilito dall’Autorità di bacino del Po, anche tramite i 
PGS, predisposti dalla Regione per stralci corrispondenti alle aste fluviali principali del reticolo. 
Dovranno infine essere esaminati i Piani di Gestione conservativa della vegetazione riparia, ove già redatti, 
contenenti le indicazioni di gestione funzionali alla riduzione del rischio idraulico e alla valorizzazione dell’habitat 
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perifluviale. 

Per i Comuni aderenti ai “Contratti di fiume” o ai “Contratti di lago” previsti dal PTA (art. 10 c. 2), quali strumenti di 
programmazione negoziata a scala di bacino e finalizzati a dare attuazione alle misure di pianificazione in materia 
di acque, sarà necessario che le nuove trasformazioni urbanistiche siano coerenti e comunque non in contrasto 
con gli indirizzi ed i Piani d’Azione ivi previsti e già condivisi o concertati in sede di sottoscrizione dei relativi 
Accordi di Programma; 

A livello generale si ricorda che la pianificazione locale dovrà tenere in considerazione anche i seguenti elementi, 
che quindi dovranno essere presenti nel RA: 
 le coerenze o incoerenze con gli obiettivi previsti dagli strumenti di pianificazione e programmazione in 

materia di acque sopra citati; 
 individuazione dei corpi idrici presenti e loro caratterizzazione (descrizione del reticolo idrografico naturale e 

artificiale comunale; nel caso siano presenti corpi idrici di interesse per il PdG Po, dovranno essere indicati le 
principali criticità e pressioni, lo stato di qualità ecologico e chimico più recente disponibile, gli obiettivi di 
qualità previsti); 

 valutazione degli effetti ambientali a seguito dell’attuazione delle previsioni urbanistiche, con particolare 
riferimento al possibile peggioramento della qualità dei corpi idrici sia superficiali sia sotterranei presenti; 

 indicazioni delle iniziative che si intendono proporre in attuazione dell’art. 42 delle Norme di Piano del PTA 
(Misure per il risparmio idrico); 

 presenza di “Aree sensibili” (PTA - art. 20 delle Norme di Piano, all. 6 e tav. n. 4) e verifica di coerenza delle 
previsioni rispetto alle disposizioni per il contenimento dell’apporto di nutrienti sia derivanti dagli scarichi delle 
acque reflue urbane (c. 2 e 3) sia di origine diffusa (art. 20, c. 4, art. 35, c. 4), affinché nelle aree suddette non 
vi sia un incremento dell’apporto complessivo di nutrienti (azoto, fosforo e relativi composti) ma piuttosto una 
progressiva diminuzione; 

 appartenenza delle aree oggetto di Piano alle aree sensibili dal punto di vista agroambientale, in particolare 
alle “zone vulnerabili ai nitrati di origine agricola” (ZVN – regolamenti 9/R/2002 e 12/R/2007 e PTA), e alle 
“zone vulnerabili ai fitosanitari di origine agricola” (ZVF - DCR 17 giugno 2003, n. 287-20269); 

 presenza di aree di salvaguardia delle captazioni idropotabili (vd. par. successivo); 
 individuazione di adeguate misure di mitigazione ambientale relative agli impatti individuati con particolare 

riferimento al trattamento delle acque reflue e al trattamento delle acque meteoriche (regolamento 1/R/2006) 
e a interventi finalizzati a mantenere e ampliare il corridoio ecologico delle fasce riparie, anche in relazione ad 
analoghe iniziative sovra comunali; 

 definizione di indicatori di monitoraggio con specifico riferimento alle reti regionali di monitoraggio dei corpi 
idrici (reti di monitoraggio automatico su corsi d’acqua e sui corpi idrici sotterranei - 
www.regione.piemonte.it/monitgis/public/welcome.do); è inoltre possibile richiedere ulteriori informazioni alla 
struttura regionale competente (monitoraggio.acqua@regione.piemonte.it). 

3.2 Utilizzo della risorsa idrica a fini idropotabili  

Ai fini della pianificazione locale, per quanto riguarda gli elementi del Servizio Idrico Integrato (acquedotti, 
fognature, e depuratori) si segnala quanto segue: 

a per gli impianti di depurazione, tenere in considerazione le fasce di rispetto assoluto con vincolo di 
inedificabilità circostante l’area destinata all’impianto di depurazione delle acque reflue urbane (PTA - art. 31 
commi 3 e 4); 

b per le captazioni idropotabili, tenere in considerazione le aree di salvaguardia (art. 25 del PTA), che devono 
essere ridefinite ai sensi del regolamento regionale n. 15/R del 2006 in materia di acque destinate al 
consumo umano. Per le captazioni esistenti in attesa di ridefinizione, le aree di salvaguardia restano definite 
sulla base del criterio geometrico ai sensi della normativa statale e, ai fini della tutela della risorsa idrica 
captata, non sono ammessi nuovi insediamenti ed usi del territorio che comportino un incremento dell’attuale 
condizione di vulnerabilità e rischio della risorsa stessa; 

c per gli scarichi di acque reflue urbane, valutare la capacità del sistema fognario esistente rispetto ai carichi 
idraulici presunti relativamente alle previsioni di Piano. 

All’interno del RA dovranno essere effettuate le valutazioni circa l’impatto dell’aumento delle nuove utenze rispetto 
alla capacità delle infrastrutture del Servizio Idrico Integrato esistenti. 

3.3 Idrogeologia delle acque sotterranee  
Per la tutela e la protezione della qualità delle acque sotterranee e al fine di evitare criticità idrogeologiche 
potenzialmente derivanti dalla realizzazione di opere accessorie sotterranee agli interventi programmati (es. 
parcheggi sotterranei e piani interrati, fondazioni, sottopassi, gallerie, pozzi, cave, ecc.), sarà necessario 
tenere in considerazione l’eventualità che si manifestino i seguenti fenomeni: 
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1. miscelazione tra falda superficiale e profonda: è vietata la costruzione di opere che consentano la 
comunicazione tra l’acquifero superficiale e quello in pressione (profondo), contenente acque riservate 
prioritariamente al consumo umano (l.r. n. 22/1996, art. 2 c. 6). A tal proposito la DD n. 900 del 3 
dicembre 2012, così come previsto dall’art. 37 del PTA, permette di individuare con la cartografia ad 
essa allegata la profondità alla quale è posta la superficie di separazione tra l’acquifero superficiale e 
profondo e conseguentemente se le opere accessorie agli interventi programmati interferiscano o meno; 

2. modifiche al deflusso naturale delle acque della falda superficiale conseguentemente alla previsione di 
realizzazione di opere in sotterraneo. 

Ai fini di valutare la necessità di inserire nelle NTA una norma specifica relativa alle considerazioni sopra 
esposte, nel RA sarà quindi necessario: 
1. per evitare/ridurre la potenziale miscelazione tra falda superficiale e profonda: 

 inserire per le aree d’interesse l’estratto della cartografia allegata alla citata DD 
(http://www.regione.piemonte.it/ambiente/acqua/atti_doc_adempimenti.htm, sezione “Acque 
sotterranee” - Aggiornamento della cartografia della base dell’acquifero superficiale - 
Documentazione scaricabile);  

 effettuare un’analisi dello spessore dell’acquifero superficiale relativamente alle aree del territorio 
comunale interessate dallo strumento urbanistico seguendo le indicazioni della Tabella riassuntiva 
delle aree funzionali riportata alle pag. 4 e 5 dell’all. 1 alla citata DD; 

 valutare le potenziali interferenze tra le previsioni di piano e le profondità dell’acquifero superficiale 
desunte dall’analisi effettuata; 

2. per eliminare/minimizzare le interferenze con la direzione di deflusso delle acque della falda superficiale: 
 considerare sia l’andamento piezometrico della falda superficiale, coerentemente con quanto già 

previsto dalla circolare n.7/LAP del 1996 della Regione Piemonte, sia la sua soggiacenza 
(http://www.regione.piemonte.it/ambiente/acqua/atti_doc_adempimenti.htm, sezione “Acque 
sotterranee” - Studio sull’andamento della falda idrica a superficie libera nel territorio di pianura 
Piemontese).  

4.  Suolo 

4.1 Consumo di suolo 
La documentazione di Piano deve essere conforme alle indicazioni e alle previsioni contenute nei documenti 
programmatici regionali e provinciali (PTR, PTCP) in materia di contenimento del consumo di suolo e della 
diffusione urbana (PTR, art. 31 delle NTA).  

Oltre agli aspetti legati alla produttività agricola, il suolo, risorsa non rinnovabile, fornisce importanti funzioni 
ecologico-ambientali, tra le quali il mantenimento della biodiversità e della continuità ecologica anche in ambito 
urbano, l’effetto filtro e tampone nei confronti degli inquinanti, il mantenimento degli equilibri idrogeologici, la 
regolazione del microclima e mitigazione dei cambiamenti climatici.  

Di conseguenza, negli strumenti di pianificazione urbanistica è necessario: 
 evitare nuovi ambiti urbanistici di espansione su territorio libero non urbanizzato o allineati lungo gli assi 

stradali, al fine di realizzare forme compatte degli insediamenti e impedire l’uso del suolo libero; 
 verificare l’opportunità di mantenere eventuali aree non coltivate o comunque intercluse nel centro abitato, al 

fine di tutelare la biodiversità; 
 promuovere il mantenimento delle aree verdi e puntare alla riqualificazione del sistema delle aree naturali che 

connettono più ambiti di habitat per consentire un continuum ambientale al cui interno è possibile lo 
spostamento di specie viventi. 

All’interno del RA dovranno, pertanto, essere presenti i seguenti elementi: 
 caratterizzazione della superficie di suolo soggetta alle trasformazioni urbanistiche, indicando anche la 

capacità d’uso (Carta di Capacità d’uso dei suoli, Regione Piemonte - IPLA 2010) e l’utilizzo attuale; 
 comparazione tra la situazione attuale e la situazione che si verificherebbe a seguito dell’attuazione del 

Piano, indicando le variazioni di superficie, le diverse destinazioni d’uso e la superficie di suolo soggetta a 
impermeabilizzazione; 

 dimostrazione dell’effettiva necessità di nuove aree di espansione urbanistica, valutando il patrimonio edilizio 
esistente non utilizzato e lo stato di attuazione dello Strumento Urbanistico vigente; 

 previsione di opportune misure di compensazione ambientale all’interno del territorio comunale. 

4.2 Tematiche specifiche relative al territorio rurale e alle attività agricole 

Le previsioni urbanistiche che comportano la trasformazione della destinazione d’uso da agricolo ad altro uso 
producono effetti negativi sul territorio rurale e sul comparto agricolo. Il territorio agricolo non può essere infatti 
considerato un supporto neutro sul quale inserire le nuove edificazioni e le nuove infrastrutture, ma è elemento 
fondamentale per lo svolgimento dell’attività produttiva agricola. 
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Il consumo di suolo libero, soprattutto se interessa suoli ad elevata capacità d’uso, è un impatto irreversibile e 
non mitigabile, che produce i suoi effetti, oltre che sull’attività agricola, soprattutto sulla risorsa ambientale suolo. 
La fertilità di un suolo è infatti il frutto di un complesso processo di formazione che necessita di periodi di tempo 
medio-lunghi e, una volta alterata, non può essere ripristinata in tempi utili ai fini delle esigenze economiche e 
civili della società umana. 

Nel RA dovranno essere trattate alcune tematiche specifiche relative al territorio rurale e alle attività agricole: 
 analisi degli impatti potenziali prodotti dalla attuazione delle previsioni di Piano sulla risorsa suolo e sulle 

produzioni agricole, quantificando l’entità di consumo di suolo in relazione alle diverse classi di capacità 
d’uso ed il numero di aziende agricole interferite e stimando la perdita di produzione agricola; 

 censimento delle aziende agricole esistenti con particolare riferimento alle aziende zootecniche, impianti di 
produzione di biogas, maneggi, caseifici o altre attività connesse al comparto agricolo le cui attività possono 
generare impatti particolari (emissioni di odori sgradevoli, fonti di rumore) legati alle peculiarità del loro ciclo 
produttivo. Si raccomanda di programmare le eventuali espansioni urbanistiche (in particolare quelle 
residenziali) in modo tale da garantire la permanenza delle preesistenti attività agricole censite;  

 censimento dei canali ad uso irriguo presenti sul territorio comunale, adeguatamente rappresentati su una 
base topografica alla scala 1:10.000 o se possibile di maggiore dettaglio; per la predisposizione di tale 
censimento si invita ad utilizzare come base i dati contenuti nel Sistema Informativo della Bonifica ed 
Irrigazione (SIBI) relativo alle aree e alle infrastrutture irrigue consortili e ai Consorzi irrigui di II grado 
(www.regione.piemonte.it/agri/politiche_agricole/sibiweb/sibiweb.htm); 

 analisi delle interferenze con la rete irrigua (pozzi e canali), sia in termini di modificazione del reticolo, sia in 
termini di impatti sulla qualità delle acque. 

5. Salute Umana 
Il rischio per la salute umana è determinato sia da agenti fisici (rumore, elettromagnetismo) sia dal rilascio di 
sostanze chimiche, cancerogene e tossiche in aria, acqua, suolo e catena alimentare. A tal fine il RA dovrà 
studiare le correlazioni fra stato dell’ambiente e impatto sulla popolazione in termini di esposizione e effetti. 

5.1 Siti contaminati 
L’art. 6 della l.r. 42/2000 in materia di Bonifica e ripristino ambientale dei siti inquinati prevede la necessità di 
verificare lo stato qualitativo delle aree dismesse. A tal proposito sarà necessario: 
 in fase di dismissione di attività produttive preesistenti, valutare la presenza di evidenze di contaminazione 

delle matrici ambientali secondo quanto dall’art. 242 del d.lgs. 152/2006; 
 condizionare il riutilizzo a fini residenziali o la rioccupazione di tali aree all’eventuale bonifica. 

All’interno del RA sarà quindi necessario: 
 individuare e localizzare eventuali siti contaminati sul territorio oggetto delle previsioni di Piano, specificando 

l’esistenza di eventuali operazioni di bonifica/risanamento in corso; 
 approfondire le possibili interferenze con le previsioni di Piano ai fini della valutazione degli effetti 

sull’ambiente e la salute umana. 

5.2 Rumore  
La l.r. 56/77, art. 14, c. 1, punto 2), lett. c bis, stabilisce che la relazione di compatibilità delle aree oggetto di 
nuova previsione o di trasformazione con la classificazione acustica, predisposta ai sensi della normativa 
regionale in materia di inquinamento acustico, è analizzata e valutata nell’ambito della procedura di VAS. 

L’approvazione di una proposta di variante urbanistica, quindi, comporta la revisione e l’aggiornamento della 
classificazione acustica comunale e degli eventuali piani di risanamento adottati. Pertanto il RA, sulla base della 
relazione di compatibilità acustica, dovrà: 
 richiamare gli esiti della verifica di compatibilità acustica degli interventi in previsione, al fine di verificare la 

compatibilità della proposta di Piano con la classificazione acustica del territorio comunale vigente; 
 valutare la congruità delle scelte urbanistiche proposte rispetto ai criteri di classificazione acustica del 

territorio di cui alla DGR 6 agosto 2001, n. 85-3802;  
 individuare gli accorgimenti progettuali atti ad evitare accostamenti critici; 
 valutare l’adeguatezza o la necessità di aggiornamento a seguito della variante degli eventuali piani di 

risanamento acustico già adottati. 

Qualora siano necessarie modifiche alla classificazione acustica comunale, dovrà essere avviata la procedura 
prevista dall’art. 7 del l.r. 52/2000, seguendo le linee guida di cui alla DGR n. 85-3802 del 6 agosto 2001, e 
dovranno essere adeguati i regolamenti comunali e i piani di risanamento di cui all’art. 6 della medesima legge. 

5.3 Elettromagnetismo 
La l. 36/2001 (Legge quadro sulla protezione dalle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici) fa 
riferimento alla protezione della popolazione da campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici generati da: 
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 sorgenti a bassa frequenza (50 Hz): elettrodotti, linee elettriche - aeree o interrate - per il trasporto o la 
distribuzione di energia elettrica, ma anche impianti o cabine/stazioni/sottostazioni adibiti rispettivamente alla 
sua produzione o trasformazione; 

 sorgenti ad alta frequenza (da 100 KHz a 300 GHz): impianti RTV (radiotelevisivi), SRB (stazioni radio base), 
telefonia, cioè, più in generale, tutto ciò che non ricade nelle basse frequenze. 

Sorgenti a bassa frequenza 
Come previsto dal DM 29 maggio 2008 “Approvazione della metodologia di calcolo per la determinazione delle 
fasce di rispetto per gli elettrodotti” e dall’art. 6 comma 1 del DPCM 8/7/2003 “Fissazione dei limiti di esposizione, 
dei valori di attenzione e degli obiettivi di qualità per la protezione della popolazione dalle esposizioni ai campi 
elettrici e magnetici alla frequenza di rete (50 Hz) generati dagli elettrodotti”, è competenza del 
proprietario/gestore dell’impianto/linea determinare e comunicare al Comune i dati per il calcolo e l’ampiezza delle 
fasce di rispetto. 
Per fascia di rispetto si intende, ai sensi del punto 4 dell’allegato al citato DM, lo spazio (volume) circostante un 
elettrodotto (o altra sorgente a 50 Hz), che comprende tutti i punti, al di sopra e al di sotto del livello del suolo, 
caratterizzati da un’induzione magnetica di intensità maggiore o uguale all’obiettivo di qualità (3 μT) come definito 
dall’art. 4 DPCM 8/7/2003 sulle basse frequenze. All’interno di tale spazio non è consentita alcuna destinazione di 
edifici ad uso residenziale, scolastico, sanitario ovvero ad uso che comporti una permanenza non inferiore a 
quattro ore (art. 4, c. 1, lett. h della l. 36/2001). 

Al fine di semplificare la gestione territoriale, il DM 29 maggio 2008 prevede che per l’individuazione grafica dei 
campi elettromagnetici si proceda al calcolo della distanza di prima approssimazione (DPA), ossia la proiezione al 
suolo della fascia di rispetto. L’estensione della DPA, rispetto alla proiezione del centro linea, è comunicata al 
Comune. Nel caso in cui dal calcolo delle DPA emergessero situazioni di non rispetto delle stesse, il DM consente 
al Comune di richiedere al proprietario/gestore dell’impianto/linea, il calcolo delle fasce di rispetto lungo le 
necessarie sezioni della linea al fine di consentirne una corretta valutazione. 

In casi complessi (punto 5.1.4 dell’allegato tecnico al DM 29 maggio 2008: parallelismi, incroci, deviazioni, …) non 
è più sufficiente fornire la distanza di prima approssimazione (DPA), ma il proprietario/gestore della linea/impianto 
provvederà ad effettuare il calcolo delle aree di prima approssimazione, che hanno la stessa valenza delle DPA.  

Considerato quanto sopra: 
 nel caso di nuovi insediamenti (ambienti abitativi, aree gioco per l’infanzia, ambienti scolastici e luoghi adibiti a 

permanenze non inferiori a quattro ore) in prossimità delle linee ed installazioni elettriche già presenti nel 
territorio, ai fini della progressiva minimizzazione dell’esposizione ai campi elettrici e magnetici generati dagli 
elettrodotti operanti alla frequenza di 50 Hz, si farà riferimento, per l’induzione magnetica, all’obiettivo di 
qualità di 3 μT (art. 4 del citato DPCM 8.7.2003). Se le aree previste per i nuovi insediamenti dovessero 
risultare interne alle DPA o, nei casi complessi, alle aree di prima approssimazione, il Comune può richiedere 
al gestore/proprietario della linea/impianto il calcolo della fascia di rispetto.  
All’interno delle fasce di rispetto non è consentita alcuna destinazione di edifici ad uso residenziale, 
scolastico, sanitario ovvero ad uso che comporti una permanenza non inferiore a quattro ore (art. 4, c.1, lett. 
h, l. 36/2001); 

 nel caso di abitazioni già esistenti in prossimità di una linea o un impianto, si farà riferimento, per l’induzione 
magnetica, al valore di attenzione di 10 μT (vedere art. 3 del citato DPCM 8.7.2003). 

In ultimo, al fine di applicare alla pianificazione urbanistica tutte le misure di mitigazione dei campi elettromagnetici 
che siano compatibili con il principio della “prudent avoidance”, l’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) 
raccomanda di ridurre ad un valore di campo magnetico ricompresso tra 3 e 0,5 μT l’esposizione dei ricettori 
come previsto dalla DGR 19 marzo 2007 n.1 9-5515 – Espressione del Parere regionale sul Piano di Sviluppo 
2006 della Rete di Trasmissione Nazionale di Terna S.p.A. A tal fine si consiglia di riportare nella cartografia di 
Piano, sulla scorta dei dati forniti dal gestore, una “Fascia di Attenzione” ai lati dell’elettrodotto che indichi il campo 
magnetico pari a 0,5 μT. 

Sorgenti ad alta frequenza  

Al fine di disciplinare la localizzazione degli impianti radioelettrici, il Comune provvede a redigere il Regolamento 
Comunale secondo quanto disposto dalla l.r. 19/2004 e dalla DGR 16/757 del 5/9/2005, rispettando, tra l’altro, la 
sua coerenza con altri piani sovraordinati e non, con cui detto regolamento potrebbe interferire. In ogni caso si 
dovrà rispettare il DPCM 8/7/2003 che definisce, nelle Tabelle 1-2-3 dell’Allegato B, i limiti di esposizione, i valori 
di attenzione e gli obiettivi di qualità espressi in [V/m], [A/m] e [W/m]. 

All’interno del RA e dei documenti di Piano, per le basse frequenze si ritiene opportuno suggerire che siano 
riportati: 

- gli impianti di produzione, distribuzione, trasformazione e trasporto dell’energia elettrica di MT, AT ed AAT (a 
bassa frequenza) esistenti e gli eventuali corridoi per la localizzazione degli elettrodotti sulla base dei 
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programmi di sviluppo della rete; 

- cartografia delle relative DPA, fasce di rispetto, aree di prima approssimazione e fasce di attenzione, calcolati 
con la metodologia di cui al DM 29 maggio 2008, nel rispetto di quanto previsto dal DPCM 8/7/2003. 

In questo modo il comune avrà a disposizione uno strumento di gestione del territorio che consentirà una più 
agevole localizzazione delle nuove aree residenziali, scolastiche, sanitarie ovvero che comporti una permanenza 
non inferiore a quattro ore. 

Per le alte frequenze, nelle NTA si dovrà fare riferimento al Regolamento Comunale previsto dalla l.r. 19/2004 e 
sua DGR attuativa n. 16/757 del 5/9/2005 in cui sono riportate le informazioni inerenti tali impianti. 

5.4 Attività produttive e rischio industriale 
Per attuare una pianificazione del territorio capace di prevenire gli eventuali effetti dannosi connessi al rischio 
derivato da un’attività industriale, è fondamentale la conoscenza delle attività produttive che possono generare 
pericolo per le persone e l’ambiente. 

A tal fine, in presenza o in previsione nel territorio comunale di aree/attività produttive, è necessario che il RA sia 
completo delle considerazioni e analisi sul rischio industriale, seguendo gli indirizzi forniti dalle “Linee guida per la 
valutazione del rischio industriale nella pianificazione territoriale. Valutazione Ambientale Strategica (D.lgs. 
152/2006 e D.G.R. 12-8931 del 9 giugno 2008) e Rischio di incidente Rilevante (105/2015 e D.M. 9 maggio 
2001)” - DGR n. 17-377 del 26 luglio 2010. 

In caso di strumenti urbanistici di valenza generale, è necessario da un lato effettuare una ricognizione di tutte le 
attività/aree produttive presenti sul territorio comunale, siano esse vigenti o in previsione, e dall’altro individuare gli 
elementi territoriali (classificati secondo la tab. 2.2_1 delle citate Linee guida regionali) e gli elementi ambientali 
vulnerabili (classificati secondo le indicazioni contenute nel par. 2.2.2 delle stesse Linee guida). Gli elementi 
minimi di conoscenza che sarà opportuno prendere in considerazione nel RA sono i seguenti: 
 elenco delle attività produttive/artigianali presenti o previste e relativa localizzazione cartografica riportata nel 

RA: aree produttive, attività Sottosoglia Seveso, attività caratterizzate da presenza di sostanze cancerogene, 
da lavorazioni pericolose ad alta temperatura/alta pressione, da radiazioni ionizzanti, dall’utilizzo di agenti 
biologici pericolosi, comprese sia le attività esistenti e operative, sia aree produttive di nuovo impianto e di 
completamento; 

 individuazione delle sostanze pericolose e delle lavorazioni svolte; 
 elenco degli elementi vulnerabili territoriali e ambientali e loro localizzazione cartografica. 

Il confronto delle informazioni emerse consentirà di rilevare la presenza di quelle criticità causate dalla eventuale 
interferenza tra elementi vulnerabili e attività/aree produttive (valutazione di compatibilità territoriale e ambientale). 
Affinché sia parte integrante dello strumento urbanistico, la valutazione del rischio industriale risulterà così 
costituita da documentazione tecnica, cartografie di conoscenza e di vincolo, nonché da norme di pianificazione 
urbanistica. 

A titolo di esempio, nelle NTA del Piano potrà risultare necessario:  
 specificare le limitazioni alle destinazioni d’uso in modo da non favorire uno sviluppo a macchia di leopardo 

sia delle aree produttive sia degli elementi territoriali vulnerabili; 
 disciplinare le aree limitrofe alle attività produttive introducendo, dove necessario, vincoli di tipo urbanistico 

(per es. limitazioni di destinazioni d’uso, cautele progettuali, indicazioni gestionali, ecc.) e/o di tipo tecnico 
(richiesta di misure preventive e/o protettive al nuovo insediamento, ecc.); 

 individuare cautele gestionali e/o progettuali all’interno di nuove aree produttive o di completamento. 

In caso di Varianti che interessano porzioni limitate del territorio comunale, l’analisi del rischio industriale dovrà 
riguardare tutte le porzioni di territorio oggetto della variante, considerando un intorno significativo che consenta di 
valutare la tematica in termini di “area vasta”. 

Inoltre, per quanto riguarda le aree produttive e terziario-commerciali (ampliamento e nuovo impianto) si 
sottolinea l’importanza di includere nella componente normativa criteri di sostenibilità ambientale, come suggerito 
dalle Linee Guida per le Aree Produttive Ecologicamente Attrezzate adottate con DGR n. 30-11858 del 28 luglio 
2009 e specificato nel cap. Paesaggio del presente documento. 

Nel caso particolare in cui il territorio comunale sia interessato, direttamente o indirettamente, dalla presenza di 
Attività Seveso (stabilimenti di soglia inferiore o superiore, definiti rispettivamente alle lettere b) e c) del comma 1 
del d.lgs. 105/2015), a prescindere dalla tipologia di variante allo strumento urbanistico, è necessario provvedere 
alla stesura o revisione dell’Elaborato Tecnico RIR, così come previsto dal DM LL.PP. 151 del 09/05/2001, 
integrato con la valutazione del rischio industriale come tematica generale estesa all’intero territorio comunale e 
da redigere secondo le indicazioni contenute nelle Linee guida regionali. Si ricorda che il Comune è obbligato a 
redigere o aggiornare l’Elaborato Tecnico RIR quando: 
 almeno un’Attività Seveso è situata sul territorio comunale; 
 almeno un’Attività Seveso è situata in modo parziale sul territorio comunale; 
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 sul territorio comunale ricadono gli effetti diretti (aree di danno) di almeno un’Attività Seveso anche se 
localizzata su un comune confinante; 

 è previsto da altri strumenti di pianificazione quale il PTCP; 
 è richiesto l’insediamento di nuove Attività Seveso; 
 sono proposte modifiche delle Attività Seveso che costituiscono aggravio del preesistente livello di rischio, di 

cui all’art. 18, comma 1, del D.lgs. 105/2015 valutate secondo l’allegato D dello stesso decreto; 
 sono proposte modifiche delle Attività Seveso, che seppure non costituiscono aggravio del preesistente livello 

di rischio, comportano comunque una modifica delle aree di danno, di esclusione o di osservazione; 
 sono previsti nuovi elementi vulnerabili o infrastrutture attorno alle Attività Seveso esistenti (es. vie di 

comunicazione, luoghi frequentati dal pubblico, zone residenziali), qualora l’ubicazione o l’insediamento o 
l’infrastruttura possano aggravare il rischio o le conseguenze di un incidente rilevante. 

Per i Comuni della Città Metropolitana di Torino, si ricorda di far riferimento anche alle indicazioni fornite dalla 
Variante “Seveso” al PTCP pubblicata sul BUR n. 43 del 28/10/2010. Per l’aggiornamento normativo dei piani 
approvati con il d.lgs. 334/99 (abrogato e sostituito dal d.lgs. 105/2015) e per riportare a coerenza i riferimenti 
normativi presenti nelle Linee guida regionali e nel citato PTC della Città Metropolitana di Torino, è necessario 
fare riferimento alla Nota Esplicativa n. 5 approvata con Deliberazione di Consiglio Metropolitano di Torino del 15 
dicembre 2015. 

Per i Comuni della Provincia di Alessandria si ricorda di far riferimento anche alle indicazioni fornite nella II 
Variante al Piano Provinciale Territoriale di adeguamento ed approfondimento alla normativa sul rischio di 
incidente rilevante al PTC (approvata con DCP n. 11 del 16.05.2016), disponibile on-line al sito web 
http://www.provincia.alessandria.gov.it/index.php?ctl=news&idbl=55&id=91&fl=singola. 

5.5 Amianto 
Nel caso in cui il territorio comunale oggetto delle previsioni di Piano risulti interessato da rocce potenzialmente 
contenenti amianto (mappatura della presenza di amianto ai sensi del DM 101/2003), eventuali attività di 
estrazione e lavorazione di materiali naturali dovranno prevedere indagini finalizzate a verificare l’assenza di 
minerali di amianto, al fine di consentire la gestione e lo smaltimento dei materiali nei modi previsti dalla normativa 
di settore e dalla pianificazione regionale in materia di amianto. 

Inoltre, per tutti gli interventi di demolizione di edifici esistenti, si ricorda che è necessario, in caso di accertamento 
della presenza di manufatti contenenti amianto, prevedere lo smaltimento nei modi previsti dalla normativa di 
settore vigente. 

Si segnala infine che è stato approvato il Piano regionale di protezione dell’ambiente, di decontaminazione, di 
smaltimento e di bonifica ai fini della difesa dai pericoli derivanti dall’amianto (Piano Regionale Amianto) per gli 
anni 2016-2020 (DCR n. 124 – 7279 del 1 marzo 2016).  

La mappatura dell’amianto in Piemonte è consultabile sul Geoportale di Arpa Piemonte al link: 
http://webgis.arpa.piemonte.it/amianto_storymap_webapp/. 

5.6 Radon 
La l.r. 5 del 18 febbraio 2010 “Norme sulla protezione dai rischi da esposizione a radiazioni ionizzanti”, all’art. 11, 
c. 6 stabilisce che nelle aree regionali ad elevata probabilità di alte concentrazioni di attività di radon, la 
pianificazione urbanistico – territoriale locale ed i regolamenti edilizi debbano tener conto della problematica 
connessa al gas radon, sulla base delle linee guida “per la pianificazione urbanistico territoriale e per la 
progettazione e costruzione delle nuove edificazioni”, adottate dalla Giunta regionale ai sensi del c. 4 del 
medesimo articolo. 

Con riguardo alle aree di cui sopra, si evidenzia che la legge regionale prevede l’individuazione delle zone ad 
elevata probabilità di alte concentrazioni di attività di radon, ai sensi dell’art. 10 sexies del d.lgs. 230/95, sulla base 
delle linee guida e dei criteri emanati dalla “Commissione tecnica nazionale per le esposizioni a sorgenti naturali 
di radiazioni” e, nelle more della definizione degli stessi, effettui una prima mappatura delle aree regionali ad 
elevata probabilità di alte concentrazioni di attività di radon, pubblicandone l’elenco sul BUR. 

Allo stato attuale la Commissione nazionale non ha ancora emanato le linee guida e i criteri, e l’Arpa e la Regione 
Piemonte nel settembre 2009 hanno pubblicato il documento “La mappatura del radon in Piemonte” 
(https://www.arpa.piemonte.gov.it/pubblicazioni-2/pubblicazioni-anno-2009/la-mappatura-del-radon-in-piemonte), 
che rappresenta una prima mappatura delle aree piemontesi “a rischio radon”. Poiché tale documento è 
antecedente alla legge regionale 5/2010, l’elenco delle aree non è stato pubblicato sul BUR. 

In assenza della pubblicazione sul BUR dell’elenco delle aree ad elevata probabilità di alte concentrazioni di 
attività di radon e in carenza delle linee guida regionali, non sussiste un obbligo per i Comuni di tener conto della 
problematica connessa al gas radon nelle attività di pianificazione urbanistico - territoriale e per la progettazione e 
costruzione delle nuove edificazioni. Tuttavia, nel caso in cui il territorio, sulla base della prima mappatura 
elaborata dall’Arpa, sia caratterizzato da un’elevata probabilità di alte concentrazioni di attività di radon, si 
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suggerisce di prevedere comunque una norma volta a favorire i processi di ventilazione naturale e/o meccanica 
per un adeguato ricambio d’aria nei locali, soprattutto in quelli interrati o seminterrati. 

A supporto di tale suggerimento si richiamano la Raccomandazione 90/143/1990 Euratom del 21 febbraio 1990 
“sulla tutela della popolazione contro l’esposizione al radon in ambienti chiusi”, che individua in 400 Bq/mc il livello 
di concentrazione media annua di gas radon per un’azione correttiva per gli edifici già esistenti e di 200 Bq/mc per 
gli edifici da costruire, e la Raccomandazione del Sottocomitato Scientifico del progetto CCM “Avvio del Piano 
nazionale Radon per la riduzione del rischio di tumore polmonare in Italia” (approvata il 10 novembre 2008), che 
fornisce indicazioni sugli strumenti urbanistici e sulle attività di manutenzione straordinaria e ristrutturazione. 

6. Rifiuti 
La documentazione di Piano dovrà essere coerente con le indicazioni e le previsioni contenute nei documenti 
programmatici regionali e provinciali (es. Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti Urbani, DCR 19 aprile 2016, n. 
140 – 14161; Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti Speciali, in fase di aggiornamento; Programmi Provinciali di 
Gestione dei Rifiuti Urbani) e prevedere misure volte a conseguire il rispetto degli obiettivi previsti dalla normativa 
vigente in materia di rifiuti.  

Si ricorda a tal proposito di: 
 concorrere, nell’ambito territoriale ottimale di competenza, al raggiungimento di una percentuale di 

raccolta differenziata pari ad almeno il 65% (art. 205, d.lgs. 152/2006); 
 prevedere la localizzazione di punti di conferimento necessari alla raccolta differenziata delle varie 

frazioni dei rifiuti urbani, quali ad esempio isole interrate, contenitori posizionati a livello del suolo stradale, 
etc. (i criteri sono definiti dal nuovo Piano regionale di gestione dei rifiuti urbani) al fine di favorire i servizi 
domiciliarizzati (internalizzati e/o esternalizzati) di raccolta differenziata; 

 prevedere eventuali infrastrutture di servizio funzionali all’organizzazione del sistema integrato di raccolta 
differenziata dei rifiuti urbani, quali ad esempio centri di raccolta comunali o intercomunali, centri di 
raccolta semplificati, etc. (Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti Urbani); 

 verificare la coerenza del Piano con il regolamento comunale di gestione dei rifiuti in vigore; 
 valutare gli effetti conseguenti all’incremento della produzione di rifiuti speciali e dei rifiuti speciali non 

pericolosi assimilati ai rifiuti urbani, qualora il Piano preveda nuove aree di espansione di tipo produttivo. 

All’interno del RA dovranno essere presenti i seguenti elementi: 
 analisi sull’andamento dei dati relativi alla produzione totale e pro-capite di rifiuti ed alla percentuale di 

raccolta differenziata (www.sistemapiemonte.it/webruc/raccoltaRifiutiAction.do); 
 descrizione delle modalità organizzative dei servizi di raccolta rifiuti urbani e della loro efficacia; 
 previsione dei probabili effetti in materia di rifiuti conseguenti l’attuazione del Piano; 
 misure individuate al fine di minimizzare la produzione dei rifiuti urbani e incrementare la percentuale di 

raccolta differenziata; 
 nel caso si prevedano insediamenti di impianti di recupero/smaltimento di rifiuti o discariche, la verifica 

della coerenza con i criteri di localizzazione (Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti Urbani); 
 nel caso si prevedano attività di costruzione e demolizione, introduzione di prescrizioni e 

raccomandazioni per la corretta gestione dei rifiuti inerti derivati (rifiuti da C&D), al fine di favorire il 
successivo recupero delle frazioni recuperabili. 

7. Energia 

Efficienza e risparmio energetico 

Nel rispetto delle disposizioni del quadro normativo comunitario, nazionale e regionale in materia di energia, si 
richiede che gli obiettivi del Piano siano coerenti con quanto previsto dagli strumenti di pianificazione e 
programmazione regionali in materia energetica. In particolare è necessario che gli strumenti di Piano (NTA e 
Regolamento edilizio) comprendano indicazioni e disposizioni adeguate ad implementare gli aspetti impiantistici e 
soluzioni costruttive capaci di favorire le prestazioni dei nuovi edifici (residenziali, produttivi e commerciali) 
secondo quanto disciplinato dal quadro normativo nazionale. 

Fonti energetiche  

A supporto delle valutazioni relative alle potenzialità energetiche offerte dal territorio, si segnala quanto segue. 

 Geotermia a bassa e bassissima entalpia 

Le acque sotterranee presenti soprattutto nella pianura piemontese rappresentano una risorsa energetica 
rilevante ai fini del riscaldamento/raffrescamento per i nuovi edifici e nell’ambito delle previsioni di rigenerazione 
urbana. Le metodologie di sfruttamento geotermico proponibili in Piemonte, al fine di minimizzare gli impatti 
ambientali sui corpi idrici oggetto di sfruttamento secondo le caratteristiche territoriali in cui ci si trova, sono 
rappresentate dalle seguenti tipologie di impianto a bassissima entalpia: 
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- impianti a circuito aperto per quelle zone della pianura piemontese dove le risorse idriche sotterranee sono 
abbondanti e vi è posibilità di reimmisione in falda, attraverso sistemi costituiti da pozzi di prelievo e di 
restituzione (facendo riferimento agli aspetti normativi legati alle concessioni di derivazione delle acque – 
Regolamento 09 marzo 2015, n. 2/R); 

- impianti a circuito chiuso per tutte le restanti aree con risorse idriche sotterranne scarse o mancanti, lungo 
le zone lacustri piemontesi o per quelle aree in cui la reimmissione in falda risulta difficoltosa (bassa 
soggiacenza della falda). 

Per le aree con gradiente termico anomalo, quali le zone termali di Vinadio, Valdieri, Acqui Terme, Premia, è 
possibile incentivare l’utilizzo della geotermia a bassa entalpia a circuito chiuso mediante il solo sfruttamento 
“energetico” della temperatura elevata delle acque presenti, evitando in questo modo il prelievo diretto di acqua 
termale, utilizzata nei centri termali per scopi terapeutici. 

 Fotovoltaico e biomasse 

Per quanto riguarda gli impianti fotovoltaici a terra e gli impianti a biomasse, si segnala che il decreto ministeriale 
del 10 settembre 2010, pubblicato sulla GU n. 219 del 18 settembre 2010, contenente le “Linee guida per 
l’autorizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili”, specifica (paragrafo 17) che le sole Regioni e le 
Province autonome possono porre limitazioni e divieti per l’installazione di specifiche tipologie di impianti 
alimentati a fonti rinnovabili. La Regione Piemonte ha individuato le aree e i siti non idonei all’installazione di 
impianti fotovoltaici a terra con DGR n. 3-1183 del 14 dicembre 2010, nonché all’installazione di impianti 
alimentati da biomasse (solide, liquide o gassose) con DGR n. 6-3315 del 30.01.2012.  

 Teleriscaldamento  

Nel caso in cui il Piano comprenda una ristrutturazione di aree residenziali, industriali o commerciali o una nuova 
edificazione di aree contermini ad altre già infrastrutturate e servite da reti di teleriscaldamento e 
teleraffrescamento, è necessario che venga effettuata una verifica di carattere tecnico-economico tesa a valutare 
la convenienza di allacciare tale nuova/ristrutturata volumetria alle medesime infrastrutture di rete, verificandone 
altresì la complementarietà con soluzioni integrate con produzioni termiche da fonte rinnovabile, quali il solare 
termico e la geotermia. In particolare, ai sensi dell’art. 22, c. 3 del d.lgs. n. 28/2011, i Comuni con popolazione 
superiore a 50.000 abitanti dovranno definire specifici piani di sviluppo del teleriscaldamento e del 
teleraffrescamento volti ad incrementare l’utilizzo dell’energia prodotta anche da fonti rinnovabili. I Comuni con 
popolazione inferiore a 50.000 abitanti potranno, invece, definire i piani di cui sopra, anche in forma associata, 
avvalendosi dell’azione di coordinamento esercitata dalla Città metropolitana, dalle Province e dalla stessa 
Regione. 

8. Paesaggio  
 

Il paesaggio è il contesto entro cui il piano si colloca e costituisce un’entità complessa e multidimensionale 
(CEP, Firenze 2000, Capitolo I, art. 1, lett. a. - d.lgs. 42/2004, Parte III, art. 131), la cui organizzazione 
funzionale e percettiva dipende dalle relazioni che intercorrono tra le diverse componenti che lo strutturano. 

Una sua corretta ed esaustiva valutazione richiede quindi un approccio di tipo sistemico, che dovrà 
coinvolgere realtà disciplinari diverse e competenze specifiche; un approccio che necessariamente dovrà 
spaziare tra diversi livelli di analisi. 

La valutazione della componente paesaggio richiede, in altre parole, un approccio analitico trasversale, che 
si fonda sull’esigenza di mettere a punto un patrimonio conoscitivo estremamente vasto, che potrà però in 
parte derivare dalla trattazione delle componenti ambientali descritte ai punti precedenti. 

In termini operativi dovranno essere sviluppate le seguenti analisi: 

1. inquadramento del sistema paesaggistico comunale mediante la valutazione degli aspetti naturalistico-
ambientali, storico-culturali, percettivo-identitari e morfologico-insediativi; 

2. ricognizione dei beni paesaggistici e dei beni culturali, che complessivamente costituiscono il patrimonio 
culturale del Comune (d.lgs. 42/2004, art. 2). 

L’approfondimento e la valutazione di tali temi dovrà favorire la definizione di indicazioni normative atte a 
garantire la sostenibilità e il corretto inserimento paesaggistico delle previsioni oggetto di pianificazione. 

Per quanto attiene al primo punto, con riferimento ai singoli aspetti, si precisa quanto segue: 

- Aspetti naturalistico-ambientali 

La valutazione di tale profilo dovrà porre particolare attenzione alla componente vegetazionale, che 
rappresenta un elemento di rilevante importanza nella struttura di un paesaggio. Oltre a contribuire in 
maniera rilevante alla caratterizzazione estetica del territorio, le aree boschive svolgono, infatti, importanti 
funzioni protettive ai fini della difesa del suolo e dell’assetto idrogeologico e ricoprono un ruolo primario in 
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termini di stabilizzazione e compensazione ambientale. Analoga attenzione dovrà essere posta alle fasce di 
vegetazione ripariale che svolgono un ruolo fondamentale di connessione ecologica.  

Dovrà pertanto essere valutato, se e in che misura, gli interventi promossi dal piano interferiscano con la 
vegetazione esistente sul territorio comunale, determinandone la frammentazione o la cancellazione.  

Tale valutazione dovrà tenere in debita considerazione non solo la vegetazione boschiva, propriamente 
definita, ma anche eventuali elementi di naturalità residua (macchie e fasce di vegetazione arborea e 
arbustiva di ridotte dimensioni). Tali elementi svolgono, infatti, un ruolo non trascurabile nella definizione del 
paesaggio alla scala locale: sul piano scenico-percettivo accentuano la diversificazione del pattern 
morfologico, sul piano ecologico costituiscono elementi di stepping stone e di connessione diffusa, 
fondamentali per la realizzazione di una rete ecologica locale, da sviluppare a supporto di quella provinciale 
e regionale. 

Nell’ottica di una riqualificazione diffusa del sistema paesaggistico comunale, dovranno inoltre essere 
valutate le eventuali ricadute prodotte dall’attuazione del piano sulla vegetazione in ambito urbano e 
periurbano. Le aree a verde pubblico e a gioco-sport, se opportunamente localizzate e dimensionate, 
possono essere messe a sistema con gli elementi di naturalità presenti nel territorio extraurbano, 
contribuendo alla definizione di un’unica “infrastruttura verde” che si spinge all’interno delle aree insediate, 
migliorando le prestazioni ecosistemiche e il livello di connessione ecologica dell’intero territorio comunale. 

Ciò comporta sia l’esigenza di valutare gli eventuali impatti delle nuove previsioni su formazioni esistenti, sia, 
al contrario, l’opportunità di orientare la localizzazione e la distribuzione delle nuove aree verdi previste, così 
da ottimizzarne la funzionalità e il ruolo di compensazione e mitigazione. 

Nell’ambito della valutazione del profilo naturalistico, dovranno essere individuate e analizzate anche le 
interferenze delle nuove previsioni con le emergenze naturalistiche (geositi, singolarità geologiche, aree 
umide, torbiere…) che costituiscono elementi caratterizzanti del paesaggio locale.  

La valutazione dovrà, inoltre, considerare le ricadute prodotte dallo strumento urbanistico su eventuali ambiti 
di paesaggio agrario dotati di un elevato grado di biopermeabilità (praterie, prati stabili, aree a diffusa 
presenza di siepi e filari, …), che per le loro caratteristiche intrinseche possono svolgere un significativo 
ruolo di presidio ai fini della stabilità ambientale del territorio. 

Tali paesaggi definiscono, infatti, agroecosistemi biologicamente complessi e diversificati, dotati di una 
buona quantità di biomassa stabile, capaci di favorire il mantenimento e l’incremento della biodiversità a 
livello locale e di esercitare anche una discreta funzione di connessione ecologica. Essi possono essere 
considerati habitat secondari, ossia habitat che, pur essendo regolati dall’attività umana, hanno conservato 
parte delle caratteristiche dell’ecosistema originario e consentono quindi l’adattamento e la sopravvivenza di 
diverse specie.  

- Aspetti storico-culturali 

La valutazione di tale profilo dovrà individuare gli elementi del patrimonio culturale che hanno svolto il ruolo 
di elementi ordinatori nella costruzione della struttura e dell’immagine del paesaggio locale, valutando se, e 
in che misura, questi possano essere pregiudicati, o viceversa valorizzati, dagli interventi previsti dal piano.  

Le analisi effettuate non dovranno essere incentrate esclusivamente sul patrimonio costruito, ma dovranno 
considerare, con un approccio più propriamente paesaggistico, anche il patrimonio storico territoriale, insito 
nella trama di permanenze sedimentate nei luoghi. Dovrà quindi essere valutato, se e in che misura, le 
azioni di piano modifichino la stratificazione storica del territorio, alterando il sistema di relazioni, visive e 
funzionali, che intercorrono sia tra i singoli beni, sia con il contesto locale che ne costituisce la cornice 
paesaggistica.  

Entro tale profilo di valutazione, particolare attenzione dovrà essere posta alla necessità di preservare e 
valorizzare brani di paesaggi agrari tradizionali ancora integri (paesaggi a campi chiusi, dei terrazzamenti, 
della centuriazione, …), che rappresentano il retaggio della passata organizzazione economica del territorio 
e che potrebbero essere pregiudicati dalle azioni del piano. Le analisi condotte dovranno essere orientate 
alla tutela e al recupero delle relazioni tra il patrimonio edilizio rurale e il contesto in cui è inserito, 
salvaguardando quegli elementi che complessivamente modellano l’immagine del paesaggio agrario: trama 
di appoderamento, ordinamento colturale, reti della viabilità poderale e interpoderale, sistema di irrigazione, 
formazioni lineari di campo, … 

- Aspetti percettivo-identitari 

La valutazione di tale profilo dovrà specificare se, e in che misura, gli interventi previsti possano modificare 
le relazioni visive tra le diverse componenti, naturali e antropiche, che definiscono la struttura del paesaggio 
locale e da cui dipende l’immagine dei luoghi. 

In particolare dovrà essere posta attenzione alla necessità di non compromettere o deteriorare la percezione 
da punti di vista e percorsi privilegiati (punti e percorsi panoramici, belvedere, assi prospettici, varchi visivi, 
…), di vedute che contribuiscono a definire la figurabilità del paesaggio locale (panorami, quinte sceniche, 
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profili paesaggistici, …), nonché la percezione dei nessi fondamentali tra morfologia, idrografia, nuclei 
edificati, forme del paesaggio agrario, assi storici di penetrazione del territorio, che in alcuni contesti danno 
luogo a spazi riconoscibili, espressione del patrimonio identitario locale. 

La valutazione, da estendersi anche alla fase di monitoraggio, dovrà essere supportata da un’apposita 
documentazione fotografica, finalizzata a descrivere in modo immediato e oggettivo le ricadute determinate 
dall’attuazione dello strumento urbanistico (cfr. “Piano di monitoraggio”). 

- Aspetti morfologico-insediativi 

La valutazione di tale profilo dovrà verificare in che misura le previsioni del piano incidano sull’assetto delle 
diverse tipologie di aree insediative che caratterizzano il contesto locale. 

Tali aree sono costituite da parti omogenee di territorio che si distinguono per conformazione della trama 
edificata e viaria e per densità dei tessuti edificati, con riferimento alle diverse epoche storiche e ai fenomeni 
di trasformazione che ne hanno caratterizzato lo sviluppo.  

La valutazione dovrà in primo luogo appurare l’effettiva necessità di nuove previsioni insediative che 
incrementano il consumo di suolo, considerando sia le potenzialità edificatorie in essere e non ancora 
attuate, sia le possibilità di recupero e/o riconversione del patrimonio edilizio dismesso o sottoutilizzato. 

Nel caso in cui venga riscontrata la necessità di prevedere nuove aree insediate, le analisi dovranno 
approfondire: 
 la portata delle trasformazioni proposte e le modalità di sistemazione delle aree, anche attraverso la 

predisposizione di elaborati grafici mirati (simulazioni, fotoinserimenti, restituzioni tridimensionali, ...); 
 gli impatti prodotti dai nuovi interventi, tanto sulla componente ecosistemica ed ecologica, quanto su quella 

scenico-percettiva; 
 le misure di mitigazione e compensazione adottabili. 

Gli esiti di tali analisi dovranno consentire di verificare che la localizzazione dei nuovi interventi sia orientata 
al contenimento del consumo di suolo integro e alla limitazione dei processi di dispersione insediativa e di 
frammentazione del territorio, perseguendo, ove necessario, il ridisegno e il compattamento della morfologia 
dei margini urbani. 

Particolare attenzione, infine, dovrà esse posta alla definizione di indicazioni normative finalizzate a 
conseguire la realizzazione di un’edilizia coerente e integrata con i caratteri di pregio dei contesti di 
intervento, con attenzioni all’impianto, alle tipologie e ai materiali costruttivi. Analogamente dovrà essere 
favorita la definizione di indicazioni normative atte a preservare e recuperare i fabbricati dismessi o 
sottoutilizzati e le relative strutture accessorie secondo tipologie compatibili con quelle originarie e a 
garantire un corretto rapporto tra gli edifici e le pertinenze. 

Al fine di approfondire i temi della progettazione di qualità e dell’inserimento paesaggistico delle nuove previsioni, 
possono costituire utile riferimento le guide e i manuali consultabili sul sito web regionale; in particolare si 
segnalano le seguenti pubblicazioni: 
 Criteri e indirizzi per la tutela del paesaggio, approvato con DGR n. 21-9251 del 5 maggio 2003 e pubblicato 

sul BUR n. 23 del 5 giugno 2003; 
 Indirizzi per la qualità paesaggistica degli insediamenti. Buone pratiche per la progettazione edilizia e Indirizzi 

per la qualità paesaggistica degli insediamenti. Buone pratiche per la pianificazione locale, approvati con 
DGR n. 30-13616 del 22 marzo 2010; 

 Linee guida per l’analisi, la tutela e la valorizzazione degli aspetti scenico-percettivi del paesaggio, MiBACT, 
Regione Piemonte, Politecnico e Università di Torino. 

Tali manuali contengono criteri e modalità per promuovere la qualità paesaggistica degli interventi e possono 
costituire strumenti di accompagnamento alle politiche regionali di salvaguardia e valorizzazione del paesaggio, a 
supporto dei professionisti e degli Enti Locali nell’ambito delle attività di progettazione e attuazione delle 
trasformazioni territoriali. 

Più nel dettaglio, le buone pratiche sono incentrate sui temi del disegno urbano, inteso come rapporto tra le forme 
del territorio e le morfologie insediative, e della caratterizzazione degli oggetti costruiti, e costituiscono un supporto 
per indirizzare, secondo criteri di qualità, le trasformazioni nei paesaggi della contemporaneità. Le linee guida 
suggeriscono invece un percorso metodologico collaudato per approfondire la comprensione e la gestione degli 
aspetti scenico-percettivi (scelta dei canali di osservazione, definizione di bacini visivi, verifica di relazioni di 
intervisibilità e di sequenze significative) sia nei paesaggi dell’eccellenza, già oggetto di tutela, sia in quelli 
ordinari, espressamente richiamati dalla CEP, ponendo particolare attenzione alla scala locale. 

Inoltre, per quanto concerne le aree produttive e terziario-commerciali (ampliamento e nuovo impianto) si 
sottolinea l’importanza di includere nella componente normativa criteri di sostenibilità ambientale, che 
garantiscano un’elevata qualità in rapporto alla salvaguardia dell’ambiente e all’integrazione paesaggistica nei 
contesti interessati, ponendo particolare cura nella definizione delle modalità d’impianto plano-volumetrico e delle 
misure di tipo mitigativo e compensativo (disegno e distribuzione delle alberature, tipologie edilizie di qualità 
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architettonica con specificazione dei materiali costruttivi e delle colorazioni esterne, organizzazione spaziale che 
garantisca il ricorso a soluzioni non standardizzate).  

In quest’ottica possono costituire un utile riferimento le Linee Guida per le Aree Produttive Ecologicamente 
Attrezzate adottate con DGR n. 30-11858 del 28 luglio 2009. 

Per quanto attiene al secondo punto, relativo alla ricognizione dei beni paesaggistici, la valutazione dovrà 
verificare che le previsioni dei nuovi strumenti urbanistici non siano in contrasto con le norme di salvaguardia 
del Piano Paesaggistico Regionale, adottato con DGR n. 20-1442 del 18.05.2015. 

Nel dettaglio, a far data dalla nuova adozione del PPR, ai sensi del comma 9 dell’art. 143 del Codice dei Beni 
Culturali e del Paesaggio, vige il regime di salvaguardia per le prescrizioni degli artt. 3, 13, 14, 15, 16, 18, 23, 26, 
33 e 39 delle NdA, nonché per le prescrizioni d’uso, di cui all’art. 143, comma 1, lettera b, del d.lgs. 42/2004, 
riportate nel Catalogo dei beni paesaggistici del Piemonte, Prima parte. 

PARTE III – MISURE DI MITIGAZIONE E COMPENSAZIONE AMBIENTALE  

Relativamente agli effetti ambientali generati dagli interventi previsti dal Piano sulle componenti ambientali, 
territoriali e paesaggistiche, è necessario individuare misure di compensazione e mitigazione ambientale 
proporzionate agli effetti stessi, coerenti con la tipologia di impatto e con il contesto territoriale ed ambientale 
interferito. Al fine di garantirne e valutarne la reale attuazione e efficacia, è necessario che tali misure: 
 trovino riscontro nelle NTA;  
 laddove possibile, siano individuate cartograficamente le aree, o le possibili aree, destinate alle 

compensazioni ambientali, in modo da valutarne l’idoneità e la funzionalità rispetto al contesto ambientale in 
cui verranno inserite; 

 siano monitorate attraverso adeguati indicatori di monitoraggio. 

Compensazioni ambientali 

Rispetto al “consumo di suolo”, le uniche compensazioni idonee possono consistere nel recupero a verde di aree 
impermeabilizzate, già compromesse dall’urbanizzazione e dismesse o in fase di dismissione, aventi una 
superficie comparabile con quella delle aree libere delle quali invece si prevede la trasformazione. Nei casi in cui 
tale soluzione non possa essere applicata, risulta opportuno limitare allo stretto necessario ogni nuova 
occupazione di suolo, prevista solo dopo un’attenta valutazione dell’inesistenza di alternative che prevedano il 
riuso di aree edificate dismesse o sottoutilizzate.  

Relativamente agli effetti sulla componente biodiversità, tra le misure compensative è auspicabile 
l’implementazione della rete ecologica locale attraverso interventi, anche in porzioni di territorio non limitrofe alle 
previsioni, finalizzati a garantire la connettività ecologica tra le diverse aree caratterizzate da naturalità presenti sul 
territorio comunale (es. ripristino ambientale di aree degradate, rinaturalizzazione di aree dismesse, costituzione e 
valorizzazione di formazioni arboreo-arbustive lineari, opere di miglioramento boschivo, contenimento di specie 
vegetali esotiche e infestanti, interventi volti al mantenimento degli elementi caratterizzanti il paesaggio agrario, 
miglioramento della funzionalità dei corridoi ecologici esistenti nell’ambito del territorio comunale, etc). 

Per quanto attiene alle misure di compensazione degli interventi che potrebbero interferire con aree a bosco, si 
ricorda che: 
 l’individuazione delle aree boschive deve fare riferimento allo stato di fatto dei luoghi, come indicato dal d.lgs. 

227/2001, art. 4 e dalla l.r. 4/2009, artt. 3 e 19, ed è indipendente sia dal tipo di classificazione catastale, sia 
dalle indicazioni di piano regolatore; 

 le misure di compensazione previste dalle precitate norme nazionali e regionali, dovranno risultare coerenti 
con gli standard per il rilascio dell’autorizzazione paesaggistica ai sensi dell’articolo 146 del d.lgs. 42/2004; 

 qualora i terreni boscati, interferiti dalle nuove previsioni, ricadano in ambiti soggetti a vincolo idrogeologico, la 
cauzione e le compensazioni previste dalla l.r. 45/1989 artt. 8 e 9 sono da considerarsi integrative e non 
sostitutive di quanto previsto dalle citate normative paesaggistiche e vanno quindi applicate di conseguenza; 

 le misure di compensazione paesaggistica e ambientale sono da ritenersi integrative e non sostitutive degli 
interventi di compensazione ai sensi della normativa forestale (d.lgs. 227/2001 e l.r. 4/2009) e sono stabilite in 
sede di rilascio delle autorizzazioni paesaggistiche da parte dei competenti uffici. 

Mitigazioni ambientali 

Si riportano, a titolo di esempio, alcune azioni a carattere mitigativo ritenute di particolare interesse: 
 previsione, relativamente alle aree proposte per l’edificazione, di una percentuale di superficie da mantenere 

permeabile (circa il 30% della superficie totale di ciascuna area), favorendo l’utilizzo di pavimentazioni 
concepite con sistemi massimamente drenanti e che permettano il grado di inerbimento parziale più elevato 
possibile (marmette autobloccanti forate, etc.); 

 definizione di specifiche norme per lo studio e la progettazione dell’inserimento paesaggistico degli interventi 
e delle relative opere di arredo a verde;  

 per tutte le aree di nuova edificazione, previsione di concreti ed efficaci interventi di mascheramento con 
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opere a verde che prevedano la messa a dimora di alberi, arbusti, siepi e filari riconducibili ai caratteri 
vegetazionali tipici dell’area d’intervento e comunque di origine autoctona al fine di limitare la diffusione di 
specie esotiche, infestanti e ruderali; 

 previsione di fasce di vegetazione arborea e arbustiva al fine di limitare la dispersione di polveri e ridurre 
l’inquinamento acustico; tali fasce dovranno essere realizzate scegliendo specie arboree e arbustive anche in 
funzione della loro capacità di intercettare e rimuovere inquinanti atmosferici ed eventualmente contenere gli 
sbalzi termici negli edifici; 

 definizione, prima della realizzazione degli impianti a verde, di un’analisi agronomica per individuare specie 
arboree che nel lungo periodo garantiscano dimensione della chioma e struttura dell’apparato radicale 
adeguate al contesto urbano in cui verranno inserite; 

 relativamente alla risorsa acqua, al fine del perseguimento del massimo risparmio idrico mediante la 
razionalizzazione dei consumi di acqua idropotabile, le trasformazioni di nuovo impianto dovrebbero 
prevedere misure volte a: 
- realizzazione di reti idriche duali fra uso potabile ed altri usi; 
- realizzazione di sistemi di collettamento differenziati per le acque piovane e le acque reflue; 
- utilizzo di fonti di approvvigionamento differenziate in relazione all’uso finale delle risorse idriche, 

riservando prioritariamente le acque di migliore qualità al consumo umano e abbandonando 
progressivamente il ricorso ad esse per usi che non richiedono elevati livelli qualitativi; 

- installazione di contatori individuali dei consumi di acqua potabile; 
 all’interno delle aree classificate come III-A di pericolosità geomorfologica, promozione di interventi che 

favoriscano la capacità di laminazione, la dissipazione dell’energia cinetica e della dinamica torrentizia, 
attraverso manutenzione, implementazione e salvaguardia della vegetazione spondale, demolizione di 
manufatti dannosi all’assetto del corso d’acqua, difesa e regimazione idraulico-idrogeologica, avvalendosi 
preferibilmente di tecniche di ingegneria naturalistica; 

 mantenimento e garanzia della perfetta funzionalità idraulica della rete irrigua e della possibilità di svolgere 
agevolmente tutte le operazioni manutentive e ispettive che si rendono necessarie per la gestione di tali 
infrastrutture rispetto alle previsioni urbanistiche localizzate in contesto agricolo. Tutti gli eventuali interventi 
sul reticolo irriguo dovranno essere preventivamente concordati con i soggetti gestori; 

 valutazione di una corretta gestione, in termini sia qualitativi sia quantitativi, delle acque meteoriche che 
deriveranno dai deflussi delle aree di nuova impermeabilizzazione, al fine di evitare eventuali rischi di 
inquinamento e di allagamento delle aree circostanti alle nuove previsioni urbanistiche, siano esse agricole o 
edificate; 

 individuazione di misure finalizzate a ridurre il potenziale impatto causato sull’avifauna rispetto alla 
realizzazione di edifici con facciate con ampie superfici vetrate trasparenti o riflettenti, modalità costruttiva che 
risulta essere un’importante causa di mortalità sull’avifauna, in quanto gli uccelli non sono in grado di 
percepire le superfici vetrate come ostacolo; le NTA dovranno prevedere l’utilizzo di materiali opachi o colorati 
o satinati o idoneamente serigrafati, evitando materiali riflettenti o totalmente trasparenti, in modo da risultare 
visibili all’avifauna ed evitare collisioni (vedi pubblicazione “Costruire con vetro e luce rispettando gli uccelli”, 
Stazione ornitologica svizzera Sempach, 2008 - www.windowcollisions.info/public/leitfaden-voegel-und-
glas_it.pdf). 

PARTE IV - MONITORAGGIO  

I PRGC, le varianti e gli strumenti urbanistici esecutivi che sono sottoposti alla fase di Valutazione 
Ambientale Strategica devono essere seguite nel corso della loro attuazione da un’attività di monitoraggio 
regolata in uno specifico Piano di Monitoraggio Ambientale (PMA) nel quale siano definite le modalità e le 
tempistiche delle attività di monitoraggio, le responsabilità e l’eventuale sussistenza delle risorse per la loro 
realizzazione e gestione, il set di indicatori ambientali necessari e le modalità con le quali possono essere 
adottate eventuali misure correttive. 

Nella fase di attuazione degli strumenti di pianificazione e degli strumenti esecutivi sottoposti a VAS è 
necessario assicurare il controllo degli effetti significativi sull’ambiente derivanti dall’attuazione del piano 
approvato e la verifica del raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità prefissati. 

Il sistema di indicatori individuati nel PMA deve essere sensibile agli effetti ambientali delle azioni previste 
dalla strumentazione urbanistica e deve essere oggetto di una periodica pubblicazione delle informazioni 
ottenute. La periodicità delle attività di reportistica deve tenere conto dei tempi di attuazione del Piano, delle 
sue possibili fasi critiche (avvio e termine del periodo di attuazione) e della possibilità di aggiornamento degli 
indicatori individuati. 

Il Sistema di monitoraggio ideale per gli strumenti urbanistici comunali dovrebbe consistere in un unico Piano 
di Monitoraggio Ambientale, relativo agli obiettivi di pianificazione urbanistica ed agli obiettivi per 
l’integrazione ambientale, con un set di indicatori dotato di specifici target e benchmark finalizzati alla loro 
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valutazione. Le varianti e gli strumenti urbanistici attuativi sottoposti a specifici procedimenti di VAS 
dovrebbero in primo luogo far riferimento al Piano di Monitoraggio del PRGC ed eventualmente individuare 
specifici indicatori (relativi a possibili impatti significativi specifici, o destinati a valutare l’efficacia e l’efficienza 
delle misure di mitigazione e compensazione individuate) che andranno comunque a confluire nel 
monitoraggio generale del PRGC. 

Gli indicatori devono essere in grado di seguire le trasformazioni dello stato delle componenti ambientali 
(monitoraggio di contesto), e di monitorare gli effetti indotti dall’attuazione del Piano e d il raggiungimento 
degli obiettivi di sostenibilità individuati (monitoraggio del programma). In particolare devono essere misurate 
le misure di mitigazione e compensazione ambientale che vengono individuate nell’ambito della procedura di 
VAS per garantire la sostenibilità ambientale delle azioni previste. 

Di seguito sono fornite alcune indicazioni per il monitoraggio della percezione paesaggistica e del consumo 
di suolo, tematiche individuate dalla pianificazione territoriale sovra ordinata (PTR, PPR, PTCP) come tipi 
della pianificazione urbanistica.  

Per quanto riguarda il monitoraggio della percezione del paesaggio può risultare utile l’individuazione nel 
PMA di alcuni punti di osservazione particolarmente significativi, sia in termini di valore (presenza di elementi 
peculiari, complessità della scena paesaggistica, ampiezza e profondità del campo visivo, intervisibilità, …), 
sia di vulnerabilità visiva. Nella fase di formazione dello strumento urbanistico l’individuazione di tali punti 
dovrà contribuire a guidare l’inserimento nel contesto degli interventi proposti, mentre nella fase di 
monitoraggio dovrà consentire di verificare, in termini oggettivi, le ricadute derivanti dall’attuazione del piano 
sulla qualità scenica del paesaggio e sul suo livello di organizzazione. 

In quest’ottica il monitoraggio potrebbe avvalersi di rilievi fotografici realizzati da tali punti di osservazione e 
ripetuti su soglie temporali successive, finalizzati a controllare, attraverso un semplice confronto visivo, 
l’effettiva riconoscibilità dei luoghi. 

Per quanto riguarda la tematica del consumo di suolo si segnalano alcuni indicatori relativi al consumo di 
suolo, alla dispersione dell’urbanizzato ed alla frammentazione ambientale del territorio comunale, il cui 
utilizzo va relazionato alla realtà territoriale del Comune e alle previsioni urbanistiche proposte nel piano. 

Tali indici fanno parte di un set di strumenti di analisi e valutazione, predisposto dalla Regione Piemonte, per 
garantire un monitoraggio dei processi considerati, fondato su presupposti teorici univoci e su un approccio 
metodologico condiviso a tutti i livelli della pianificazione.  

Gli indicatori suggeriti possono costituire l’opportunità per avviare un processo di monitoraggio, riferito 
all’intero territorio comunale, che consenta di valutare, su una scala temporale di lungo periodo, gli effetti 
cumulativi di trasformazioni antropiche determinate dall’attuazione di diversi strumenti urbanistici. 

Per un approfondimento sugli indici segnalati e sui loro riferimenti teorici e metodologici si rimanda alla 
pubblicazione “Monitoraggio del consumo di suolo in Piemonte” 
(http://www.regione.piemonte.it/territorio/documentazione.htm). 
 

INDICE DI CONSUMO DI SUOLO DA SUPERFICIE URBANIZZATA 

CSU = (Su/Str)x100 
Su = Superficie urbanizzata1 (ha) 
Str = Superficie territoriale di riferimento2 (ha) 

Descrizione 
Consumo dovuto alla superficie urbanizzata dato dal rapporto tra la superficie 
urbanizzata e la superficie territoriale di riferimento, moltiplicato per 100  

Unità di misura Percentuale 

Commento 
Consente di valutare l’area consumata dalla superficie urbanizzata all’interno 
di un dato territorio 

 

INDICE DI CONSUMO DI SUOLO DA SUPERFICIE INFRASTRUTTURATA 

CSI = (Si/Str)x100 Si = Superficie infrastrutturata3 (ha) 

                                                 
1 Porzione di territorio composta dalla superficie edificata e dalla relativa superficie di pertinenza. E’ misurabile 
sommando la superficie edificata e la relativa superficie di pertinenza rilevate nella superficie territoriale di riferimento. 
2 Porzione di territorio definita secondo criteri amministrativi, morfologici, geografici, altimetrici e tematici, rispetto alla 
quale viene impostato il calcolo degli indicatori sul consumo di suolo a seconda dell’ambito di interesse del monitoraggio. 
3 Porzione di territorio, che si sviluppa al di fuori della superficie urbanizzata, ospitante il sedime di un’infrastruttura 
lineare di trasporto e la sua fascia di pertinenza o l’area di una piattaforma logistica o aeroportuale. E’ misurabile 
sommando le superfici dei sedimi delle infrastrutture lineari di trasporto e delle relative fasce di pertinenza e delle 
superfici delle piattaforme logistiche o aeroportuali rilevate nella superficie territoriale di riferimento. 
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Str = Superficie territoriale di riferimento (ha) 

Descrizione 
Consumo dovuto alla superficie infrastrutturata dato dal rapporto tra la 
superficie infrastrutturata e la superficie territoriale di riferimento, moltiplicato 
per 100 

Unità di misura Percentuale 

Commento 
Consente di valutare l’area consumata da parte delle infrastrutture all’interno 
di un dato territorio 

INDICE DI CONSUMO DI SUOLO AD ELEVATA POTENZIALITÀ PRODUTTIVA (CSP)4 

CSP = (Sp/Str)x100 
Sp = Superficie di suolo appartenente alle classi di capacità d’uso I, II e III 
consumata dall’espansione della superficie consumata complessiva (ha) 
Str = Superficie territoriale di riferimento (ha) 

Descrizione 
Rapporto tra la superficie di suolo (ha) appartenente alle classi di capacità 
d’uso I, II e III consumata dall’espansione della superficie consumata 
complessiva e la superficie territoriale di riferimento; moltiplicato per 100  

Unità di misura Percentuale 

Commento 

Consente di valutare, all’interno di un dato territorio, l’area consumata da 
parte dell’espansione della superficie consumata complessiva a scapito di 
suoli ad elevata potenzialità produttiva 
Tale indice può essere applicato distintamente per le classi di capacità d’uso 
I, II o III (ottenendo gli indici CSP I, CSP II e CSP III) oppure sommando i 
valori di consumo delle tre classi ottenendo delle aggregazioni (CSPa = CSP I 
+ CSP II) o un valore complessivo (CSPc = CSP I + CSP II + CSP III) 

 

INDICE DI DISPERSIONE DELL’URBANIZZATO 

Dsp = [(Sud+Sur)/Su]*100 
Sud = Superficie urbanizzata discontinua5 (m2) 
Sur = Superficie urbanizzata rada6 (m2) 
Su = superficie urbanizzata totale (m2) 

Descrizione 
Rapporto tra la Superficie urbanizzata discontinua sommata alla 
Superficie urbanizzata rada e la superficie urbanizzata totale nella 
superficie territoriale di riferimento 

Unità di misura Percentuale 

Commento 
Consente di valutare la dispersione dell’urbanizzato relativamente alla 
densità dell’urbanizzato 

 

INDICE DI FRAMMENTAZIONE DA INFRASTRUTTURAZIONE (IFI) 

IFI = Li/Str 
Li = Lunghezza dell’infrastruttura (decurtata dei tratti in tunnel e di viadotto) 
(m) 
Str = Superficie territoriale di riferimento (m2) 

Descrizione - 
Unità di misura m/m2 

Commento 
Consente di valutare la frammentazione derivante dall’infrastrutturazione; 
maggiore è il valore dell’indice, maggiore è la frammentazione 

 

INDICE DI CONSUMO DI SUOLO REVERSIBILE (CSR) 

CSR = (Scr/Str)x100 
Scr = Superficie consumata in modo reversibile (ha) 

Str = Superficie territoriale di riferimento (ha) 

Descrizione Consumo dovuto alla superficie consumata in modo reversibile 
(somma delle superfici di cave, parchi urbani, impianti sportivi e 

                                                 
4 Da utilizzare qualora vengano consumate porzioni di suolo di I, II o III classe. 
5 Porzione di territorio dove la densità dell’urbanizzato è compresa tra il 50% e il 30%. È riferita ad aree edificate dove la 
presenza di spazi vuoti o verdi è predominante e significativa. 
6 Porzione di territorio dove la densità dell’urbanizzato è inferiore al 30%. È riferita ad aree scarsamente edificate dove la 
presenza di spazi vuoti/verdi è predominante; gli edifici isolati e sparsi sul territorio sono contornati da attività agricole o 
da aree naturali. 
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tecnici etc.) dato dal rapporto tra la superficie consumata in modo 
reversibile e la superficie territoriale di riferimento, moltiplicato per 
100 

Unità di misura Percentuale 

Commento 
Consente di valutare l’area consumata in modo reversibile (cave, 
parchi urbani, impianti sportivi e tecnici etc.) all’interno di un dato 
territorio 
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Allegato A - BANCHE DATI E DOCUMENTAZIONE DI RIFERIMENTO 

In linea generale si consiglia di fare riferimento al “Rapporto sullo stato dell’ambiente” elaborato annualmente da 
Regione Piemonte e ARPA Piemonte. Di seguito si elencano le principali banche dati e documentazione di 
riferimento ulteriormente disponibili per le singole tematiche.  

1. Geoportale Piemonte  
http://www.geoportale.piemonte.it/cms/ 

2. Aria 
 www.sistemapiemonte.it/ambiente/irea/ 

Stime di emissione per l’ultimo anno disponibile; la sezione “report avanzato” consente di scegliere il 
dettaglio territoriale (regione, provincia, comune) e livello di aggregazione (macrosettore, attività, 
combustibile, inquinante) con cui visualizzare le emissioni 

 http://www.sistemapiemonte.it/cms/privati/ambiente-e-energia/servizi/510-qualita-dell-aria-in-piemonte 
Sistema Regionale di Rilevamento della Qualità dell’Aria 

3. Acqua 
 http://www.regione.piemonte.it/ambiente/acqua/atti_doc_adempimenti.htm (nella sezione acque 

sotterranee)  
Andamento piezometrico e soggiacenza della falda superficiale 

 http://www.regione.piemonte.it/ambiente/servizi/ (nella sezione Acque) 
Reti regionali di monitoraggio dei corpi idrici 

 http://www.sistemapiemonte.it/cms/privati/agricoltura/servizi/389-carta-delle-zone-vulnerabili-ai-nitrati-di-
origine-agricola-zvn 
Servizio cartografico zone vulnerabile nitrati 

 http://www.regione.piemonte.it/agri/politiche_agricole/sibiweb/sibiweb.htm 
Sistema Informativo della Bonifica ed Irrigazione (SIBI) relativo alle aree e alle infrastrutture irrigue 
consortili e ai Consorzi irrigui di II grado  

4. Natura e Biodiversità  
 http://gis.csi.it/parchi/dati.htm  

S.I.T. aree protette e Rete Natura2000 
 http://www.regione.piemonte.it/aves/  

AVES Piemonte - dati relativi all’avifauna del Piemonte 
 http://www.sistemapiemonte.it/ambiente/bdn/ 

Banche Dati Naturalistiche - dati georiferiti su fauna e flora presente su territorio regionale 
 http://gis.csi.it/parchi/datigeo.htm 

Visualizzatori Geografici Aree protette e Rete Natura 2000 
 http://www.regione.piemonte.it/parchi/cms/rete-natura-2000.html  

Manuali Rete Natura 2000 
 http://gis.csi.it/parchi/biblio.html  

Aggiornamenti bibliografici a supporto della VIA 

5. Amianto 
 http://webgis.arpa.piemonte.it/amianto_storymap_webapp 

Mappatura Amianto in Piemonte 

6. Rifiuti 
 www.sistemapiemonte.it/webruc/raccoltaRifiutiAction.do  

Servizio dati relativo alla produzione rifiuti e alla raccolta differenziata a vari livelli  

7. Elettromagnetismo 
 http://www.regione.piemonte.it/ambiente/elettromagnetismo/ 

8. Zone Umide 
 www.regione.piemonte.it/ambiente/tutela_amb/zu.htm 

9. Suolo 
 http://www.regione.piemonte.it/agri/area_tecnico_scientifica/suoli/suoli1_50/carta_suoli.htm  

Carta della capacità d’uso dei suoli del Piemonte in scala 1:50.000  
 http://www.regione.piemonte.it/agri/area_tecnico_scientifica/suoli/suoli1_250/carta_suoli.htm  

Carta della capacità d’uso dei suoli del Piemonte in scala 1:250.000 (per le aree di collina e montagna 
che non sono coperte dalla cartografia a scala 1:50.000) 

 http://www.regione.piemonte.it/agri/area_tecnico_scientifica/suoli/documentazione/capacita.htm 
Manuale Operativo per la valutazione della Capacità d’uso a scala aziendale  
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 http://webgis.arpa.piemonte.it/gpsquakenet/GPSQuakeNET.php  
Rete GPS Arpa Piemonte  

 http://www.regione.piemonte.it/ambiente/bonifiche/servizi/consultazione.htm  
Anagrafe Regionale Siti contaminati 

 http://www.regione.piemonte.it/territorio/pianifica/sostenibilita.htm 
Monitoraggio del consumo di suolo in Piemonte  

10. Inserimento paesaggistico delle nuove previsioni 
 http://www.regione.piemonte.it/territorio/pianifica/ppr.htm 

Elaborati in formato pdf del PPR 
 http://webgis.arpa.piemonte.it/ppr_storymap_webapp 

Servizio webgis PPR 
  http://www.regione.piemonte.it/territorio/documentazione.htm 

Criteri e indirizzi per la tutela del paesaggio (sezione “Paesaggio”). 
Indirizzi per la qualità paesaggistica degli insediamenti. Buone pratiche per la progettazione edilizia e 
Indirizzi per la qualità paesaggistica degli insediamenti. Buone pratiche per la pianificazione locale 
(sezione “Paesaggio”, voce “Indirizzi per la qualità paesaggistica degli insediamenti”) 

11. Linee guida Apea 
 http://www.regione.piemonte.it/territorio/documentazione.htm (sezione “Pianificazione, sostenibilità, 

governance”)  

12. Convenzione delle Alpi 
 http://www.alpconv.org/it/publications/alpine/Documents/Pubblicazioni%20pdf/Comuni_2010_IT.pdf 

Vademecum “Convenzione delle Alpi e buone pratiche nei Comuni italiani” 

13. Candidatura UNESCO Paesaggi vitivinicoli 
 http://www.paesaggivitivinicoli.it/  
 http://www.piemonteagri.it/qualita/it/ 
 http://whc.unesco.org/en/tentativelists/5001/ 
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REGIONE PIEMONTE BU6S2 09/02/2017 
 

Codice A1605A 
D.D. 3 febbraio 2017, n. 55 
Fase di valutazione della procedura di VAS relativa alla Variante in itinere 2015 al PRGC del 
Comune di Pietra Marazzi (AL). Espressione del parere motivato di cui all'art. 15, comma 1, 
del d.lgs. 152/2006. 
 

Il Comune di Pietra Marazzi ha predisposto il progetto di Variante in itinere 2015 al PRGC - 
correlato a Variante strutturale al PRGC (ex Variante 2006) controdedotta, ripubblicata ed adottata 
mediante Deliberazione di Consiglio Comunale n. 4 del 28 aprile 2016 -  adottandolo nella versione 
definitiva con Deliberazione di Consiglio Comunale n. 5 del 28 aprile 2016; successivamente, ha 
provveduto all’invio della documentazione alla Regione, ai fini dell’approvazione congiunta della 
Variante controdedotta e della correlata Variante in itinere 2015, oggetto del presente 
provvedimento,  da parte della Giunta regionale.  

Tale strumento urbanistico rientra nel campo di applicazione dell’articolo 6, comma 2, lettera 
a) del d.lgs. 152/2006 e, pertanto, è sottoposto alla procedura di valutazione ambientale strategica 
(VAS). 

L’Autorità competente per la VAS, cui spetta il compito di esprimere il previsto parere 
motivato, ai sensi dell’articolo 15, comma 1, del d.lgs. 152/2006, secondo quanto previsto dalla 
d.g.r. 9 giugno 2008, n. 12-8931, inerente primi indirizzi operativi per l’applicazione delle procedure in 
materia di VAS, e dall’articolo 3bis della l.r. 56/1977, è la Regione in quanto amministrazione 
preposta all’approvazione del Piano. 

La Regione svolge le funzioni di Autorità competente per la VAS tramite l’Organo tecnico 
regionale, istituito ai sensi dell’art. 7 della l.r. 40/1998, secondo quanto disposto dall’atto di 
indirizzo regionale citato. 

Il processo di VAS è iniziato con la consultazione dei soggetti competenti in materia 
ambientale sul progetto di Variante in itinere 2013, ai fini della verifica di assoggettabilità a VAS, 
conclusasi con determinazione dirigenziale n. 618 del 19.11.2014 di sottoposizione alla fase di 
valutazione. 

A seguito dell’adozione del Piano nella versione preliminare con la Deliberazione del Consiglio 
Comunale n. 13 del 18 agosto 2015, gli elaborati tecnici sono stati inviati ai soggetti competenti in 
materia ambientale, ai fini dell’espressione del previsto parere di competenza e sono stati pubblicati 
ai fini della consultazione del pubblico e del pubblico interessato. 

La documentazione, adottata in via definitiva dal Comune con la citata DCC n. 5 del 28 aprile 
2016, pervenuta in Regione in data 29 giugno 2016 per l’avvio delle procedure di valutazione 
ambientale e approvazione definitiva del Piano, è stata esaminata dalla struttura competente al fine 
di verificarne la completezza. La pratica, a seguito dell’invio degli atti integrativi richiesti, è stata 
ritenuta completa per gli aspetti amministrativi e resa procedibile per l’istruttoria a decorrere dal 30 
agosto 2016. 

Ai fini dello svolgimento dell’istruttoria tecnica finalizzata all’espressione del parere motivato 
in merito alla sostenibilità ambientale della Variante in itinere 2015 al PRGC in oggetto, è stato 
attivato l’Organo tecnico regionale, individuando le Direzioni regionali Ambiente, Governo e 
Tutela del territorio ed Agricoltura quali strutture regionali interessate all’istruttoria, di concerto con 
il Settore regionale Copianificazione urbanistica area Sud-Est responsabile dell’istruttoria 
urbanistica. 

La Relazione istruttoria dell’Organo tecnico regionale, allegata al presente provvedimento 
quale parte integrante, è stata redatta sulla base dell’analisi della documentazione pervenuta e degli 
approfondimenti valutativi ritenuti necessari; essa comprende i contributi della Direzione Ambiente, 
Governo e Tutela del territorio e della Direzione Agricoltura.  

Visti i contenuti della Variante in itinere 2015 al PRGC in oggetto e le analisi e valutazioni 
ambientali a supporto dello stesso, tenuto conto del contesto ambientale e paesaggistico del 



   

territorio del Comune di Pietra Marazzi e considerati gli esiti dell’istruttoria dell’Organo tecnico 
regionale, si ritiene che debbano essere risolte le criticità ambientali rilevate e migliorati i profili di 
sostenibilità ambientale del Piano medesimo, tenendo conto delle considerazioni valutative, delle 
osservazioni e delle indicazioni contenute nella relazione tecnica allegata. 

Conseguentemente, si ritiene necessario che nella fase di revisione della Variante in itinere 
2015 al PRGC in oggetto, prevista dal comma 2 dell’articolo 15 del d.lgs. 152/2006, il Comune, in 
qualità di Autorità procedente, provveda, in collaborazione con l’Autorità competente per la VAS, a 
predisporre modifiche e integrazioni finalizzate a prevenire, mitigare e compensare i potenziali 
effetti significativi che l’attuazione dello stesso Piano potrebbe avere sull’ambiente e sul patrimonio 
culturale e paesaggistico, tenendo conto degli esiti delle consultazioni e delle osservazioni e 
indicazioni contenute nella relazione tecnica allegata. 
 
Tutto ciò premesso, 
 

IL DIRIGENTE 
visti: 
– il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
– la legge regionale 14 dicembre 1998, n. 40, 
– la legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56, 
– la deliberazione della Giunta regionale 9 giugno 2008, n. 12-8931, 
– la deliberazione della Giunta regionale 29 febbraio 2016, n. 25-2977, 
– la legge regionale 28 luglio 2008, n. 23, 
– gli strumenti di programmazione e pianificazione sovra-ordinati riferiti al territorio comunale 

oggetto di valutazione, 
 

determina 
– di esprimere, relativamente alla Variante in itinere 2015 al PRGC del Comune di Pietra 

Marazzi (AL), in qualità di Autorità competente per la VAS, parere motivato, di cui all’art. 15, 
comma 1, del d.lgs. 152/2006, con le osservazioni e indicazioni dettagliatamente descritte nella 
Relazione istruttoria dell’Organo tecnico regionale, allegata al presente provvedimento quale 
parte integrante e sostanziale;  

– di ritenere necessario che il Comune di Pietra Marazzi, in qualità di Autorità procedente, al fine 
di risolvere le criticità ambientali evidenziate dal processo di valutazione e migliorare i profili 
di sostenibilità ambientale della Variante in itinere 2015 al PRGC in oggetto, provveda alle 
opportune revisioni dello stesso, secondo quanto disposto dall’art. 15, comma 2, del d.lgs. 
152/2006, in collaborazione con l’Autorità competente per la VAS, tenendo conto degli esiti 
delle consultazioni e delle osservazioni e indicazioni contenute nella relazione tecnica allegata;  

– di trasmettere al Comune di Pietra Marazzi e al Settore Copianificazione urbanistica area Sud-
Est copia del presente provvedimento, per il seguito di competenza; 

– di disporre la pubblicazione del presente provvedimento nella sezione dedicata del sito web 
della Regione Piemonte. 

La presente determinazione sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte ai sensi 
dell’art. 61 dello Statuto e dell’art. 5 della l.r. 22/2010 e sul sito istituzionale dell’Ente alla sezione 
“Amministrazione trasparente” ai sensi dell’art. 40 del d.lgs. 33/2013. 
 

Il Dirigente 
(ing. Aldo LEONARDI) 
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10123 Torino
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Fax 011.4323771
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Allegato 

 
 

Comune di PIETRA MARAZZI (AL) – Variante in itinere 2015 al PRGC 

Procedura di Valutazione Ambientale Strategica 
Fase di valutazione 

 
Relazione istruttoria dell’Organo tecnico regionale finalizzata all’espressione del 

parere motivato di cui all’art. 15, comma 1 del d.lgs. 152/2006 
 
 
1. PREMESSA 

La presente relazione è l’esito del lavoro istruttorio svolto dall’Organo Tecnico 
Regionale (OTR) ai fini dell’espressione del parere motivato, di cui all’art. 15, comma 1, 
del d.lgs. 152/2006, da parte della Regione in merito alla procedura di Valutazione 
Ambientale Strategica (VAS) relativa alla Variante in itinere 2015 al PRGC del Comune 
di Pietra Marazzi.  

La Variante in itinere 2015 al PRGC rientra nel campo di applicazione dell’articolo 
6, comma 2, lettera a) del d.lgs. 152/2006 e, pertanto, è sottoposta alla procedura di 
valutazione ambientale strategica. 

L’Autorità competente per la VAS, cui spetta il compito di esprimere il previsto 
parere motivato, ai sensi dell’articolo 15, comma 1, del d.lgs. 152/2006, secondo 
quanto previsto dalla d.g.r. 9 giugno 2008 n. 12-8931, inerente primi indirizzi operativi 
per l’applicazione delle procedure in materia di VAS, e dall’articolo 3 bis della l.r. 
56/1977, è la Regione in quanto amministrazione preposta all’approvazione del Piano. 

La Regione svolge le funzioni di autorità competente per la VAS tramite l’OTR, 
istituito ai sensi dell’art. 7 della l.r. n. 40/1998, secondo quanto disposto dalla citata 
d.g.r. n. 12-8931 del 9 giugno 2008. 

Il processo di VAS è iniziato con la fase di verifica relativa alla Variante in itinere 
2013, mentre la Variante strutturale di riferimento risulta esclusa dalle procedure 
valutative di VAS, in quanto antecedente alla D.G.R. n. 12 - 8931 del 9 giugno 2008. 

In tale fase sono pervenuti i contributi della Provincia di Alessandria – Dir. 
Ambiente e Pianificazione, dell’Arpa Piemonte, dell’ASL e della Soprintendenza ai Beni 
architettonici e paesaggistici per le province di NO, AL, VCO. L’OTR ha inviato al 
Comune di Pietra Marazzi la determinazione dirigenziale n. 618 del 19.11.2014, con la 
quale la Variante in itinere 2013 alla Variante strutturale è stata assoggettata alla Fase 
di Valutazione della procedura di VAS. 

La Variante in itinere 2015 al PRGC è stata adottata nella versione definitiva con 
DCC n. 5 del 28.04.2016 e, successivamente, il Comune ha provveduto all’invio della 
documentazione alla Regione, ove è pervenuta in data 29.06.2016. 

La pratica, a seguito dell’invio in data 08.08.2016 da parte del Comune degli atti 
integrativi richiesti, è stata ritenuta completa per gli aspetti amministrativi e resa 
procedibile per l’istruttoria a decorrere dal 30.08.2016. 
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Ai fini dello svolgimento dell’istruttoria tecnica finalizzata all’espressione del parere 
motivato sulla Variante in itinere 2015 al PRGC in oggetto, è stato attivato l’Organo 
tecnico regionale, composto dalle Direzioni regionali Ambiente, Governo e Tutela del 
territorio ed Agricoltura, Competitività del Sistema regionale e Difesa suolo, Montagna, 
Foreste, Protezione civile, Trasporti e Logistica, individuate quali strutture regionali 
interessate. L’istruttoria è stata condotta di concerto con il Settore regionale 
Copianificazione urbanistica Area Sud-Est. 

La relazione istruttoria è stata redatta sulla base dell’analisi della documentazione 
pervenuta e di ulteriori approfondimenti valutativi ritenuti necessari; essa comprende i 
contributi della Direzione Ambiente, Governo e Tutela del territorio, della Direzione 
Agricoltura, della Direzione Opere pubbliche, difesa del suolo, montagna, foreste, 
protezione civile, trasporti e logistica. 
 
2. ASPETTI GENERALI E METODOLOGICI 

La Variante in itinere in esame rientra nelle disposizioni previste dall’art. 89 della 
l.r. 56/1977 ed è stata sottoposta alla fase di Valutazione, con D.D. 618 del 
19.11.2014, in esito alla fase di Verifica della procedura di VAS, precedentemente 
espletata.  

In relazione agli aspetti procedurali, si evidenzia che relativamente alla verifica di 
assoggettabilità a VAS degli “Strumenti urbanistici esecutivi”, dovranno essere 
applicate le norme vigenti in materia (art. 40, comma 7 della l.r. 56/1977). 

2.1 Obiettivi e azioni della Variante in itinere 

Dalla documentazione di Piano emergono i seguenti obiettivi ambientali che la 
Variante intende perseguire: 

Obiettivi ambientali  

- tutelare i beni ed il patrimonio culturale ed incentivarne la fruizione sostenibile;  
- promuovere la riqualificazione degli abitati esistenti e conferire maggiori qualità 

ai nuovi interventi possibili;  
- garantire azioni mitigative attraverso l’uso della vegetazione tipica locale 

contestuale ai nuovi interventi sul patrimonio edilizio pubblico e privato;  
- favorire politiche territoriali per il contenimento della frammentazione delle aree 

naturali e relativi impatti sulla biodiversità; 
- promuovere un sistema urbano equilibrato ed omogeneo in relazione 

all’insediamento del carico umano; 
- migliorare la tutela delle risorse idriche superficiali e sotterranee;  
- controllo e tutela della flora esistente;  
- garantire la continuità ecologica anche in ambito urbano e un migliore equilibrio 

idrogeologico;  
- garantire il risparmio energetico per gli edifici residenziali oggetto di intervento 

sia per la nuova edificazione che per il recupero dell’esistente. 

Le azioni che potrebbero determinare gli effetti più significativi sulle componenti 
ambientali, territoriali e paesaggistiche si ritiene siano, tra quelle indicate nella “Matrice 
riepilogativa interventi-impatti” di pag. 131 del RA, quelle di seguito richiamate: 

- Variante 03 - Ampliamento dell' area di espansione 6 località Strada Bricchi su 
sedimi ex agricoli, con antistante introduzione di parcheggio (n. 13 di m² 4.813) 
su porzione ex residenziale e area a verde privato con inserimento di nuova 
area a parcheggio P13 su sedimi ex agricoli;  

- Variante 04 - Ampliamento dell' area di espansione n. 4 nel capoluogo su 
porzione in parte agricola in parte a parcheggio (ex n. 6). 
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2.2  Contenuti del Rapporto ambientale in relazione a quanto disposto dall’art. 13, 
comma 4, del d.lgs. 152/2006, con riferimento all’allegato VI al d.lgs. 152/2006 

La documentazione pervenuta relativa all’adozione del Progetto Definitivo della 
Variante in itinere 2015 al PRGC comprende il Rapporto Ambientale (RA), che è stato 
strutturato tenuto conto di quanto disposto dall’art. 13, comma 4 del d.lgs. 152/2006, 
con particolare riferimento ai contenuti elencati nell’allegato VI alla Parte II del 
medesimo decreto legislativo. 

Il RA è comprensivo della Sintesi non tecnica, del Piano di monitoraggio ed è 
accompagnato dalla relazione che, in funzione di supporto per la stesura della 
Dichiarazione di Sintesi da parte dell’Autorità Competente, descrive come il processo 
di valutazione abbia influito sulla formazione del Piano.  

2.3 Analisi di coerenza esterna  

L’analisi di coerenza esterna è stata sviluppata al Cap. 11 del RA, che fornisce un 
inquadramento del territorio comunale rispetto ai Piani sovraordinati e settoriali presi in 
considerazione. Nell’ambito delle analisi effettuate sono stati valutati e confrontati gli 
obiettivi e le azioni della Variante con quelli del PTR, del PPR, del PTCP e del PTA. 

Piano Territoriale Regionale (PTR) 

Per quanto riguarda l’analisi di coerenza esterna nei confronti del nuovo PTR, si 
evidenzia che il Rapporto Ambientale non ha sviluppato le analisi nei confronti degli 
articoli 24 e 26, che individuano come obiettivi prioritari del PTR la valorizzazione del 
ruolo dell’agricoltura, nonché la valorizzazione ed il recupero del patrimonio agricolo e 
dell’articolo 31 relativo al contenimento del consumo di suolo. 

Il nuovo PTR (approvato con D.C.R. n. 122-29783 del 21 luglio 2011), oltre a porsi 
come obiettivo strategico la limitazione del consumo di suolo (art. 31), tutela i territori 
vocati allo sviluppo dell’agricoltura (artt. 24-26), in particolare se ricadenti nella prima e 
nella seconda classe di capacità d’uso dei suoli.  La tutela si estende ai suoli ricadenti 
in terza classe di capacità d’uso, nel caso in cui i territori di prima classe siano assenti 
o inferiori al 10%, come nel caso di Pietra Marazzi. 

L’art. 31 del PTR riconosce la valenza strategica della risorsa suolo, in quanto 
bene non riproducibile, per la quale si rendono necessarie politiche di tutela e 
salvaguardia volte al contenimento del suo consumo e individua nella compensazione 
ecologica una delle modalità con cui controllare il consumo di suolo. Tale articolo, tra 
gli indirizzi del Piano, ribadisce la necessità di una riduzione e di un miglioramento 
dell’occupazione di suolo attraverso politiche  che favoriscano lo sviluppo interno degli 
insediamenti, recuperando le aree dismesse e riducendo all’indispensabile gli interventi 
di nuova edificazione. Il comma 9, tra le direttive, specifica che la pianificazione locale 
può prevedere nuovi impegni di suolo solo a fronte della dimostrazione dell’inesistenza 
di alternative di riuso e di riorganizzazione degli insediamenti e delle infrastrutture 
esistenti. 

Il comma 10 definisce inoltre che, in assenza di soglie massime di consumo di 
suolo da definirsi per categorie di Comuni, “le previsioni di incremento di consumo di 
suolo ad uso insediativo consentito ai Comuni per ogni quinquennio non possono 
superare il 3% della superficie urbanizzata esistente”. 

Dall’esame del documento “Il monitoraggio del consumo di suolo in Piemonte – 
edizione 2015”, approvato con Deliberazione della Giunta Regionale 27 luglio 2015, n. 
34-1915, che riporta i dati, suddivisi per Province e aggiornati al 2013, delle superfici 
relative alle diverse tipologie di consumo di suolo per ogni Comune, emerge che il 
Comune di Pietra Marazzi ha un consumo di suolo da superficie urbanizzata (CSU) 
pari a 59 ettari. La soglia del 3% fissata dal comma 10 dell’articolo 31 è pari a 1,77 
ettari nell’arco temporale di 5 anni ed a 3,54 ettari se calcolata sul decennio. 
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Poiché l’oggetto della valutazione ambientale non è la Variante strutturale nel suo 
complesso, ma solo la sua Variante in itinere, non si hanno a disposizione i dati per 
verificare l’ottemperanza ai disposti dell’art. 31 del PTR del nuovo strumento 
urbanistico nella sua interezza.  

Piano Paesaggistico Regionale (PPR) 

Si ricorda all'Amministrazione comunale che, a seguito dell’adozione del PPR con 
DGR n. 20-1442 del 18.05.2015, i contenuti dello strumento urbanistico non possano 
essere in contrasto con le prescrizioni in salvaguardia degli artt. 3, 13, 14, 15, 16, 18, 
23, 26, 33 e 39, delle NdA e delle prescrizioni d’uso, di cui all’articolo 143, comma 1, 
lettera b., del d.lgs. 42/2004, riportate nel Catalogo dei beni paesaggistici del 
Piemonte, Prima parte. 

In merito alla verifica della coerenza tra la Variante in itinere e il Piano 
Paesaggistico Regionale, adottato con DGR n. 20-1442 del 18.05.2015, si rimanda al 
successivo paragrafo 3.3. 

2.4 Valutazione delle alternative  

La valutazione delle alternative, sviluppata al cap. 18 del RA, è stata condotta 
prendendo in considerazione l’opzione Zero e due scenari alternativi A e B e stimando i 
diversi effetti previsti sulle componenti ambientali. 

La suddetta analisi ha portato a propendere per lo scenario A, contraddistinto da 
una “tutela dell’ambiente naturale, dall’uso razionale del patrimonio edilizio e da 
strategie sostenibili, promuovendo il riordino dell’esistente ed evitando la dispersione e 
la crescita indifferenziata a favore della concentrazione”. 
 
3. ASPETTI AMBIENTALI, TERRITORIALI E PAESAGGISTICI 

Con riferimento all’art 51 delle Norme Tecniche di Attuazione “Qualificazione 
energetico-ambientale degli edifici e misure di mitigazione e compensazione degli 
impatti ambientali”, ed in particolare alle modalità operative riferite per gli aspetti 
ambientali,  si prende atto degli specifici contenuti evidenziati. 

Nel seguito si segnalano le principali criticità ambientali e paesaggistiche 
connesse alle scelte dello strumento urbanistico, evidenziando le criticità o sensibilità 
di carattere ambientale e paesaggistico che, nelle successive fasi di definizione del 
Piano, dovranno condurre ad un ripensamento delle previsioni in relazione all’entità 
delle problematiche riscontrate. 

3.1 Suolo 

Per quanto riguarda la tematica “suolo” trattata al capitolo 14 del Rapporto 
Ambientale, si evidenzia che sono state riportate la Carta dei suoli e le carte 
pedologiche derivate in scala 1:250.000 e che non è stato invece fatto riferimento alle 
analoghe cartografie in scala di semidettaglio (1:50.000), che coprono l’intero territorio 
di Pietra Marazzi e sono consultabili e scaricabili dal sito web della Regione Piemonte 
alla pagina: 
http://www.regione.piemonte.it/agri/area_tecnico_scientifica/suoli/suoli1_50/carta_suoli.htm. 

La d.g.r. n. 75-1148 del 30 novembre 2010 di adozione della Carta della Capacità 
d'uso dei suoli del Piemonte stabilisce infatti che per le aree di pianura e di collina, 
laddove è disponibile la carta in scala 1:50.000, questa è lo strumento cartografico di 
riferimento per la specifica tematica. 

Dall’esame della versione aggiornata della Carta di Capacità d’uso dei suoli del 
Piemonte a scala 1:50.000, emerge che il territorio del Comune di Pietra Marazzi è 
caratterizzato dalla presenza di suoli che rientrano in prima, seconda, terza e quarta 
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classe di capacità d’uso dei suoli. Le aree poste in prossimità dei fiumi Bormida e 
Tanaro ricadono invece in quinta classe di capacità d’uso dei suoli. 

Dall’esame delle informazioni contenute nel Sistema Informativo della Bonifica ed 
Irrigazione (S.I.B.I.) della Regione Piemonte, emerge che la parte pianeggiante del 
territorio comunale risulta essere servita da infrastrutture irrigue consortili gestite dal 
Consorzio Irriguo di Miglioramento Fondiario Canale de Ferrari (con sede in C.so 
Crimea 89 – 15121 Alessandria –  tel. 0131/232773 – fax 0131/510216).  

Al fine di valutare l’incidenza delle previsioni urbanistiche contenute nella Variante 
in itinere proposta in relazione alla capacità d’uso di suoli interessati dalle stesse ed 
alla presenza di aree agricole servite da infrastrutture irrigue gestite da consorzi irrigui 
di I e di II grado, si è provveduto a confrontare le previsioni con le informazioni relative 
alla capacità d’uso dei suoli (versione aggiornata della Carta di Capacità d’uso dei suoli 
del Piemonte in scala 1:50.000) ed alle infrastrutture ed aree irrigue (consultabili e 
scaricabili dal sito web della Regione Piemonte alla pagina: 
"http://www.sistemapiemonte.it/agricoltura/sibi_web/").  

A seguito di tali analisi, si rileva che le previsioni ricadono su suoli di terza e di 
quarta di capacità d’uso e che non interessano aree irrigue consortili. In particolare, la 
Variante 03 (ampliamento dell'area di espansione 6 in località Strada Bricchi) interessa 
suoli di quarta classe e la Variante 04 (ampliamento dell'area di espansione n. 4 nel 
capoluogo) interviene su suoli di terza classe, oggetto di tutela ai sensi dell’art. 26 del 
Piano Territoriale Regionale, come specificato nel paragrafo relativo all’analisi di 
coerenza esterna nei confronti del PTR. 

3.2 Paesaggio e territorio 

Il RA riporta correttamente, nell’inquadramento programmatico e pianificatorio 
della Variante, la Scheda n. codice regionale B024 del Catalogo dei beni paesaggistici 
del Piemonte - Prima parte, di  “Dichiarazione di notevole interesse pubblico del 
territorio della Collina di Alessandria ricadente nei comuni di Alessandria, Pietra 
Marazzi e Montecastello” del bene oggetto di vincolo paesaggistico ai sensi del DDMM 
1-8-1985. 

L’analisi di coerenza esterna, condotta al cap. 11 del RA, valuta gli interventi 
previsti dalla Variante coerenti con gli indirizzi e il quadro normativo del PPR. 

La scheda suddetta riporta quale fattore di compromissione “il diffuso fenomeno 
dello sprawl edilizio soprattutto sui rilievi del comune di Pietra Marazzi” e nelle 
prescrizioni particolari è indicato che “Ai fini della salvaguardia del bene tutelato, le 
eventuali nuove costruzioni devono essere localizzate in continuità con le aree 
edificate esistenti e coerenti per tipologia e materiali alle preesistenze, interessando i 
lotti inedificati interclusi, ovvero costituire completamento dell’edificato senza apertura 
di nuovi fronti edilizi”. 

Alla luce di quanto soprarichiamato, rispetto al sistema paesaggistico del territorio 
comunale, si rileva che alcuni contenuti previsti dalla variante potrebbero non essere 
coerenti con le prescrizioni particolari sopra riportate, in particolar modo per quanto 
riguarda l’ampliamento delle aree di espansione n. 4 lungo strada Costa e n. 6 lungo 
strada Bricchi (indicate con “variante 03” e “variante 04” a pag. 21 del RA).  

Relativamente alle suddette previsioni si rilevano criticità sia in termini di 
localizzazione che di dimensione degli interventi proposti. L’unione di nuclei 
residenziali attualmente distinti potrebbe generare, inoltre, criticità legate a sviluppi 
lineari dell’urbanizzato, determinando un considerevole impatto sul contesto 
paesaggistico, proprio in considerazione dell’integrità dei luoghi che ancora 
caratterizza le aree in questione. 



 

 

pagina 6 

Si rileva inoltre che tali aree non promuoverebbero le strategie di sostenibilità 
individuate nello studio delle alternative proposto al cap. 18 del RA, con le quali si 
cercherebbe di evitare la dispersione e la crescita indifferenziata del patrimonio edilizio 
residenziale, a favore di una sua concentrazione. 

Alla luce delle considerazioni sopra esposte, anche al fine di limitare il consumo di 
suolo libero, in un’ottica di razionalizzazione delle scelte urbanistiche, per le aree 
sopraindicate si invita l’Amministrazione Comunale a riconsiderare le scelte insediative 
proposte. 

3.3 Risorse idriche 

Con riferimento al paragrafo “Tutela del territorio e delle risorse idropotabili” (pag. 
80 del RA) si ricorda che nel caso di nuove captazioni idropotabili si dovrà tenere in 
considerazione le aree di salvaguardia (art. 25 del PTA), che devono essere ridefinite 
ai sensi del regolamento regionale n. 15/R del 2006 in materia di acque destinate al 
consumo umano.  

- pozzi pozzi idropotabili: nel territorio comunale sono presenti pozzi idropotabili 
pertanto, qualora non sia ancora stata effettuata, dovrà essere effettuata la 
“ridefinizione” degli stessi ai sensi del regolamento regionale 15/R del 11 dicembre 
2006. “disciplina delle aree di salvaguardia delle acque destinate al consumo umano. 

- acque superficiali: il territorio di Pietra Marazzi è attraversato dal fiume Bormida e 
dal fiume Tanaro per i quali sono stati individuati specifici strumenti per la tutela della 
qualità delle acque (Piano di Tutela delle Acque, approvato con D.C.R. 13/03/2007 n. 
117-10731). 

- scarico acque reflue: per quanto concerne gli scarichi di acque reflue, in 
relazione all’incremento delle unità abitative ed altre tipologie di insediamenti, si ricorda 
di specificare nelle NtA i provvedimenti di pianificazione emanati dall’autorità d’Ambito 
di appartenenza in materia di servizio idrico integrato. In generale è necessario 
prevedere l’allacciamento alla pubblica fognatura delle nuove utenze, provvedendo alla 
pianificazione di reti fognarie laddove non siano già presenti, e valutare la compatibilità 
di quelle esistenti ai carichi idraulici presunti. 

- risparmio idrico: nel documento tecnico è previsto un richiamo alla necessità di 
adottare adeguate soluzioni per il risparmio idrico ed il riutilizzo delle acque meteoriche 
che dovrà essere specificato con specifici articoli nelle Norme tecniche di attuazione.  

3.4  Indicazioni per le misure di mitigazione ambientale 

In merito alle misure mitigative che prevedono l’impianto di alberature, 
nell’evidenziare l’importanza di prevedere specie arboree che nel lungo periodo 
garantiscano dimensione della chioma e struttura dell’apparato radicale adeguate al 
contesto in cui verranno inserite, al fine di migliorare il raccordo tra i diversi articoli delle 
NTA si richiede quanto segue. 

Le indicazioni contenute nell’art 15 comma 2 lettera d), inerente le aree per 
parcheggi pubblici o di uso pubblico (P),  relativamente alla progettazione del verde 
dovrà fare riferimento alle specie di sistemazione a verde indicate all’art 51, comma 10 
delle stesse NTA. Analoga modifica potrà essere apportata all'articolo 20, comma 4, 
all'art. 21, comma 4 ed all'art. 22, comma 4. 

Si richiede di integrare l’art. 51 delle NTA come di seguito indicato: 

- inserire un nuovo comma, di seguito al comma 2, per specificare che:  “In merito 
alle problematiche legate alla componente acque dovrà essere garantita 
l’invarianza idraulica degli interventi di nuova realizzazione. Le misure adottate per 
convogliare i deflussi delle acque meteoriche derivanti dalle nuove superfici 
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impermeabilizzate non dovranno aggravare la situazione delle aree adiacenti, 
siano esse già urbanizzate oppure agricole.”.  

- integrare il comma 10 inserendo in calce che “Prima della realizzazione delle 
opere a verde, dovrà essere effettuata un’analisi agronomica per individuare le 
specie che nel lungo periodo garantiscano dimensione della chioma e struttura 
dell’apparato radicale adeguate al contesto in cui si inseriscono. Dovrà essere 
inoltre specificato che non dovranno essere utilizzate le specie vegetali alloctone 
invasive inserite nelle “Black-List” approvate dalla Regione Piemonte con D.G.R. 
n. 46-5100 del 18 dicembre 2012 ed aggiornate con D.G.R. n. 23-2975 del 29 
febbraio 2016.”. 

- inserire un nuovo comma, di seguito al comma 10, per specificare che:  “Nei casi 
in cui si verifichi l’interruzione della continuità ecologica, a seguito della 
realizzazione di nuove infrastrutture lineari (es. nuovi tratti viari) o il consumo di 
suolo libero determinato dall’attuazione delle previsioni di Piano, dovrà essere 
prevista la realizzazione di misure di mitigazione e di interventi di compensazione 
ambientale volte alla conservazione della biodiversità, al miglioramento ed 
all’implementazione della rete ecologica provinciale e comunale (quali ad esempio 
il recupero ambientale di aree degradate, la rinaturalizzazione di aree dismesse, la 
costituzione e la valorizzazione delle formazioni arboreo-arbustive lineari, 
interventi di miglioramento boschivo, il contenimento di specie vegetali esotiche e 
infestanti, ecc.).”. 

  
4 PIANO DI MONITORAGGIO 

Nel valutare positivamente il programma di monitoraggio proposto, nel quale è 
stata inserita un’attività di valutazione della “percezione del paesaggio”, si richiede di 
apportare le seguenti modifiche. 

Quanto riportato a pag. 6, relativamente alla trasmissione dei risultati dell’attività di 
monitoraggio (“I risultati del monitoraggio saranno trasmessi, con cadenza biennale, 
alla Regione Piemonte, Direzione Programmazione Strategica, Politiche Territoriali ed 
Edilizia”), dovrà essere sostituito prevedendo la trasmissione, con cadenza annuale ed 
invio, entro il mese di gennaio e per via telematica, alla Direzione regionale Ambiente, 
Governo e Tutela del territorio. 

Per quanto riguarda la componente suolo (pag. 7), si richiede di integrare gli indici 
prescelti inserendo in calce a pag. 9 l’Indice di consumo di suolo reversibile 
sottoindicato. 

 

INDICE DI CONSUMO DI SUOLO REVERSIBILE (CSR) 

CSR = (Scr/Str)x100 
Scr = Superficie consumata in modo reversibile (ha) 

Str = Superficie territoriale di riferimento (ha) 

Descrizione 

Consumo dovuto alla superficie consumata in modo reversibile (somma 
delle superfici di cave, parchi urbani, impianti sportivi e tecnici etc.) dato 
dal rapporto tra la superficie consumata in modo reversibile e la 
superficie territoriale di riferimento, moltiplicato pere 100 

Unità di misura Percentuale 

Commento 
Consente di valutare la l’area consumata in modo reversibile (cave, 
parchi urbani, impianti sportivi e tecnici etc.) all’interno di un dato 
territorio 
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Tale indicatore, infatti, fa parte di un set di strumenti di analisi e valutazione relativi 
alla misurazione del consumo di suolo e dei concomitanti processi di frammentazione 
ambientale e di dispersione dell’urbanizzato, predisposto dalla Regione Piemonte, per 
garantire un monitoraggio dei processi considerati, fondato su presupposti teorici 
univoci e su un approccio metodologico condiviso a tutti i livelli della pianificazione.  

Per un approfondimento sugli indici segnalati e sui loro riferimenti teorici e 
metodologici si rimanda alla pubblicazione “Monitoraggio del consumo di suolo in 
Piemonte” edizione 2015 pubblicata sul sito web della Regione Piemonte all’indirizzo:  

“http://www.regione.piemonte.it/territorio/pianifica/sostenibilita.htm”. 
  
 
 
 
 



REGIONE PIEMONTE BU6S2 09/02/2017 
 

Codice A1703A 
D.D. 24 gennaio 2017, n. 54 
D. Lgs 19 agosto 2005, n. 214 e s.m.i. Aggiornamento del Piano di Azione per il 2017 a 
contrasto della diffusione del "Disseccamento rameale del noce" causato dal fungo 
Geosmithia morbida, veicolato dall'insetto scolitide Pityophthorus juglandis, in Piemonte. 
 
 
Il disseccamento rameale del noce, noto anche come malattia dei mille cancri (Thousand Canker 
Disease), costituisce negli Stati Uniti una grave minaccia per le piante del gen. Juglans, in 
particolare per il noce nero (J. nigra) e in misura minore per altre specie tra cui il noce europeo (J. 
regia); 
 
In Europa la malattia è stata diagnosticata per la prima volta nel 2013 in Italia, più precisamente in 
Veneto in una piantagione di noce nero. L’anno successivo è stata osservata anche su noce europeo. 
Ad oggi l’Italia è l’unico Paese europeo con la presenza di questa nuova avversità del noce; 
 
L’Organizzazione Europea per la Protezione delle Piante (E.P.P.O.) ha recentemente inserito 
Geosmithia morbida e il suo vettore Pityophthorus juglandis, nella Lista A2 (Alert List A2) che 
elenca le malattie e i vettori, già presenti in alcune località dei Paesi dell’Organizzazione e per i 
quali si sollecita una regolamentazione come patogeni da quarantena; 
 
Il Pest Risk Analysis per la malattia dei mille cancri n. 15-21058, elaborato da uno specifico gruppo 
di lavoro dell’ E.P.P.O., definisce elevato il rischio di diffusione della nuova avversità nei Paesi 
dell’Organizzazione sollecitando, prioritariamente nelle aree più a rischio per l’introduzione di 
legname colpito dalla malattia, l’applicazione di appropriate misure fitosanitarie; 
 
Nel 2015 la malattia e il suo vettore sono stati individuati anche in Piemonte in due impianti di noce 
nero, il primo a Rondissone (TO), il secondo ad Olengo, frazione di Novara; 
 
Con la Determinazione Dirigenziale della Regione Piemonte n. 502 del 6 luglio 2016 è stato 
adottato il Piano di Azione per contrastare la diffusione del “Disseccamento rameale del noce” in 
Piemonte; 
 
Nei mesi di ottobre, novembre e dicembre 2016 il vettore ed il patogeno sono stati individuati su 
piante singole o in filare di Juglans nigra nei comuni di Casalgrasso (CN), Cavallermaggiore (CN), 
Fossano (CN), Racconigi (CN), Revello (CN), Savigliano (CN), Tarantasca (CN), Vercelli, mentre 
il vettore è stato inoltre reperito ad Alessandria, Bassignana (AL), Saluzzo (CN), Villafalletto (CN), 
Cercenasco (TO), Pancalieri (TO), Verolengo (TO), Vigone (TO). 
 
Tale diffusione territoriale della malattia e del vettore comporta l’impraticabilità dell’eradicazione 
della stessa ed impone con urgenza l’aggiornamento del Piano di Azione, in particolare per quanto 
riguarda le azioni da mettere in atto per contrastare l’ulteriore diffusione di questa avversità 
parassitaria; 
 
Vista la Direttiva del Consiglio 2000/29/CE dell’8 maggio 2000 e s.m.i., concernente “Misure di 
protezione contro l’introduzione nella Comunità di organismi nocivi ai vegetali o ai prodotti 
vegetali e contro la loro diffusione nella Comunità”; 
 
Visto il Decreto Legislativo 19 agosto 2005, n. 214 e s.m.i. “Attuazione della direttiva 2002/89/CE 
(che modifica la Direttiva 2000/29/CE) concernente le misure di protezione contro l’introduzione e 



la diffusione nella Comunità di organismi nocivi ai vegetali e ai prodotti vegetali” che definisce, tra 
l’altro, le competenze del Servizio Fitosanitario centrale e dei Servizi Fitosanitari regionali 
attribuendo a questi ultimi: 

 
- ai sensi dell’art. 7, comma 4 bis, la facoltà di disporre il divieto di introduzione e di diffusione di 
qualunque organismo nocivo ancorche' non elencato nei precedenti commi, di cui sino a quel 
momento non e' stata riscontrata la presenza nel territorio della Repubblica italiana; 
 
- ai sensi dell’art. 50, comma 1: 
 

lettera a) l’applicazione sul territorio delle direttive fitosanitarie recepite nell’ordinamento 
nazionale e delle altre normative espressamente loro affidate; 
 
lettera g) la prescrizione, sul territorio di propria competenza, di tutte le misure ufficiali ritenute 
necessarie, ivi compresa la distruzione di vegetali e prodotti vegetali ritenuti contaminati o 
sospetti tali, nonché dei materiali di imballaggio, recipienti o quant'altro possa essere veicolo di 
diffusione di organismi nocivi ai vegetali, in applicazione delle normative vigenti;  
 
lettera i) l’istituzione di zone caratterizzate da uno specifico status fitosanitario e la prescrizione 
per tali zone di tutte le misure fitosanitarie ritenute idonee a prevenire la diffusione di organismi 
nocivi, compreso il divieto di messa a dimora e l'estirpazione delle piante ospiti di detti 
organismi. 

 
Appurato che la Giunta regionale con atto deliberativo n. 11-1409 del 11.05.2015 “Art. 5 della 
legge regionale 28 luglio 2008, n. 23 "Disciplina dell'organizzazione degli uffici regionali e 
disposizioni concernenti la dirigenza ed il personale" e s.m.i. Modificazione all'allegato 1 del 
provvedimento organizzativo approvato con D.G.R. n. 20-318 del 15 settembre 2014”, ha approvato 
nella declaratoria delle attribuzioni del Settore Fitosanitario e Servizi Tecnico-Scientifici, nel 
rispetto dell'indirizzo della Direzione Agricoltura ed in conformità con gli obiettivi fissati dagli 
Organi di Governo, lo svolgimento delle attività in materia di attuazione della normativa 
fitosanitaria nazionale e comunitaria, coordinamento ed interventi in applicazione di misure di 
emergenza e lotte obbligatorie contro organismi nocivi, diagnostica fitopatologica di supporto alla 
vigilanza ed ai controlli fitosanitari, supporto tecnico-scientifico per l'attuazione di programmi di 
produzione integrata e di agricoltura ecocompatibile, ricerche e sperimentazioni fitosanitarie; 
 
Tenuto conto che a livello nazionale non sono ancora state ufficializzate misure di emergenza per 
contenere la diffusione nel territorio italiano dell’organismo nocivo Geosmithia morbida e del 
vettore Pityophthorus juglandis; 
 
Acclarato che in situazioni di nuove emergenze fitosanitarie è necessario il coinvolgimento e la 
collaborazione di tutti gli enti e gli operatori presenti sul territorio; 
 
Attestato che tutta la documentazione citata nel presente provvedimento e’ conservata agli atti del 
Settore; 
 
Visto il D.Lgs 14 marzo 2013 n. 33 e s.m.i. “Riordino della disciplina riguardante il diritto di 
accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle 
pubbliche amministrazioni”; 
 
Considerata la Legge regionale 14 ottobre 2014, n. 14. “Norme sul procedimento amministrativo e 
disposizioni in materia di semplificazione”; 



 
Preso atto della DGR 29 dicembre 2016, n. 41 - 4515 avente ad oggetto "Aggiornamento della 
ricognizione dei procedimenti amministrativi di competenza della Direzione Agricoltura ed 
individuazione dei relativi termin di conclusione. Revoca delle deliberazioni della Giunta regionale 
27 settembre 2010, n. 64-700, del 28 luglio 2014, n. 26-181 e del 16 marzo 2016, n. 14-3031", 
 
Vista la Deliberazione della Giunta Regionale n. 11-1409 del 11 maggio 2015, recante “Art. 5 della 
legge regionale 28 luglio 2008, n. 23 - Disciplina dell'organizzazione degli uffici regionali e 
disposizioni concernenti la dirigenza ed il personale" e s.m.i.; 
 
Attestato, così come disposto dal Piano triennale di prevenzione della Corruzione 2015-2017, il 
rispetto dei tempi di conclusione del procedimento stabiliti da tale provvedimento; 
 
Tutto ciò premesso, 
 

IL DIRIGENTE 
 
Visto il Decreto Legislativo 19 agosto 2005, n. 214, e s.m.i; 
 
visti gli artt. 4 e 17 del D.lgs. n. 165/01; 
 
visti gli artt. 17 e 18 della L.R. 23/08; 
 
attestata la regolarità amministrativa del presente atto; 
 

determina 
 
 

- di aggiornare il Piano d’Azione per il 2017 a contrasto della diffusione in Piemonte del 
“Disseccamento rameale del noce”, come specificato nell’Allegato che fa parte integrante 
della presente Determinazione. 

 
Avverso alla presente determinazione è ammesso ricorso entro il termine di 60 giorni innanzi al 
Tribunale Amministrativo Regionale, ovvero ricorso straordinario al Presidente della Repubblica 
entro 120 giorni dalla data di piena conoscenza dell’atto ovvero l'azione innanzi al Giudice 
Ordinario, per tutelare un diritto soggettivo, entro il termine di prescrizione previsto dal Codice 
Civile; 
 
La presente determinazione è soggetta a pubblicazione ai sensi dell’articolo 12 del D.Lgs n. 
33/2013; 
 
La presente determinazione sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte ai sensi 
dell’art. 61 dello Statuto e dell’art. 5 della L.R. 22 del 12 ottobre 2010. 

 
Il Responsabile del Settore  
  Dott. P. Mauro Giachino 

 
Allegato 
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ALLEGATO 
 
 
 

Piano di Azione del 2017 per contrastare la diffusione del “Disseccamento rameale del noce” 
causato dal fungo Geosmithia morbida, veicolato dall’insetto scolitide Pityophthorus juglandis, 

in Piemonte  
 
PREMESSA 
 
Aspetti generali 

La “malattia dei mille cancri” (Thousand Canker Disease) o “disseccamento rameale del 
noce” è causata dal fungo Geosmithia morbida, veicolato dall’insetto scolitide Pityophthorus 
juglandis. Entrambi gli organismi sono originari degli Stati Uniti sud-occidentali e del Messico 
Settentrionale. Gli ospiti sono le specie appartenenti ai generi Juglans e Pterocarya, con diverso 
grado di sensibilità. J. nigra pare essere la specie più sensibile, mentre è in fase di valutazione la 
sensibilità di J. regia. Negli Stati Uniti i danni alle piantagioni e alle colture ornamentali del genere 
Juglans sono preoccupanti. Le misure fitosanitarie applicate negli Stati in cui la malattia è presente 
consistono fondamentalmente nel monitoraggio per individuare nuovi focolai, abbattimento delle 
piante colpite per ridurre l’inoculo ambientale, appropriato smaltimento del materiale di risulta e, 
infine, limitazioni e divieti alla commercializzazione del legname del gen. Juglans dalle aree infette 
alle aree indenni. 
 
Distribuzione attuale della malattia 

In Europa la prima segnalazione è avvenuta nel 2013 in Veneto in una piantagione di J. nigra. 
Attualmente la malattia si sta diffondendo ed è stata osservata anche su J. regia. 

In Piemonte il primo focolaio è stato riscontrato nel 2015 in un impianto di arboricoltura da 
legno di J. nigra nel comune di Rondissone (TO) attualmente estirpato. Sempre nel 2015 la malattia 
e il vettore sono stati riscontrati anche in un impianto di arboricoltura da legno con presenza di 
alberi di J. nigra nel comune di Novara fraz. Olengo.  
Nei mesi di ottobre, novembre e dicembre 2016 il vettore e il patogeno sono stati individuati su 
piante singole o in filare di Juglans nigra nei comuni di Casalgrasso (CN), Cavallermaggiore (CN), 
Fossano (CN), Racconigi (CN), Revello (CN), Savigliano (CN), Tarantasca (CN), Vercelli, mentre 
il vettore è stato inoltre reperito ad Alessandria, Bassignana (AL), Saluzzo (CN), Villafalletto (CN), 
Cercenasco (TO), Pancalieri (TO), Verolengo (TO), Vigone (TO). 

Sulla base dei dati sinora acquisiti, si può affermare che l’estensione e il valore economico 
delle piantagioni da legno, delle colture da frutto e degli impianti ornamentali del genere Juglans 
in Piemonte, in considerazione anche dell’assenza di una filiera ben consolidata in ciascuno dei tre 
settori, sono limitati. 
 
Attività finora svolte 

Un primo monitoraggio “visivo” è stato eseguito nel 2014 e ha riguardato parchi, giardini, 
alberate in contesti urbani, parchi periurbani e un impianto di arboricoltura. Non sono stati osservati 
sintomi della malattia. 

Nella primavera 2015, a seguito di contatti con il Settore Foreste della Regione Piemonte e di 
un’analisi documentale, sono stati individuati sul territorio regionale 5 impianti di noce nero, di cui 
4 realizzati con contributo comunitario (Reg. CE 2080/92). Nel corso del sopralluogo presso un 
impianto localizzato nel comune di Rondissone, già in fase di abbattimento perché giunto a fine 
turno, sono stati prelevati dei campioni di rami, sottoposti, nei laboratori del Settore, ad analisi 
entomologica per la determinazione e l’individuazione degli stadi dell’insetto in essi presenti e ad 
analisi micologica tradizionale tramite isolamento e coltura dei funghi su idonei substrati. Inoltre 



Direzione A17  Settore A1703A           Allegato n° 1 di 1 della D.D. n.                                  del                                                     Pagina 2/4 
 

alcune colonie fungine sono state sottoposte ad estrazione del DNA genomico. La successiva fase di 
amplificazione e sequenziamento è stata svolta nel corso dell’estate dal laboratorio BMR 
GENOMYCS di Padova, che ha confermato l’identità del fungo prima individuata solo tramite 
analisi morfologica tradizionale. Si trattava del fungo Geosmithia morbida veicolato dall’insetto 
scolitide Pityophthorus juglandis. Essendo il primo ritrovamento in Piemonte è stato redatto il Pest 
Report inviato al MIPAAF e da questo alla CE in data 29/09/2015 con  protocollo n° 0020132. Nel 
frattempo, in data 3 settembre 2015, è stata inviata al proprietario la lettera prot.14783/A17030A 
con la quale si imponeva la distruzione, tramite combustione, del materiale legnoso derivante 
dall’abbattimento, nonché l’abbattimento di tutte le piante di noce nero presenti nel raggio di 500 
metri dall’impianto. Successivamente la “zona delimitata” è stata definita con la D.D. n° 703 del 29 
ottobre 2015 “D. lgs 19 agosto 2005, n. 214 e s.m.i. Attuazione della direttiva 2002/89/CE 
concernente le misure di protezione contro l’introduzione e la diffusione nella Comunità di 
organismi nocivi ai vegetali o ai prodotti vegetali. Definizione dell’area delimitata relativa 
all’organismo nocivo Geosmithia morbida Kolarik e del relativo vettore Pityophthorus juglandis 
Blackman in Piemonte.” La “zona delimitata” comprendeva la “zona infestata” (focolaio finora 
individuato) e la “zona cuscinetto” (zona perimetrale di 2 km oltre la zona infestata). Al suo interno 
è stato disposto l’obbligo di distruzione entro il 31 dicembre 2015 di tutte le piante della specie 
Juglans nigra, anche asintomatiche, presenti in un’area di 500 m di raggio dall’impianto infetto 
estirpato, nonché la distruzione del legname di risulta mediante combustione in loco. Inoltre nella 
zona delimitata sono state adottate le seguenti misure fitosanitarie obbligatorie: 

a) divieto di trasporto fuori dalla zona di vegetali destinati alla piantagione (comprese marze e 
portainnesti) con diametro massimo superiore ai 10 mm appartenenti ai generi Juglans e 
Pterocarya; 

b) divieto di trasporto fuori dalla zona di legname e suoi derivati (ramaglie e corteccia) ad 
esclusione dei seguenti casi:  

- squadratura del legname fino a completa rimozione di corteccia, strato floematico e 
prime cerchie xilematiche; 

- trattamento termico fino al raggiungimento della temperatura di 60 °C per almeno 45 
minuti a livello delle prime cerchie xilematiche; 

c) controlli da parte del Settore fitosanitario e servizi tecnico-scientifici alle aziende 
vivaistiche, che coltivano o commercializzano piante appartenenti ai generi Juglans o Pterocarya, 
con l’obbligo di tenere registrate le movimentazioni delle piante situate all’interno della zona 
delimitata. 

Al fine di mettere in atto tale provvedimento, sono stati eseguiti diversi sopralluoghi nella 
zona infetta per individuare le piante di J. nigra da abbattere. Sono stati poi contattati i proprietari, 
ai quali è stata esposta la necessità e l’urgenza degli abbattimenti. Nel corso dell’inverno è stata 
verificata l’esecuzione degli stessi. 

Negli altri 4 impianti, localizzati a Olengo, Verolengo, Valenza e Bassignana, sono state 
collocate trappole a feromoni controllate mensilmente. Solo nell’impianto di Olengo è stato 
individuato prima l’insetto e, poi, il fungo. In tale impianto sono, inoltre, stati individuati due 
limitatori naturali di Pithyophthorus, inviati per la determinazione al Dipartimento di Entomologia 
dell’Università del Maryland. Tali parassitoidi sono stati identificati provvisoriamente come 
Theocolax americanus e Neocalosoter sp., specie già segnalate negli Stati Uniti come infeudate a P. 
juglandis, ma al loro primo rinvenimento in Europa. Nell’inverno 2015/2016 non sono state 
intraprese misure di abbattimento delle piante di noce ad Olengo. Tale decisione è stata supportata 
dal fatto che si era in attesa di acquisire maggiori informazioni sui limitatori rinvenuti. Tuttavia, per 
motivi prudenziali, si è deciso, con Determinazione Dirigenziale n. 36390 del 22 agosto 2016, di 
procedere comunque agli abbattimenti delle piante nella zona focolaio nel periodo dicembre 2016-
gennaio 2017, periodo in cui il vettore Pityophthorus juglandis risulta “meno attivo” e, quindi, con 
una buona probabilità di evitarne l’ulteriore diffusione durante le operazioni di abbattimento ed 
esbosco. 



Direzione A17  Settore A1703A           Allegato n° 1 di 1 della D.D. n.                                  del                                                     Pagina 3/4 
 

Il quadro generale è mutato quando nell’autunno 2016, precisamente in ottobre, novembre e 
dicembre, sono state realizzate ulteriori attività di monitoraggio al fine di acquisire informazioni 
sulla diffusione della malattia e del suo vettore in Piemonte. Mediante il monitoraggio territoriale e 
le connesse attività di laboratorio presso il Settore fitosanitario regionale del Piemonte è stata 
accertata l’ampia diffusione del “Disseccamento rameale del noce” nella regione. Pertanto si è 
deciso di modificare l’impostazione del Piano di Azione secondo le modalità nel seguito esposte. 
 
A) AZIONI PREVISTE  

 
ACQUISIZIONE DATI 

Proseguono le attività avviate nel 2016 e precisamente: 
- l’acquisizione di informazioni e dati riguardanti la localizzazione degli impianti di arboricoltura da 
legno del gen. Juglans e di impianti da frutto della specie Juglans regia.  
- il completamento dell’indagine sulla presenza in Piemonte di segherie che hanno lavorato negli 
ultimi 5 anni e/o lavorano legname di noce. Come già previsto per il 2016, alle ditte che hanno 
lavorato e/o lavorano legname di noce si invierà un apposito questionario relativo alla provenienza e 
tipologia della materia prima acquistata, alle modalità di lavorazione e al prodotto finito 
commercializzato. 
- l’aggiornamento di informazioni e dati circa l’attività vivaistica piemontese del noce.  
 
MONITORAGGIO 

Nel 2017 continua il monitoraggio di J. nigra negli ambienti urbani e negli impianti da 
legno. Per quanto riguarda J. regia il monitoraggio interesserà almeno dieci impianti (da legno e/o 
da frutto) nelle zone indenni, a variabile distanza dai focolai accertati. Il monitoraggio si svolgerà 
mediante indagini sintomatologiche e di laboratorio. Inoltre si prevede anche l’utilizzazione di 
trappole a feromoni per la cattura dell’insetto vettore.  
 
IDENTIFICAZIONE DEL PARASSITA E DEL PATOGENO  

Il materiale prelevato nel corso del monitoraggio sarà analizzato nei laboratori di 
entomologia e di patologia del Settore. Solo nel caso in cui ci siano delle incertezze nella 
determinazione ci si rivolgerà a laboratori esterni. 
 
MISURE DI CONTENIMENTO DELLA MALATTIA 

Laddove è individuata la malattia, si applicheranno le misure di contenimento sotto 
riportate. 

1. Per ciascuna località verrà definito un “focolaio” costituito da singole o più piante infette 
ed istituita una “zona delimitata” con estensione di 5.000 m di raggio dal focolaio con inclusione 
dell’intera superficie dei comuni in cui ricade il suddetto raggio. Potranno essere inserite nelle zone 
delimitate anche superfici comunali non direttamente interessate dal raggio di 5000 m dal focolaio 
ma confinanti interamente o in modo prevalente con vere e proprie zone delimitate. 

2. Per le piante del “focolaio” è raccomandato l’abbattimento. E’ consigliabile effettuare 
gli abbattimenti nei mesi di dicembre e gennaio immediatamente successivi all’epoca in cui la 
malattia viene accertata con certezza diagnostica. Il legname di risulta dovrà essere distrutto in loco 
tramite combustione oppure potrà essere trasportato presso la sede aziendale per l’utilizzo come 
legna da ardere oppure potrà essere conferito a una centrale a biomasse. In questi due ultimi casi 
dovrà essere assicurata la non dispersione dell’inoculo della malattia e del vettore, coprendo 
opportunamente il carico durante il trasporto. Tale carico dovrà essere accompagnato da un 
documento ufficiale rilasciato dal Settore fitosanitario e servizi tecnico-scientifici a norma del 
Titolo III del decreto legislativo 19 agosto 2005 n. 214. Inoltre sarà necessario far pervenire al 
suddetto Settore la documentazione comprovante l’avvenuto smaltimento.  
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3. Qualora non si procedesse con gli abbattimenti è consigliata l’esecuzione di rigorose 
potature dei rami delle piante sintomatiche con smaltimento della ramaglia secondo le modalità 
indicate per gli abbattimenti. Nel caso si intervenisse con le potature e gli abbattimenti durante la 
stagione vegetativa è obbligatorio provvedere al tempestivo smaltimento del materiale di risulta 
secondo le modalità previste. 

4. Il Settore fitosanitario può imporre l’abbattimento delle piante infette ed eventualmente 
dell’intero impianto qualora il focolaio risultasse particolarmente pericoloso per le coltivazioni di 
noce delle aree indenni adiacenti.  
 

Nell’area delimitata si attueranno le seguenti ulteriori azioni di contenimento: 
a) i vegetali destinati alla piantagione (comprese marze e portainnesti) con diametro massimo 

superiore ai 10 mm appartenenti ai generi Juglans e Pterocarya, non potranno essere 
trasportati al di fuori dei confini della Regione Piemonte. Potranno invece essere trasportati 
al di fuori delle zone delimitate e all’interno dei confini della Regione Piemonte, con 
l’esclusione della provincia di confine internazionale del Verbano-Cusio-Ossola, a 
condizione di: 

- essere sottoposti ad idoneo controllo fitosanitario di verifica dell’assenza della 
malattia in due epoche distinte: durante le fasi di sviluppo vegetativo delle piante in 
vivaio e in prossimità del trasporto al di fuori delle zone delimitate. Tale materiale 
dovrà essere accompagnato da un documento ufficiale rilasciato dal Settore 
fitosanitario e servizi tecnico-scientifici a norma del Titolo III del decreto legislativo 
19 agosto 2005 n. 214; 

b) divieto di trasporto fuori dalla zona delimitata di legname e suoi derivati (ramaglie e 
cortecce) ad esclusione dei seguenti casi:  

- squadratura del legname fino a completa rimozione di corteccia, strato floematico e 
prime cerchie xilematiche; 
- trattamento termico fino al raggiungimento della temperatura di 60 °C per almeno 45 
minuti a livello delle prime cerchie xilematiche; 

c) controlli da parte del Settore fitosanitario e servizi tecnico-scientifici alle aziende 
vivaistiche, localizzate all’interno dell’area delimitata, che coltivano o commercializzano 
piante appartenenti ai generi Juglans o Pterocarya, con l’obbligo di tenere registrate le 
movimentazioni delle piante; 

d) divieto di impianto di noci neri e comuni all’interno dell’area delimitata; 
e) gli impianti di arboricoltura da legno e da frutto del gen. Juglans non saranno incentivati 

dalle misure del Piano di Sviluppo Rurale della Regione Piemonte. 
 
DIVULGAZIONE 

Si svolgeranno riunioni informative rivolte a tecnici del settore pubblico (dipendenti 
regionali del Settore Foreste, Comuni, Comando Regione Carabinieri Forestale Piemonte, etc.) e 
privato (liberi professionisti, OOPP, Associazioni dei Produttori, etc.).  

E’ prevista la realizzazione di una pagina web dedicata al problema del “Disseccamento 
rameale del noce” sul sito internet della Regione Piemonte. 
 
B) SOGGETTI COINVOLTI 

Le azioni previste saranno svolte dal personale del Settore fitosanitario e servizi tecnico-
scientifici, in collaborazione, quando possibile, con il personale del Settore Foreste, del Comando 
Regione Carabinieri Forestale Piemonte, dei Comuni, delle Associazioni dei Produttori e delle 
Organizzazioni Professionali Agricole. 
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Codice A1703A 
D.D. 6 febbraio 2017, n. 107 
D. Lgs 19 agosto 2005 n. 214 e s.m.i. e D.D. 54 del 24.1.2017 "Attuazione del Piano di Azione 
contro il Disseccamento rameale del noce in Piemonte per il 2017". Aggiornamento delle aree 
delimitate di presenza del Disseccamento rameale del noce in Piemonte.  
 
Il disseccamento rameale del noce, noto anche come malattia dei mille cancri (Thousand Canker 
Disease), costituisce negli Stati Uniti una grave minaccia per le piante del gen. Juglans, in 
particolare per il noce nero (J. nigra) e in misura minore per altre specie tra cui il noce europeo (J. 
regia). 
 
In Europa la malattia è stata diagnosticata per la prima volta nel 2013 in Italia, più precisamente in 
Veneto in una piantagione di noce nero. L’anno successivo è stata osservata anche su noce europeo. 
Ad oggi l’Italia è l’unico Paese europeo con la presenza di questa nuova avversità del noce. 
 
L’Organizzazione Europea per la Protezione delle Piante (E.P.P.O.) ha recentemente inserito 
Geosmithia morbida e il suo vettore Pityophthorus juglandis, nella Lista A2 (Alert List A2) che 
elenca le malattie e i vettori, già presenti in alcune località dei Paesi dell’Organizzazione e per i 
quali si sollecita una regolamentazione come patogeni da quarantena. 
 
Il Pest Risk Analysis per la malattia dei mille cancri n. 15-21058, elaborato da uno specifico gruppo 
di lavoro dell’ E.P.P.O., definisce elevato il rischio di diffusione della nuova avversità nei Paesi 
dell’Organizzazione sollecitando, prioritariamente nelle aree più a rischio per l’introduzione di 
legname colpito dalla malattia, l’applicazione di appropriate misure fitosanitarie. 
 
Nel 2015 la malattia e il suo vettore sono stati individuati anche in Piemonte in due impianti di noce 
nero, il primo a Rondissone (TO), il secondo ad Olengo, frazione di Novara. 
 
Con la D.D. n. 705 del 29/10/2015 “D. lgs 19 agosto 2005, n. 214 e s.m.i. "Attuazione della 
direttiva 2002/89/CE concernente le misure di protezione contro l’introduzione e la diffusione nella 
Comunità di organismi nocivi ai vegetali o ai prodotti vegetali”. Definizione dell’area delimitata 
relativa all’organismo nocivo Geosmithia morbida Kolarik e del relativo vettore Pityophthorus 
juglandis Blackman in Piemonte” e con la D.D. n. 571 del 21/07/2016 “D. Lgs 19 agosto 2005, n. 
214 e s.m.i. e D.D. 502 del 6.07.2016 Attuazione del Piano di azione contro il Disseccamento 
rameale del noce in Piemonte per il biennio 2016-2017. Definizione dell’area delimitata con zona 
focolaio nella fraz. Olengo di Novara” erano state delimitate le aree di presenza in Piemonte del 
Disseccamento rameale del noce. 
 
Con la Determinazione Dirigenziale n. 502 del 6 luglio 2016 “D. Lgs 19 agosto 2005, n. 214 e 
s.m.i. "Attuazione della direttiva 2002/89/CE concernente le misure di protezione contro 
l’introduzione e la diffusione nella Comunità di organismi nocivi ai vegetali o ai prodotti vegetali”. 
Adozione del Piano di Azione per contrastare la diffusione del “Disseccamento rameale del noce” 
causato dal fungo Geosmithia morbida, veicolato dall’insetto scolitide Pityophthorus juglandis, in 
Piemonte” è stato adottato il Piano di azione (di seguito Piano) contro il Disseccamento rameale del 
noce in Piemonte per il biennio 2016-2017. Le misure stabilite dal Piano risultavano fortemente 
orientate all’obiettivo dell’eradicazione della malattia in Piemonte, considerata, sulla base dei dati 
disponibili, l’esigua diffusione della stessa. 
 
Nei mesi di ottobre, novembre e dicembre 2016 il vettore e l’organismo nocivo sono stati 
individuati, su piante singole o in filare di Juglans nigra, in provincia di Cuneo nei comuni di 



Casalgrasso, Cavallermaggiore, Fossano, Racconigi, Revello, Savigliano, Tarantasca ed a Vercelli. 
Tale diffusione territoriale della malattia ha reso evidente l’impraticabilità dell’eradicazione della 
stessa e ha imposto con urgenza l’aggiornamento del Piano, in particolare per quanto riguarda le 
azioni da mettere in atto per contrastare l’ulteriore diffusione di questa avversità parassitaria. 
 
Con la D.D. n. 54 del 24.1.2017 “D. Lgs 19 agosto 2005, n. 214 e s.m.i. Aggiornamento del Piano 
di Azione per il 2017 a contrasto della diffusione del “Disseccamento rameale del noce” causato dal 
fungo Geosmithia morbida, veicolato dall’insetto scolitide Pityophthorus juglandis, in Piemonte” è 
stato adottato il nuovo Piano per il 2017. Tra le novità più importanti va rilevata una nuova modalità 
di delimitazione delle aree soggette a particolari misure fitosanitarie riguardanti l’attività vivaistica 
dei gen. Juglans e Pterocarya nonchè la movimentazione del legname degli stessi generi. Tale  
modalità di delimitazione stabilisce che costituiscono aree delimitate le superfici dei comuni che 
ricadono parzialmente o interamente nel raggio di 5.000 metri dal focolaio della malattia. 
 
Vista la Direttiva 2000/29/CEE, e successive modificazioni e integrazioni, che prevede misure di 
protezione contro l’introduzione negli Stati membri di organismi nocivi ai vegetali o ai prodotti 
vegetali. 
 
Considerato l’art.16.2 della Direttiva 2000/29/CE che prevede l’obbligo degli Stati membri di 
adottare misure di protezione al fine di prevenire la diffusione nel territorio anche di altri Stati 
membri di organismi nocivi non regolamentati. 
 
Visto il Decreto Legislativo 19 agosto 2005, n. 214 e s.m.i. “Attuazione della direttiva 2002/89/CE 
(che modifica la Direttiva 2000/29/CE) concernente le misure di protezione contro l’introduzione e 
la diffusione nella Comunità di organismi nocivi ai vegetali e ai prodotti vegetali” che definisce, tra 
l’altro, le competenze del Servizio fitosanitario centrale e dei Servizi fitosanitari regionali 
attribuendo a questi ultimi: 
- ai sensi dell’art. 7, comma 4 bis, la facoltà di disporre il divieto di introduzione e di diffusione di 
qualunque organismo nocivo ancorche' non elencato nei precedenti commi, di cui sino a quel 
momento non e' stata riscontrata la presenza nel territorio della Repubblica italiana; 
 
- ai sensi dell’art. 50, comma 1: 
 

lettera a) l’applicazione sul territorio delle direttive fitosanitarie recepite nell’ordinamento 
nazionale e delle altre normative espressamente loro affidate; 
 
lettera g) la prescrizione, sul territorio di propria competenza, di tutte le misure ufficiali ritenute 
necessarie, ivi compresa la distruzione di vegetali e prodotti vegetali ritenuti contaminati o 
sospetti tali, nonché dei materiali di imballaggio, recipienti o quant'altro possa essere veicolo di 
diffusione di organismi nocivi ai vegetali, in applicazione delle normative vigenti;  
 
lettera i) l’istituzione di zone caratterizzate da uno specifico status fitosanitario e la prescrizione 
per tali zone di tutte le misure fitosanitarie ritenute idonee a prevenire la diffusione di organismi 
nocivi, compreso il divieto di messa a dimora e l'estirpazione delle piante ospiti di detti 
organismi. 

 
Preso atto che la D.G.R. n. 38-2271 del 27 febbraio 2006 affida alla Direzione 12 (ora Direzione 
A17) – Settore fitosanitario regionale i compiti attribuiti dal D. Lgs. 19 agosto 2005, n. 214 ai 
Servizi fitosanitari regionali. 
 



Visto che la Giunta Regionale con atto deliberativo n. 11-1409 del 11/05/2015 “Art. 5 della legge 
regionale 28 luglio 2008, n. 23 "Disciplina dell'organizzazione degli uffici regionali e disposizioni 
concernenti la dirigenza ed il personale" e s.m.i. Modificazione all'allegato 1 del provvedimento 
organizzativo approvato con D.G.R. n. 20-318 del 15 settembre 2014”, ha approvato nella 
declaratoria delle attribuzioni del Settore fitosanitario e servizi tecnico-scientifici, nel rispetto 
dell'indirizzo della Direzione Agricoltura ed in conformità con gli obiettivi fissati dagli Organi di 
Governo, lo svolgimento delle attività in materia di attuazione della normativa fitosanitaria 
nazionale e comunitaria, coordinamento ed interventi in applicazione di misure di emergenza e lotte 
obbligatorie contro organismi nocivi, diagnostica fitopatologica di supporto alla vigilanza ed ai 
controlli fitosanitari, supporto tecnico-scientifico per l'attuazione di programmi di produzione 
integrata e di agricoltura ecocompatibile, ricerche e sperimentazioni fitosanitarie. 
 
Considerato che in ottobre, novembre e dicembre 2016 il vettore e l’organismo nocivo sono stati 
individuati, su piante singole o in filare di Juglans nigra, in provincia di Cuneo nei comuni di 
Casalgrasso, Cavallermaggiore, Fossano, Racconigi, Revello, Savigliano, Tarantasca ed a Vercelli. 
 

- Dato atto che trattandosi di nuovi focolai della malattia, occorre attuare le misure di 
contenimento definite nel Piano nelle aree delimitate, costituite dal focolaio (singole o più 
piante infette), e dall’intera superficie dei comuni che ricadono parzialmente o interamente 
nel raggio di 5.000 metri dal focolaio della malattia. In tali aree si applicano le seguenti  
misure fitosanitarie: 

a) divieto di trasporto al di fuori dei confini della Regione Piemonte dei vegetali destinati alla 
piantagione (comprese marze e portainnesti) con diametro massimo superiore ai 10 mm 
appartenenti ai generi Juglans e Pterocarya. Potranno invece essere trasportati al di fuori delle 
aree delimitate e all’interno dei confini della Regione Piemonte, con l’esclusione della provincia 
di confine internazionale del Verbano-Cusio-Ossola, se risultati indenni dalla malattia e 
accompagnati da un documento ufficiale rilasciato dal Settore fitosanitario e servizi tecnico-
scientifici; 
b) divieto di trasporto fuori dalla zona delimitata di legname e suoi derivati (ramaglie e 
corteccia) ad esclusione dei casi indicati nel Piano; 
c) controlli da parte del Settore fitosanitario e servizi tecnico-scientifici sulle aziende 
vivaistiche, localizzate all’interno dell’area delimitata, che coltivano o commercializzano piante 
appartenenti ai generi Juglans e/o Pterocarya, con l’obbligo di tenere registrate le 
movimentazioni delle piante; 
d) raccomandazione di abbattimento e potatura per le piante del “focolaio” secondo le modalità 
stabilite dal Piano; 
e) imposizione di abbattimento delle piante infette ed eventualmente dell’intero impianto, 
qualora il focolaio risultasse particolarmente pericoloso per le coltivazioni di noci delle aree 
indenni adiacenti; 
f) divieto di impianto di noci neri e comuni. 
 

Preso atto delle nuove disposizioni del Piano, si rende necessario provvedere all’applicazione delle 
stesse ai focolai di Rondissone e Olengo frazione di Novara individuati nel corso del 2015. 
 
Attestato che l’art. 54, comma 23, del D.Lgs. 19 agosto 2005 n. 214 e s.m.i., dispone che “Chiunque 
non ottemperi alle prescrizioni impartite dai Servizi fitosanitari regionali ai sensi dell’art. 50, 
comma 1, lettera g) è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 500,00 
euro a 3.000,00 euro”. 
 
Preso atto che tutta la documentazione citata nel presente provvedimento è conservata agli atti del 
Settore. 



 
Visto il D.Lgs 14 marzo 2013 n. 33 e s.m.i. “Riordino della disciplina riguardante il diritto di 
accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle 
pubbliche amministrazioni”. 
 
Considerata la Legge regionale 14 ottobre 2014, n. 14 “Norme sul procedimento amministrativo e 
disposizioni in materia di semplificazione”. 
 
Preso atto della DGR 29 dicembre 2016, n. 41 - 4515 avente ad oggetto "Aggiornamento della 
ricognizione dei procedimenti amministrativi di competenza della Direzione Agricoltura ed 
individuazione dei relativi termini di conclusione. Revoca delle deliberazioni della Giunta 
regionale 27 settembre 2010, n. 64-700, del 28 luglio 2014, n. 26-181 e del 16 marzo 2016, n. 14-
3031", 
 
Vista la Deliberazione della Giunta Regionale n. 11-1409 del 11 maggio 2015, recante “Art. 5 della 
legge regionale 28 luglio 2008, n. 23 - Disciplina dell'organizzazione degli uffici regionali e 
disposizioni concernenti la dirigenza ed il personale" e s.m.i.; 
 
Attestato, così come disposto dal Piano triennale di prevenzione della Corruzione 2015-2017, il 
rispetto dei tempi di conclusione del procedimento stabiliti da tale provvedimento; 
 
Tutto ciò premesso, 
 

IL DIRIGENTE 
 
Visto il Decreto Legislativo 19 agosto 2005, n. 214, e s.m.i; 
 
visti gli artt. 4 e 17 del D.Lgs. n. 165/01; 
 
visti gli artt. 17 e 18 della L.R. 23/08; 
 
attestata la regolarità amministrativa del presente atto; 
 

determina 
 
1) di aggiornare le aree delimitate di presenza del Disseccamento rameale del noce in Piemonte 
comprendenti sia i focolai individuati nel 2015 sia i nuovi focolai individuati nel 2016, così come 
rappresentate nell’allegato alla presente determinazione dirigenziale per farne parte integrante e 
sostanziale; 
 
2) di definire quali confini delle aree delimitate le superfici comunali dei seguenti comuni: 

- Provincia di Cuneo:  Barge, Busca, Caramagna Piemonte, Cardè, Casalgrasso, Castellar, 
Cavallerleone, Cavallermaggiore, Centallo, Cuneo, Envie, Fossano, Genola, Marene, 
Monasterolo di Savigliano,  Montanera, Murello, Polonghera, Racconigi, Rifreddo, Ruffia, 
Saluzzo, Sant’Albano Stura, Savigliano, Tarantasca, Trinità, Villafalletto, Vottignasco;  

- Città Metropolitana di Torino : Caluso, Carignano, Carmagnola, Chivasso, Lombriasco, 
Mazzè, Osasio, Pancalieri, Rondissone, Torrazza Piemonte, Verolengo, Villareggia, Virle 
Piemonte; 

- Provincia di Vercelli: Asigliano Vercellese, Borgo Vercelli, Caresanablot, Cigliano, 
Prarolo, Saluggia, Vercelli, Villata; 



- Provincia di Novara: Garbagna Novarese, Granozzo con Monticello, Nibbiola, Novara, 
Sozzago, Terdobbiate, Trecate, Vespolate, Vinzaglio; 

 
3) di disporre il divieto di trasporto al di fuori dei confini della Regione Piemonte dei vegetali 
destinati alla piantagione (comprese marze e portainnesti) con diametro massimo superiore ai 10 
mm appartenenti ai generi Juglans e Pterocarya prodotti nelle aree delimitate. Potranno invece 
essere trasportati al di fuori delle aree delimitate e all’interno dei confini della Regione Piemonte, 
con l’esclusione della provincia di confine internazionale del Verbano-Cusio-Ossola, se risultati 
indenni dalla malattia e accompagnati da un documento ufficiale rilasciato dal Settore fitosanitario e 
servizi tecnico-scientifici. Al fine di consentire le opportune verifiche fitosanitarie sarà necessario 
comunicare al Settore fitosanitario e servizi tecnico-scientifici con almeno 10 giorni lavorativi di 
anticipo, le caratteristiche dei lotti (quantità di piante, specie ed eventualmente cultivar), la 
destinazione, l’origine del materiale di moltiplicazione, indicando, nel  caso di origine aziendale i 
dati catastali dell’impianto. Per tale comunicazione potrà essere utilizzata la casella di posta 
elettronica patologia@regione.piemonte.it; 

 
4) di vietare il trasporto fuori dall’area delimitata di legname e suoi derivati (ramaglie e corteccia) 
ad esclusione dei seguenti casi:  
- squadratura del legname fino a completa rimozione di corteccia, strato floematico e prime cerchie 
xilematiche; 
- trattamento termico fino al raggiungimento della temperatura di 60 °C per almeno 45 minuti a 
livello delle prime cerchie xilematiche; 
 
5) di disporre controlli da parte del Settore fitosanitario e servizi tecnico-scientifici delle aziende 
vivaistiche localizzate all’interno delle aree delimitate che coltivano o commercializzano piante 
appartenenti ai generi Juglans o Pterocarya con l’obbligo di tenere registrate le movimentazioni 
delle piante; 
 
6) di raccomandare per le piante del “focolaio” l’abbattimento effettuando l’operazione nei mesi di 
dicembre e gennaio immediatamente successivi all’epoca in cui la malattia viene accertata con 
certezza diagnostica. Il legname di risulta deve essere distrutto in loco tramite combustione oppure 
può essere trasportato presso la sede aziendale per l’utilizzo come legna da ardere oppure può 
essere conferito a una centrale a biomasse. In questi due ultimi casi deve essere assicurata la non 
dispersione dell’inoculo della malattia e del vettore, coprendo opportunamente il carico durante il 
trasporto. Tale carico deve essere accompagnato da un documento ufficiale rilasciato dal Settore 
fitosanitario e servizi tecnico-scientifici a norma del Titolo III del decreto legislativo 19 agosto 
2005 n. 214. Inoltre è necessario far pervenire al suddetto Settore la documentazione comprovante 
l’avvenuto smaltimento; 

 
7) di consigliare, qualora non si procedesse con gli abbattimenti, l’esecuzione di rigorose potature 
dei rami delle piante sintomatiche con smaltimento della ramaglia secondo le modalità indicate per 
gli abbattimenti. Nel caso si intervenisse con le potature e gli abbattimenti durante la stagione 
vegetativa è obbligatorio provvedere al tempestivo smaltimento del materiale di risulta secondo le 
modalità previste; 
 
8) di disporre che il Settore fitosanitario imponga l’abbattimento delle piante infette ed 
eventualmente dell’intero impianto qualora il focolaio risultasse particolarmente pericoloso per le 
coltivazioni di noce delle aree indenni adiacenti; 
 
9) di disporre il divieto di impianto di noci neri e comuni all’interno dell’area delimitata. 
 



Per le violazioni alle disposizioni sopra riportate sono applicate le seguenti sanzioni amministrative 
previste dall’art. 54 del D.Lgs. 19 agosto 2005, n. 214 e s.m.i.: 
comma 23: “Chiunque non ottemperi alle prescrizioni impartite dai Servizi fitosanitari regionali ai 
sensi dell’art. 50, comma 1, lettera g), è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di 
una somma da 500,00 euro a 3.000,00 euro”. 

 
Avverso alla presente determinazione è ammesso ricorso entro il termine di 60 giorni innanzi al 
Tribunale Amministrativo Regionale, ovvero ricorso straordinario al Presidente della Repubblica 
entro 120 giorni dalla data di piena conoscenza dell’atto ovvero l'azione innanzi al Giudice 
Ordinario, per tutelare un diritto soggettivo, entro il termine di prescrizione previsto dal Codice 
Civile. 

 
La presente determinazione è soggetta a pubblicazione ai sensi dell’articolo 12 del D.Lgs n. 
33/2013. 
 
La presente determinazione sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte ai sensi 
dell’art. 61 dello Statuto e dell’art. 5 della L.R. 22 del 12 ottobre 2010. 
 
 

Il Responsabile del Settore  
  Dott. P. Mauro Giachino 

 
 
 

Allegato 
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Aree delimitate relative ai focolai individuati nella provincia di Cuneo 
 

 
 



REGIONE PIEMONTE BU6S2 09/02/2017 
 

Codice A1707A 
D.D. 7 febbraio 2017, n. 113 
L.R. n. 63/78 art. 50. Reg. (UE) N. 1408/2013. Disposizioni per la concessione di contributi 
negli interessi sui prestiti contratti da imprenditori agricoli per esigenze di conduzione 
aziendale a seguito dei danni causati dagli eventi alluvionali del 24-25 novembre 2016 e che 
non hanno percepito alcun pagamento del premio per la Domanda Unica 2016. Bando ed 
istruzioni operative. 
 
La D.G.R. n. 12-4626 del 06/02/2017 ha approvato le Disposizioni per la concessione di contributi 
negli interessi sui prestiti contratti da imprenditori agricoli per esigenze di conduzione aziendale a 
seguito dei danni causati dagli eventi alluvionali del 24-25 novembre 2016 e che non hanno 
percepito alcun pagamento del premio per la Domanda Unica 2016 per l’anno 2017, ai sensi della 
L.R. n. 63/78, art. 50 e Reg. (UE) N. 1408/2013. 
 
La medesima D.G.R stabilisce che: 
 
1. possono beneficiare dell’aiuto le piccole e medie imprese (PMI) aventi sede operativa nei 

comuni che verranno individuati dalla Giunta Regionale ai sensi del D.Lgs. n. 102/2004, 
condotte da imprenditori agricoli in possesso dei requisiti di cui all’articolo 1 commi 1 e 3 del 
D.Lgs. n. 99/2004, iscritte al Registro delle Imprese, che rispettino le norme in materia di 
previdenza agricola, che risultino in possesso di Partita I.V.A. per il settore agricolo, che 
abbiano costituito il fascicolo aziendale e per le quali, alla data della concessione, non sia stato 
disposto alcun pagamento del premio per la Domanda Unica 2016; 

2. l’importo massimo del prestito della durata di un anno è calcolato sul Regime di pagamento di 
base (titoli) maggiorato della quota di pagamento per le pratiche agricole benefiche per il clima 
e l'ambiente (greening 50,12%) della Domanda Unica 2016. Esso non potrà comunque essere 
inferiore a € 3.000,00 per singola impresa, ed è inoltre da considerarsi aggiuntivo all’eventuale 
prestito di conduzione ordinario; 

3. il contributo regionale negli interessi è pari al 2% dell’importo del prestito annuale. Esso è 
incrementato di 0,50 punti percentuali nel caso in cui almeno il 50% dell’importo del prestito sia 
assistito da garanzia prestata da confidi. La percentuale del contributo negli interessi 
complessivo non potrà comunque essere maggiore del tasso d’interesse applicato dall’istituto di 
credito; 

4. in caso di risorse non sufficienti a garantire a tutti i richiedenti aventi titolo la concessione del 
contributo regionale negli interessi nella misura sopra indicata, l’entità del contributo potrà 
essere modificata con determinazione dirigenziale, riducendo in modo proporzionale la 
percentuale del 2%; 

5. le risorse necessarie, stimate in € 40.000,00, trovano copertura finanziaria sull’importo di € 
125.000,00 già impegnato e liquidato ad ARPEA con la determinazione dirigenziale n. 202 del 
31/03/2016 per il finanziamento del bando prestiti di conduzione 2016 e non utilizzato per 
carenza di domande per un importo di € 70.432,62; 

6. è demandata alla Direzione regionale Agricoltura l’adozione degli atti e dei provvedimenti 
necessari, ivi comprese la definizione delle istruzioni operative. 

 
Attestata la regolarità amministrativa del presente atto, 
 
tutto ciò premesso,  
 
 

IL DIRIGENTE 



 
visti gli artt. 4 e 17 del D.Lgs. n. 165 del 30 marzo 2001; 
 
visti gli artt. 17 e 18 della L.R. 28 luglio 2008 n. 23 "Disciplina dell'organizzazione degli uffici 
regionali e disposizioni concernenti la dirigenza ed il personale"; 
 
vista la L.R. n. 7/2001 ed in particolare l’art. 31, comma 2; 
 
 

determina  
 
− di approvare il bando e le istruzioni operative di cui all’allegato, parte integrante e sostanziale 

della presente determinazione, in applicazione delle Disposizioni, approvate con la 
Deliberazione della Giunta Regionale n. 12-4626 del 06/02/2017, per la concessione di 
contributi negli interessi sui prestiti contratti da imprenditori agricoli per esigenze di conduzione 
aziendale a seguito dei danni causati dagli eventi alluvionali del 24-25 novembre 2016 e che 
non hanno percepito alcun pagamento del premio per la Domanda Unica 2016, ai sensi della 
L.R. n. 63/78, art. 50 e del Reg. (UE) N. 1408/2013; 

 
− di disporre l’apertura dei termini di presentazione delle domande a partire dalla data di 

pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte della presente determinazione e 
fino al 10/03/2017; 

 
− che le risorse necessarie per il finanziamento del presente intervento, stimate in € 40.000,00, 

trovano copertura finanziaria sull’importo di € 125.000,00 già impegnato e liquidato ad ARPEA 
con la determinazione dirigenziale n. 202 del 31/03/2016 per il finanziamento del bando prestiti 
di conduzione 2016 e non utilizzato per carenza di domande per un importo di € 70.432,62. 

 
Ai fini dell’efficacia della presente Determinazione si dispone, ai sensi degli artt. 26 e 27 del D.Lgs. 
n. 33/2013, la pubblicazione sul sito istituzionale dell’Ente, nella  sezione “Amministrazione 
trasparente”. 
 
Avverso il presente provvedimento è ammesso ricorso entro il termine di 60 giorni innanzi al 
Tribunale Amministrativo Regionale, ovvero ricorso straordinario al Presidente della Repubblica 
entro 120 giorni dalla data di piena conoscenza dell’atto ovvero l’azione innanzi al Giudice 
Ordinario, per tutelare un diritto soggettivo, entro il termine di prescrizione previsto dal Codice 
Civile. 
 
La presente determinazione sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte ai sensi 
dell'art. 61 dello Statuto e dell’art. 5 della L.R. n. 22/2010. 
 
 
   Il Responsabile del Settore 
       Dr. Fulvio LAVAZZA 
 

Allegato 



Allegato  
 

REGIONE PIEMONTE 
ASSESSORATO AGRICOLTURA,  CACCIA E PESCA 

 
 

L.R. n. 63/78 art. 50. Reg. (UE) N. 1408/2013. Istruzioni operative per la concessione di contributi 
negli interessi sui prestiti contratti da imprenditori agricoli per esigenze di conduzione aziendale a 
seguito dei danni causati dagli eventi alluvionali del 24-25 novembre 2016 e che non hanno 
percepito alcun pagamento del premio per la Domanda Unica 2016. 

 
 
 
RIFERIMENTI NORMATIVI 
L.R. n. 63/78 art. 50. Concessione di contributi negli interessi sui prestiti contratti da imprenditori 
agricoli singoli od associati  per le esigenze della conduzione aziendale. 
 
La D.G.R. n. 12-4626 del 06/02/2017 ha approvato le Disposizioni per la concessione di contributi 
negli interessi sui prestiti contratti da imprenditori agricoli per esigenze di conduzione aziendale a 
seguito dei danni causati dagli eventi alluvionali del 24-25 novembre 2016 e che non hanno 
percepito alcun pagamento del premio per la Domanda Unica 2016. 
 
L’aiuto è concesso ai sensi del Regolamento (UE) N. 1408/2013 della Commissione del 18 
dicembre 2013 relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti «de minimis» nel settore agricolo ed in conformità alla D.G.R. n. 43-
6907 del 17/09/2007 per quanto compatibile. 
 
Ai sensi del Regolamento (CE) N. 1408/2013 l'importo complessivo degli aiuti de minimis concessi 
ad un’unica impresa non può superare l’importo di € 15.000,00 nell’arco di tre esercizi finanziari e 
l’importo cumulativo corrisposto alle imprese italiane operanti nel settore della produzione dei 
prodotti agricoli non può superare nel triennio il valore di € 475.080.000,00. 
 
BENEFICIARI 
Possono beneficiare dell’aiuto le piccole e medie imprese (PMI) aventi sede operativa nei comuni 
che verranno individuati dalla Giunta Regionale ai sensi del D.Lgs. n. 102/2004, condotte da 
imprenditori agricoli in possesso dei requisiti di cui all’articolo 1 commi 1 e 3 del D.Lgs. n. 99/2004, 
iscritte al Registro delle Imprese, che rispettino le norme in materia di previdenza agricola, che 
risultino in possesso di Partita I.V.A. per il settore agricolo, che abbiano costituito il fascicolo 
aziendale e per le quali, alla data della concessione, non sia stato disposto alcun pagamento del 
premio per la Domanda Unica 2016. 
 
Gli aiuti possono essere concessi solo alle aziende agricole che non rientrano nella categoria delle 
imprese in difficoltà. 

Non possono beneficiare degli aiuti: 

1. le imprese che non siano in regola con i versamenti contributivi. La regolarità è attestata, a 
campione, con l’acquisizione d’ufficio del DURC (Documento unico di regolarità contributiva) o 
di altro documento equipollente. Viene fatta salva la possibilità della compensazione se 
prevista dalla normativa nazionale, nel quale caso è possibile erogare gli aiuti; 

 
2. le imprese che non abbiano provveduto al versamento di somme per sanzioni e penalità  

irrogate dalla Regione, Province, Comunità Montane, AGEA ed ARPEA nell’ambito 
dell’applicazione di programmi comunitari, nazionali e regionali; 

 
 



3. le imprese che non abbiano restituito somme non dovute percepite nell’ambito 
dell’applicazione di programmi comunitari, nazionali e regionali da parte della Regione, 
Province, Comunità Montane, AGEA ed ARPEA; 

 
4. le imprese che non abbiano effettuato il versamento del prelievo dovuto per mancato rispetto 

delle norme sulle quote latte. 
 
Trattandosi di finanziamenti regionali, eventuali irregolarità nei pagamenti di cui ai precedenti punti 
riscontrate in sede di presentazione della domanda possono essere regolarizzate purché ciò 
avvenga prima della concessione del contributo. 

 
DETERMINAZIONE DELLA SPESA AMMISSIBILE 
L’importo massimo del prestito della durata di un anno è calcolato sul Regime di pagamento di 
base (titoli) maggiorato della quota di Pagamento per le pratiche agricole benefiche per il clima e 
l'ambiente (greening 50,12%) della Domanda Unica 2016. Esso non potrà comunque essere 
inferiore a € 3.000,00 per singola impresa, ed è inoltre da considerarsi aggiuntivo all’eventuale 
prestito di conduzione ordinario. 
 
INTENSITÀ DELL’AIUTO 
Il contributo regionale negli interessi è pari al 2% dell’importo del prestito annuale. Esso è 
incrementato di 0,50 punti percentuali nel caso in cui almeno il 50% dell’importo del prestito sia 
assistito da garanzia prestata da confidi. La percentuale del contributo negli interessi complessivo 
non potrà comunque essere maggiore del tasso d’interesse applicato dall’istituto di credito. 
 
In caso di risorse non sufficienti a garantire a tutti i richiedenti aventi titolo la concessione del 
contributo regionale negli interessi nella misura sopra indicata, l’entità del contributo potrà essere 
modificata, riducendo in modo proporzionale la percentuale del 2%. 
 
COMPETENZE BANDO 
Compete al Settore Strutture delle Imprese Agricole ed Agroindustriali ed Energia Rinnovabile 
della Direzione Agricoltura (di seguito denominato Settore Regionale) l’approvazione dell’elenco 
delle domande ammissibili a finanziamento, la definizione dell’importo massimo del prestito 
annuale e della percentuale del contributo negli interessi. 
 
Compete ai Settori Agricoltura del Territorio l’istruttoria delle pratiche, la concessione del relativo 
contributo, l’autorizzazione all’organismo pagatore regionale (ARPEA) alla liquidazione ed al 
pagamento dei contributi e le attività connesse alla restituzione, parziale o totale, nel caso di 
estinzione anticipata del prestito agevolato. 
 
 

ISTRUZIONI OPERATIVE 
 
PRESENTAZIONE DOMANDE 
La domanda dovrà essere predisposta e presentata - a partire dalla data di pubblicazione sul 
Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte della determinazione di approvazione del presente 
bando e fino al 10/03/2017 - utilizzando gli appositi servizi on-line integrati nel sistema informativo 
agricolo piemontese (SIAP); la copia della domanda stampata dalla procedura - sottoscritta dal 
beneficiario e corredata della copia scansionata del documento di riconoscimento in corso di 
validità del sottoscrittore - dovrà essere: 
 conservata presso il CAA tramite il quale la stessa è stata presentata;  
 oppure, nei casi di presentazione in proprio, trasmessa tramite PEC all’indirizzo 

agricoltura@cert.regione.piemonte.it entro sette giorni lavorativi dall’inoltro telematico. 
 
Sarà cura del richiedente comunicare all'istituto di credito prescelto ed al confidi, se prevista la 
garanzia, l'avvenuta presentazione della domanda di prestito di conduzione. 
 



Ciascuna impresa potrà presentare un’unica domanda. 
 
La domanda dovrà essere predisposta e presentata scegliendo tra le seguenti opzioni: 
 
1. presentazione tramite l’ufficio del CAA che detiene il fascicolo aziendale; 
 
 oppure 
 
2. presentazione in proprio utilizzando il servizio on-line disponibile sul portale Sistema Piemonte 

nella pagina della sezione “Agricoltura - Premi e contributi” all’indirizzo 
http://www.sistemapiemonte.it/cms/pa/agricoltura#finanziamenti-contributi-e-certificazioni 
(cliccando: Altri aiuti di Stato e contributi regionali), dopo aver effettuato la registrazione al 
portale. 

 
 
La registrazione al portale Sistema Piemonte può essere effettuata accedendo al seguente link: 
http://www.sistemapiemonte.it/registrazione/index.shtml (cliccando su “Registrazione light”) 

 
NOTA: le credenziali rilasciate dal Sistema Piemonte (identificativo utente e password) potranno 
essere utilizzate anche per altri procedimenti avviati con la Pubblica Amministrazione piemontese 
in materia di agricoltura. 

La procedura, all’atto della stampa della domanda, rilascia in automatico informazioni in merito 
all’avvio del procedimento di cui agli articoli 7 e 8 della L. 241/90 e di cui agli articoli 15 e 16 della 
L.R. 14/2014.  
 
La presentazione delle domande da parte delle imprese interessate non comporta alcun impegno 
finanziario per l’Amministrazione Regionale. 
 
ISTRUTTORIA ED AMMISSIBILITA’ A FINANZIAMENTO 
Il Settore Strutture delle Imprese Agricole ed Agroindustriali ed Energia Rinnovabile della Direzione 
Agricoltura approva l’elenco delle domande ammissibili a finanziamento indicando per ciascuna 
l’importo massimo del prestito annuale ammissibile e la percentuale del contributo negli 
interessi. 
 
I Settori Agricoltura del Territorio valutano l’esistenza dei requisiti di ricevibilità e di ammissibilità, 
verificano l'effettiva non erogazione di alcun acconto/saldo della Domanda Unica 2016 e che la 
sede operativa ricada nei comuni individuati dalla Giunta Regionale ai sensi del D.Lgs. n. 102/2004 
nonché il rispetto del limite relativo al de minimis.  
 
Entro 120 giorni dalla data di approvazione dell’elenco delle domande ammissibili, i settori 
concedono l’aiuto con apposito provvedimento con il quale saranno stabiliti l’esatto importo del 
prestito di conduzione ammissibile, l’importo del contributo massimo concedibile in conto interesse 
a carico del bilancio regionale e le eventuali prescrizioni. 
 
PERFEZIONAMENTO PRESTITO, RENDICONTAZIONE ED EROGAZIONE CONTRIBUTO 
Successivamente alla data di inoltro telematico della domanda ed entro sei mesi dalla data di 
emissione del provvedimento di concessione dell’aiuto, l’Istituto bancario prescelto, acquisita - se 
prevista - la garanzia da parte del Confidi, eroga il prestito di conduzione al tasso di interesse al 
lordo del contributo a carico della Regione Piemonte. 

Entro sei mesi dal perfezionamento del prestito di conduzione l’istituto di credito dovrà inoltrare al 
competente Settore Agricoltura del Territorio apposita rendicontazione bancaria contenente le 
seguenti informazioni: numero e data del provvedimento di concessione, denominazione 
beneficiario; comune sede legale del beneficiario; partita IVA o CUAA del beneficiario; importo e 
durata del prestito; tasso di interesse applicato ed indicazione del Confidi se almeno il 50% 
dell’importo del prestito è assistito da garanzia; 



Qualora l’istituto di credito non fornisca tale servizio, la documentazione di cui sopra dovrà essere 
inoltrata dal singolo beneficiario. 

I Settori Agricoltura del Territorio, verificato che la percentuale del contributo non sia maggiore del 
tasso d’interesse applicato dall’istituto di credito indicato nel rendiconto, redigono gli elenchi di 
liquidazione utilizzando l’apposita procedura informatizzata, li caricano sulla procedura SIGOP e 
predispongono la determinazione dirigenziale che autorizza l’organismo pagatore regionale 
(ARPEA) alla liquidazione ed al pagamento dei contributi. 

ESTINZIONE ANTICIPATA  
In caso di estinzione del prestito di conduzione agevolato prima della sua scadenza naturale, 
l’impresa beneficiaria o l’istituto di credito bancario devono darne comunicazione al competente 
Settore Agricoltura del Territorio. 
 
Nel caso di mancata comunicazione dell’avvenuta estinzione anticipata del prestito di conduzione 
agevolato, il contributo concesso è interamente revocato dal sopra citato Settore. 

In entrambi i casi, il contributo da restituire sarà maggiorato degli interessi legali. 

 
AUTOCERTIFICAZIONI E DICHIARAZIONI SOSTITUTIVE 
I documenti richiesti possono essere resi mediante dichiarazioni sostitutive di certificazione o 
dichiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà secondo quanto previsto dagli artt. 19, 46, 47, 48 e 49 
del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445. 
 
I Settori Agricoltura del Territorio provvederanno ad effettuare, ai sensi dell’art. 71 del DPR 
445/2000, idonei controlli, anche a campione, ed in tutti i casi in cui sorgono fondati dubbi sulla 
veridicità delle dichiarazioni sostitutive di cui agli artt. 46 e 47 applicando eventualmente le 
disposizioni di cui agli artt. 75 e 76 del citato provvedimento. 
 
Ai sensi del successivo art. 73, le pubbliche amministrazioni e i loro dipendenti, salvi i casi di dolo 
o colpa grave, sono esenti da ogni responsabilità per gli atti emanati, quando l’emanazione sia 
conseguenza di false dichiarazioni o di documenti falsi o contenenti dati non più rispondenti a 
verità, prodotti dall’interessato o da terzi. 
 



  

REGIONE PIEMONTE BU6S2 09/02/2017 
 

Codice A1708A 
D.D. 30 maggio 2016, n. 397 
L.R. n. 29/2002 art. 3, comma 3 bis. Affidamento diretto, in parziale sanatoria, all'Istituto per 
il Marketing dei prodotti agroalimentari del Piemonte s.c.p.a. (IMA PIEMONTE) del Piano 
di attivita' 2016. Impegno di spesa di euro 170.000,00 sul capitolo di spesa 128317 del bilancio 
di previsione finanziario 2016 - 2018  
 

(omissis) 
 

Il Dirigente di Settore 
    Paolo CUMINO 

 
 

Il Visto del Direttore è conservato agli atti della Direzione (nota prot. 12347/A17000 del 
13.luglio 2015) 

 



REGIONE PIEMONTE BU6S2 09/02/2017 
 

Codice A1802A 
D.D. 1 febbraio 2017, n. 277 
Ordinanza del Capo del Dipartimento di Protezione Civile n. 380 del 16/08/2016. Allegato 2. 
Approvazione delle modalita' tecniche per la gestione delle domande di contributo e relativa 
modulistica delle attivita' economiche e produttive colpite dagli eventi dell'autunno 2014 e del 
marzo 2015. 
 

(omissis) 
IL DIRIGENTE 

(omissis) 
determina 

 
- di approvare la modulistica predisposta per la gestione delle domande di contributo per i danni 
occorsi alle attività economiche e produttive a seguito degli eventi in oggetto con le integrazioni 
suggerite dal Dipartimento di Protezione Civile trasmesse con nota prot. 3122 del 16/01/2017; 
- la predetta modulistica prevede oltre alle Modalità Operative sei allegati: 

- il Modulo Domanda,  
- l’Allegato C, Dichiarazione sostitutiva di Certificato/Atto Notorio,  
- il Modello A2, Perizia Asseverata, 
- l’Allegato D, Dichiarazione del proprietario dell’immobile, 
- l’Allegato F, Rendicontazione delle spese già sostenute,  
- l’Allegato G, Delega dei comproprietari di attività distrutta/danneggiata ad un 

comproprietario; 
- di dare atto che dalla data di pubblicazione della presente sul Bollettino Ufficiale decorreranno i 
tempi previsti dalle Modalità Operative per la presentazione della domanda presso i Comuni (punto 
V); 
- di precisare che la presente determinazione verrà trasmessa al Dipartimento di Protezione Civile di 
Roma. 
 
La presente determinazione sarà pubblicata sul B.U. della Regione Piemonte ai sensi dell’art. 61 
dello Statuto e dell’art. 5 della l.r. n. 22/2010.  

 
IL DIRIGENTE 
Arch. Andrea Tealdi 

Allegato 
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Attività economiche e produttive danneggiate dagli eventi alluvionali dell’autunno 2014 e 
del marzo 2015  

 
Individuazione dei Criteri e modalità per la conces sione dei contributi previsti ai sensi del 
punto 1.3 dell’Allegato 2 all’Ordinanza  n. 380  de l DPC del 16.08.2016 in attuazione delle fasi 
disciplinate dall’art. 1, comma 3, lettere a), b), c) e d) della Delibera del Consiglio dei Ministri 
del 28 luglio 2016. 
 
 

I. Beneficiari  
 
1.1 I beneficiari di contributi sono le attività economiche e produttive aventi sede o unità locali nei 
territori piemontesi indicati nelle Ordinanze del capo del Dipartimento della Protezione civile n. 217 
del 7/1/2015 e n. 269 del 24/7/2015. 
I soggetti beneficiari devono già aver presentato segnalazione dei danni con la Scheda C, durante 
la ricognizione a seguito degli eventi citati, come previsto dalle predette Ordinanze. Tali Schede 
sono attualmente depositate presso le Amministrazioni Comunali interessate. 
 

II. Spese ammissibili  
 
2.1 I contributi sono concessi nei limiti percentuali ed entro i massimali indicati nel successivo 
Paragrafo III e sono finalizzati : 

a) al ripristino strutturale e funzionale dell’immobile nel quale ha sede l’attività;  
b) al ripristino dei macchinari e delle attrezzature danneggiati a seguito dell’evento 
calamitoso;  
c) all’acquisto di scorte di materie prime, semilavorati e prodotti finiti danneggiati o distrutti e 
non più utilizzabili a seguito dell’evento calamitoso.  

Quanto sopra in presenza di attività tuttora in corso. 
 

III. Entità e tipologia dei contributi  
 
3.1. I contributi sono concessi entro i limiti percentuali specificati come segue, applicati sul minor 
valore tra quello indicato in Scheda C) e quello risultante dalla perizia asseverata da allegare al 
modulo di domanda. Nel caso in cui alla data di presentazione della domanda tutti i danni subiti e 
ammissibili a contributo siano stati ripristinati e siano comprovati da documentazione valida ai fini 
fiscali per un importo inferiore al predetto minor valore, si considera l’importo della spesa sostenuta 
e documentata. Ove alla predetta data, i lavori di ripristino di tutti i danni ammissibili a contributo 
siano stati eseguiti parzialmente, si considera altresì la ulteriore ed eventuale spesa stimata in 
perizia, per quelli non ancora effettuati.  
 
3.2. Relativamente all’immobile nel quale ha sede l’attività, i contributi previsti ai sensi del punto 
2.1.a) sono concessi limitatamente ai danni subiti e attestati in perizia a:  

3.2.1. strutture portanti;  
3.2.2. impianti: elettrico, citofonico, di diffusione del segnale televisivo, per allarme, rete dati 
lan, termico, di climatizzazione, idrico/fognario, ascensore, montascale;  
3.2.3. finiture interne ed esterne: intonacatura e imbiancatura interne ed esterne, 
pavimentazione interna, rivestimenti parietali diversi, controsoffittature, tramezzature e 
divisori in generale;  
3.2.4. serramenti interni ed esterni.  

Tali contributi sono riconoscibili anche per eventuali adeguamenti obbligatori per legge da 
evidenziare specificamente nel computo estimativo della perizia.  
Le eventuali migliorie risultano sempre e comunque a carico dei beneficiari di contributo ed anche 
queste devono essere specificamente evidenziate nella perizia.  
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3.3. Per i danni:  
a) finalizzati al ripristino strutturale e funzionale dell’immobile nel quale ha sede l’attività, il 
contributo è concesso fino all’50% del minor valore indicato al precedente punto 3.1, e 
comunque nel limite massimo di cui al successivo punto 3.4;  
b) finalizzati al ripristino dei macchinari e delle attrezzature danneggiati a seguito 
dell’evento calamitoso, il contributo è concesso fino all’80% del minor valore di cui al 
precedente punto 3.1 e comunque nel limite massimo di cui al successivo punto 3.4;  
c) finalizzati all’acquisto di scorte di materie prime, semilavorati e prodotti finiti danneggiati 
o distrutti e non più utilizzabili a seguito dell’evento calamitoso, il contributo è concesso fino 
all’80% del minor valore di cui al precedente punto 3.1 e comunque nel limite massimo di 
cui al successivo punto 3.4.  

 
3.4. Il contributo massimo è concesso entro il limite massimo complessivo di euro 450.000,00 per 
tutte le tipologie di contributo.  
 
3.5. Per le prestazioni tecniche connesse con i danni di cui al punto 2.1.a) (progettazione, 
direzione lavori, etc.) la relativa spesa è ammissibile a contributo nel limite del 10% dell’importo al 
netto dell’aliquota I.V.A. di legge dei lavori di ripristino dei danni relativi; il predetto limite delle 
spese tecniche è da intendersi comprensivo dell’I.V.A. sulle spese tecniche e la Cassa.  
 

 
IV. Esclusioni  

 
4.1 Sono esclusi dall’ambito applicativo del presente procedimento i danni:  

a) alle pertinenze, ancorché distrutte o dichiarate inagibili, nel caso in cui le stesse si 
configurino come distinte unità strutturali rispetto all'immobile in cui ha sede l’attività 
economica e nel caso non siano direttamente funzionali all’attività stessa;  
b) ad aree e fondi esterni al fabbricato in cui ha sede l’attività economica;  
c) relativamente ai danni di cui al punto 2.1.a), ai fabbricati, o a loro porzioni, realizzati in 
violazione delle disposizioni urbanistiche ed edilizie, ovvero in assenza di titoli abilitativi o in 
difformità agli stessi, salvo che, alla data dell’evento calamitoso, in base alle norme di legge 
siano stati conseguiti in sanatoria i relativi titoli abilitativi;  
d) ai fabbricati che, alla data dell’evento calamitoso, risultavano collabenti o in corso di 
costruzione; 
e) i fabbricati che alla data dell’evento calamitoso, non risultano iscritti al catasto fabbricati 
o per i quali non sia stata presentata entro tale data apposita domanda di iscrizione a detto 
catasto 

 
 

V. Modalità di presentazione della domanda  
 
5.1. La domanda di contributo viene presentata, utilizzando l’allegato modello, dal legale 
rappresentante dell’impresa che svolgeva la propria attività economica e produttiva al momento 
dell’evento. 
In particolare, per quanto riguarda i beni immobili, si evidenziano i seguenti casi precisando che 
qualora: 

a) la domanda viene presentata dal legale rappresentante dell’impresa proprietaria 
dell’immobile: il contributo può essere richiesto sia per lavori da eseguire che per lavori già 
eseguiti; 

b) b) la domanda viene presentata dal legale rappresentante di un’impresa non proprietaria 
del bene immobile: in questo caso (indipendentemente da chi ha sottoscritto la scheda C) il 
legale rappresentante può fare domanda ed ottenere il contributo solo per lavori già 
eseguiti dalla medesima impresa con liberatoria del proprietario (punto 5.3 dell’allegato 2 
alla OCDPC 380/2016) 

c) la domanda viene presentata dal legale rappresentante di un’impresa comproprietaria 
dell’immobile: in tal caso il contributo per il bene immobile è ammissibile per intero 
all’impresa solo in presenza di delega dei comproprietari (punto 6.1, 6.2 dell’allegato 2 alla 
OCDPC 380/2016 
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d) in tutti gli altri casi (proprietari che non svolgono attività di impresa nell’immobile 
danneggiato e adibito ad attività terzi aventi diritto) non si configura la possibilità di 
presentare domanda e ottenere il contributo né nel caso di spese già sostenute né nel caso 
di spese da sostenere. 

 
L’avvio delle procedure per la presentazione della domanda di contributo sarà oggetto di avviso 
pubblico sul sito istituzionale della Regione Piemonte (www.regione.piemonte.it) e sul sito 
istituzionale dei Comuni interessati.  
L’avviso verrà anche affisso negli albi pretori dei stessi Comuni. La domanda deve essere 
presentata entro il termine di 40 giorni dalla pubblicazione della Determinazione Dirigenziale di 
approvazione delle Modalità Operative sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte. 
Qualora l’attività produttiva avesse più unità locali danneggiate si dovrà presentare una domanda 
di contributo per ogni unità produttiva colpita. 

 
5.2. Alla domanda di contributo devono essere allegati i seguenti documenti: 

� Fotocopia di un documento di riconoscimento in corso di validità del sottoscrittore della 
stessa; 

� Dichiarazione sostitutiva atto di notorietà, redatta ai sensi del D.P.R. n. 445/2000 (Allegato 
C); 

� Dichiarazione del proprietario dell’immobile di rinuncia al contributo (Allegato D); 
� Perizia asseverata (allegato obbligatorio) a cura di un professionista abilitato, iscritto ad un 

ordine o collegio redatta secondo le indicazioni contenute nel Paragrafo 8 dell’Allegato 2 
all’Ordinanza del Capo del Dipartimento della Protezione Civile n. 380 del 16/08/2016 
(Modello A2). Alla perizia dovranno anche essere allegate le dichiarazioni previste dalla 
legge attestanti le condizioni di regolarità dell’attività. Il costo della perizia resta a carico del 
richiedente il contributo; 

� Rendicontazione delle spese sostenute alla data di presentazione della domanda (Allegato 
F) 

� Delega dei comproprietari dell’immobile ad un comproprietario (Allegato G); 
� Copia della documentazione attestante l’indennizzo o il contributo deliberato e non ancora 

percepito o della quietanza liberatoria relativa all’indennizzo assicurativo già percepito 
unitamente alla perizia redatta dalla Compagnia di assicurazioni e/o idonea 
documentazione attestante l’importo e titolo in base al quale è stato già corrisposto il 
contributo da parte di altro ente pubblico (Allegato F). 

 
5.3 La domanda dovrà essere presentata presso il Comune in cui è ubicata l’attivita’ economica e 
produttiva danneggiata e può essere consegnata a mano, spedita tramite raccomandata A/R, o 
posta elettronica certificata (PEC).  
Il Comune entro 15 giorni dal ricevimento della domanda dovrà inviare all’Organismo Istruttore 
presso Regione Piemonte – Direzione Opere Pubbliche, Difesa del Suolo, Montagna, Foreste, 
Protezione civile, Trasporti e Logistica – Settore Infrastrutture e Pronto Intervento, tutte le 
domande ricevute insieme alle relative Schede C a suo tempo presentate dai danneggiati. 
 
La domanda di contributo trasmessa fuori termine è irricevibile e di tale esito l’Organismo Istruttore 
ne dà comunicazione al soggetto interessato all’indirizzo da questi indicato nella domanda. Nei 
casi in cui la domanda, presentata entro il termine, non sia integralmente compilata o non sia 
corredata della documentazione e degli allegati previsti al punto 5.2, l’Organismo Istruttore ne 
richiede l'integrazione in sede di istruttoria, dando, a tal fine, il termine di 10 giorni dalla ricezione 
della richiesta di integrazione, decorso inutilmente il quale, la domanda è dichiarata inammissibile 
e di tale definitivo esito deve essere data comunicazione da parte dell’Organismo Istruttore al 
soggetto interessato all’indirizzo da questi indicato nella domanda.  
 
5.4 L’Organismo istruttore provvede all’istruttoria della domande di contributo entro 60 giorni 
decorrenti dalla data di ricevimento delle domande da parte dei Comuni. A fine istruttoria i Comuni 
coinvolti nella prima fase di raccolta delle istanze verranno informati della fine dei procedimenti con 
notifica della determinazione dirigenziale della conclusione del procedimento amministrativo via 
PEC. 
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VI. Natura del contributo  
 
In base a quanto previsto dalla legge n. 208/2015, il contributo effettivamente spettante viene 
riconosciuto, sotto forma di finanziamento, a cura dell’Istituto di credito convenzionato che sarà 
successivamente individuato dal titolare del contributo e comunicato all’Organismo Istruttore. Tale 
finanziamento viene utilizzato dal beneficiario per i pagamenti alle imprese fornitrici o esecutrice 
degli interventi ancora da realizzare e/o a titolo di rimborso per le spese eventualmente già 
sostenute come risultanti all’esito dell’istruttoria della domanda.  
 
 
VII  Controllo a campione sulla veridicità delle di chiarazioni rese dai richiedenti.  
 
7.1. L’Organismo Istruttore procede al controllo a campione nella misura non inferiore al 20% delle 
domande ammissibili a contributo per verificare la veridicità delle dichiarazioni sostitutive di 
certificazione e atto notorio rese dagli interessati. Dell’esito dei predetti controlli deve essere dato 
esplicitamente atto unitamente alla trasmissione dell’elenco riepilogativo delle domande accolte 
previsto dal Paragrafo 1.6 dell’Allegato 2 all’Ordinanza del Capo del Dipartimento della Protezione 
Civile n. 380 del 16.08.2016  (di seguito elenco riepilogativo). 
 
7.2. A fronte di un elevato numero di domande, nel caso in cui l’effettuazione dei controlli di cui al 
punto 7.1 possa pregiudicare il rispetto della tempistica di istruttoria di cui al punto 5.4, l’Organismo 
Istruttore può stabilire, con determina del responsabile del procedimento, il rinvio dell’effettuazione 
dei predetti controlli entro il termine di 90 giorni dalla scadenza del termine per la presentazione 
delle domande. In tal caso, la relativa determina è allegata alla trasmissione dell’elenco 
riepilogativo succitato e l’esito delle verifiche successive deve essere comunque trasmesso al 
Dipartimento di Protezione Civile entro 5 giorni dalla scadenza del termine posticipato. In sede di 
attivazione del finanziamento agevolato ci si atterrà all’eventuale importo del contributo 
rideterminato ai sensi del presente paragrafo.  
 
VIII. Termini per l’esecuzione degli interventi  
 
8.1 Dalla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana della Delibera del 
Consiglio dei Ministri con la quale sono determinati i limiti di importo da autorizzare alla Regione 
quali massimali dei previsti finanziamenti agevolati prevista dal punto 1.7 decorrono i seguenti 
termini per l’esecuzione degli interventi: 
a) 18 mesi per gli interventi di ripristino dei beni immobili danneggiati;  
b)12 mesi per gli interventi di ripristino o riacquisto dei beni danneggiati di cui ai punti 2.1.b) e 
2.1.c). 
 
8.2. I termini di cui al precedente punto 8.1. possono essere prorogati, su istanza motivata degli 
interessati, con apposita determinazione del responsabile del procedimento dell’Organismo 
Istruttore.  
 
8.3. La Regione e il Dipartimento della protezione civile effettuano il monitoraggio delle 
determinazioni di cui al punto 8.2. 



MODULO DOMANDA 

 

Al Comune di ………………………………….. 

 

 

 Nr. Identificativo della marca da bollo: 

      

 

Ai sensi dell’art. 47 del D.P.R. 445/2000 si dichiara che la 

marca da bollo è stata annullata per la presentazione della 

presente domanda e non sarà utilizzata per qualsiasi altro 

adempimento che ne richiede l’apposizione 

 
MARCA DA BOLLO Euro 16,00 

(da applicare sulla copia cartacea della 

domanda conservata dal soggetto richiedente) 

SALVO SOGGETTO ESENTATO 

AI SENSI DEL DPR 642/1972 

 

 I soggetti esentati dall’apposizione della marca da bollo 

devono indicare il motivo dell’esenzione con la precisazione 

della relativa norma di legge:  

      
 

 

 

DOMANDA DI CONTRIBUTO AI SENSI DELLA L. 208/2015, DELLA DELIBERA DELLA PRESIDENZA 

DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI DEL 28 LUGLIO 2016 E DELL’ORDINANZA DEL CAPO DEL 

DIPARTIMENTO DELLA PROTEZIONE CIVILE N. 380 DEL 16.8.2016. 

 

Il Sottoscritto (cognome e nome)  ………………………………………………………………………………………. 

in qualità di legale rappresentante dell’Impresa ………………………………………………………………….. 

con sede legale in …………………………………..........................………………………………….…….………………… 

posta elettronica certificata (PEC)…………………………………………………………………………………………….. 

 
 
a seguito della segnalazione dei danni tramite scheda “C” effettuata in sede di ricognizione dei 

fabbisogni relativa all’evento calamitoso dei giorni  ………………….………  nella località  

……………………………………………..:  

 

C H I E D E 

 

� Il contributo per il ripristino strutturale e funzionale dell’immobile nel quale ha sede l’attività; 

� Il contributo per il ripristino dei macchinari e delle attrezzature danneggiati a seguito 

dell’evento calamitoso; 

� Il contributo per l’acquisto di scorte di materie prime, semilavorati e prodotti finiti danneggiati o 

distrutti e non più utilizzabili a seguito dell’evento calamitoso. 

 

Dichiara che l’attività risulta attualmente in esercizio ed in condizioni di regolarità; 

 

N.B.:  

Non può essere presentata più di una domanda di contributo per lo stesso bene anche se 

danneggiato da più eventi calamitosi. A tal fine il sottoscritto rende la dichiarazione sostitutiva di 

certificato/atto notorio di cui all’Allegato “C”. 

 



Data ………………………………   firma …………………………………………………….. 

 

 

Si allegano: 

 

- fotocopia di documento di riconoscimento in corso di validità del richiedente (obbligatoria); 

- eventuale liberatoria del proprietario dell’immobile (Allegato G) con fotocopia di documento di 

riconoscimento in corso di validità (punto IV lett. d); 

- perizia asseverata a cura di un professionista abilitato, iscritto ad un ordine o collegio 

(Paragrafo 8 dell’Allegato 2 all’Ordinanza del Capo del Dipartimento della Protezione Civile n. 

380 del 16.08.2016 (Modello A2) 

- modulo per dichiarazione lavori già eseguiti all’atto della presentazione della domanda 

(Allegato F) 

- le dichiarazioni previste dalla legge attestanti le condizioni di regolarità dell’attività; 

- copia della documentazione attestante l’indennizzo o il contributo deliberato e non ancora 

percepito o della quietanza liberatoria relativa all’indennizzo assicurativo già percepito 

unitamente alla perizia redatta dalla Compagnia di assicurazioni e/o idonea documentazione 

attestante l’importo e titolo in base al quale è stato già corrisposto il contributo da parte di 

altro ente pubblico (Allegato F lett. b). 

 



ALLEGATO  C 
 

DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DI CERTIFICATO/ATTO NOTORIO 

 

Ai sensi degli artt. 46 e 47 del D.P.R. n. 445 del 28/12/2000, consapevole delle conseguenze 

previste agli artt. 75 e 76 di tale D.P.R., per chi attesta il falso, sotto la propria responsabilità,  

 

IL SOTTOSCRITTO 

 

(cognome e nome) ………………………………………………………………………………………………………………   

nato a ……………………………………………………….   provincia ……… il ……………………………….. 

nazionalità ………………………………………………..  

residente in ………………………………………………. provincia ……… 

via/piazza …………………………………………………. telefono  …………………………………………….  

e-mail ……………………………………………………………………………………………………………………………. 

 

in qualità di titolare/legale rappresentante dell’Impresa ………….…………………............................... 

con sede legale in   .................................................... provincia ………    

via/piazza …………………………………………………. telefono  …………………………………………….  

e-mail ………………………………………………………. 

  

a seguito della segnalazione dei danni tramite scheda “C” effettuata in sede di ricognizione dei 

fabbisogni relativa all’evento calamitoso nei giorni   …………………… nella località:  

 

 

DICHIARA 

  

 

DI AVERE EFFETTUATO LA SEGNALAZIONE DEI DANNI CON LA  SCHEDA “C" presentata in data  

…………………  sulla ricognizione dei danni subiti dalle attività economiche e produttive a seguito 

dell’evento citato, per l’importo totale di euro …………………………………,di cui:  

1 -  danni ai fabbricati     € ………………………………… 

2 -  macchinari e attrezzature    € ………………………………… 

3 -  scorte, semilavorati e prodotti finiti   € …………………………………. 

 

CHIEDE 

 

�  un contributo finalizzato al ripristino strutturale e funzionale dell’immobile nel quale ha sede 

l’attività, il contributo è concesso fino all’50% del minor valore indicato al Paragrafo 3.1 

dell’Allegato 2 all’Ordinanza del Capo del Dipartimento della Protezione Civile n. 380 del 

16.08.2016 e comunque nel limite massimo di € 450.000,00 per tutte le tipologie di contributo; 

 

� un contributo finalizzato finalizzati al ripristino dei macchinari e delle attrezzature danneggiati a 

seguito dell’evento calamitoso, il contributo è concesso fino all’80% del minor valore di cui al 

Paragrafo 3.1 dell’Allegato 2 all’Ordinanza del Capo del Dipartimento della Protezione Civile n. 

380 del 16.08.2016 e comunque nel limite massimo di € 450.000,00 per tutte le tipologie di 

contributo; 

 



� un contributo finalizzato all’acquisto di scorte di materie prime, semilavorati e prodotti finiti 

danneggiati o distrutti e non più utilizzabili a seguito dell’evento calamitoso, il contributo è 

concesso fino all’80% del minor valore di cui Paragrafo 3.1 dell’Allegato 2 all’Ordinanza del 

Capo del Dipartimento della Protezione Civile n. 380 del 16.08.2016  e comunque nel limite 

massimo di € 450.000,00 per tutte le tipologie di contributo, 

 

A tale scopo il sottoscritto sotto la propria responsabilità dichiara: 

 

� di  aver ottenuto altri contributi pubblici per l’intervento in oggetto.  

� di non aver ottenuto altri contributi pubblici per l’intervento in oggetto. 

� di aver diritto a risarcimenti allo stesso titolo da compagnie assicurative; 

� di non aver diritto a risarcimenti allo stesso titolo da compagnie assicurative; 

� che i dati contenuti nella presente istanza sono conformi alla realtà; 

� che i danni denunciati sono stati causati dagli eventi calamitosi del ……………..……………  

� che il danno complessivo subito ammonta a euro .....................................................................… 

di cui: 

1 - danni ai fabbricati 

- strutture portanti     € …………………………..………… 

- impianti      € …………………………..………… 

- finiture interne ed esterne    € …………………………..………… 

- serramenti interni ed esterni    € …………………………..………… 

 Totale       € …………………………..………… 

2 -  macchinari e attrezzature     € ………………………..…………… 

3 -  scorte, semilavorati e prodotti finiti   € ………………………….…………. 

 

 

 

 

 

Data ………………………………   firma ………………………….. 
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ALLEGATO D 

 

Dichiarazione del proprietario dell’immobile 

(dichiarazione da rendersi nei casi in cui la domanda di contributo venga presentata 

dall’usufruttuario/locatario/comodatario dell’immobile) 

 

 

Il sottoscritto ……………………………………………… nato a …………………………………… 

in data …………………….    cod. fisc. ………………………………………..……………………….  

proprietario dell’immobile concesso in usufrutto/locazione/comodato in forza 

dell’atto/contratto indicato nella presente domanda al 

Sig. ……………………………………………………..  

cod.fisc. ........................................................................ 

ai sensi degli artt. 46 e 47 del D.P.R. n. 445 del 28/12/2000 e consapevole delle 

conseguenze previste agli artt. 75 e 76 di tale D.P.R., per chi attesta il falso, sotto la propria 

responsabilità 

 

DICHIARA 

 

• che i beni mobili distrutti o danneggiati per cui viene presentata la presente domanda 

di contributo non erano di proprietà del sottoscritto ed erano presenti nel proprio 

immobile di proprietà alla data dell’evento calamitoso; 

 

• di rinunciare al contributo per i danni all’immobile di proprietà del sottoscritto, per la 

quale viene presentata la presente domanda dall’usufruttuario/locatario/comodatario : 

Sig……………………………………………………..  

cod. fisc. .......................................................................... 

che, in accordo con il sottoscritto, ha già fatto eseguire i lavori e ha già sostenuto la 

relativa spesa.  

 

 

Data ………………………………   firma …………………………………………………….. 

 

 

(N.B. Alla presente dichiarazione deve essere allegata la fotocopia di un documento di 

identità del dichiarante in corso di validità) 



ALLEGATO F 

 

DENOMINAZIONE ATTIVITA’ ECONOMICA ……………………………………………………………………………………………………………………….. 

RENDICONTAZIONE DELLE SPESE GIA’ SOSTENUTE ALLA DATA DI PRESENTAZIONE DELLA DOMANDA DI CONTRIBUTO PER I BENI 

IMMOBILI, PER RIPRISTINO DEI MACCHINARI, PER ACQUISTO DI SCORTE DI MATERIE PRIME, SEMILAVORATI E PRODOTTI FINITI 

DANNEGGIATI O DISTRUTTI IN COMUNE DI ………..……………………………….………………  

 

A) RENDICONTAZIONE DELLE SPESE SOSTENUTE PER INTERVENTI DI RIPRISTINO  

Tabella riepilogativa degli interventi effettuati e spese sostenute alla data di presentazione della domanda di contributo 

 

 

 SPESE SOSTENUTE 

 

 ESTREMI DEI 

GIUSTIFICATIVI DI 

SPESA (n. Fattura e 

data)  

(A)  

TOTALE DELLE SPESE 

SOSTENUTE (Iva 

compresa) 

STRUTTURE PORTANTI   

IMPIANTI   

FINITURE INTERNE ED 

ESTERNE  

  

SERRAMENTI   

RIPRISTINO 

MACCHINARI 

  

ACQUISTO SCORTE   

TOTALE INTERVENTI 

BENI IMMOBILI 

  

 



 

 

 

 

 

B) INDENNIZZI ASSICURATIVI E CONTRIBUTI DI ALTRI ENTI  

 

(Indicare eventuali indennizzi assicurativi/contributi di altri Enti percepiti e da percepire) 

 

 IMPORTO PERCEPITO € IMPORTO DA PERCEPIRE € TOTALE 

INDENNIZZO ASSICURATIVO     

CONTRIBUTO DI ALTRO ENTE    

TOTALE €    

 

 

Si allega  

 

          Documentazione di spesa 

 

 

 

Data ………………………………   firma ………………………….. 

 

 



Allegato G 

 

 

 

DELEGA DEI COMPROPRIETARI DI ATTIVITA’ DISTRUTTA/DANNEGGIATA AD UN 

COMPROPRIETARIO 

Ai sensi del punto 6.1 e 6.2 dell’Allegato 2 all’Ordinanza del Capo del Dipartimento della 

Protezione Civile n. 380 del 16.08.2016 

 

 

 

IN RELAZIONE ALL’ IMMOBILE SEDE DELL’ATTIVITA’ ……………………………………………………………………. 

sito nel Comune di …………………………………………..  

via/piazza ………………………………………………………… 

con i seguenti identificativi catastali NCEU: 

Foglio ……….. Mappa …………… Sub. ………….Categoria catastale …………………  

* * * * *  

IL/I SOTTOSCRITTO/I  

1) Cognome …………………………………………………………… Nome………………………………………………………. 

nato a ……………………………………….. il ……………………………..  

Codice fiscale ……………………………………………………………….. 

in qualità di comproprietario per la quota di …………% dell’immobile sopra identificato;  

2) Cognome …………………………………………………………… Nome………………………………………………………. 

nato a ……………………………………….. il ……………………………..  

Codice fiscale ……………………………………………………………….. 

in qualità di comproprietario per la quota di …………% dell’immobile sopra identificato;  

3) Cognome …………………………………………………………… Nome………………………………………………………. 

nato a ……………………………………….. il ……………………………..  

Codice fiscale ……………………………………………………………….. 

in qualità di comproprietario per la quota di …………% dell’immobile sopra identificato;  

4) Cognome …………………………………………………………… Nome………………………………………………………. 

nato a ……………………………………….. il ……………………………..  

Codice fiscale ……………………………………………………………….. 

in qualità di comproprietario per la quota di …………% dell’immobile sopra identificato;  

 

DELEGA/DELEGANO 

 

Il Sig. (cognome e nome) …………………………………………………………………. 

nato a ……………………………………………………. Il ……………………………… 

Codice fiscale ……………………………………………………………….. 

nella sua qualità di comproprietario per la quota di …………% dell’immobile sopra identificato 

 

 a presentare la domanda di contributo  

 

 a riscuotere la somma spettante per gli interventi ammessi a contributo  

(da barrare solo nei casi di interventi già eseguiti e di spese già sostenute alla data di 

presentazione della domanda di contributo)  



 

Il/i sottoscritto/i dichiara/dichiarano di essere consapevole/i che l'amministrazione è estranea ad 

eventuali controversie tra i comproprietari.  

 

Si allega copia documento di identità in corso di validità del/i sottoscritto/i delegante/i  

 

Data ……………………………..  

 

Firma 1) ………………………………………   Firma 2) ………………………………………   

  

Firma 3) ………………………………………   Firma 4) ………………………………………   

 

 

Immobili in comproprietà e delega a un comproprietario  

 

Per gli immobili in comproprietà, alla domanda di contributo presentata da un comproprietario 

deve essere allegata la delega degli altri comproprietari da conferirsi con le modalità che saranno 

approvate dalla Regione.  

 

In assenza della delega di cui sopra , il contributo è riconosciuto al solo comproprietario che ha 

presentato la domanda limitatamente all’importo ammesso a contributo e comprovato da 

documentazione di spesa a lui intestata, con esclusione, pertanto, della spesa eventualmente 

documentata con fatture intestate ai comproprietari che non hanno conferito la delega.  

 



REGIONE PIEMONTE BU6S2 09/02/2017 

 
Comunicati della Giunta Regionale 
Finpiemonte Partecipazioni S.p.A.. Nomina di n. 3 amministratori. Designazione del 
Presidente. Proroga al 24 Febbraio 2017 
Finpiemonte Partecipazioni S.p.A.. Nomina di un sindaco effettivo e di un sindaco supplente. 
Designazione del Presidente del Collegio sindacale. Proroga al 24 Febbraio 2017  
 
Con riferimento ai comunicati della Giunta regionale aventi ad oggetto le nomine di amministratori 
e sindaci in Finpiemonte Partecipazioni Spa con scadenza per la presentazione delle candidature in 
data 10 Febbraio 2017, pubblicati sul supplemento ordinario n. 1 del Bollettino Ufficiale della 
Regione Piemonte n. 4 del 26 gennaio 2017, si comunica che il termine per la presentazione delle 
candidature è prorogato al 24 Febbraio 2017. 
 
Restano valide le candidature già trasmesse in relazione ai comunicati della Giunta regionale sopra 
citati. 
 
Per  tutto quanto non specificato resta immutato quanto contenuto nel comunicato della Giunta 
Regionale di cui sopra. 
 
La proroga si rende necessaria a seguito di esiguo numero di candidature pervenute. 



REGIONE PIEMONTE BU6S2 09/02/2017 
 

Direzione Segretariato Generale 
Settore Organizzazione e Pianificazione delle Risorse Umane 
Art. 20 della l.r. 23/08: Conferimento di due incarichi di Vice direttore del Direttore della 
Direzione A14000 “Sanità”: pubblicazione preventiva, ai sensi della DGR n. 19-1707 
dell’11.03.11 e dei provvedimenti organizzativi approvati con la DGR n. 10-9336 dell’1.08.08 e 
s.m.i., dei curricula dei dott.ri Claudio BACCON e Vittorio DEMICHELI. 
 

Allegati 
 



xxx



Firmato in originale



xxx
xxx

xxx



Firmato in originale



REGIONE PIEMONTE BU6S2 09/02/2017 

 
Comunicato del Presidente del Consiglio regionale 
Avviso per la nomina del Garante per i diritti degli animali 
 
Si comunica che il Consiglio regionale, ai sensi dell’articolo 19 della legge regionale 18 febbraio 
2010, n. 6, deve procedere alla nomina del Garante per i diritti degli animali. 
 
Coloro che intendono presentare la propria candidatura, possono rivolgere domanda al Presidente 
del Consiglio regionale (via Alfieri 15 – 10121 Torino), entro il 13 marzo 2017. 
 
La candidatura, corredata dal curriculum vitae e sottoscritta dal presentatore, dovrà contenere: 
a) dati anagrafici completi e residenza; 
b) titoli di studio; 
c) requisiti personali in riferimento alla carica da ricoprire; 
d) attività lavorative ed esperienze svolte; 
e) cariche elettive, e non elettive, ricoperte; 
f) eventuali condanne penali o carichi pendenti. 
 
Contestualmente alla candidatura devono altresì pervenire la preventiva accettazione della nomina e 
la dichiarazione di inesistenza di cause di ineleggibilità di cui all’articolo 7 del D.Lgs. del 
31/12/2012 n. 235. 
 
Al fine della presentazione della candidatura, si rammenta che il Garante opera in piena autonomia 
e con indipendenza di giudizio e di valutazione ed è nominato dal Consiglio regionale tra esperti di 
riconosciuta competenza nel settore dei diritti degli animali.  
Al Garante non compete alcuna indennità di funzione, ha sede presso gli uffici del Difensore civico 
regionale e usufruisce della struttura già esistente. 
Il Garante dura in carica cinque anni e non può essere riconfermato per più di una volta. 
 
L’istanza di candidatura può essere presentata personalmente presso l’Ufficio Nomine del Consiglio 
regionale, sito in Torino, via Alfieri 15, secondo piano (con il seguente orario: dal lunedì al venerdì 
dalle ore 9.30 alle ore 12.30 e dalle ore 14.00 alle ore 16.30),  oppure inviata a mezzo posta o via 
fax al n. 011/5757446. Nel caso di invio a mezzo posta, ai fini del rispetto del termine di scadenza, 
farà fede la data del timbro dell’Ufficio postale accettante; l’Amministrazione non assume 
responsabilità per eventuali disguidi postali o disguidi comunque imputabili a fatto di terzi, a caso 
fortuito o a forza maggiore. 
 
Nel caso di domande presentate da dipendenti pubblici si richiamano le disposizioni di cui 
all’articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull'ordinamento del 
lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche), nonché, nel caso di dipendenti regionali, 
le disposizioni di cui alla legge regionale 23 gennaio 1989, n. 10 (Disciplina delle situazioni di 
incompatibilità con lo stato di dipendente regionale). 
 
Ai sensi del combinato disposto di cui agli articoli 13 e 7 del D.Lgs. 30 giugno 2003, n. 196, i dati 
personali relativi ai nominati verranno inseriti,  per lo svolgimento delle funzioni istituzionali, nella 
banca dati operante presso la Commissione consultiva per le nomine del Consiglio regionale del 
Piemonte e sul sito Internet del Consiglio regionale ai sensi della l.r. 17/2012. 
 
Si ricorda che chiunque rilascia dichiarazioni mendaci, forma atti falsi o ne fa uso nei casi previsti 
dal D.P.R. del 28 dicembre 2000, n. 445 è punito ai sensi del codice penale e dalle leggi speciali in 
materia. 



I moduli per la presentazione delle candidature sono a disposizione presso l’Ufficio Nomine o al 
seguente indirizzo Internet: 
http://www.cr.piemonte.it/web/assemblea/altre-commissioni/commissione-consultiva-per-le-
nomine/comunicati 
 

 
Per ulteriori informazioni è possibile rivolgersi al “Settore Commissioni consiliari” - UFFICIO 

NOMINE, Torino, Via Alfieri 15 (secondo piano)– numeri telefonici: 011 – 5757557, 5757239, 
5757199, 5757864. 

 
 

Il Presidente del Consiglio regionale 
Mauro Laus 

 

 

 

 

 

 

 



* Cfr. Nota informativa 

MODELLO DI CANDIDATURA PER LA NOMINA DEL GARANTE PER I DIRITTI 
DEGLI  ANIMALI (L.R. n. 6/2010) 

 
(Il presente modello dovrà essere compilato in ogni sua parte a pena di irricevibilità della candidatura) 

 
 

                                            Al Presidente 
                                                                                 del Consiglio regionale del Piemonte 

                                           via Alfieri 15 
                                            10121 Torino 

 

Il/La sottoscritto/a ……………………………………………………………………………nato/a 

a………………………………………………………… il ……………………………….………... 

residente a ……………………………………………..…………c.a.p. …………………………… 

via/c.so ……………………………………………………………………………………………… 

luogo in cui si desidera ricevere eventuali comunicazioni (se diverso dal luogo di 

residenza)……………………………………………………………………………………………. 

tel. ………………………………………………… fax ………………………………………….... 

codice fiscale ………………………………………………………………………………………... 

presenta la propria candidatura per la nomina a: 

 

Garante per i diritti degli animali (L.R. n. 6/2010) 

a tal fine 

 

DICHIARA 

(ai sensi degli artt. 46 e 47 del D.P.R. 28/12/2000, n. 445) 

 

1. di essere in possesso del seguente titolo di studio: ………………………………………………. 

2. di essere in possesso dei requisiti richiesti in riferimento alla carica da ricoprire: 

            esperto di riconosciuta competenza nel settore dei diritti degli animali  

(specificare) ………………………………………………………………………………………… 

……………………………………………………………………………………………………… 

……………………………………………………………………………………………………… 

3*. di svolgere attualmente la seguente attività lavorativa: ………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………. 

4. di aver svolto nel passato le seguenti attività lavorative: ………………………………….……... 

……………………………………………………………………………………………………….. 

……………………………………………………………………………………………………….. 



* Cfr. Nota informativa 

5*. di ricoprire attualmente le seguenti cariche elettive:…………………………………………….. 

...……………………………………………………………………………………………………. 

6. di aver ricoperto in passato le seguenti cariche elettive: ………………………………………… 

……………………………………………………………………………………………………….. 

7. di ricoprire attualmente le seguenti cariche in enti ed istituzioni varie: …………………………. 

………………………………………………………………………………………………………. 

8. di non aver riportato condanne penali né di avere carichi pendenti (diversamente specificare 

quali e quando) ……………………………………………………………………………………… 

……………………………………………………………………………………………………….. 

9*. di non trovarsi in nessuna delle condizioni di ineleggibilità di cui all’articolo 7 del D.Lgs. del 

31/12/2012 n. 235; 

 

dichiara altresì 

 

10. di accettare preventivamente la nomina; 

11. di allegare alla presente: 

copia fotostatica del documento di identità personale 

curriculum vitae 

Il/La sottoscritto, consapevole della responsabilità, della decadenza da eventuali benefici e delle 

sanzioni penali previste dagli artt. 75 e 76 del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445, per le ipotesi di 

falsità in atti e dichiarazioni mendaci, afferma la veridicità delle dichiarazioni rese nella presente 

istanza. 

………………………., li ……………………… 

 

                                                                                                            Firma 

                                                                        ………………………………… 

 
 

 



 

INFORMATIVA EX ART. 13 DEL D. LGS. 196/2003 PER  IL TRATTAMENTO DEI DATI PERSONALI 
 
Ai sensi del d.lgs. 196/2003, sulla tutela delle persone e di altri soggetti rispetto al trattamento dei dati personali, il 
trattamento delle informazioni che La riguardano, sarà improntato ai principi di correttezza, liceità e trasparenza e 
tutelando la Sua riservatezza e i Suoi diritti. 
Il trattamento dei dati personali da parte del Consiglio regionale può avvenire soltanto per lo svolgimento delle funzioni 
istituzionali anche in mancanza di norma di legge o di regolamento che lo preveda espressamente e  senza che debba 
essere richiesto il consenso degli interessati (artt. 18 e 19). 
In particolare, i dati idonei a rivelare l'origine razziale ed etnica, le convinzioni religiose, filosofiche o di altro genere, le 
opinioni politiche, l'adesione a partiti, sindacati, associazioni od organizzazioni a carattere religioso, filosofico, politico 
o sindacale, nonché i dati personali idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale, possono essere oggetto di 
trattamento solo se autorizzato da espressa disposizione di legge o da provvedimento del Garante (art. 20).   
Ai sensi dell'articolo 13 del predetto decreto, Le forniamo quindi le seguenti informazioni. 
1. I dati personali da Lei forniti verranno trattati per le seguenti finalità: 
a) adempimenti legati alle procedure di nomina e designazione, da parte del Consiglio regionale, in enti ed istituzioni 
varie; 
b) inserimento nella procedura informatica “Indirizzario del Consiglio regionale”; 
c) inserimento nell’Anagrafe delle cariche pubbliche elettive e di governo della regione (l.r. 17/2012) pubblicata sul sito 
Internet del Consiglio regionale. 
2. Il trattamento sarà effettuato con modalità manuali e informatizzate.  
3. Il conferimento dei dati è obbligatorio al fine di adempiere a tutte le incombenze procedurali e l’eventuale rifiuto a 
fornire tali dati potrebbe comportare l’esclusione del soggetto dalla procedura di nomina o designazione. 
4. I dati non saranno comunicati ad altri soggetti né saranno oggetto di diffusione, fatti salvi gli obblighi di cui alla l.r. 
17/2012 e gli obblighi derivanti dalla normativa nazionale vigente. 
5. Il titolare del trattamento è il Presidente pro tempore del Consiglio regionale del Piemonte, via Alfieri 15 – 10121  
Torino. 
6. Il responsabile del trattamento è il Dirigente del Settore Commissioni consiliari. 
7. In ogni momento potrà esercitare i Suoi diritti nei confronti del titolare del trattamento, ai sensi dell'articolo 7 del 
d.lgs.196/2003, che riproduciamo integralmente: 
 
Decreto Legislativo n.196/2003, Art. 7 - Diritto di accesso ai dati personali ed altri diritti 
1. L'interessato ha diritto di ottenere la conferma dell'esistenza o meno di dati personali che lo riguardano, anche se non 
ancora registrati, e la loro comunicazione in forma intelligibile. 
2. L'interessato ha diritto di ottenere l'indicazione: 
a) dell'origine dei dati personali; 
b) delle finalità e modalità del trattamento; 
c) della logica applicata in caso di trattamento effettuato con l'ausilio di strumenti elettronici; 
d) degli estremi identificativi del titolare, dei responsabili e del rappresentante designato ai sensi dell'articolo 5, comma 
2; 
e) dei soggetti o delle categorie di soggetti ai quali i dati personali possono essere comunicati o che possono venirne a 
conoscenza in qualità di rappresentante designato nel territorio dello Stato, di responsabili o incaricati. 
3. L'interessato ha diritto di ottenere: 
a) l'aggiornamento, la rettificazione ovvero, quando vi ha interesse, l'integrazione dei dati; 
b) la cancellazione, la trasformazione in forma anonima o il blocco dei dati trattati in violazione di legge, compresi 
quelli di cui non è necessaria la conservazione in relazione agli scopi per i quali i dati sono stati raccolti o 
successivamente trattati; 
c) l'attestazione che le operazioni di cui alle lettere a) e b) sono state portate a conoscenza, anche per quanto riguarda il 
loro contenuto, di coloro ai quali i dati sono stati comunicati o diffusi, eccettuato il caso in cui tale adempimento si 
rivela impossibile o comporta un impiego di mezzi manifestamente sproporzionato rispetto al diritto tutelato. 
4. L'interessato ha diritto di opporsi, in tutto o in parte: 
a) per motivi legittimi al trattamento dei dati personali che lo riguardano, ancorché pertinenti allo scopo della raccolta; 
b) al trattamento di dati personali che lo riguardano a fini di invio di materiale pubblicitario o di vendita diretta o per il 
compimento di ricerche di mercato o di comunicazione commerciale. 

 

 

 

 



 

NOTE GENERALI  PER LA PRESENTAZIONE DELLA CANDIDATURA 
 
Il presente modulo va compilato in maniera leggibile; esso può essere integrato da ulteriore documentazione o sostituito 
da un istanza su carta libera che dichiari  e contenga i medesimi dati che vi sono elencati e richiesti.  
La candidatura va presentata - entro i termini prescritti e specificati nel comunicato di riferimento, come pubblicato sul  
Bollettino  ufficiale della Regione Piemonte -  all’indirizzo riportato: 
con consegna a mano agli Uffici del Consiglio regionale (gli orari di apertura degli uffici sono indicati nel comunicato 
di riferimento) 
a mezzo posta (ai fini del rispetto del termine di scadenza, farà fede la data del timbro dell’Ufficio postale accettante) 
-      con fax, al numero riportato in calce. 
L’istanza di candidatura, sottoscritta e presentata nei modi sopra indicati, deve essere corredata di copia fotostatica non 
autenticata del documento di identità del sottoscrittore, ai sensi dell’art. 38 del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445. 
Nel caso in cui l’istanza sia consegnata a mano agli uffici del Consiglio regionale essa può essere sottoscritta dal 
candidato in presenza del dipendente addetto del Settore Commissioni consiliari – Ufficio Nomine, ai sensi dell’art. 38 
del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445. 
I comunicati di nomina e il modello di candidatura possono, inoltre, essere scaricati dal sito Internet al seguente 
indirizzo:  http://www.cr.piemonte.it/web/assemblea/altre-commissioni/commissione-consultiva-per-le-
nomine/comunicati 
 

 

NOTE PER LA COMPILAZIONE E LA PRESENTAZIONE DEL PRESENTE MODELLO DI 
CANDIDATURA 

3. Specificare l’attuale condizione professionale. 
Per i dipendenti della Pubblica Amministrazione o di Enti di diritto pubblico vanno specificati la denominazione ed il 
recapito del soggetto con cui si intrattiene il rapporto organico e, se diverso, di quello con cui si intrattiene il rapporto di 
servizio (ad es.: un dipendente regionale comandato presso una A.s.l. conserva il rapporto organico con la Regione, pur 
avendo il rapporto di servizio con l’Azienda sanitaria). 
Nel caso di domande presentate da dipendenti pubblici si richiamano le disposizioni di cui all’articolo 53 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni 
pubbliche), nonché, nel caso di dipendenti regionali, le disposizioni di cui alla legge regionale 23 gennaio 1989, n. 10 
(Disciplina delle situazioni di incompatibilità con lo stato di dipendente regionale). 
 
5. Per “cariche elettive” si intendono le cariche nelle amministrazioni pubbliche (consigli comunali, provinciali, 
regionali, Camera dei Deputati, Senato della Repubblica, Parlamento europeo, ecc.) 
 
9.  In base all’art. 7 del D.Lgs. 31/12/2012 n. 235: 
1. Non possono essere candidati alle elezioni regionali, e non possono comunque ricoprire le cariche di presidente della 
giunta regionale, assessore e consigliere regionale, amministratore e componente degli organi comunque denominati 
delle unità sanitarie locali:  
a) coloro che hanno riportato condanna definitiva per il delitto previsto dall'articolo 416-bis del codice penale o per il 
delitto di associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope di cui all'articolo 74 del testo 
unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, o per un delitto di cui all'articolo 73 
del citato testo unico, concernente la produzione o il traffico di dette sostanze, o per un delitto concernente la 
fabbricazione, l'importazione, l'esportazione, la vendita o cessione, nonché, nei casi in cui sia inflitta la pena della 
reclusione non inferiore ad un anno, il porto, il trasporto e la detenzione di armi, munizioni o materie esplodenti, o per il 
delitto di favoreggiamento personale o reale commesso in relazione a taluno dei predetti reati;  
b) coloro che hanno riportato condanne definitive per i delitti, consumati o tentati, previsti dall'articolo 51, commi 3-bis 
e 3-quater, del codice di procedura penale, diversi da quelli indicati alla lettera a);  
c) coloro che hanno riportato condanna definitiva per i delitti, consumati o tentati, previsti dagli articoli 314, 316, 316-
bis,316-ter, 317, 318, 319, 319-ter, 319-quater, primo comma, 320, 321, 322, 322-bis, 323, 325, 326, 331, secondo 
comma, 334, 346-bis del codice penale;  
d) coloro che sono stati condannati con sentenza definitiva alla pena della reclusione complessivamente superiore a sei 
mesi per uno o più delitti commessi con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti ad una pubblica funzione o 
a un pubblico servizio diversi da quelli indicati alla lettera c);  
e) coloro che sono stati condannati con sentenza definitiva ad una pena non inferiore a due anni di reclusione per delitto 
non colposo;  
f) coloro nei cui confronti il tribunale ha applicato, con provvedimento definitivo, una misura di prevenzione, in quanto 
indiziati di appartenere ad una delle associazioni di cui all'articolo 4, comma 1, lettera a) e b), del decreto legislativo 6 
settembre 2011, n. 159.  



 

2. Le disposizioni previste dal comma 1 si applicano a qualsiasi altro incarico con riferimento al quale l'elezione o la 
nomina è di competenza del consiglio regionale, della giunta regionale, dei rispettivi presidenti e degli assessori 
regionali.  
3. L'eventuale elezione o nomina di coloro che si trovano nelle condizioni di cui al comma 1 è nulla. L'organo che ha 
deliberato la nomina o la convalida dell'elezione è tenuto a revocarla non appena venuto a conoscenza dell'esistenza 
delle condizioni stesse. 
 
 

RIFERIMENTI NORMATIVI UTILI 
 
Legge regionale 18 febbraio 2010, n. 6 (Norme per la detenzione, l'allevamento, il commercio di animali esotici e 
istituzione del Garante per i diritti degli animali) (articoli estratti) 
 
Art. 19. (Garante per i diritti degli animali) 
1. E' istituito il Garante per i diritti degli animali al fine di realizzare un piano organico di interventi, su tutto il territorio 
regionale, riferiti alla salvaguardia dei diritti degli animali nonché a rafforzare la cooperazione per lo sviluppo della 
tutela dei diritti degli animali, attraverso forme di potenziamento e di coordinamento delle azioni svolte dalle pubbliche 
amministrazioni, dalle province e dagli enti locali piemontesi. 
2. Il Garante opera in piena autonomia e con indipendenza di giudizio e di valutazione ed è nominato dal Consiglio 
regionale, tra esperti di riconosciuta competenza nel settore dei diritti degli animali. 
3. Il Garante dura in carica cinque anni e non può essere riconfermato per più di una volta. 
4. Al Garante non compete alcuna indennità di funzione, ha sede presso gli uffici del Difensore civico regionale e 
usufruisce della struttura già esistente. 
 

Art. 20. (Compiti del Garante) 
1. Il Garante ha il compito di: 
a) ricevere le segnalazioni ed i reclami di chiunque venga a conoscenza di atti o comportamenti lesivi dei diritti degli 
animali, nonché delle associazioni, enti e istituzioni che operano nel campo della tutela dei diritti degli animali; 
b) denunciare o segnalare all'autorità giudiziaria fatti o comportamenti relativi agli animali configurabili come reati, dei 
quali viene a conoscenza nell'esercizio o a causa delle sue funzioni; 
c) curare la conoscenza tra il pubblico delle norme statali, regionali, dell'Unione europea ed internazionali, che regolano 
la materia della tutela dei diritti degli animali delle relative finalità; 
d) segnalare alla Giunta ed al Consiglio regionale l'opportunità di provvedimenti normativi richiesti dall'osservazione e 
dalla valutazione delle reali condizioni degli animali, anche alla luce dell'adeguamento alle norme statali o dell'Unione 
europea; 
e) realizzare, sulla base delle indicazioni che pervengono dalle province e dagli enti locali, la mappa dei servizi pubblici 
e privati, compresi quelli sanitari, e delle risorse destinate alla tutela, al benessere e alla salvaguardia dei diritti degli 
animali, sia a livello regionale che a livello provinciale e locale; 
f) analizzare le condizioni degli animali, ivi comprese quelle degli animali provenienti, permanentemente o per periodi 
determinati, da altri paesi, anche attraverso l'integrazione dei dati e la valutazione dell'attuazione dell'effettività e 
dell'impatto della legislazione, anche non direttamente destinata agli animali, con particolare riferimento alla 
convenzione sul commercio internazionale delle specie di fauna e di flora selvatiche minacciate di estinzione (CITES) 
ed alla normativa in materia di circhi, allevamenti, sperimentazione animale, zoo, trasporto, macellazione, negozi di 
animali, rifugi, canili); 
g) intraprendere tutte le iniziative necessarie affinché nelle gare e nelle competizioni sportive che impiegano animali 
non sia fatto uso sugli stessi di sostanze, metodologie o tecniche che ne possano alterare le capacità o le prestazioni e 
mettere in pericolo la loro integrità fisica o biologica, nonché vigilare sulle loro condizioni di vita e di allevamento, nel 
rispetto delle loro esigenze fisiologiche ed etologiche, nei cinodromi, ippodromi, maneggi e luoghi similari; 
h) formulare proposte, anche su richiesta delle istituzioni locali, per la elaborazione di progetti pilota intesi a migliorare 
le condizioni di vita degli animali; 
i) promuovere la conoscenza degli interventi delle amministrazioni pubbliche svolti a tutela dei diritti degli animali, 
collaborando anche con gli organismi titolari di competenza in materia di protezione degli animali, in particolare con 
istituti e associazioni operanti per la tutela e la salvaguardia dell'ambiente e degli animali; 



 

j) predisporre, annualmente, una relazione sull'attività svolta e sulle condizioni degli animali in Piemonte nonché 
sull'attuazione dei relativi diritti, da trasmettere al Consiglio regionale entro il 30 aprile dell'anno successivo a quello di 
riferimento. 
2. Nello svolgimento dei compiti previsti al comma 1, il Garante può intrattenere rapporti di scambio, di studio e di 
ricerca con organismi regionali, statali, europei ed internazionali operanti nell'ambito della tutela e della salvaguardia 
dei diritti degli animali. 
3. Il Garante, nei giudizi concernenti il maltrattamento di animali, è legittimato a costituirsi parte civile nei modi e nelle 
forme previsti dalla legge. 

 
 
Per ulteriori informazioni, rivolgersi all’Ufficio Nomine del Consiglio regionale del Piemonte 
– Torino, via Alfieri 15, secondo piano – Tel. 011 5757.557/.239/.864/.199 -  Fax  011 5757446. 
e-mail: commissione.nomine@cr.piemonte.it 



REGIONE PIEMONTE BU6S2 09/02/2017 

 
Comunicato della Commissione Consultiva per le Nomine 
INTEGRAZIONE DELL’ELENCO DELLE NOMINE, DESIGNAZIONI, PROPOSTE DI 
NOMINA E CONFERME DA EFFETTUARSI NEL PRIMO SEMESTRE 2017 DA PARTE 
DEL CONSIGLIO REGIONALE. 
 

SCADENZA DI PRESENTAZIONE DELLE CANDIDATURE:  13 MARZO  2017 
 
 
In applicazione della legge regionale 23 marzo 1995, n. 39, recante “Criteri e disciplina delle  
nomine ed incarichi pubblici di competenza regionale e dei rapporti tra la Regione ed i soggetti 
nominati” e successive modificazioni e integrazioni; 
Visto il D.Lgs. 29-3-2004 n. 102 recante “Interventi finanziari a sostegno delle imprese agricole, a 
norma dell'articolo 1, comma 2, lettera i), della L. 7 marzo 2003, n. 38”; 
Visto il D.M. 30 agosto 2004 recante “Modalità di nomina dei componenti di collegi sindacali degli 
enti costituiti per la copertura dei rischi agricoli, ai sensi dell'art. 11, comma 1, del D.Lgs. 29 marzo 
2004, n. 102”; 
Vista la legge regionale 31 agosto 1982, n. 27 recante ”Consorzi dei produttori agricoli costituiti per 
la difesa delle produzioni agricole. Attuazione della legge 25-5-1970, n. 
 364 e della legge di modifica ed integrazione 15-10-1981, n. 590” e successive modificazioni; 
 
il Consiglio regionale deve procedere alla seguente designazione: 
 

Ente 

 

Nomine da 
effettuare 

Organo 
competente 

ad effettuare 
la nomina 

Titolare del 
potere di 

designazione

Requisiti e condizioni Compensi 

Consorzio 
Provinciale per 
la difesa delle 
Colture agrarie 
delle Avversità 
atmosferiche 
Asti (Condifesa 
Asti) 
 
- Collegio 
Sindacale 
(art. 12, Statuto 
del Consorzio) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
1 membro 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
Assemblea 
del 
Consorzio 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Consiglio 
regionale 

Requisiti richiesti: 
- iscrizione 
nell’apposito registro 
di cui al d.lgs. 39/2010 
- oppure iscrizione 
negli albi professionali 
individuati con decreto 
del Ministro della 
giustizia n. 320/2004 
(avvocati, dottori 
commercialisti, 
ragionieri o periti 
commerciali, 
consulenti del lavoro) 
- oppure appartenere 
alla categoria dei 
professori universitari 
di ruolo, in materie 
economiche o 
giuridiche 
(Art. 2397 
Codice civile) 
 

l’Assemblea 
stabilisce un 
rimborso anche 
forfetario delle 
spese per 
l’intero periodo 
di durata del 
loro ufficio 

 



Coloro che intendono presentare la propria candidatura, devono far pervenire al Presidente del 
Consiglio Regionale - (Via Alfieri 15 - 10121 Torino) apposita domanda corredata dal curriculum 
vitae, contenente, a pena di irricevibilità: 
a) requisiti personali in riferimento alla carica da ricoprire; 
b) titoli di studio e requisiti specifici; 
c) attività lavorative ed esperienze svolte; 
d) cariche elettive, e non, ricoperte; 
e) eventuali condanne penali o carichi pendenti. 
 
Contestualmente alla candidatura devono altresì pervenire la preventiva accettazione alla nomina, la 
dichiarazione di inesistenza di eventuali incompatibilità o l'impegno a rimuoverle, di ineleggibilità, 
nonché la dichiarazione della non sussistenza delle condizioni comportanti la revoca della nomina 
prevista dall’articolo 7 del D.Lgs. 31/12/2012 n. 235. 
Si fa presente, inoltre, che i dipendenti pubblici non possono svolgere incarichi retribuiti, che non siano 
stati autorizzati dall’Amministrazione di appartenenza (art. 53 D. Lgs. 165/2001). 
Ai sensi dell’art. 38 del D.P.R. del 28 dicembre 2000, n. 445 l’istanza di candidatura deve essere 
sottoscritta dall’interessato in presenza del dipendente addetto del Settore Commissioni consiliari – 
Ufficio Nomine, ovvero sottoscritta e presentata a mezzo posta o via fax al numero 011/5757446, 
unitamente a copia fotostatica non autenticata di un documento di identità del sottoscrittore, entro il 13 
marzo 2017. 
Nel caso di invio a mezzo posta, ai fini del rispetto del termine di scadenza, farà fede la data del timbro 
dell’Ufficio postale accettante. 
L’Amministrazione non assume responsabilità per eventuali disguidi postali o disguidi comunque 
imputabili a fatto di terzi, a caso fortuito o a forza maggiore. 
L’istanza, presentata personalmente, può essere consegnata, entro lo stesso termine, all’Ufficio Nomine 
del Consiglio regionale, sito in Torino, via Alfieri 15, secondo piano, dal lunedì al venerdì dalle ore 9.30 
alle ore 12.30 e dalle ore 14.00 alle ore 16.30. 
Si ricorda che chiunque rilascia dichiarazioni mendaci, forma atti falsi o ne fa uso nei casi previsti dal 
D.P.R. del 28 dicembre 2000, n. 445 è punito ai sensi del codice penale e dalle leggi speciali in materia. 
Infine si evidenzia che ai sensi della L.r. n. 17 del 27/12/2012 “Istituzione dell'anagrafe delle cariche 
pubbliche elettive e di Governo della Regione e del Sistema informativo sul finanziamento e sulla 
trasparenza dell'attività dei gruppi consiliari e disposizioni in materia di società ed enti istituiti, 
controllati, partecipati e dipendenti da parte della Regione”, i soggetti nominati ai sensi della L.r. n. 
39/95 sono sottoposti agli obblighi di cui agli articoli 2, 5 e 6 della citata legge ai fini della 
pubblicazione di informazioni e dati nell’apposita sezione dell’anagrafe delle cariche pubbliche elettive 
e di Governo della Regione. La persistente inadempienza a tali obblighi, comporta la decadenza dalla 
carica (art. 7, comma 3, l.r. n. 17/2012). 
Ai sensi del combinato disposto di cui agli articoli 7 e 13 del D.Lgs. 30 giugno 2003, n. 196, i dati 
personali relativi ai nominati verranno inseriti, per lo svolgimento delle funzioni istituzionali, nella 
banca dati operante presso la Commissione consultiva per le nomine del Consiglio regionale del 
Piemonte. 
I moduli per la presentazione delle candidature sono a disposizione presso l’Ufficio Nomine o al 
seguente indirizzo: http://www.cr.piemonte.it/web/assemblea/altre-commissioni/commissione-
consultiva-per-le-nomine/comunicati 
 
 
                                                                          Il Presidente del Consiglio regionale 
               Mauro Laus 
 
 
 
 



*  Cfr. Informativa 

 

MODELLO  DI CANDIDATURA PER LA NOMINA O DESIGNAZIONE IN ORGANI DI 

REVISIONE CONTABILE, COMITATI O COMMISSIONI 

 

        Al Presidente  
               del Consiglio regionale del Piemonte 
               via Alfieri 15 
               10121 Torino 

 

 

Il/La sottoscritto/a ……………………………………………………………………………nato/a 

a………………………………………………………… il ……………………………….………... 

residente a ……………………………………………..…………c.a.p. …………………………… 

via/c.so ……………………………………………………………………………………………… 

luogo in cui si desidera ricevere eventuali comunicazioni (se diverso dal luogo di 

residenza)……………………………………………………………………………………………. 

tel. …………………………………………………  fax …………………………………………... 

e-mail ……………………………………………………………………………………………….. 

codice fiscale ………………………………………………………………………………………. 

presenta la propria candidatura per la nomina a: 

………………………………………………………………………………………………………. 
(indicare l’Ente, Comitato, altro) 

 

………………………………………………………………………………………………………. 
( specificare l’organo:  Collegio dei Revisori, altro) 

 

a tal fine  

DICHIARA 
(ai sensi degli artt. 46 e 47 del D.P.R. 28/12/2000, n. 445) 

1. di essere in possesso del seguente titolo di studio: ………………………………………………. 

2. di essere in possesso dei requisiti richiesti in riferimento alla carica da ricoprire: ………………. 

…………………………………………..…………………………………………………………… 

3*.   di essere iscritto nel Registro dei Revisori Legali istituito presso il Ministero dell'economia 

e delle finanze dal …………………………………………………… ……………………………. 

        di essere iscritto negli albi professionali individuati con decreto del Ministro della giustizia 

n. 320/2004 (avvocati, dottori commercialisti, ragionieri o periti commerciali, consulenti del 

lavoro)  (specificare)………………………………………………………………………………... 

 professore universitario di ruolo, in materie economiche o giuridiche (specificare)  

………………………………………………………………………………………………………. 



* Cfr. Informativa 

4*. di svolgere attualmente la seguente attività lavorativa: ………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………. 

5. di aver svolto nel passato le seguenti attività lavorative: ………………………………….……... 

……………………………………………………………………………………………………….. 

……………………………………………………………………………………………………….. 

6*. di ricoprire attualmente le seguenti cariche elettive:…………………………………………… 

...…………………………………………………………………………………………………….. 

7. di aver ricoperto  in passato le seguenti cariche elettive: ………………………………………… 

……………………………………………………………………………………………………….. 

8. di ricoprire attualmente le seguenti cariche in enti ed istituzioni varie: …………………………. 

………………………………………………………………………………………………………. 

9*. di non aver riportato condanne penali né di avere carichi pendenti (diversamente specificare 

quali e quando) ……………………………………………………………………………………… 

……………………………………………………………………………………………………….. 

10*. di non trovarsi in alcuno dei casi di ineleggibilità alla carica e, in particolare, di non trovarsi 

in nessuna delle condizioni previste dall’articolo 7 del D.Lgs. del 31/12/2012 n. 235; 

11*. di non trovarsi in alcuna delle cause di ineleggibilità previste dall’art. 2399 del codice civile e 

di impegnarsi a darne immediata comunicazione dell’eventuale insorgenza nel corso dell’incarico 

(limitatamente per gli incarichi di sindaco o revisore contabile); 

12*. di non trovarsi in alcuno dei casi di inconferibilità di cui all’art. 13 bis della l.r. 23 marzo 
1995, n. 39 e successive modifiche; 
 

13*.  di NON trovarsi 
  di trovarsi 

in alcuno dei casi di incompatibilità di cui all’art. 13 della l.r. 23 marzo 
1995, n. 39 e successive modifiche 

   
 

  di NON trovarsi 
  di trovarsi 

in alcuno dei casi di incompatibilità previsti dalla legge istitutiva 
(regionale o statale) o dallo Statuto dell’Ente in cui viene effettuata la 
nomina 

 
14. in caso di risposta affermativa al punto n. 13, di impegnarsi a rimuovere le cause di 
incompatibilità in caso di nomina;  
 
15. di impegnarsi a rimuovere eventuali cause di incompatibilità che intervengano 
successivamente alla nomina, a norma dell’art. 14 della legge regionale n. 39/1995; 
 

 

dichiara altresì 

16. di accettare preventivamente la nomina; 

17. di allegare alla presente:  

 copia fotostatica del documento di identità personale 

 curriculum vitae 



* Cfr. Informativa 

18. di aver preso atto degli obblighi di cui alla L.r. n. 17 del 27 dicembre 2012, relativa 

all’anagrafe delle cariche pubbliche elettive e di Governo della Regione. 

 

Il/La sottoscritto, consapevole della responsabilità, della decadenza da eventuali benefici e delle 

sanzioni penali previste dagli artt. 75 e 76 del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445, per le ipotesi di 

falsità in atti e dichiarazioni mendaci, afferma la veridicità delle dichiarazioni rese nella presente 

istanza. 

 

 

………………………., li ……………………… 

           Firma  

                                                                                               ………………………………… 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 
INFORMATIVA EX ART. 13 D. LGS. 196/2003 PER IL TRATTAMENTO DI DATI PERSONALI 
 
Ai sensi del d.lgs. 196/2003, sulla tutela delle persone e di altri soggetti rispetto al trattamento dei dati personali, il 
trattamento delle informazioni che La riguardano, sarà improntato ai principi di correttezza, liceità e trasparenza e 
tutelando la Sua riservatezza e i Suoi diritti. 
Il trattamento dei dati personali da parte del Consiglio regionale può avvenire soltanto per lo svolgimento delle funzioni 
istituzionali anche in mancanza di norma di legge o di regolamento che lo preveda espressamente e  senza che debba 
essere richiesto il consenso degli interessati (artt. 18 e 19). 
In particolare, i dati idonei a rivelare l'origine razziale ed etnica, le convinzioni religiose, filosofiche o di altro genere, le 
opinioni politiche, l'adesione a partiti, sindacati, associazioni od organizzazioni a carattere religioso, filosofico, politico 
o sindacale, nonché i dati personali idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale, possono essere oggetto di 
trattamento solo se autorizzato da espressa disposizione di legge o da provvedimento del Garante (art. 20).   
Ai sensi dell'articolo 13 del predetto decreto, Le forniamo quindi le seguenti informazioni. 
1. I dati personali da Lei forniti verranno trattati per le seguenti finalità: 
a) adempimenti legati alle procedure di nomina e designazione, da parte del Consiglio regionale, in enti ed istituzioni 
varie; 
b) inserimento nella procedura informatica “Indirizzario del Consiglio regionale”. 
c) inserimento nell’Anagrafe delle cariche pubbliche elettive e di governo della regione (l.r. 
17/2012) pubblicata sul sito Internet del Consiglio regionale. 
2. Il trattamento sarà effettuato con modalità manuali e informatizzate.  
3. Il conferimento dei dati è obbligatorio al fine di adempiere a tutte le incombenze procedurali e l’eventuale rifiuto a 
fornire tali dati potrebbe comportare l’esclusione del soggetto dalla procedura di nomina o designazione 
4. I dati non saranno comunicati ad altri soggetti né saranno oggetto di diffusione, fatti salvi gli obblighi di cui alla l.r. 
17/2012 e gli obblighi derivanti dalla normativa nazionale vigente. 
5. Il titolare del trattamento è il Presidente pro tempore del Consiglio regionale del Piemonte, via Alfieri 15 – 10121  
Torino. 
6. Il responsabile del trattamento è il Dirigente del Settore Commissioni consiliari. 
7. In ogni momento potrà esercitare i Suoi diritti nei confronti del titolare del trattamento, ai sensi dell'articolo 7 del 
d.lgs.196/2003, che per Sua comodità riproduciamo integralmente: 
 
Decreto Legislativo n.196/2003, Art. 7 - Diritto di accesso ai dati personali ed altri diritti 
1. L'interessato ha diritto di ottenere la conferma dell'esistenza o meno di dati personali che lo riguardano, anche se non 
ancora registrati, e la loro comunicazione in forma intelligibile. 
2. L'interessato ha diritto di ottenere l'indicazione: 
a) dell'origine dei dati personali; 
b) delle finalità e modalità del trattamento; 
c) della logica applicata in caso di trattamento effettuato con l'ausilio di strumenti elettronici; 
d) degli estremi identificativi del titolare, dei responsabili e del rappresentante designato ai sensi dell'articolo 5, comma 
2; 
e) dei soggetti o delle categorie di soggetti ai quali i dati personali possono essere comunicati o che possono venirne a 
conoscenza in qualità di rappresentante designato nel territorio dello Stato, di responsabili o incaricati. 
3. L'interessato ha diritto di ottenere: 
a) l'aggiornamento, la rettificazione ovvero, quando vi ha interesse, l'integrazione dei dati; 
b) la cancellazione, la trasformazione in forma anonima o il blocco dei dati trattati in violazione di legge, compresi 
quelli di cui non è necessaria la conservazione in relazione agli scopi per i quali i dati sono stati raccolti o 
successivamente trattati; 
c) l'attestazione che le operazioni di cui alle lettere a) e b) sono state portate a conoscenza, anche per quanto riguarda il 
loro contenuto, di coloro ai quali i dati sono stati comunicati o diffusi, eccettuato il caso in cui tale adempimento si 
rivela impossibile o comporta un impiego di mezzi manifestamente sproporzionato rispetto al diritto tutelato. 
4. L'interessato ha diritto di opporsi, in tutto o in parte: 
a) per motivi legittimi al trattamento dei dati personali che lo riguardano, ancorché pertinenti allo scopo della raccolta; 
b) al trattamento di dati personali che lo riguardano a fini di invio di materiale pubblicitario o di vendita diretta o per il 
compimento di ricerche di mercato o di comunicazione commerciale. 
 

NOTE GENERALI  PER LA PRESENTAZIONE DELLA CANDIDATURA 
Il presente modulo va compilato in maniera leggibile; esso può essere integrato da ulteriore 
documentazione o sostituito da un istanza su carta libera che dichiari  e contenga i medesimi dati 
che vi sono elencati e richiesti.  
La candidatura va presentata - entro i termini prescritti e specificati nel comunicato di riferimento, 
come pubblicato sul  Bollettino  ufficiale della Regione Piemonte -  all’indirizzo riportato: 



 

- con consegna a mano agli Uffici del Consiglio regionale (gli orari di apertura degli uffici 
sono indicati nel comunicato di riferimento) 

- a mezzo posta (ai fini del rispetto del termine di scadenza, farà fede la data del timbro 
dell’Ufficio postale accettante) 

-      con fax, al numero riportato in calce. 
L’istanza di candidatura, sottoscritta e presentata nei modi sopra indicati, deve essere corredata di 
copia fotostatica non autenticata del documento di identità del sottoscrittore, ai sensi dell’art. 38 
del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445. 
Nel caso in cui l’istanza sia consegnata a mano agli uffici del Consiglio regionale essa può essere 
sottoscritta dal candidato in presenza del dipendente addetto del Settore Commissioni consiliari – 
Ufficio Nomine, ai sensi dell’art. 38 del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445. 
I comunicati di nomina e il modello di candidatura possono, inoltre, essere scaricati dal sito 
Internet al seguente indirizzo:http://www.cr.piemonte.it/cms/consiglieri/altre-commissioni/commissione-
consultiva-per-le-nomine/comunicati.html 
 
 

NOTE PER LA COMPILAZIONE E LA PRESENTAZIONE DEL PRESENTE 

MODELLO DI CANDIDATURA 

3.  Si segnala che la legge 13 maggio 1997,  n. 132, all’art. 14 bis (introdotto dalla legge 30 
luglio1998, n. 266 ),  prevede quanto segue: 
Norma transitoria  
1. Possono essere nominati alla carica di componente di collegi sindacali o di altri organi di 
controllo contabile di enti coloro che, anche se non iscritti nel registro dei revisori contabili alla 
data di entrata in vigore della presente norma transitoria: 
a. hanno sostenuto con esito positivo l'esame di cui all'articolo 4; 
b. hanno titolo, ai sensi dell'articolo 6, ad essere esonerati totalmente dall'esame di cui all'articolo 
4, anche se sulla domanda di esonero non ha ancora deciso la commissione di cui all'articolo 1, 
commi 7 e 9;  
c. hanno titolo ad essere iscritti nel registro dei revisori contabili ai sensi dell'articolo 13 ed hanno 
presentato la relativa domanda nel termine prorogato ai sensi dell'articolo 209, comma 2, del 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58.   (Omissis). 
 
Inoltre, si riporta l’art. 2397 del codice civile e il decreto ministeriale: 
2397. Composizione del collegio (1)(2). 
Il collegio sindacale si compone di tre o cinque membri effettivi, soci o non soci [c.c. 2328, n. 10, 
2335, n. 4, 2343, 2380-bis, 2488, 2519]. Devono inoltre essere nominati due sindaci [c.c. 2400, 
2542] supplenti. 
Almeno un membro effettivo ed uno supplente devono essere scelti tra i revisori legali iscritti 
nell’apposito registro. I restanti membri, se non iscritti in tale registro, devono essere scelti fra gli 
iscritti negli albi professionali individuati con decreto del Ministro della giustizia, o fra i professori 
universitari di ruolo, in materie economiche o giuridiche (3)(4). 
[Per le società aventi ricavi o patrimonio netto inferiori a 1 milione di euro lo statuto può 
prevedere che l'organo di controllo sia composto da un sindaco unico, scelto tra i revisori legali 
iscritti nell'apposito registro (5).] 
----------------------- 
(1) Il Capo V del Titolo V del Libro V, comprendente in origine gli articoli da 2325 a 2461, è stato così sostituito, a decorrere dal 1° 
gennaio 2004, con l'attuale Capo V, comprendente gli articoli da 2325 a 2451, dall'art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, n. 6.  
Il testo del presente articolo in vigore prima della sostituzione disposta dal suddetto decreto legislativo n. 6 del 2003 è riportato nella 
nota al Capo V. 
(2) Le disposizioni del presente articolo non si applicano al collegio sindacale delle società con azioni quotate ai sensi di quanto 
disposto dall'art. 154, D.Lgs. 24 febbraio 1998, n. 58 come sostituito dall'art. 9.84, D.Lgs. 17 gennaio 2003, n. 6, aggiunto dall'art. 3, 
D.Lgs. 6 febbraio 2004, n. 37. 
(3) Comma così modificato dal comma 5 dell’art. 37, D.Lgs. 27 gennaio 2010, n. 39. 
Il testo precedentemente in vigore era il seguente: «Almeno un membro effettivo ed uno supplente devono essere scelti tra gli iscritti 
nel registro dei revisori contabili istituito presso il Ministero della giustizia. I restanti membri, se non iscritti in tale registro, devono 



 

essere scelti fra gli iscritti negli albi professionali individuati con decreto del Ministro della giustizia, o fra i professori universitari di 
ruolo, in materie economiche o giuridiche.». 
(4) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 29 dicembre 2004, n. 320. (vedere testo di seguito riportato) 
(5) Comma prima aggiunto dal comma 14 dell’art. 14, L. 12 novembre 2011, n. 183, a decorrere dal 1° gennaio 2012, ai sensi di 
quanto disposto dal comma 1 dell'art. 36 della stessa legge n. 183 del 2011 e, successivamente, abrogato dal comma 1 dell’art. 35, 
D.L. 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla L. 4 aprile 2012, n. 35. Il citato art. 35, comma 1, prima della 
conversione in legge, aveva disposto la sostituzione del presente comma con il seguente testo: «Se lo statuto non dispone 
diversamente e se ricorrono le condizioni per la redazione del bilancio in forma abbreviata ai sensi dell'articolo 2435-bis, le funzioni 
del collegio sindacale sono esercitate da un sindaco unico, scelto tra i revisori legali iscritti nell'apposito registro. L'assemblea 
provvede alla nomina del collegio sindacale, entro trenta giorni dall'approvazione del bilancio dal quale risulta che sono venute meno 
le condizioni per la redazione del bilancio in forma abbreviata. Scaduto il termine, provvede il tribunale su richiesta di qualsiasi 
soggetto interessato.». 

 
D.M. 29 dicembre 2004, n. 320  
Individuazione delle professionalità abilitate a comporre il collegio sindacale, ai sensi 
dell'articolo 2397, secondo comma, del codice civile  
  
1.  1. I membri del collegio sindacale, previsti dal secondo comma dell'articolo2397 del codice 
civile, possono essere scelti fra gli iscritti negli albi professionali tenuti dai seguenti ordini e collegi 
vigilati dal Ministero della giustizia:  
a) Avvocati;  
b) Dottori commercialisti;  
c) Ragionieri e periti commerciali;  
d) Consulenti del lavoro.  
 
 
4.   Specificare l’attuale condizione professionale.  
Per i dipendenti della Pubblica Amministrazione o di Enti di diritto pubblico vanno specificati la 
denominazione ed il recapito del soggetto con cui si intrattiene il rapporto organico e, se diverso, di 
quello con cui si intrattiene il rapporto di servizio (ad es.: un dipendente  regionale comandato 
presso una A.s.l. conserva il rapporto organico con la Regione, pur avendo il rapporto di servizio 
con l’Azienda sanitaria). 
Si rammenta, inoltre, che i dipendenti pubblici non possono svolgere incarichi retribuiti che non 
siano stati preventivamente autorizzati dall’amministrazione di appartenenza (art. 53 D.Lgs. 30 
marzo 2001, n. 165). 
 
6. Per “cariche elettive” si intendono  le cariche nelle amministrazioni pubbliche (consigli 
comunali, provinciali, regionali, Camera dei Deputati, Senato della Repubblica, Parlamento 
europeo, ecc.) 
 
9.  Qualora lasciato immodificato, il testo conserva valore dichiarativo. Diversamente, barrare  la 
negazione (“non”) e specificare  nell’apposito spazio.  
 
10.  In base all’art. 7 del D.Lgs. 31/12/2012 n. 235, non possono candidarsi: 
1. Non possono essere candidati alle elezioni regionali, e non possono comunque ricoprire le 
cariche di presidente della giunta regionale, assessore e consigliere regionale, amministratore e 
componente degli organi comunque denominati delle unità sanitarie locali:  
a) coloro che hanno riportato condanna definitiva per il delitto previsto dall'articolo 416-bis del 
codice penale o per il delitto di associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o 
psicotrope di cui all'articolo 74 del testo unico approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, o per un delitto di cui all'articolo 73 del citato testo unico, 
concernente la produzione o il traffico di dette sostanze, o per un delitto concernente la 
fabbricazione, l'importazione, l'esportazione, la vendita o cessione, nonché, nei casi in cui sia 
inflitta la pena della reclusione non inferiore ad un anno, il porto, il trasporto e la detenzione di 
armi, munizioni o materie esplodenti, o per il delitto di favoreggiamento personale o reale 
commesso in relazione a taluno dei predetti reati;  
b) coloro che hanno riportato condanne definitive per i delitti, consumati o tentati, previsti 



 

dall'articolo 51, commi 3-bis e 3-quater, del codice di procedura penale, diversi da quelli indicati 
alla lettera a);  
c) coloro che hanno riportato condanna definitiva per i delitti, consumati o tentati, previsti dagli 
articoli 314, 316, 316-bis,316-ter, 317, 318, 319, 319-ter, 319-quater, primo comma, 320, 321, 322, 
322-bis, 323, 325, 326, 331, secondo comma, 334, 346-bis del codice penale;  
d) coloro che sono stati condannati con sentenza definitiva alla pena della reclusione 
complessivamente superiore a sei mesi per uno o più delitti commessi con abuso dei poteri o con 
violazione dei doveri inerenti ad una pubblica funzione o a un pubblico servizio diversi da quelli 
indicati alla lettera c);  
e) coloro che sono stati condannati con sentenza definitiva ad una pena non inferiore a due anni di 
reclusione per delitto non colposo;  
f) coloro nei cui confronti il tribunale ha applicato, con provvedimento definitivo, una misura di 
prevenzione, in quanto indiziati di appartenere ad una delle associazioni di cui all'articolo 4, 
comma 1, lettera a) e b), del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159.  
2. Le disposizioni previste dal comma 1 si applicano a qualsiasi altro incarico con riferimento al 
quale l'elezione o la nomina è di competenza del consiglio regionale, della giunta regionale, dei 
rispettivi presidenti e degli assessori regionali.  
3. L'eventuale elezione o nomina di coloro che si trovano nelle condizioni di cui al comma 1 è 
nulla. L'organo che ha deliberato la nomina o la convalida dell'elezione è tenuto a revocarla non 
appena venuto a conoscenza dell'esistenza delle condizioni stesse. 
 
11.  Estratto del Codice civile: Art. 2399 
Non possono essere eletti alla carica di sindaco e, se eletti, decadono dall'ufficio: 
a) coloro che si trovano nelle condizioni previste dall'articolo 2382; 
b) il coniuge, i parenti e gli affini entro il quarto grado degli amministratori della società, gli 
amministratori, il coniuge, i parenti e gli affini entro il quarto grado degli amministratori delle 
società da questa controllate, delle società che la controllano e di quelle sottoposte a comune 
controllo; 
c) coloro che sono legati alla società o alle società da questa controllate o alle società che la 
controllano o a quelle sottoposte a comune controllo da un rapporto di lavoro o da un rapporto 
continuativo di consulenza o di prestazione d'opera retribuita, ovvero da altri rapporti di natura 
patrimoniale che ne compromettano l'indipendenza.  
La cancellazione o la sospensione dal registro dei revisori legali e delle società di revisione legale 
e la perdita dei requisiti previsti dall'ultimo comma dell'articolo 2397 sono causa di decadenza 
dall'ufficio di sindaco. 
Lo statuto può prevedere altre cause di ineleggibilità o decadenza, nonché cause di incompatibilità 
e limiti e criteri per il cumulo degli incarichi. 
 
 
12-13.   
Incompatibilità ex art. 13 della legge regionale 23 marzo 1995, n. 39  
1. Le nomine di competenza della Giunta ai sensi dell'articolo 2, comma 2, nonche' le nomine e designazioni di 
competenza del Consiglio Regionale relative ai componenti:  
a) degli organi collegiali di amministrazione, Sindaci e revisori dei conti di Istituti pubblici anche economici; 
b) degli organi collegiali di amministrazione, Sindaci e revisori dei conti di Enti o Istituti privati al cui finanziamento la 
Regione concorra in via continuativa e di organi ed organismi, di particolare rilievo, individuati con apposita 
deliberazione del Consiglio Regionale; sono incompatibili con le seguenti funzioni: 
1) Consiglieri regionali;  
2) dipendenti della Regione nei limiti di cui alla legge regionale 23 gennaio 1989, n. 10: Disciplina delle situazioni di 
incompatibilità con lo stato di dipendente regionale e degli Enti, Istituti, Societa' di cui la Regione detenga la 
maggioranza del pacchetto azionario o nomini la maggioranza del Consiglio di Amministrazione e delle Aziende della 
Regione, salvo i casi previsti dalla legge o quando tale designazione possa costituire tramite per la presenza tecnico 
funzionale della Regione nell'organismo in cui deve avvenire la nomina, e di cio' sia fatta menzione nel provvedimento 
di nomina; 
3) coloro che prestano non sporadicamente consulenza alla Regione ed agli Enti soggetti a controllo regionale o siano 
legati agli stessi da rapporti di collaborazione continuativa; 



 

4) membri di organi consultivi cui compete di esprimere pareri sui provvedimenti degli Enti, Istituti od organismi di cui 
all'articolo 2; 
5) magistrati ordinari o amministrativi, avvocati o procuratori dello Stato, appartenenti alle Forze armate.  
2. Non e' consentita la contemporanea presenza della stessa persona in piu' di un Ente, Societa' o organismo regionale 
di cui al presente articolo ad esclusione dei Sindaci e dei revisori dei conti.  
 
Inconferibilità ex art. 13 bis della legge regionale 23 marzo 1995, n. 39 
1. A coloro che nei due anni precedenti hanno ricoperto la carica di Presidente del Consiglio dei ministri, ministro, 
vice ministro, sottosegretario di Stato, parlamentare, commissario straordinario del Governo di cui all'articolo 11 della 
legge 23 agosto 1988, n. 400 e parlamentare europeo non può essere conferito un incarico nelle nomine e designazioni 
di competenza della Giunta ai sensi dell'articolo 2, comma 2, nonché nelle nomine e designazioni di competenza del 
Consiglio Regionale relative ai componenti: 
a) degli organi collegiali di amministrazione, Sindaci e revisori dei conti di Istituti pubblici anche economici; 
b) degli organi collegiali di amministrazione, Sindaci e revisori dei conti di Enti o Istituti privati al cui finanziamento la 
Regione concorra in via continuativa e di organi ed organismi, di particolare rilievo, individuati con apposita 
deliberazione del Consiglio Regionale 
 
 Consorzio Provinciale per la difesa delle Colture agrarie delle Avversità atmosferiche Asti 
(Condifesa Asti) 
Art. 12 - Collegio Sindacale   
Il Collegio sindacale si compone di 5 membri effettivi di cui un rappresentante del Ministero delle Politiche agricole e 
forestali e da un rappresentante della Regione Piemonte e di due supplenti. 
La nomina del Collegio sindacale è disposta in conformità a quanto previsto dagli artt. 2398, 2399, 2400, 2401, 2450 
del Codice Civile. I Sindaci restano in carica 3 anni e sono rieleggibili. 
In caso di cessazione dall’ufficio di un sindaco eletto dall’Assemblea subentra il supplente più anziano di età. 
L’Assemblea successiva provvede alla nomina dei sindaci effettivi e supplenti necessari per l’integrazione del Collegio. 
I nuovi Sindaci scadono con quelli in carica. Se con i Sindaci supplenti non si completa il Collegio sindacale deve 
essere convocata l’Assemblea perché provveda all’integrazione. 
L’Assemblea stabilisce un rimborso anche forfetario delle spese per l’intero periodo di durata del loro ufficio. 
Al Collegio dei Sindaci spetta il controllo sulla amministrazione del Consorzio, l’accertamento della regolare tenuta 
della contabilità e la corrispondenza del bilancio con le risultanze dei Libri e delle scritture contabili, provvedere alla 
verifica, anche a campione, delle polizze agevolate e vigilare sulle iniziative mutualistiche, ai fini dell'ammissibilità a 
contributo delle relative spese nei termini stabiliti dalle leggi vigenti e dai provvedimenti attuativi emessi dal Ministero 
delle politiche agricole e forestali. I sindaci possono in ogni momento, anche individualmente procedere ad atti di 
ispezione e a controlli. I Sindaci effettivi possono presenziare alle riunioni del Consiglio di Amministrazione. 
Il Collegio dei Sindaci può richiedere al Consiglio di Amministrazione notizie sull’andamento delle operazioni sociali 
o su determinati affari. Gli accertamenti eseguiti devono essere registrati nell’apposito libro. 
 

Per ulteriori informazioni, rivolgersi all’Ufficio Nomine del Consiglio regionale del 
Piemonte: via Alfieri 15, 10121 - Torino (secondo piano)  
Tel. 011 5757. 557/.239/.864/.199  
Fax  011 5757446. 
e-mail: commissione.nomine@cr.piemonte.it 
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